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PREFAZIONE. 
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L  Comento  alP  Editto  dì  Rotar!  è  compiuto; 
una 9  cioè,  delle  tre  fatiche  imprese  a  chiarir 
le  coodiziooi  civili  de'Aomani^  vinti  da' Lon* 
gobardi.  Né  tarderà  guari  a  compirsi  V  intero 
lavoro  del  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
fien  tosto  adunque  potrò  ricondurmi  alle  nar- 
razioni della  Storia  insino  a  Liutprando^  e  giun- 
gere a  liberarmi  d'ogni  mio  debito  :  poiché  ai 
tempi  di  quel  Re  termina  V  inchiesta  sulle  qua- 
lità civili  e  politiche  de'  vinti ,  non  che  sugli 
effetti  della  conquista  d'Alboino  e  de'  Duchi. 
Una  Storia  novella  di  si  fatte  qualità  comincia 
con  Liutprando;  Storia,  che  in  mirabil  modo  il- 
lustra i  fatti  occorsi  fino  alla  Legge  Liutprandea 
sugK  Scribi.  Per  mezzo  di  questa  i  Longobardi 
entrarono  a  parte  del  concetto  Latino,  e  si 
volsero  al  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  desso  non  opponeasi  all'Editto 
di  Rotari,  e  che  procedea  dalle  particolari  loro 
convenzioni ,  stabilite  con  qualunque  scrittura 
innanzi  a'  Notari.  Così  a  mano  a  mano  la  loro 
agreste  vita  della  Germania  mutossi  prima  in 
Pannonia,  quando  e'  si  convertirono  ali'Aria- 
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nesìmo  per  opera  de' Goti  ;  ma  poscia^  ed  assai 
più ,  iD  Italia ,  quando  la  Cattolica  verità  ba- 
lenò alle  lor  mentii  ed  il  Romano  Dritto,  in- 
sinuatosi oe'lor  desiderj ,  si  fece  ad  informare 
i  loro  costumi. 

Un^altra  sorgente  di  grandi  mutazioni  presso 
i  Longobardi  furono  le  Leggi  e  gli  usi  do^Ba^ 
vari ,  che  Teodolinda  introdusse,  mentre  reg- 
geva i  freni  del  Regno  in  nome  del  figliuolo 
Adaloaldo^  e  che  poi  si  svolsero  ampiamente 
durante  la  dominazione  cosi  del  suo  nipote  Ari-* 
berlo  I/,  come  soprattutto  de' suoi  pronipoti 
Bertarido  e  Cuniberto  degli  Agilolfingì.  Qui 
giova  ripetere  ciò  che  altrove  io  scrissi  (i)  del 
Dritto  Ba  varice  : 

»  Popolo  insigne  quanto  all'Italia  fu  il  Ba- 
D  varo^  una  parte  do' quali  sembra  essersi  com-* 
y>  posta  degli  Ermunduri ,  si  cara  fra  tutt'  i 
)i  Barbari  a'  Romani ,  ed  i  soli  a  cui  permet- 
»  levasi  di  valicare  il  Danubio  armati  per  di- 
))  morar  in  Augusta  della  Vindelicia.  Quando 
»  il  nome  d' Ermunduri  cominciò  a  venir  me» 
))  no,  sembra  che  una  qualche  loro  tribù  in- 
»  corporata  si  fosse  ne'  Boiovarj  o  Bavari  :  ciò 
»  risponde  ottimamente  alla  Romana  indole 
»  di  molte  fra  le  Barbariche  Leggi,  ed  all' a- 

(i)  Storia  d' lulia  ,  lì.  539.  (A.  1846). 
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)»  more  che  ne'  secoli  seguenti  ebbero  per  esse 
))  i  molti  Bavari ,  saliti  sai  trono  Longobardo 
))  in  Italia ,  e  massimamente  Liutprando>  alto 
D  Re^  che  solo  avrebbe  potuto  restituire^  ma 
»  non  restituì^  le  forze  fallite  da  lunga  ata- 
»  gione  alla  stirpe  Longobarda  ». 

Quali  fossero  le  simiglianze  tra  le  Romàne 
Leggi  e  quelle  de'BaTariyPho  detto  in  varj  luo- 
ghi della  Storia  d'Italia^  e  più  ampiamente  lo 
dirò  in  una  particolare  Disseriazione,  che  avrà 
il  titolo  di  JSauarica.  Ma  già  tutti  comprei>- 
dooo  come  in  breve  ora  P  Editto  di  Rotati  si 
venne  piegando  ed  a£Be volendo  in  molte  partii 
battuto  dal  doppio  vento  deir  intelletto  Latitio 
e  delle  volontà  de'  Bavari  dominatori.  Molti 
effetti  del  sofSo  di  tali  venti  seorgonsi  neccio- 
qaanta 'Numeri ,  onde  si  compone  la  Seconda 
Parte  y  che  or  viene  in  luce ,  o  ^  ae  si  vUole^ 
il  Secondo  Tomo  del  Codice  Diplomatico  Loor 
gobardo«  Le  Carte  Cremonesi  vi  tengono  il 
primo  luogo  ;  ed  égli  è  un  gran  contento  per 
chi  ama  si  fatti  studj  veder  Tenfiteusi  Rjoma* 
Da  penetrare  {Num.3io)  fin  dai  65o>  neVcon- 
tratti  Longobardi  y  noii  essendo  Rotari  ancor 
morto  ;  pattuita  da  un  fiomo  di  sangue  Lon* 
gobardo  y  o  certamente  Barbarico  ^  quaPera  il 
figlioola  d^un  Diwa  dì  Cremona  >  Cataldo  vo.'  di- 
re,  Arcidiacono  di  Santa  Maria  in  quella  ciuà. 
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Uo  Clero  copioso  e  cospicuo  v'  officiava  ^  il 
quale  si  divìdeva  jn  Preti  dì  sangue  Léongo- 
gobardo  e  di  sangue  Romano  j  ma  ridotti  gli 
uni  e  gli  altri  ad  una  stessa  cittadinanza  Lon- 
gobarda y  e  soggetti  ad  un  medesimo  ^z^r/- 
gildo  y  il  quale  s'avrebbe  dovuto  apprezzare 
secondo  i  varj  gradi  Ecclesiastici,  ond^era  in- 
signito un  Arciprete,  un  Arcidiacono,  un  Can- 
tore ,  un  Vicedomino ,  ed  un  Vidamo ,  es- 
sendoché frequente  nelle  Carte  Cremonesi  si 
ascolta  la  menzione  del  titolo  e  delP officio  di 
Fidanzo.  La  vita  del  Longobardo  Arcidiacono 
Catald ,  perchè  nato  da  un  Duca ,  doveva 
più  caramente  costare  che  non  quella  d^  un 
Arcidiacono  Germanico,  uscito  da  meno  splen- 
didi genitori;  e  l'altra  d'un  Arcidiacono  di  stir- 
pe Romana,  qual  sembra  essere  stato  il  Prete 
Grazioso,che  nel  666  arricchì  d'alquanti  doni  la 
sua  Chiesa  (  Num.  333  )  di  Santa  Maria  Gre-* 
monese.  Il  testamento  dettato  nel  685  da  Eri- 
prando,  altro  Duca  di  Cremona,  dispone  d'al- 
cuni danari  a  favore  della  medesima  Chiesa 
{Num.  33o)\  insigne  testimonianza  de' mutati 
costumi,  allorché  non  erano  trascorsi  quaranta 
due  anni  dopo  la  pubblicazione  dell'Editto,  co*- 
tanto  avverso  ad  ogni  fazione  di  testamento. 
Più  rilevanti,  s'egli  è  possibile,  riescono  le 
Carte  Cremonesi ,  dopo  il  685 ,  da  pubblicarsi 


V 

nella  Terza  Parte  o  nel  Terzo  Tomo  di  que- 
sto Codice  Diplomatico  ;  fra  le  quali  fin  da  ora 
io  vo'  accennare  ad  un  Atto  di  Manomissione 
d'una  famiglia  numerosa  di  servii  celebrato 
daTreti  di  Santa  Maria.  Affermano  costoro^  es- 
ser eglino  tanto  di  sangue  Romano  quanto  di 
sanffie Longobardo  (EX  GENERE  Romano- 
RUM  BT  Langobardorum);  ma  tutti  vivono^  per- 
chè tutti  cittadini  Longobardi  ^  secondo  il 
Longobardo  Editto  di  Rotari,  e  però  parlano  di 
affrancar  cotesla  famìglia  servile  con  le  quattro 
vie ,  prescritte  da  quel  Re.  In  niun  luogo  co- 
me nelle  Carte  di  Santa  Maria  di  Cremona  si 
vede  m^lio  co^  proprj  occhi  e  con  le  mani  si 
tocca  in  qual  maniera  tutte  le  razze  diverse  ^ 
abitatrici  del  Regno  Longobardo ,  eransi  del 
pari  condotte  ad  una  medesima  cittadinanza  e 
Legge  Longobarda  prima  della  Liutprandea 
degli  Scribi;  e  come  ciascuna  città  del  Regno  so- 
migliava perfettamente  ad  un  Capitolo  di  Preti 
e  di  Canonici  y  dove ,  in  più  pìccolo  spazio  , 
avvenivano  le  stesse  cose,  amministrandosi  gli 
averi  Ecclesiastici  con  lo  stesso  modo  tenuto  per 
quelli  del  Comune  unico  Longobardo ^  sebbene 
abitato  da  uomini  delle  stirpi  le  più  diverse. 

Il  mio  Comento  alPEditto  di  Rotari  {I^m. 
3i3)  metterà  in  piena  luce  questi  fatti,  che 
divengono  palpabili  ne^  Documenti  del  Co* 
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djoe.  Da  per  ogni  dove  per  entro  vi  si  scorge  , 
che  r  Editto  iotero  fa  Legge  terrìtoriale  verso 
tutti  gli  abitanti  del  Regno  di  Rotari«  Ma  noD 
tacqui  di  volerai  tenere  quasi  per  inutile  una 
si  fatta  lenta  ed  affannosa  dimostrazione ,  a  far 
conoscere^  che  ogni  ciascuna  delle  690  Leggi  di 
Rotarì  riescono  per  lor  propria  indole  comuni 
a  tutfi  sudditi  di  quel  Re;  poiché  a  tutti  essi 
veramente  si  distènde  il  memorabile  Atto  di 
quella  promulgazione  per  gairent/iinx  :  parola 
aolenne  y  o  simbolo  de^  Longobardi  nel  punto 
di  pubblicare  per  la  prima  volta  in  iscritto  le 
loro  Leggi.  Comunque  ciò  sia ,  il  Comento  è 
finito  s  né  io  mi  pento  d'aver  mantenuto  le  cose 
da  me  promesse^  quantunque  diventate  inutile: 
ma  tali  forse  non  erano  quando  io  il  promisi. 
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Molte  Osservazioni  ho  premesso  ,  molte 
soggiunto  al  Comento  suW  Eklitto  ;  non  inop- 
portune a  fugar  qualche  lieve  nube ,  che  aves- 
se potuto  affacciarsi  alF  intelletto  contro  la  ve- 
rità esposta  deW unica  cittadinanza,  e  delPz^- 
niixi  Làegge  Longobarda  nel  Regno  conquista- 
to 4Ui'  Barbari.  Qui  suole  dirsi  ^  che  non  es- 
sendovi state  Leggi  scritte  appo  essi  prima 
di  Rotari ,    ninna  poteasene  dar  da'  Longo- 
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bardi  a^  vinti  Romani  ;  e  che  però  egli  era 
mestieri  di  lasciar  viver  costoro  col  Dritto 
Romano.  Ma  la  necessità  d' incorporare  in  se 
i  vinti  popoli  e  le  soggiogate  nazioni  era  di-^ 
venuta  natura  da  lunga  età^  e  fin  dalla  lor  di* 
mora  in  Mauringa,  presso  i  Longobardi.  Non 
poche  di  sì  fatte  incorporazioni  annoverai  (  Si 
vegga  V  Osservazione  V  al  prec.  Num.  74  ); 
ì  molti  esempj,  cioè^  dell' essersi  trascelto  un 
numero  de'  vinti  j  Romani  o  non  Romani ,  al 
quale  si  concedesse  la  cittadinanza^  ovvero  il 
titolo  dX  guidrigildo  Longobardo,  per  accrescere 
il  numero  de'  guerrieri^  cacciando  ii  rimanente 
de'  vinti  nella  servitù  Germanica  e  neWAldio- 
zzato. Laonde  gli  eletti  a  ricevere  il  dono  Barba- 
rico di  tal  guidrigildo ,  ebbero  il  pubblico  uso 
dell'  armi  e  combatterono  in  difesa  del  Regno 
Longobardo  :  vidersi  ammessi  come  guerrieri 
agli  onori  ed  agli  Oflficj  ;  ottennero  ciascuno  la 
sua  porzione  delle  terre  d'Italia,  fornite  ^  Aldj 
e  di  servi  alla  Germanica;  e  ritennero  qualche 
volta  il  dominio  delle  proprie,  ma  con  titolo 
e  qualità  di  Longobardi.  Qual  maraviglia  per- 
ciò, che  i  vincitori  assoggettato  avesse  ro  un  pò- 
polo  vinto  a  vivere  con  le  CadarfreaCy  innanzi 
dì  scriversi  da  Rotali  T  Editto  ?  (  Si  veggano 
r  Osseivaziom  VII.  Vili.  IX.  X.  al  Num.  74  )• 
Per  non  breve  spazio  di  tempo  que' vincitori 
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credettero  dì  render  felice  in  Italia  con  là  parte-* 
cipazione  delle  Cadarfrede  qaalaoque  Roma- 
no incorporato  nella  lor  cittadinanza  ;  oscura 
turba^  che  io  cercai  distinguere  accuratamente 
da  ogni  altra  col  nome  di  Romani  paUeggiaii 
o  Longobardizzati. 

Vorrebbe  il  Consiglier  Poggi  chiamarli  Ro- 
mani Haccomandati  ;  al  che  io  non  m^  op- 
pongo; ma  non  posso  né  debbo  consentirgli  ^ 
che  V  effetto  di  tal  Raccomandazione  fosse 
stato  di  lasciarsi  loro  ìì pubblico  uso  del  Dritto 
Romano  ;  pubblicità ,  nella  quale  sta  solo  »  e 
non  altrove  y  la  questione  chiamata  Longobar- 
da^ sendochè  non  si  contrasta  d'aver  i  Racco- 
mandati^  gli  jildj  ed  i  servi  di  sangue  Ro^ 
mano  adoperato  privatamente  ne' penetrali  di 
lor  casa  e  nelle  particolari  faccende  il  Dritto 
Romano  (  Vedi  Y  additata  Osservazione  X  )• 
Tristi  dipinture  si  fanno  dal  Poggi  delle  mi- 
serie civili  e  politiche  di  tali  Raccomandati 
Romani  ;  pur  egli  crede ,  che  coloro  si  foaser 
venuti  agevolmente  consolando  col  pubbUco 
uso  j  da  me  negato ,  del  Romano  lor  Dritto. 
Ma  solo  del  Poggi  è  il  peso  ed  il  debito  della 
pruova  ;ed  anche  nel  caso,  che  somministrarla 
e' potesse  coi  Documenti  più  validi^  ciò  che 
non  fa  ^  si  fatti  Documenti  avrebbero  perdu- 
to qualunque  forza  solo  alF  apparire  deir£- 
ditto  di  Rotari. 
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Sia.  stato  perciò  quel  che  più  il  Poggi  vuole 
de' vinti  Romani  prima  del  643;  da  queir  anno 
in  poi  tutte  le  disuguaglianze  civili  e  politi- 
che^ se  pur  se  ne  vide^  fra  le  varie  razze  dei 
popoli  abitatori  dMtalia^  sparirono;  tutte  le 
cittadinanze^  fuori  delfunica  Longobarda^  si 
dileguarono;  tuttM  Codici  e  Germanici  e  Ro- 
mani, soprattutto  il  Giustinianeo,  udironsi  abo* 
liti  da  Rotari ,  che  obbligò  indistintamente  i 
suoi  sudditi  abitanti  del  R^no  ad  una  pari  e 
comune  osservanza  del  suo  £ditto.  La  sorte  dei 
vinti  Romani  ci  rimanga  pur  ignota  prima  di 
quel  Re  :  dopo  lui ,  un  ampio  e  continuo  solco 
di  luce  fuga  le  tenebre,  nò  altro  ci  pone  dinanzi 
agli  occhj  se  non  i  Romani  patteggiati^  ovvero 
Longobardizzati  o  perchè  Sacerdoti  o  perchè 
guerrieri,  ed  i  Romani  divenuti  ^IdJ  e  servì  nel 
Regno  Longobardo  ;  privi  si  gli  uni  e  si  gli  altri 
del  nome  stesso  di  Romani  per  magistero  del- 
l' Editto  ,  quantunque  V  avessero  conservato 
ne'privati  negozj  e  ne'quotìdiani  affari  delPin- 
tima  lor  vita. 

Dopo  Rotari  ninna  di  quelle  nubi  leggiere, 
onde  io  testé  favellava ,  offusca  gli  sguardi ,  e 
niun  dubbio  turba  le  menti  nella  contempla* 
zione  dellWrido  vero,  che  i  vinti  perdettero 
e  la  cittadinanza  ed  il  natio  Dritto  e  fino  Pap- 
pellazionc  legale  di  Romani.  Pur  grande  per- 
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plcssità  parvemi  essersi  generata  negli  aDÌmi  di 
alcuni  discreti  e  studiosi  uomini  per  un  Diplo- 
ma, stampato  dal  Margarini,  del  Re  Adelchi.Era 
il  di  11.  NoveOabre  del  772,  o  piuttosto  del  773, 
quando  egli  privilegiò  i  raatrimouj  de'servi  di 
Santa  Giulia  di  Brescia  e  delle  donne  Itomane*^ 
volendo,  che  queste  a  cagìon  di  tali  nozze  non 
fosser  punite,  né  ridotte  in  servitù,  secondo  TE- 
ditto.  Romane  o  Guarganghe^  io  risposi  (1)  , 
cioè  straniere  cittadine^  suddite  dell'Imperio^  e 
venute  a  maritarsi  conservi  del  Regno  Longobar- 
do, erano  si  fatte  donne,  alle  quali  Adelchi  sten- 
dea  la  mano  soccorritrice.  Cotal  risposta  rimo- 
vea  le  punte  dell'argomento  addotto  contro  la 
mia  opinione,  ponendo  in  forse  d'essere  Longo- 
barde le  contrade  native  delle  donne. Ciò  non  ba- 
sta, mi  scrisse  l'Odorici;  errò  il  Margarini^  e  non 
sussiste  il  fatto  àeWe  Romane*,  la  Pergamena,  co- 
piata da  quel  Benedettino,  è  del  nono  o  del  deci- 
mo secolo,  ed  ivi  contiensi  un  Apografo  dell'A- 
delchiano  Diploma,  ove  non  si  parla  di  Romane 
donne y  ma  si  Òl  ArìmanneyCÌoé  di  libere  donne 
Longobarde y  che  sposassero  alcuno  de'servi  di 
Santa  Giulia.  Una  Carta  Cremonese  del  712  si 
troverà  scritta  per  assolver  le  donne  libere  ma- 
ritate co' servi,  e  col  medesimo  indirizzo  della 


(1)  Discorso  de'  vinij  Romani  ^  $.  CLXXXVU. 
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correzione  additata  dall'Odorici  ;  al  quale  noo 
so  come  riferir  grazie  degnamente  per  questo 
nuovo  suo  beneficio  dopo  le  tante  bontà^  ch^egli 
ebbe  in  prò  de'  miei  studj.  La  Pergamena  del 
Margarini  è  ora  la  XXII/  tra  le  Quiriniane  ^ 
trascritte  e  riordinate  dalKOdorici  ;  già  pronte 
all'uopo  del  suo  Codice  Diplomatico  Brescia-- 
no.  Tare  T oprare  de' valentuomini  d^ Italia  ; 
r Odorici^  si  poco  disposto  a  credere  d'essersi 
a' vinti  rapita  la  lor  cittadinanza  e  la  lor  Leg- 
gè  Romana ,  a'  affretta  non  richiesto  a  darmi 
le  più  schiette  notizie  sulla  vera  lezione  del  Di- 
ploma d'Adelchi. 

Quando  all'Odorici  ed  al  Rezzonico  verrà 
il  mio  Comento  sull'Editto  di  Rotari  tra  le 
mani 9  vedranno  essi  almeno  (e  questo  è  gran 
premio  per  me)^  che  io  nulla  trascurai  secon- 
do le  mie  forze  per  chiarir  la  questione  Lon* 
gobarda  :  vedranno  di  che  momento  nel  trat- 
tarla siano  le  Carte  Cremonesi  del  Morbio. 
Le  cinque  fin  qui  da  me  pubblicate  del  624, 
del  640^  del  65o^  del  666  e  del  685,  sono,  dopo 
i  Diplomi  di  Bobbio ,  le  più  antiche  d' Italia. 
Quella  del  685  { Pedi  Nnm.  649)  va  di  pari 
passo  con  la  Lucchese  dì  Faulone ,  stampata 
dal  Muratori  e  più  correttamente  dal  Berlini. 
Poche  me  ne  rimangono  ancora  del  settimo 
secolo;  con  le  quaU  congiungerò  alcune  Iscri- 


XII 

zionì  ;  poche  ^  ma  valevoli  a  far  conoscere 
quanta  e  quale  diversità  intercedesse  tra  la 
natura  de'Longobardi  fino  a'  giorni  delia  Reina 
Teodolinda  ^  moglie  d'^Agilulfo,  e  la  natura  dei 
Longobardi  stessi  da  que' giorni  fino  agli  altri 
di  Rotari:  come  indi  si  rimutò  pressocchè  in- 
tera la  Longobarda  indole  mercè  la  Religione 
Cattolica  e  la  Signoria  de'Ravari  fino  alla  Leg- 
ge degli  Scribi ,  ove  la  questione  Longobarda , 
mi  sia  permesso  il  ripeterlo^  finisce  veramoD- 
te:  ove  il  Dritto  Romano  de' vinti  d'Italia  con- 
quista i  vincitori.  Si  y  li  conquista  ;  ma  senza 
mutar  la  cittadinanza  Longobarda  ^  caduta 
in  sorte  ad  alcuni  tra' vinti  Romani,  ovvero 
^  paiteggiati  o  Longobardizzati^^  senza  mu- 
tar la  condizione  degli  altri  vinti  Romani , 
ridotti  alla  servitù  Germanica  ed  all'^Zc&'o- 
Tiato  ;  senza  mutar  le  qualità  generali  degli 
stranieri  o  Guargangi,  costretti  da  Rotari  a  vi- 
vere secondo  l'Editto  Longobardo.  NondimeQO 
i  Guargangi,  che  dopo  il  727  andavano  da 
Roma  y  da  Napoli  y  da  Ravenna  e  da  Venezia 
nel  Regno  Longobardo,  vi  trovarono  promul- 
gata la  Legge  degli  Scribi  ;  ed  al  pari  de'Lou- 
gobardi  veri  vissero  col  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  si  potea  ridurre  a  patti  scrini 
nelle  Carte  innanzi  ad  un  Notaro. 
Impotente  nondimeno  per  molti  secoli  riusci 
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r intelletto  Romano  ad  abolire  i  costumi  non 
dirò  solo  de' gìudìzìarj  duelli ,  ma  eziandio  dei 
Sagramentali.  Di  questi  ultimi  ragionai  lun- 
gamente nelle  Note  alF Editto  diRotari^  ma 
non  quanto  la  materia  chiedeva;  e  più  mi  ri-^ 
mane  a  dir  nella  Storia.  Credo^  che  nella  trat- 
tazione d'una  si  larga  materia  non  inutile 
tornerà  la  memoria  delle  Consuetpdini  di  Bari 
del  i55o  e  d'un  giudizio  Polacco  del  1546,  la- 
sciataci dalFAtellano  e  Barese  Giureconsulto^ 
Vincenzo  Massilla  ;  in  presenza  del  quale  il  Re 
Sigismondo  chiamò  i  SagramerUaU  o  Giura-- 
toriy  acciocché  dal  detto  loro  pendesse  la  vita 
0  la  morte  d'una  donna  ^  tenuta  rea  d'aver  in- 
sieme con  altri  ucciso  il  marito.  E  costoro  do- 
veano  essere  cinque  parenti  più  prossimi  del- 
l'ucciso  {Vedi  seg.  pag.  328-339).  Che  poteano 
sapere  y  domanda  il  Massilla^  che  poteano  saper 
d'un  occulto  delitto  i  Sagramentali  per  di- 
chiarare d' essere  innocente  o  rea  l' accusata? 
Eppure  col  detto  di  chi  non  sapeva^  e  non 
potea  sapere  i  fatti  ^  giudica  vasi  nella  metà  del 
decimo  sesto  secolo  in  Polonia  ;  col  detto  dei 
Giuratori  giudicavasi  nella  Città  di  Bari^  stata^ 
egli  è  vero^  un  Gastaldalo  de' Longobardi , 
ma  poi  posseduta  per  lunga  età  da' Greci  Bizan- 
tini e  da'Normanni.  Sì  diuturne  dominazioni 
di  nuove  genti  non  avean  potuto  sveller  di  Bari 


Puso  àe^  Sdgrameniali  ;  e  ben  notava  il  Mas* 
siila,  che  questo  procedeva  in  danno  de'Baresi 
dalla  Jeccia  Longobarda  ^  contenuta  nella 
Legge  364  di  Rota  ri. 

L^estitnativa  9  ossìa  il  criterio^  de'Longobar- 
di  ad  indagar  la  verità  ne'  giudizj  capitali  per 
mezzo  de' G^'i/m/0A7 ^  piacque  anche  a' Greci, 
e  poi  a'Normannì  di  Bari.  Pur  quale  non  è  la 
debolezza  delP ornano  spirito?  Quel  Massilla, 
che  nel  i55o  tenea  ^%v  feccia  Longobarda  Fi- 
stituzione  A^SagramentaU^  affermava  grave- 
mente d'essere  necessaria  la  tortura  per  disco- 
prire, se  il  marito  era  o  no  stato  ucciso  dalla 
donna  Polacca!  (  Muìier  debebat  torquerì  (1)  ). 
Cosi  la  stirpe  dell'uomo  prorompe  da  uno  in 
un  altro  errore,  credendo  sempre  d' aver  ornai 
raggiunto  il  vero  :  e  lunghi  secoli  trascorrono 
ipnanzi,  ch'ella  passi  da  una  prima  in  una  se- 
conda e  non  di  rado  più  deplorabil  miseria. 
Né  sarebbe  facile  il  dire  quale  de^due  modi  si 
avesse  a  riputare  più  malvagio;  sé  il  condannar 
nel  capo  quella  donna ,  ove  cinque  parenti  del 
marito  nella  lor  qualità  di  Sagrcanentali  avea- 
serla  creduta  colpevole,  o  se  il  condannarla  ove 
si  correva  il  pericolo,  che  i  dolori  della  tortura 
fostser  causa  d'  una  &lsa  confessione  del  de- 

(1)  MassiUa,  Goosuetudines  Barenses;  etc.  pagXXV.  (ik»i55o). 
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]itto.  Si  ve^a  intanto  se  Y  uso  àù^ Sagramene 
tali  j  comandato  da  Rotari  y  e  trasfuso  in  tante 
regioni  d^  £uropa  y  potuto  avesse  congìungersi 
mai  coi  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  presso 
i  vinti  Romani  del  Regno  Longobardo.  Che  cosa 
dunque  d' un  tal  Dritto  rimase  a  costoro  dopo 
la  conquista  Barbarica  ?  Non  le  parti  y  che  ac- 
cennavano alla  cittadinanza  y  perchè  regolate 
dal  guidrigildo}  non  quelle  intorno  alle  pruo- 
ve  giudiziarie  y  perchè  la  spada  ed  i  Sagra- 
menlaU  ne  giudicavano;  e  non  quelle^  che  ap*- 
parteneano  all'intero  Gius  Politico  ed  al  Cri- 
minale. Poscia,  delle  successioni  e  delle  dona- 
zioni  trattossi  largamente  nelP  Editto  :  e  però 
non  altreLeggi  civili  potean  desiderarsi  daVintt 
Romani  se  non  quelle,  che  per  Pintrinseca  loro 
utilità  e  giustizia  passar  doveano  ed  in  realtà 
passarono  a  governar  la  vita  degli  stessi  Lon- 
gobardi vincitori. 

Or  bastino  le  cose  notate  intorno  all'Editto 
di  Rotari ,  che  occupa  i  maggiori  spazj  di  que- 
sto Secondo  Tomo  ;  e  si  ponga  fine  a  quanto 
risguarda  le  condizioni  de^  Romani  vinti  dai 
Longobardi.  Ma  dallo  studio  di  quell'Editto 
sorgono  due ,  né  forse  men  vasti ,  argomenti , 
onde  appena  ho  toccato  nelP  Osseruazioni 
Preliminari.  Saranno  maneggiati  ampiamente 
nella  Storia  ;  qui  tuttavia  non  posso  tralasciar 
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di  farvi  ancóra  un  altro  cenno  :  e  sono  i  .^  la 
diversità  della  razza  Gotica  e  d^Ua  Gerniani- 
ca:  2.^  r Architettura  Gotica  d'Italia  sotto  i 
Longobardi. 


IL 


Le  sollecitudini  da  me  avute  nel  Primo  Volu- 
me della  Storia  per  tener  sempre  viva  dinanzi 
agli  occbj  la  s^regazione  delle  due  razze,  han- 
no il  lor  compimento^  e^  sto  per  dìre^  la  lor 
mercede  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
I  Geti  o  Goti  y  de'  quali  narrai  gP  illustri  fatti, 
seguitando  Erodoto ,  fin  dall'anno  640  prima 
di  Gesù  Cristo  ;  possono  e'  confondersi  coi 
Germani  I  onde  non  s' ha  la  prima  notizia  se 
non  da  Giulio  Cesare ,  sei  secoli  dopo  Erodoto 
in  circa? Tanta  distanza  fa  comprendere  agevol- 
mente di  non  appartenere  ad  una  stessa  famiglia 
i  due  popoli.  Ma  in  principio  furon  gli  stessi  , 
mi  rispose  più  d'un  Autore,  senza  saperlo  più 
di  me  per  certa  Storia  »  e  senza  poterlo  dimo- 
strare con  alcuna  valevole  testimonianza  ìstorica. 
Par,  io  non  voglio  contraddirvi,  per  non  som- 
mergermi nelPimportuoso  ed  inamabile  pelago 
deir  Etimologie  o  delle  moderne  restituzioni 
d^  antiche  voci  e  di  vetusti  nomi  delle  nazioni 
d^Asia  e  d'Europa*  Erodoto  nomina  i  Germa- 
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Dii  (  TepptdfM{i))^  popoli  agrìco/torì  di  Persia 
ne'  tempi  di  Ciro  ;  nomioa  »  come  più  antichi 
di  Ciro^  i  Geti  o  Goti  di  Tracia.  £d  ecco^  di- 
ceai  9  ecco  i  progenitori  de^Germani  di  Taci-- 
to;  eccoli  venuti  dalla  Persia  sul  Danubio^  in 
compagnia  de'Geti^  anch'essi  popoli  d'Orien* 
te  ;  alcune  tribù  de'  quali ,  situate  di  là  dal 
Caspio,  chiamaronsi  Massageti  da  Erodoto* 

Della  vanità  di  tali  pensamenti  ho  trattato 
nel  Primo  Volume  della  Storia  :  né  altro  bi- 
sogna ,  che  il  farne  scorgere  V  arcana  connes- 
sione con  V  origini  remote  de'  Longobardi ,  or 
che  Longobardi  e  Goti  entrambi  ai  trovano  in 
Italia  sotto  lo  scettro  di  Rotari.  L'inchieste 
intorno  alP  origini  rendono  più  agevole  il  pa- 
ragone delle  loro  civiltà;  per  vedere  s' eHe  mai 
fossero  della  stessa  natura ,  o  se  potessero  per 
avventura  dimostrare  a  vicenda^  essere  le  due 
genti  uscite  da  un  solo  tronco.  Poiché  anda-» 
reno  perdute  le  BeUagmi  di  Deceneo,  tutti 
ornai  si  debbon  rivolgere  al  Gotico  £ditto  di 
Teodorìco  degli  Amali  per  discernere,  se  le 
Le^  di  lui  somiglino  punto  a  quelle  dell'Edit- 
to di  Rotarla  od  alFaltre  de'Bavarì  e  de'Franchi 
Salici  e  Ripuar j;  ed  a  tutti  é  giunta  V  opportu- 
nità di  collocarsi^  come  in  un  luogo  eminente  ^ 


(i)  Herod.  Lib.  I.  Capi  isS. 
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nel  settimo  secolo  di  Ges^i  Caisto  a  contem- 
plare i  principj  lontani  de^  due  popoli.  Se  la 
memoria  delParti  de'Geti  e  degli  edificj  e 
delle  credenze  religiose  ci  fu  tramandata  da 
Erodoto;  se  le  rimembranze  della  loro  pos- 
sanza e  de' loro  studj  sotto  Berebisto  e  Dece- 
neo  ^  e  poi  sotto  Decebalo ,  nel  secondo  secolo 
dell'Era  Volgare^  durano  presso  gli  Scrittori  ; 
con  guai  dritto  più  si  dirà ,  che  quel  vasto 
popolo  de'Geti  o  scomparve  ad  un  tratto  dalla 
Terra,  od  abbiasi  a  tenere  per  diverso  da  quel 
de^Goti,  che  nel  terzo  abitò  le  regioni  de^Goti 
di  Decebalo,  e  ne'comiuciamenti  del  quarta 
si  fece  Cattolico?  I  Geti  o  Goti  ebbero  una 
lingua  illustre,  qual  fu  FUIfìlana,  e  però  an- 
tica ,  di  cui  tutto  giorno  si  vanno  scoprendo  i 
tesori  ascosi,  e  le  molte  Opere,  che  la  nobilita- 
rono. Quali  dunque  furono  i  Libri  composti 
nella  lìngua  di  Rotari  Longobardo,  quando  egli 
pubblicava  PEditto  in  favella  non  sua  >  ed  ap- 
pena trovavasi  fra'  più  vecchi  della  sua  tribù 
chi  gli  venisse  ricordando  i  pochi  avvenimenti 
della  Nazione,  da  registrarsi  nella  sua  Cronica? 
Il  secolo  di  Rotari  perciò  riesce  il  più  op- 
portuno a  studiar  l'origini  de^Gotie  de'Germa* 
ni  ;  e  non  altro  ragionamento  sarebbe  mestieri 
d' addurre  a  chiarir  la  diversità  ^lle  mede- 
sime, se  non  l'additare  la  variA  6  tìpo^ante 
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qaalità  delle  Leggi  cosi  delFuno  come  delPaltro 
popolo.  E  questo  è  il  frutto  principalisaimo  ^ 
che  io  trassi  dallMndustria  d' indietreggiare  dai 
tempi  di  Rotari  verso  quelli  dell^  antichissimo 
e  favoloso  Berico  di  Giornande;  di  ricalcar  pò* 
scia  gli  stessi  spazj  per  ricondurmi  dall'età 
di  Berico  a  quella  di  Rotari ,  notando  si  nel 
primo  e  si  nel  secondo  cammino  le  differenze 
fra'Geli  o  Goti  d'Erodoto  ed  i  Germani^  da  me 
chiamati  di  Tacito. 

Ma  Posservanza  ed  il  rispetto,  che  io  debbo 
a  Giacobbe  Grimro  ,  non  mi  permettono  di 
tacere  intorno  ad  una  aua  scrittura  del  1846 
{Fedi  seg.  pag.  464)^  gentilmente  inviatami 
daini  nel  Febbraio  1862.  Ivi  egli  accetta ,  che 
Geti  e  Goti  fossero  stati  uno  stesso  popolo  :  ma 
rammenta  i  Germanii  Persiani  d'Erodoto  si  co* 
me  a£Soi  di  si  fatti  Greti  o  Goti  e  come  popoli 
d^  una  stessa  famiglia.  Tale  almeno  mi  si  riferi 
essere  Y  opinione  del  celebratissimo  Grimm  da 
chi  voltò  per  mio  uso  in  Italiano  la  scrittura 
di  luì,  dettata  in  Tedesco;  lingua ,  che  io  noi) 
comprendo.  Se  cosi  veramente  pensa  il  Grimm^ 
i  Germanii  Erodotei  del  secolo  di  Ciro  stati  sa-^ 
rebbero  i  nipoti  lontani  d'altri  Germanii ^  che 
in  aasai  più  remota  età  vennero  in  sul  Dann* 
bio  e  si  sospinsero  nella  Germania  di  Tacito ^ 
e  v'inselvatichirono.  In  tal  caso^  i  vetustissfmi 


GermaDii^  si  sarebbero  al  tatto  segregati 
Germaiiii  di  Persia  ^  ed  avrebbero  dato  princi- 
pio tra  il  Danubio  ed  il  Reno  alla  nuova  razza 
de' Germani  9  cbe  rimase  ignota  fino  a  Cesare 
presso  i  Romani.  Di  questa  i  Greci  Scrittori  a 
noi  pervenuti  non  ebbero  cbe  o  ninna  od  una 
scarsissima  contezza,  quantunque  alcuni  di  co* 
sUno  conoscessero  il  Baltico ,  si  come  narrai 
nella  Storia.  Qual  simiglianza  più  ne'  giorni  di 
Cesare  vi  rimanea  tra'Germani  sciupi  deìPcign- 
coltura  nella  lor  contìnua  foresta  Oltredanu* 
biana ,  ed  i  Germanii  agricoltori  d' Elrodoto  > 
non  usciti  dal  clima  più  felice  del  nostro  Globo? 
Qui  torna  il  discorso  già  da  me  proposto 
(  Vedi  pag.  81  ) ,  che  o  non  vi  sono  diverse 
razze  umane  ;  od ,  essendovi  elle  y  si  distacca- 
rono tutte  di  mano  in  mano  da  un  comune 
tronco  j  e  giunsero  al  punto  di  non  potere  più 
Tuna  confonder  con  Taltra  o  per  la  civiltà  o 
per  la  lingua  o  per  la  Religione  ^  o  per  tutte 
queste  insieme  ;  che  son  le  cose  appunto , 
per  le  quali  si  debbono  i  Germani  di  Tacito 
chiamar  una  razza  diversa  da  quella  de'Geti 
o  Goti  :  e  dee  spezialmente  la  tribù  Longo- 
barda di  Rotari  differenziarsi  dall^altra^  ch'egli 
amava  cotanto,  de'  suoi  Goti  Ariani.  Cosi  fatto 
mio  discorso  drizzasi  a  coloro ,  i  quali  cre- 
dono y  si  come  io  credo,  air  unità  della  stirpe 
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dell'  aomo ,  generata  da  un  solo  Adamo ,  per 
comandamento  di  Dio,  Creatore  delPUniver- 
so;  non  a  coloro ,  i  quali  hanno  per  eterno  ed 
increato  il  mondo;  e  pur  non  sanno  dire  se 
voglia  spacciarsi  la  schiatta  umana  per  eterna, 
o  per  surta  un  bel  di  ad  un  tratto  ;  da*  fudti 
degli  alberi ,  o  dal  seno  della  terra. 

Coloro  adunque ,  i  quali  reputano  con  me 
certa  la  creazione  dell'  uomo ,  debbono  pari- 
mente pensar  con  me ,  che  i  figliuoli  dell'  u- 
nico  Adamo  si  divisero  in  molte    razze;  le 
quali  non  è  possibile  più  il  non  ravvisare  per 
affatto  distinte  Tana  dall'altra  dopo  alquanti 
secoli  :  e  che  perciò,  se  i  Germani  di  Tacito 
procedono  da'progenitori  de'Germauii  Persiani 
d'Erodoto ,  si  avrebbero  tosto  due  o  tre  razze 
affatto  dissimili.  Accaduto  sarebbe  lo  stesso  ai 
Germanii  d'Erodoto,  s'egli  è  vero  che  dianzi 
o  fossero  uniti  nella  medesima  famiglia  de'Geti, 
o  venuti  sul  Danubio  insieme  con  essi  :  pe- 
rocché sul  Danubio  in  tempi  antichissimi,  ed 
assai  prima  d'Erodoto  e  dell'anno  640  innanzi 
Gksù  Crioto,  si  sarebbero  i  Germani  separati 
da'Geti  per  formar  due  razze;  state  sempre  di- 
verse, quali  ci  compariscono  esse  per  mille  an- 
ni dal  sopradetto  640  fino  al  646  di  Gesù  Cri- 
sto ,  quando  promulga  vasi  da  Rotari  l'Editto. 

Separate  che   furono  le  due  parti   d'uno 
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stesso  popolo  9  ciascuna  cominciò  ad  arere 
vita  e  Storia  da  sé  da  sé  :  ma  i  Germani  di- 
monticarono,  se  pur  l'ebbero  giammai,  ogni 
uso  di  lettere ,  ne  scrissero  la  loro  propria  Sto- 
ria giammai  ;  ed  il  nome  loro  non  risonò 
presso  i  Greci  ed  i  Romani ,  che  attesero  alla 
composizione  de^  proprj  loro  annali  e  de'Bar* 
barici ,  cosi  dell'Europa  come  dell'Asia  e  dd- 
l'Afiìrica.  IGeti  per  lo  contrario  trovarono 
imo  Storico  in  Erodoto  e  ne'seguenti  Scrittori 
di  Grecia  ,  si  che  per  le  geste  loro  e  per  gli 
effetti  della  predica2Ìotie  di  Zamolxi  appo  essi 
comiDciò  da  quell'anno  640  innanzi  l'Era  Vol- 
gare a  divenir  celebre  il  nome  de'Geti.  Se  poi 
mi  si  chiedesse ,  in  qual  età  gli  avi  de^Ger* 
maoii  di  Persia  vennero  sul  Danubio  insieme 
con  quelli  de'Geti ,  prima  Spenderei  di  non 
saperlo  :  poscia  ,  che  ciò  potè  avvenire  un 
mille  anni  avanti  Erodoto  e  dell'anzidetto  640; 
ovvero  ne' tempi  diMosè  ad  un  bel  circa.  Da 
Mosò  fino  ad  Erodoto  ben  ebbero  i'  agio  gli 
antenati  de'  Germani  di  Tacito  ^  di  formare 
nelle  lor  selve  una  razza  novella  e  tutta  diversa 
da  quella  de'Geti  o  Goti  ^  rimasti  sul  Danubio, 
ed  in  Tracia. 

Troppo  fresche^  troppo  recenti  parvero  que- 
ste Antichità  Germaniche  ad  altri;  e  oon  più 
dalla  Persia  nell'  età  di  Mosè  y  ma  dall'India^ 


ià  dov^ella  soggiace  Agritnmalaìa ,  piaeqne  ad 
alcuno  di  trarre  l' origini  de'Germani ,  e  yu^ . 
tioalariAente  de^Saasoni^  che  VedemimO  (i)  ap- 
po r  antico  loro  concittadino  Yitichindk)  Cor- 
beiènae  andar  superbi  di  métter  capo  la  lor 
progenie  in  quella  de'Maoedoni  e  de'  Greci; 
Assai  dopo  aver  pubblicato  si  fatti  racconti^ 
ascolto  essersi  data  in  luce  V India  ModemU 
di  Giorgio  Campbell ,  Officiale  della  Compa* 
gaia  Inglese  nel  Bengale.  Opera  ^  che  non  an- 
cora ho  veduta  ;  ma  la  dicono  al  tutto  piena 
di  portenti  e  di  maraviglie  sulF  origini  dì 
questi  Sassoni^  che  P Autore  deduce  da'  Sikk9 

0  Seiks  y  cotanto  famosi  neir  ultime  guerre 
combattute  suirindo.  Jlgricoltori  e  guerrieri 
posseggon  costoro,  per  quanto  s'afferma^  il 
lor  suolo  in  comune  :  amano  la  famiglia  ed 
ogni  lor  patrio  costume  ;  prodighi  del  proprio 
e  deir  altrui  sangue  ;  mantenitorì  del  giura- 
mento e  rispettosi  verso  le  donne.  Che  più? 

1  delitti  non  s'  espiano  se  non  col  danaro  ^ 
come  si  faceva  per  mezzo  del  guidrigildo  : 
e  però  che  altro  manca  mai  ad  un  Sikk  per 
trasformarlo  in  un  Sassone  ?  O  per  dimo- 
strare ,  secondo  il  vezzo  d'oggidi  ^  che  i  Sas- 
soni del  Medio-Evo  discesero  in  antichissima 


(i)  Storia  d'iudia^  L  1041.  (A.  iSSg). 
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età  dalla  gigantesca  fila  degrimnialaia  sai  Da- 
nubio ?•  Laonde  il  Campbell ,  volendo  render 
sensibili  vie  meglio  le  ^imiglianse  ira'  due  po- 
poli ,  alla  descrizione  d'  un  villaggio  de'  Sikks 
fa  precedere  il  disegno  d' uno  de^rgbi  abita- 
ti altra  volta  da' Germani  di  Tacito  sulla  loro 
frontiera  o  Marca  ;  nel  modo  per  V  appunto, 
in  cui  tal  Marca  scorgesi  rappresentata  nella 
repente  Istoria  delT  Istituzioni  jénglo^Sassa» 
mche  del  Kemble. 

Sta  bene  :  io  son  convinto,  che  havvi  molte 
aimiglianze  tra  Sikks  e  Sassoni ,  le  quali  ap- 
partengono al  fondo  comune  della  natura  uma- 
na :  ma  pel  guidrigildo ,  si  particolare  a'Ger- 
mani  di  Tacito  in  Europa ,  e  si  abborrito  dai 
popoli  o  Goti  o  fatti  Gotici ,  fu  ed  è  comune 
un  giddrìgildo  anche  a'Circassi  del  Caucaso  e  ad 
altre  genti  assai  lontane  dalPIndo.  Se  il  guidn^ 
gildo  in  Europa  diversificò  i  Germani  da'Goti^ 
non  per  questo  egli  era  il  patrimonio  personale 
de'  primi  sopra  la  Terra ,  e  non  per  questo  Io 
stesso  costume  dovè  increscere  a  molti  popoli^ 
che  in  Asia ,  in  Affirica  ed  in  America  V  ebbero 
e  r  hanno  caro ,  sebbene  affatto  alieni  per  ogni 
altro  rispetto  da'  Germani  di  Tacito*  Ma  poi^ 
basta  notar  ne^Viaggiatori  le  differenze  grandi^ 
che  corrono  tra' costumi  de'Sassoni  e  quelli  dei 
Sikks,  per  non  crederli  entrambi  d'una  atea* 


sa  ra«sa;  maMimamente  iedifibrense  intomb 
allo  MeMo  guidrigildo.  Il  c[uale  io  auU^Ittdó 
8Ì  r^ola  o^i  secondo  non  '  le  ao)e  -  qualità  del- 
l' ucciso  y  ma  emiidio  secondò  gli  averi  e  Ifo 
ricchezze  deiruccisore. 

A  me  non  cale  tesser  la  Storia  del  guidrì^ 
gUdo  presso  tatt^  popoli  del  moildo  ;  ma  poi- 
che  un  tal  oostiune  credesi  dal  Campbell  efifi- 
cacìssimo  a  provar  k  •  medesimezza  de'  Sikk3 
e  de^ssoni^  sia  lecito  a  me  d'affermare ,  che» 
appunto  per  la  ragione  contraria  si  debba  da 
lui  confessare  d'essere  stat'i  Ceti  o  Goti  di*- 
Tersi  da'  Germani  di  Tacito. 

A^  di  nostri  non  appena  un  costume  od  una 
parola  si  scorge  o  s'ascolta  nell'India^  simile  ad 
un  costume  o  ad  una  parola  d'Europa  »  che 
tosto  si  concorre  ad  additar  l'Indo  ed  il  Gan* 
gè  per  la  patria  primitiva  del  genere .  Umano. 
Antichissime  Colonie  si  debbono  a  tale  uopo 
ideare ,  o  per  terra  o  per  mare  ;  antichissuni 
commercj  ed  antichissime  guerre  fra  l'India  e 
l'Europa.  Queste  supposizioni,  che  sono  infi- 
nite,  superano  il  computo  della  sola  Cronolo- 
gia più  antica  y  ed  avente  una  certa  data  di 
tempo;  vo'dire  delia  Cronologia  di  Mosè,  che 
la  drizzò  un  sedici  secoli  prima  di  Gesù  Caisto. 

Tutto  e  India  oggidì  ;  tutto  Indo-Germania. 
No  punto  si  bada ,  che  cento  popoli  descritti 
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da  Erodoto  stankiatoao  per  luoghi  seooti  oel*- 
F  Europa  Orìeótale  fra  il  Volga,  il  Tanai  ed 
il  Boristeoe;  popoli  >  che'  non  farooo'  Indo* 
Germani;  p&poli|  o£fesi  dàlia  più  lartdavé  schi* 
fosa  barbarie  9  come  i  Budini.  Le  arti  e  le  lin- 
gue y  se  credi  ad  alcuni  Scrittori ,  dovettero 
venirci  per  traverso  ai  paesi  abitati  da'Budioi: 
e  però  il  Scunscrìto  arrivò  dall'India  in  sul 
Vo%a  :  xi'indi  egli  venne  sul  Tanai  e  ani 
'Boriatene ,  donde  si  diffuse  in  sul  Po.  Sulle 
rive  del  Po  e  del  Tevere ,  a  senno  dell' Aufirect 
e  del  Kirkoff  ^  gli  Umbri  parlarono  (  chi  co* 
nosco  se  non  poche  parole  dell'Umbrico  lin- 
guaggio?) ìi  Scrniscrito  •y  ed  i  Latini  fecer  lo 
stesso;  e  però  Virgilio  e  Dante  favellarono^ 
senza  sospettarlo^  il  Samscrito.  Ma  perchè  non 
poterono  gli  Umbri  dare  il  loro  linguaggio  agli 
Indiani  y  anziché  gl'Indiani  agli  Umbri  ?  Una 
simil  domanda  vuol  farsi  al  Signor  Hitzig^  ehe 
dice  di  non  ignorar  la  lingua  degli  antichi  Fi- 
listei :  laonde  la  fa  procedere  dal  Sanucrito. 
Altri  spiegano  la  simiglianza^  vera  o  fai* 
sa  y  deir  Umbro  col  SamscrUo  >  ponendo  in 
mezzo  agP  Indiani  ed  agli  Europei  un  popolo 
antichissimo  y  donde  il  Samacrlto  si  fosse  pro- 
pagato da  una  parte  presso  gU Indiani,  dal- 
Faltra  presso  gli  Uifibri  e  gli  Osci  ed  i  Latini  : 
ciò  che  richiama  le  menti  a'primitivi  racconti 


XX vu 

Mosaici  ed  al  sólo  fwQ  y  che^  sia  noto  nlF  uetno 
(  poDgasi  per  un  istante  id  disparte  la  :qu{|tit^ 
sacra  del  Gènesi  )  per  l'aatok^ilià  della  più .  ajRT 
tica  Istoria.  :  La  )scòp'wta  !  de^^  Monumenti  .di 
Nini  ve  conferma,  ikiebti-  di  M^>sò  ^  che  pose 
nel  Sennaar  le  piintó  dimore  deiruomo  dopo 
il  soggiorno  verso  le  sorgenti  de'quattn)  fiumi 
delF  Eden  :  dalK  Armenia  perciò  ,  e  dalle  re- 
gioni del  Tigri  e  deir  Eufrate  il  seme  Giape- 
tico  si  dilatò  verso  F India  da  una  parte  »  dalr 
l'altra  verso  l'Europa.  Le  solforiti  di  quei 
quattro  fiumi  sono  Mate  dal  Colonnello  Ches- 
ney ,  speditovi  da  Lord  Aberdeen  ,  descritte 
nel  i85o  e  riconosciute  per  quelle  del  Tign\ 
dell'Eufrate  ,  dell'  Arasse  Armeno  e  dell'  Ha- 
lys  y  ossia  del  Kizil  Irmak^  a  breve,  distanza 
r  una  dall'  altra  ;  tutte  in  una  medesima  ed 
angusta  Provincia  Caucasea.  Le  primitive  tra*- 
diziooi  e  le  più  vetuste  &vole  dal  Tigri  e  da 
NÌDÌv«  condussero  Semiramide  al  conquisto 
dell'India  ;  né  dissero»  che  una  Semiramide  y 
anche  allegorica^  si  fosse  condotta  dall'Indie 
a  trionfar  sul  Tigri  e  sul!'  Eufrate  prima  di 
Dario  y  figliuolo  d' Istaspe.  Ma  Dario  venne  su 
questi  due  fiumi  nel  secolo  d'Erodoto  i  e  d^l- 
l' opposto  lato  conquistò  alcune  parti  Occiden- 
tali dell'India^  secondo  It  stesso  Eiiodoto  y  e  se- 
condo le  Iscrizioni  cuneiformi,  ove  si  «icolpiro- 
no  i  nomi  delle  genti  da  lui  soggiogate. 
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Nella  Storia  narrai  (i)^  che  il  dotto  ed  ele- 
gante Busbequio  credette  d'aver  i  Saasoni  ^  cac* 
dati  e  dispersi  da  Carlomagno  in  Transilraaia 
ed  in  molte  regioni  le  più  lontane  fina  loro^  tro- 
vato un  asilo  nella  Tauride^  ossia  nella  Cri- 
mea ;  dove  abitarono  i  Goti  Tetraxiti  e  Do- 
riesi ,  noti  progenitori  di  quelli  veduti  quivi 
dal  Missionario  Guglielmo  Aubruquis.  Or  i 
Sassoni  di  Carlomagno  avevano  il  guidri^Jdo\ 
e  recarono  questo  uso  in  tutte  le  contrade , 
ove  allora  fuggirono.  Alcuni  sì  saranno  fer- 
mati tra  le  balze  del  Caucaso  ,  ed  avranno 
introdotto  fino  dalP  ottavo  secolo  il  loro  co- 
stume tra'Circassi,  che  anche  oggidì  estìnguo- 
no col  danaro  il  debito  ereditario  nelle  fami- 
glie dì  trar  vendetta  dell^uccisione  deUor  pa- 
renti. Non  dico  io  già  dì  sapere ,  che  il  Cir- 
casso imparò  si  fatte  usanze  da'Sassoni  di  Car- 
lomagno :  perchè  dunque  un  tal  Circasso  do- 
vrei tenerlo  per  un  Germano  di  Tacito?  Ben 
la  mancanza  del  guidrigildo  diversifica  le  raz- 
ze di  due  popoli  ^  mostrando  almeno  chMle 
si  segregarono  ^  quando  Tuna.  tra  esse  ne  ab- 
bandonò l'uso  9  come  avvenne  a' Borgognoni 
ed  a'  Vandali  Germanici  :  ma  due  popoli  , 
che  abbiano  il  guidrigildo ,  poterono  introdur- 
. 1 

(i)  Storia  d' Italia ,  UI.  378,  379. 


Io  ìd  tempi  diversi  e  per  varie  cagioni  senza 
che  si  fatti  due  popoli  uscissero  dalla  stessa 
razza.  11  guidrigildo,  già  le  dissi  altrove,  sMn- 
centra  ed  am:fae  eziandìo  in  America* 

I  Sassoni  di  Carloniagno  tuttavia  poterono 
pervenire  allindo  col  ìov  guidrigildo,  ed  essere 
stalli  progenitori  d'  una  porzione  de'  Sikks. 
Cou  per  Tappuoto  avvenne  agli  Afgani  ;  dei 
quali  variamente  si  narra,  che  in  altra  età  si 
condussero  dalla  Giudea  e  dall'Albania  del  Mar 
Caspio  ad  occupar  il  paese  delPIran  alla  volta 
di  Gabul,  di  Balk  e  d'altri  luoghi  dell'odier- 
no  Afganistan*  Ma  un  fatto  più  speciale  mi 
sovviene  del  medesimo  Rubruquis,  il  quale 
racconta  d^  esservi  stata  una  mano  à!jileman^ 
ni  sudditi  di  Bury  ,  Mongollo ,  in  Talas  (i)  ; 
città  del  Turan ,  che  il  Quatremère  (a)  ad- 
dita nelTurke^n,  di  là  dall'Iassarte.  Di  Ta* 
laSy  continua  il  Aubruquis  (3),  furono  alcuni 
di  si  fatti  jHemanni  spediti  a  Bolac  o  Balk , 
alla  distanza  d'un  mese  di  cammino,  per  lavo- 
rarvi alle  miniere  d'oro:  e  però,  quando  il 
Missionario  vi  giunse  nell'anno  1 953,  non  potè 
vederli,  per  quanto  n'avesse  il  desiderio  grande. 

(i)  Vopge  de  Biibra<{iiÌ8^  Chap.  XXV.  Gol.  5o.  5i.  (  Édit. 
de  Bogeron  (A-  1735)  ). 

(a)  Quatremère ,  Motices  et  Extraiu  des  Ifaniucrits  de  la  Bi* 
bliolh.  da  Roi^  XIII.  224-226.  (X.  i838). 

(3)  Rubmquis ,  loc*  cit 


Baik  y  V  antica  città  della  Battriana^  ove  u- 
dimmo  (i)  aver  signoreggiato  prima  de^Mon* 
golii  gli  Arsacidi  Balamensi^  è  posta  tra  FOsso 
e  r  Indo  y  alla  medesima  direzione  del  Lahor 
e  di  Cachemire^  ove  Giorgio  Campbell  '  col- 
loca i  villaggi  j  da  lui  creduti  Grermaniei  o 
Teutonici ,  de^Sikks.  Or  chi  ben  penserel>be^ 
che  alcuni  Sasaoni  di  Carlomagno  ricordati 
dal  Busbequio  in  Crimea ,  pervenuti  di  mano 
in  mano  a  Taras  ed  a  Balk^  si  fossero  piana- 
mente sospinti  nelle  prossime  regioni  di  La- 
hor e  di  Cachemire?  Quanto  più  simile  al  vero 
si  giudica  la  medesimezza  notata  dal  Campbell 
tra'  presenti  Sikks  e  gli  antichi  Germani , 
tanto  più  il  viaggio  de'Sassoni  dispersi  da  Car- 
lomagno gioverebbe  a  palesar  le  cagioni  di  tal 
medesimezza;  e  tanto  più  la  Storia  Varrebbe  a 
dissipare  le  maraviglie^  qualche  volta  puerili, 
di  chi  fa  venir  tutto  dall'India  in  Europa  nei 
tempi  vetustissimi  e  precedenti  a  qualunque 
Storia:  spazioso  e  facile  campo  dì  sogni  eru- 
diti e  di  larve  splendienti  y  eon  cai  nel  secolo 
decimottavo  sperossi  d'abbattere  la  Cronologia 
Mosaica.  £  poiché  il  Campbell  favella  del  gai-' 
drigildo  Sassouico  de^Sijk.ks  del  Lahor  e  di 
Cachemire,  non  è  inutile  il  dire,  eh'  egli  trova 


(i)  Storia  d' lulia  ;  L  652,  653,  685. 


presso  costoro  anche  il  fFiUtn  Aegìi  «Aoglo*^ 
Sassoni  y  luogaiii^iOe  €|escntto  dal  KeittMe:  il* 
PTitan  ,  ossi»  Y  Aèaemblea  d^Sayj  ^  tenuta 
sempre  cara  da' Germani  Ai  Tadto^   e  non- 
disforme  da'  Concilj  e   da'  Conpenti  Lòngo^ 
bardi y  onde  ho  toccato  n^W Osaeivazioni  al-- 
l'Editto  dì  Rotari  {VeiU  seg.  pag.  446.  460  )V 
Ho  voluto  ricordare  i  Sansoni  di  €arlorina-^ 
geo  e   del  Rubrùqiiis  non.  perchè  io   cwdaj 
yeramente^  che  una  o  più  colonie  di  cdstoro* 
fottero  penetrale  sulle  rive  dell'Indo;  e  pur' 
chi  mi  vieta  di  crederlo  ctìn  ogni  apparenza 
di  ragione?  Chi  può  comandarmi  con  buon ^ 
giudizio  di  non  prestar  fede  a' viaggi  attestati 
da  Rubruquis  d'un  drappello,  grande  o'  pie- 
ooloy  d^  Alemanni  di  là  dalFOsso,  ed  anche 
$  una  moltitudine^  la  quale  avesse  potuto  di- 
venir madre  d'un  popolo,  vìvente  oggi  sul- 
l'Indo?  E  che  in  vece  d'una  Storia,  o  vera  o 
pr(4)abile ,  io  debba  inarcar   le  ciglia   e  far 
1  attonito  Deli'  udire  qualunque  raccónti  sul- 
l'aotiGhità  o  sull'estasi  de'popoli^  dell'  Ibdia  , 
sul  Panteismo  Indiano,  c'usuile  vetuste  pere- 
grinazioni o  colònie  di  quel  popolo  in  Euro- 
pa? Il  Gorresio,  P  illustre  traduttore  (ieì  Ra- 
rnwpma,  fe^pruova  di  senno  Italiano  attor- 
cbè^  pieno' la  mente  de'jsuoi  profondi  studj* 
Samscrìticiy  attribuì  al  decimoter^o  secolo  in- 


naiMii  Giisù  Cristo  retserai  o  recitati  od  an* 
che  scritti'  gP  lodiani  poemi  di  Viasas  e  di 
Valmikia»  Ck>ói  almeno  il  Gorreaio  (i)  non  eb« 
be  a  disdegno  i  Canoni  Cronologici  di  Mosè, 
quantunque  si  possa  non  lasciarsi  convincere 
dalle  sae  congetture  sali'  età  di  que'  poemi  ^  e 
dì  quel  Valmikis  ;  né  credere ,  che  basti  pun- 
to a  Yalmikìs  chiamarsi  o  finger»  contem- 
poraneo di  Rama  per  esser  tale  ;  o  che  deb- 
basi  prestar  fede  a^  56  Ae ,  successori  (  forse 
non  per  linea  discendente  )  di  Rama  fiao  al- 
r£ra  Cristiana ,  quanti  ne  addita  una  Cronica^ 
non  ha  guari  stampata  dal  Trojer^  di  Cache- 
mire«  Certo ,  il  Gorresio  non  trascorse  n^ 
sua  Introduzione  a  tesser  fantastiche  Storie 
delPAsia ,  e  massimamente  dell'  India  e  ddla 
Cina,  come  c^i  si  fa  in  tanti  e  tanti  libri; 
cacciandosi  nel  buio  impenetrabile  de*  secoli  ^ 
non  ammessi  dalle  Mosaiche  dottrine  sopra  i 
tempi.  £  ben  dice  lo  stesso  Gorreaio  (a)  : 
»  Il  silenzio  de'  Greci  sul  Ramaycma  noi- 
»  la  prova  contro  la  sua  antichità.  L^epo- 
))  pee  degli  altri  popoli  son  forse  meglio  ri- 
»  schiarate  dalla  Cronologia?  Quanto  meno  si 
»  fatti  lumi  hanno  a  sperarsi  dall' India ,  là 


(i)  GMpare  Gorresio ,  lotnxliuioae  ad  Ramayana  ^  I.  XCVI- 
CXXVn.  Parigi  (A..  i843). 
(a)  Id.  ibid.  pag.  XCV. 


))  doTe  le  memi  furoDo  più  propense  a  medi- 
)>  tar  che  a  narrare;  là  dove  la  poesia  e  la 
)>  contemplazione  soffocarono  la  Storia?  ».  Io 
fo  plauso  a  queste  vere^  a  queste  coraggiose, 
parole^  sebbene  Yalmikis  non  sia  stato  ava- 
ro delle  narrazioni  lunghe  nel  Ramayana:^  e 
non  vo^  dimenticare^  che  un.  celebre  concittadi- 
no del  Gorresio^  mancato  e'  non  ha  guari  avvi- 
vi, erasi  nella  gioventù  invaghito  delle  stermi? 
nate  Antichità  Indo-Germaniche:  ma  ingenua-^ 
mente  di  poi  si  mise  in  altra  via^  dicendo^  cb« 
al  postutto  nqn  gli  sembravano  da  mettere  in 
derisione  i  dubbj  su  queir  Antichità ,  esposti 
nel  Primo  Volume  della  mia  Storia. 

I  quali  dubbj  y  a  me  giovò  e  giova  sempre 
il  ranuneotarlo  ^  sono  in  servigio  della  Storia, 
che  scrivo  9  d'Italia.  Poiché  la  scrivo ,  io  vo' 
sapere,  se  Umbri  ed  Osci  e  Cosci  Latini  eb- 
bero daddovero  il  loro  linguaggio  dagriodiani, 
o  direttamente  od  indirettamente  ;  vo'  sapere, 
se  Virgilio  e  Livio  parlarono  un  dialetto  dejla 
lingua ,  in  cui  cantarono  o  scrissero  Viasas  e 
Valmikis  ;  se  Rotari  per  la  parte  Latina  del 
suo  Editto  e  per  le  parole  Longobarde  inseri- 
tevi da  lui  o  da' seguenti  Chiosatori  avesse 
usato  voci  recate  antichissimamenle  da'Sikks 
0  da  qualche  altra  Indiana  stirpe  nella  Ger- 
mania di  Tacito  ;  se  finalmente  il  fausto  idio- 
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ma  di  Dante  9  di  Boccaccio  e  di  Petrarca 
(questa  è  per  l'appunto  una  delle  mie  ricer- 
che sul  Medio*£vo)  metta  le  sue  radici  nel 
Samscrito ,  nascondendole  fra  le  montagne 
degFImmalaia.  Dove  io  credo  ^  che  le  nascono 
desse,  il  dichiarai  nel  1849,  quando  non  ancora 
Minive  s'era  scoperta /ma  in  una  scrittura  (i)> 
dove  non  sogliono  cercarsi  cosi  fatte  Osserva- 
zioni ^  cioè ,  nella  Tavola  Cronologica  ;  e 
pere  mi  si  permetta  di  qui  venirne  ricopiando 
alcune. 

»  UEzur-Veda ,  recato  dal  Signor  di  Mo- 
»  da  ve  in  Francia ,  fu  da  Voltaire  depositato 
»  nella  Biblioteca  del  Re,  Panno  1761  :  stam- 
^  pato  indi  nel  1778  con  le  Osservazioni  del 
»  dotto  e  saggio  S«^  Croix.  Qui  non  ridirò  i 
»  vaneggiamenti  di  Voltaire  intorno  alle  pre^ 
)>  tese  antichità  del  Libro,  che  nella  Prefazione 
»  dell'Editore  si  dà  per  \9i prima  opera  ori- 
D  ginale  pubblicata  in  Europa  su^  dogmi  re- 
D  Hgiosi  e  filosqfioi  degV  Indiani  :  ma  non 
»  posso  tacere  delle  maraviglie  che  faceva  il 
»  S.^  Croix  y  quando  udiva  Comontù  nelF^ 
n  Mur-Feda  riprovare  i  dogmi  di  Biache 
y>  (Viasas?),  rimproverandogli  d' aver  prodotto 

(1)  Tavola  Cronologica  del  Primo  Volarne  della  Storia  d'iu- 
^  9  P>g«  5B6-590.  (  A.  1842  ).  Si  tralasciano  le  citazioni  degli 
Autori,  contenate  neUe  Note. 


»  quel  si  grao  numero  di  Puranm  y  casoràrie 
»  alla  verità  del  culto  d'un  sólo  DIO  e  sor- 
»  genti  funeste  delF  idolatria.  JBiache  umilia- 
»  vasi  a  tali  parole^  confessandosi  peccatore; 
»  allora  G>montù  9  con  nomi  e  con  parole  del- 
»  r  India ,  gli  veniva  esponendo  l'essenza  del- 
»  runico  IODIO ,  creatore  d^un  primo  uovio, 
»  chiamato  Adimo;  e  ^  nel  combattere  le  dot- 
»  trine  del  Panteismo  Indiano  ^  dichiarava  gli 
)>  effetti  della  prima  colpa  di  quest'  uomo  ^ 
»  secondo  i  P^edam^  ossia  ^  secondo  la  vera 
»  scienti  ;  la  scienza ,  cioè  9  delle  prime  ri- 
»  velazioni  £Eitte  da  DIO  a'  Patriarchi.  Poiché 
»  f^edam  altro  non  suona ,  e  S.^  Croix  v'ap- 
»  consente ,  se  non  corpo  di  scienza  ;  come 
»  io  già  dissi  più  volte  nella  Tavola  i^^^n\e 
»  Cronologica. 

»  In  tal  guisa  il  falso  Comontù  con  le  sole 
»  forze  della  ragione  umana  cercava  rovescia- 
»  re  i  fondamenti  delle  credenze  religiose  del- 
))  rindia;  ed  il  S.^  Croix^  non  sapendo  chi 
»  fosse  questo  Comontù^  lo  credeva  uo  ere*- 
»  tico  ed  anche  un  miscredente  Indiano  della 
»  6etta  ò^Ganiffdi^  fiorito  in  tempi  assai  più 
»  recenti  e  più  vicini  a  noi,  che  non  avea 
»  predicato  il  Voltaire.  Ma  Comontù  era  il 
»  Missionario  Roberto  de' Nobili  {nipote  del 
»  Cardinal  Bellarmino  ) ,  che  spc  rava  col- 
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»  VEzur-Veda  preparare  gli  animi  alla  co- 
»  gnizione  del  vero  V'edairiy  cioè  della  Scienza 
»  Cristiana  (i). 

»  Tutto  ciò  che  nel  1778  si  sapeva  in  Eu- 
)>  ropa  intorno  alle  Indiane  antichità  fu  dal 
»  S.^  Croix  esposto  con  ordine  lucido^  e  senza 
»  i  vapori  e  le  nebbie^  che  oggidì  si  chiamano 
))  scienza.  Da  indi  in  qua  molte  parti  del  vero 
D  si  sono  disimparate  ^  colpa  delle  preconcette 
»  opinioni  ;  ma  si  è  tnolto  eziandio  £icoperlo 
»  ed  appreso.  Le  simiglianze  vere  o  false  dei 
»  Sarnscrito  con  quasi  tutte  le  lingue  d'£u- 
»  ropa  (  basta  leggere  il  Bopp  ed  il  Pictet  ) 
»  altro  non  dimostrano  se  non  che  una  fu  la 
»  lingua  sul  labbro  de' primi  uomini  ^  come 
))  nel  Genesi  leggiamo.  Lo  studio  delle  lingue 
»  fu  impreso  da  principio  con  animo  avverso 
»  a  questa  verità ,  e  nella  speranza  forse  di 
»  trovare  maggiori  difierenze,   che  poi  non 
»  trovaronsi ,  fra   le  varie  lingue.    Le  simi- 
»  glianze  notate  da  molti  fin  qui  dimostrarono 
»  il  contrario:  ma  furono  rivolle   all'inten- 
»  dimento  di  provare  le  immaginarie  antichi- 
y>  tà  de' popoli  ;  quasi  avessero  dovuto  le  sam- 
)>  scrìliche  nazioni  comunicare  il  loro  linguag- 


(0  Sì  l^a  il  Tomo  XIV.*  doUe  Bicervhe  Asiatiche  della 
SodcU  di  CalcatU. 
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D  gio  in  remotissimi  tempi  air£uropa  e  mas- 
»  simamente  all'  Irlanda.  Pur>  situando  i  pri* 
n  mi  uomini  verso  il  Tigri  e  l'Eufrate^  si 
))  comprendono  agevolmente  le  ragioni  delle 
y>  simiglianze^  senza  esservi  bisogno  d'andarsi 
y>  avvolgendo  nel  buio  de' secoli  ed  armeg* 
»  giando  senza  riposo  e  senza  fine.  I  termini 
»  più  ristretti  della  Cronol<^ia  bastano  alla 
»  Storia  della  dispersione  degli  uomini  ^  dal 
»  centro  additato  verso  i  varj  punti  della  pe- 
D  riferia  del  nostro  Globo  ;  bastano  a  mostrare 
»  il  cammino  tenuto  dagli  uni  verso  Tlndia^ 
»  dagli  altri  verso  l'Europa^  tutti  forniti  di 
»  quel  linguaggio  comune^  il  quale  di  poi 
»  mutossi  cotanto  nelle  lor  bocche.  Ma  i  moki 
»  ed  i  molti  secoli  son  necessarj  a  supporre 
D  o  che  gl'Indiani  recato  avessero  il  proprio 
)>  idioma  in  Europa  ^  o  che  gli  Europei  si 
»  fossero  condotti  ad  insegnar  il  loro  nell'Ia- 
»  dia  :  pretensioni  o  entrambe  destitute  d'ogni 
»  fondamento  di  Storia  ^  o  stabilite  sopra  un 
)>  dritto  uguale  per  tutti  ^  del  quale  non  si 
))  potrà  venire  a  capo  giammai. 

D  Del  rimanente  ,  le  sterminate  antichità 
»  dell'  India  vengono  tuttodì  perdendo  la  fa* 
»  ma  presso  i  più  discreti.  La  P^isnu-Purana, 
»  pubblicata  dal  Wilson,  non  gli  sombra  cs- 
»  ser  fattura  se  non  del  duodecimo  secolo  di 
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ì>  Gssà  Cristo  :  ed  il  Burnouf  crede ,  che 
))  r  Episodio  da  se  dod  ha  guari  tradotto  del 
)>  Mahabc$rat,  cioè  il  Baghavaty  si  fosse 
))  composto  verso  il  seguente  secolo  tredice* 
D  simo.  E  vero  ,  che  il  Burnouf  attribuisce 
))  le  geste  guerriere  cantate  nel  MahaharaJk 
i>  a^  primi  tempi  delP  India  ^  quando  P  indole 
D  contemplativa  «de^  Bramini  ancor  non  avea 
»  soverchiato  le  nature  bellicose  di  que^  pò- 
»  poli^  ed  imposto  loro  il  silenzio ,  j(7At>c^c2e/z* 
-iì  te y  come  dtce^  dalle  speoulasdoni  dolina 
»  profonda  teosofia.  Ma  gP  Indiani  ^  che  nel* 
1^  l'età  d'Erodoto  vennero  con  Serse  in  Eu- 
y>  ropa^  erano  guerrieri  e  non  teosofi*,  e  però 
»  bisognerebbe  dimostrare  quello  che  non  par- 
»  mi  dimostrato  in  modo  alcuno ,  cioò^  che 
))  i  rimanenti  abitatori  delP  India  si  fossero 
))  già  nel  secolo  d'Erodoto  e  di  Serse  allon- 
3)  tanati  dal  mestiere  dell'armi  per  sommar^ 
))  gersi  nella  teosofia. 

))  Tornando  alle  simiglianse  de' linguaggi 
»  umani  ^  lo  studio  di  queste  riesce  utile  al 
))  pari  d'ogni  studio;  e  già  son  tante  e  tante^ 
^>  che  perderebbe  l'opera  chi  prendesse  a  com- 
))  battere  nuovamente  i  detti  di  Mosè.  Ma  se 
))  altri  y  a  confermar  tali  detti  y  ne  gisse  in 
ì>  cerca  di  nuove  siroiglian^e  ^  noi  gli  direm- 
»  mo  che  ba9tano  per  tale  scopo  le  additata 


»  dal  Bopp  e  dal  Pictet.  Cose  che  in  generale 
»  già  si  sapevano  da  lunga  stagione  innanzi  le 
»  scoperte  dì  questi  due  ultimi  Scrittori  ;  né 
»  v'era  da  farne  le  maraviglie  (>resso  coloro^ 
»  ì  qaali  credono  all'unità  della  sterpe  urna* 
»  na  9  come  ho  già  detto  più  volte  ^  né  mi 
»  stancherò  mai  di  ripetere, 

III. 

Dopo  stampata  la  mia  Tavola  Cronologica^ 
una  mente ,  che  invano  si  tenterebbe  di  non 
credere  Italiana  ^  ci  aprì  le  rovine  di  Nini  ve*  Il 
figliuolo  di  Carlo  Botta  ritrovò  nel  Palazzo  di 
Korsabad  le  scolture  ^  i  simboli  ed  i  caratteri, 
che  prima  del  1844  s^attribuivano  alla  Persia. 
La  gran  copia  d' Iscrizioni  cuneiformi  da  lui 
scoperte ,  simili  a  quelle  di  Persepoli  presso  il 
Nid[>hur9  ben  fece  comprendere^  che  dalle  rive 
dei  Tigri  e  delF  Eufrate  s'  erano  tali  caratte** 
ri  diflPusi  nella  Persia  da  un  lato  e  dalPaltro 
in  Afirica,  dove  non  mancano  si  fatte  Iscri- 
zioni; e  pose  in  maggior  evidenza  le  quaranta 
due  parimente  cuneiformi  delfArmena  città 
di  Van  ;  doni  dello  Schulz ,  venuti  alia  luce 
dopo  r  infelice  sua  morte  (i).  Molti  y^ha  di 
coloro  y   i  quali  capovolgono  il  fatto  ^   e  dal- 
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(1)  Journal  Aaiali^ue ,  Trobième  Serie  ^  Tom.  IX.  (dLiS4o). 


l'Iran  ossia  dalla  Media  e  dalla  Persia  dedu- 
cono in  sul  Tigri  e  T Eufrate  l'uso  de'caratteri 
cuneiformi.  Tali  anche  que^  d'Hamadan  o 
d^Ecbatana/  e  gli  altri  di  Bisoutun.  Furono  i 
primi  tentati  da  Eugenio  Burnouf  (i)^  e  su' se- 
condi non  cessa  di  lavorare  il  Colonnello  Baw- 
linson  (2):  ma  spettano  entrambi  all'età  di  Da- 
rio; ed  oh!  quanto  prima  di  Dario  Ninive  suonò 
famosa  nel  Mondo.  Lo  stesso  dicasi  di  Van  ^  la 
quale  ha  voce  d'esser  opera  di  Semiramide.  Ivi 
la  Regina  edificò  Templi  e  Palagi  maravigliosi^ 
e  v' apri  ampie  caverne ,  incidendo  molti,  ca* 
ratteri  sulla  pietra  ^  descritti  più.  di  cento  anni 
avanti  G.  C.  dal  Sirio  Isterico  Mar  Abas  di 
Catina  per  comandamento  delFArsacidaRe  Va- 
larsace  (3) ,  che  gli  fé'  dischiudere  gli  Archivj 
di  Ninive,  come  si  legge  in  Mosè  di  Corene  (4). 
Io  né  vo'  né  posso  entrare  in  si  difficili  ed 
astruse  indagini;  lascio  anzi  al  Lassen  ed  al 
De  Saulcj  (5)  di  venir  interpretando  le  Mede 

(1)  Obrj,  sor  les  Inscriptions  Cunéiformes  d'Hamadan,  dans 
le  Journal  Asfatiqae  ^  Troisième  Serie  >  II.  365-5gi.  (À.  i856). 

(a)  Journal  Asiatique  ^  Quatrième  Sèrie ,  IV.  40.  (A.  1844)  : 
Vra.  i5.  (A,  1846). 

(3)  /^erfi  Storia  d' Italia  ,  I.27i.277.a78.638.652.653,654.8a6. 

(4)  Moses  Chorenensis ,  Hist  Armen.  Lib.  I.  Gap.  XVI.  in 
fine.  Si  vegga  parimente  la  Traduzione  F'eneta  (A.  1841). 

(5)  Nouveau  Journal  Asiatique ,  V.  553-6oi.  (4.  i838)  :  VI. 
38$-4a5,  (A.I838)  :  X.  i3i.  (A.1840). 
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Iscrizioni^  rammentatrici  de'popoli  vinti  da  Oa^ 
rio  (i).  Ma  fra  costoro  y  ed  eccomi  riuscito  al 
mio  principale  argomento  ^  feggonsi  anche 
gP  Indiani  ^  come  scriveva  Erodoto  ^  conlem-» 
poraneo  :  il  quale  giammai  noù  die  fiato  di 
sapere,  che  gli  abitatori  dell'  Indo  e  del  Gange 
avessero  delle  loro  colonie  coperta  Y  Europa 
in  tempi  antichissimi  avanti  Dario ,  figliuol 
d'Istaspe^  o  conquistatala  ^  o  con  altri  modi 
pid  0  mcDO  pacifici  trasfusole  il  lor  linguaggio 
fino  all' ultima  Irlanda ,  ove  rinno  di  Fiee 
{Fedise^.  P^g*^?)  si  dice  composto  in  un  idio- 
ma cotanto  simile  al  Samscrilo  (2).  Io  ragionai 
lungamente  (3)  della  conquiste  di  Dario  nelle 
parti  Occidentali  dell'Inda:  ed  ivi  per  Pap-^ 
puDto  si  vuole  oggi^  che  fosse  stata  la  patria 
originaria  de' Geli  o  Goti^  venuti  poscia  in 
Italia  ed  in  Ispagna;  là  dove^  a  pie  degl'Im* 
malaia,  si  distendono  i  Giais  o  GietSp  prossi- 
mi a'Sikks  di  Giorgio  Camphell.  In  tal  guisa 
ogni  leggiera  consonanza  od  assonanza  di  nomi 
vale  a  crear  nuove  patrie ,  comuni  a'  popoli 

(1)  F.  de  Saulcy ,  Bechercheft  Ànalytiqaes  sor  les  Inscriptioiu 
Cunéiformes  du  Système  Médìque ,  a*  Mémoire  à  Eugène  Bur- 
noufy  daDs  le  Journal  Àsiatique,  Quatrìème  Sèrie  ^  Tom.  XV. 
pag.  397-638.  (A.  i85q).  yedU  sopratlntto ,  in  quelle  RicercAe, 
pag.  444-447  snWffidasA  od  India  di  Dario. 

(2)  redi  Stona  d' lulia ,  I.  laó/  :  II.  344;  345. 

(3)  làid.  1. 155,  \56,  i66;  aoi,  206. 
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più  strafiiì  fra  loro^  per  entro  a'  libri  de'mo' 
derni  Scriltori  e  ue^  Viaggi.  . 

Il  Signor  yivien  de  Saint  Martin  (i)  sem- 
bra disposto  per  lo  contrario  a  ravvisar  nei 
Gi{^  o  Giets  deirindo  i  progenitori  degli 
Unni  Eftaliti,  e  non  de'Geti  o  Goti  di  Zamolxi 
e  dì  Teodorico  degli  Amali.  Soggiunge  ^  che 
non  sono  ì  Giats  diversi  da'Tedali  de^Croaisti 
Armeni^  e  dagP/4?/a  degli  Annalisti  Cinesi; 
cioè  dagP  Iati  od  Ivec-ti^  de^ quali  favellai  alla 
distesa  in  altri  luoghi  (s)* 

A  chi  rivolgersi?  A  chi  credere?  Se  noo  è 
r  Immalaia  delF  India  y  qual  sarà  dunque  la 
patria  primitiva  de' nostri  Goti?  Ella  è  la  Gè- 
tia  o  letia ,  della  quale  altresì  feci  parola  (3)^ 
risponde  timidamente  il  Rémusat  (4);  ma  sem- 
bra ,  che  tosto  e'  si  disdica  :  o  già  comincia 
con  gagliardo  animo  il  Quatremère  nella  Nò- 
tizia  de^ popoli  del  Turan  a  mostrare  ,  che  il 
nome  del  paese  di  Gela  non  s' ascolta  se  non 


••■ 


(1)  Vivien  de  Saint  Martin^  Les  Huns  Blancs  ou  Ephtaliles, 
etc.  Paris  (À.  i85o). 

(a)  Storia  d' Italia,  T.  a3o.  240.  253.  254*  ^55.  S6g.  270.  27  2. 
274.  375.  385.  652.  702. 

(3)  Jbid.  I.  1221.  1222.  1223. 

(4)  Àl)el-Rémasat ,  Recherches  sur  les  Langaes  Tartares  , 
Iniioduciion,  p«g.  XLV,  et  passim  (A.  i8ao), 

»  J'ai  voulu  dire,  que  des  nations  Gothtqubs  ont  eu  des  ^- 
»  blissemeoA  dans  le  cenlre  de  la  Tabtaiux  et  DuUement  que 
tt  les  GoTHs  en  fusseot  orlgiaaires  », 
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presso  gli  Starici  di  Tamcrlano;  che  non  solo 
è  recente  j  ma  che  cessò  ben  presto  nelle  oon^ 
trade  ove  gli  Autori  Arabi  collocarono  cotal 
regione  del  Geta{\)-.  quella ^  cioè»  oggi  detta 
drgriguri  e  de'Calmacchi  sulle  rive  del  Giita 
od  Irtisfa  f  che  sgorga  dalla  Calmucchia  e  prò-» 
rompe  io  Siberia  dopo  lunga  via. 

Pur  io  vo'  particoleggiare  ciò  che  io  generale 
dissi  (  f^edi  seg.  81.  82  )  nell^  Osaervasdoni 
Preliminari  all'Editto  di  Rotari.  Poco  egli 
m'importa  d'investigar,  se  i  Germani  di  Tacito 
8Ì  distaccarono  da'Germanii  Erodotei  di  Persia, 
0  da'Sikks  dell'India  Occidentale  per  venir 
sai  Danubio ,  uniti  o  non  uniti  coi  Geli  o  Goti; 
poco  di  conoscere  se  i  Geti  spiccati  si  fossero 
anche  dall'Indo  e  dagl'Immalaìa,  o  non  piutto^ 
sto  delle  gelide  rive  del  solingo  Irtish  de'Cal* 
mncchi.Ctò  solamente  io  dissi ,  dico,  e  ripeto, 
che  i  Germani ,  se  vennero  co'Geli  sul  Daou* 
bio,  separaronsi  da  essi  di  poi  per  formare  una 
razea  novella  di  popoli.  Ninno  ignora,  che  dalle 
foreste  della  Germania  di  Tacito  (  qualunque 

fosse  la  lor  prima  origine  )  uscirono  dopo  Gbsù 

<       ■>      '■•'      ,.1   ■  ■■       .  ■  ^1 

(1)  Etienne  Quatremère^  Notes  au  Mésalek,  dans  let  NoUces 
et  Extraiu  des  Manoscrits  de  la  Bib.  da  Roi^  'SOI.  35o.  dSi. 
(À.  1838).  Nuioe  dea  peupUi  da  Touran, 

»  Ce  mot  de  DjéUk  ou  Xj/ato  (Gieta)  est  fort  recente  :  il  ne 
A  iaut  pas  le  r^rder  comme  celui  d' nne  grande  nailon  j  ni 
9  comme  rappelant  le  p^uple  antique  des  Gzxss  ». 


Cristo  i  Franchi  di  Clodoveo;  ma  chi  oserebbe 
dire  dopo  dódici  secoli^  che  i  Francesi  d'oggidì 
siano  d'una  stessa  razza  co' Tedeschi  odierni^ 
abitatori  dell'antica  Germania  di  Tacito  ?  Do- 
po tante  mescolanze  de'  Franchi  dì  Clodoveo 
cq'  Celti  y  co'  Romani  e  con  altri  popoli  delle 
Gallie?  Dopo  essersi  mutati  e  rimutati  gli  abi- 
tanti della  Germania  di  Tacito^  ove  tanti  po<- 
poli  Attilani  approdarono,  e  tante  generazioni 
varie  d'Unni  e  di  Slavi?  Allo  stesso  modo 
i  Germani  di  Tacito,  mille  o  più  anni  prima 
di  Zamolxi,  s'erano  separati  da'Geti  oGoti 
d'Erodoto:  laonde  non  solamente  nell'età  di 
Rotari  Longobardo,  ma  in  quella  stessa 
Zamolxi ,  più  non  formavano  un  solo  popolo 
con  essi  Geti  o  Goti  né  per  lingua,  né  per  co- 
stumi, né  per  religione. 

So,  che  oggi  si  contende  non  esser  la  pre- 
sente lingua  Tedesca,  e  l'antica  Gotico-Ulfi- 
lana  se  non  le  stesse  ;  ma ,  in  primo  luogo, 
non  si  conosce ,  se  non  per  poche  parole  tra- 
mandate a' posteri,  l'idioma  in  generale  dei 
Germani  di  Tacito ,  ed  in  particolare  de'  Lon- 
gobardi ,  al  tempo  di  Rotari  ;  ed  ,  in  secondo 
luogo ,  i  Geti  o  Goti  dopo  £rmanarico  il  Gran- 
de conquistarono  una  gran  parte  dell^Orientale 
Germania  :  e  le  stirpi  Gotiche  s' insinuarono 
anche  da  per  ogni  dove  nell'Occidentale ,  si 
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come  racconlai  più  volte  nella  Storia  (i).  Ed 
or  basta  osservare  il  nuovo  fenomeno;  la  con- 
giunzione y  cioè  y  della  schiatta  Gotica  e  della 
Longobarda  y  ossia  della  Germanica ,  in  Pan- 
nenia  ed  in  Italia  ;  e  per  conseguenza  T  infu- 
sione della  lingua  già  illustre  d'Ulfila  nelPidio- 
ma  Germanico  o  Longobardo  y  il  quale  sem- 
brava tanto  povero  ed  agreste  nel  nono  secolo 
ad  Otfrido  y  quanto  da  lui  ascoltammo  (a).  Nel 
secolo  di  Rotari  perciò  y  le  simiglianze  de'due 
linguaggi  o  sono  immaginarie  ^  o  procedono 
dal  fatto  recente  d'essersi  Longobardi  voltati 
alle  discipline  Sacerdotali  ed  intellettive  de'Go- 
ti,  non  dalla  pretesa  medesimezza  delle  due 
stirpi  aggiorni  di  Mosè  o  di  Zamolxi. 


IV. 


Maggior  d^ogoi  altra  nella  civiltà  degli  uni 
e  degli  altri  apparve  la  dissimiglianza  dell'Ar- 
chitettura de'Geti  o  Goti,  e  de'Germani  di  Ta- 

(i)  Storia  d'Italia^  I.  792,  793 ,  794,  796^  914*  948, 1009 , 
io56 ,  1384^  ia85. 

(2)  Stoiia  d' Italia  ,  II.  868. 
»  langaae  Teootucae  barbarìes  ,  ut  est  incuUa  et  induci- 
li plinaSilis  atqae  insueta  capi  froeno  Grammatlcae 

«  difficitis  scriptu  propter  litteTarum  congeriein  aut  incogni" 
»  icun  sonoriiatem.  •••..••  Od  siridorem  denUum. .  ...,,06 
•  fauQiuìn  mmorUaUrn m. 


cìto^  dal  640  inDanzi  Gesù  Cristo  ììbo  bìVE- 
ditto  dì  Rotarì  nel  643  deir£ra  Volgare.  Qui  la 
ragione  si  perde  nel  ìpensare  come  a'  di  nostri 
abbiano  si  generalmente  potuto  confondersi 
due  razze  cotanto  diverse  di  popoli.  Si  lasci 
£rodoto  in  disparte  per  poco  d'ora;  né  si  ven- 
ga rimemorando  qual  fosse  stata  PArchitettura 
de^Geti  o  Goti  del  tempo  di  lui  e  di  Zamolxi, 
e  neppur  quella  de'secoli  meno  remoti,  allorché 
vissero  Deceneo  e  Decebalo.  Ma  pongasi  niente 
a'  Sacri  Edificj  y  che  il  Cristianesimo  comandò 
a^Goli  già  convertiti  prima  del  Concilio  di  Ni^ 
cea  nel  3a5,  ove  convenne  Teofilo,  Vescovo, 
anzi  Primate,  diGozia  (1);  e  si  volga  il  pen«* 
siero  a^ Monasteri  delle  Vergini  Gotiche,  lo- 
dati da  Santo  Epifanio  (2),  che  usci  di  vita 
verso  Tanno  410.  Questi  religiosi  ricinti,  ancor- 
ché si  volessero  creder  costruiti  di  l^no ,  sa^ 
rebbero  stati  certamente  assai  più  grandiosi  e 
nobili  di  quegli  umili  tugurj,  ricordati  da 
Tacito  in  Germania.  In  uno  di  tali  tugurj  era 
nato  Arminio ,  a  cui  &cevano  afa  e  ribrezzo 
i  più  splendidi  Palagi  di  Roma.  E  s^  ammiri 
pur  quanto  più  si  vuole  il  patrio  genio  d'Ar- 
minio  nell'aver  a  vile  i  Palagi  d^  nemico  :  ma 

(1)  Storìt  d'Italia  ,  1.  745,  79i»8:}4- 
(a)  lòid.  IL  799, 
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non  sì  dica  ^'essere  i  Chernflcì  e  gli  altri  Ger- 
mani di  quell'età  valenti  neirarchitettai:  le  cit- 
tà,  le  fortezze^  gli  edificj^  ove  traevano  la  vita  i 
Geli  di  quel  Decebalo  y  che  tosto  impose  il  tri- 
buto a^  Romani.  Sarebbero  Tarti  piaciute  forse 
ad  Arminio ,  se  gli  fosse  riuscito  di  costringere 
Augusto  a  pagargli  per  molti  anni  un  tributo. 
Sul  suolo  dove  indi  Traiano  rovesciò  con  grandi 
sforzi  le  magioni  di  Decebalo^  sursero  i  Mona- 
steri delle  Gotiche  Vergini;  le  quali ,  oltre  il 
nuovo  pensiero  Cristiano ,  trovarono  in  quelle 
rovine  di  Dacia  TefiSgie  almeno  deMuoghi  o  raf- 
forzati od  abbelliti  dalla  Getica  idea  delFArchi- 
tettura.  Né  qui  avrò  a  contradittore  Giacobbe 
Grimm^  che  accetta,  si  come  ho  testé  detto^  di 
essere  Geti  ed  i  Goti  un  sol  popolo:  i  Geti,  cioè 
di  Decebalo  nel  106^  e  que^Goti  di  Teofilo  nel 
325^  da'quali  si  rizzavano  le  claustrali  dimore, 
additate  da  Santo  Epifanio,  Nel  mezzo  tempo  fra 
gli  anni  3a5  e  410  intendemmo  Ammiano  Mar- 
cellino (1)  registrar,  quasi  un  gran  fatto,  che 
gli  Alemanni,  più  prossimi  al  Reno  ed  alle 
stazioni  delFImperio,  aveano  verso  Panno  367 
appreso  ad  edificare  secondo  Fuso  RoraanOt 
Gli  altri  Germani  si  giacquero  tra  le  lor  selve 
nelle  loro  capanne ,  ignwando  ed  avendo  in 


(1)  Storia  d' Italia ,  I.  791. 
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dispregio  PArcfaitettura,  fino  a  che  il  Vangelo 
non  fu  ad  essi  predicato  neirottavo  secolo  da 
San  Bonifacio. 

Le  Vergini  Cattoliche  de'  Goti  passarono  in 
parte  all^ Arianesimo  dopo  il  Concilio  di  Ni- 
cea  ;  e  la  nuova  Religione  mutò  i  divisamenti 
deir  Architettura  deMor  Monasteri.  Ma  ben 
presto  doverono  elle  fuggire  dinanzi  agli  Unni; 
le  Gotiche  donne,  già  il  ricordai  (i),  cariche 
di  preziosi  tappeti,  di  fulgidi  monili  e  di  tut- 
te le  ricchezze  delia  lor  nazione^  passarono  il 
Danubio.  Non  sarebbe  stata  questa  l' imma- 
gine delle  mogli  de'  sordidi  e  nudi  Germani 
di  Tacito  y  se  fosse  occorso  ad  esse  d'aversi  a 
riparar  neir  Imperio  Romano  ^  per  iachiyar  la 
rabbia  degli  Unni. 

Que'  Goti  fuggitivi  fondarono  poscia  il  Vi- 
sigotico Regno  nella  Gozia  Gallica  e  nella  Spa*- 
gna;  gli  Ostrogoti  più  infelici^  perchè  pre- 
muti dalla  superba  dominazione  di  Belamiro 
e  d'Aitila  I  ultimi  vennero  in  Italia  con  Teo* 
dorico  degli  Amali.  Chi  può  ignorare  quanti 
edificj  e  profani  e  soprattutto  sacri  all'Ariane- 
simo si  fossero  costruiti  dagli  Ostrogoti  nella 
nostra  Penisola  ed  in  Sicilia  ;  non  che  in  Pan- 
nonia  e  nel  Nerico,  e  nella  parte  delle  Gallie 

(i)  Storia  d'iulia,  L  SSg^  840,  875. 
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caduta  io  mano  di  Teodorìco  ^  ed  in  tutta  la 
Gozia  Gallica  e  nella  Spagna ,  ovvero  nel  Re- 
gno de^  Visigoti  9  che  anche  obbedì  all'  Eroe 
degli  Amali?  A  ricordare  alcune  di  tali  fab- 
briche deputai  un  Libro  intero  della  Storia  ; 
ed  a  descrivere  Podio  y  che  divideva  i  concetti 
Architettonici  degli  Ariani  e  de' Cattolici ,  os* 
sia  la  nimistà  de' concetti  Goti  e  Romani. 

Perchè  tanto  splendide  Chiese  fabbricate  sol 
dagli  Ariani^  perchè  tante  Chiese  Cattoliche  ri- 
dotte al  servigio  deirArianesimoi  si  come  at- 
testa il  Concilio  Epaonese  (i)^  non  avrebbero 
dovuto  chiamarsi  Gotiche?  Perchè^  si  risponde^ 
i  Goti  non  aveano  Architettura.  Ma  ciò  è  falso; 
Gotica^  già  il  sapemmo  per  le  cure  del  Monaco 
di  Sant'Oveno  (2)^  appellossi  fin  dal  tempo  di 
Clodoveo  la  manoy  cioè  FArchitettura  di  S.  Pie- 
tro Rotomagense^  Chiesa  fatta  costruire  da  Clo- 
tario,  figliuolo  di  Clodoveo:  Gotica  era^  se  non 
altro  y  in  Dacia  la  forma  de'  Monasteri  per 
le  Vergini;  Gotica  la  costruzione  delle  Chiese 
Ariane  in  Ispagna.  Non  so  se  iGoti  ebbero  Fo- 
^va  o  l'arco  acuto;  attributo  non  necessario^  il 
quale  suole  assegnarsi  a   quella  ^   che  da  noi 


(1)  Fedi  Storia  d'Italia^  li.  942^  945. 

(2)  Storia  d' lulia  ,  II.  8a5 ,  824. 

»  Basilica  Beati  Petrì . . .  miro  opere,  MANU  GOTIIICA  a 
»  primo  LoTBAHXo  rege  Francorum  olim  nobiiìTtbr  conatructa» 
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efaiantasi  Afchitettura  Gotica.  Ma  l'esservi  stata 
o  no  V  ogiva  tidV  Architettura  dei  Goti  sol 
Daotibio  y  e  poscia  ìd  tutto  il  vastisaimo  Hcgno 
di  Teodorìeoy  toglie  forse  a  quella  Naeione  gli 
onori  d' arer  avuto  un'Architettura  propria , 
e  necessariamente  diversa  dalla  Romana  per  la 
diversità  delle  Religioni  ? 

Or  ecco,  i  Nom.  48  e  538  del  Codice  Diplo- 
matico Longobardo  venir  in  aiuto  di  quel  che 
dico^  mostrandoci  VAutarena  o  Basilica  edi- 
ficata in  Fara  Bergamasca  dal  Re  Autari  ,  e 
conceduta  dal  Re  Grimoaldo  a  Giovanni ,  Ve- 
scovo di  Bergamo;  per  mutarla  d'Ariana  in 
Cattolica.  Non  ho  negato  e  non  nego  ,  che  i 
Maestri  Comacini ,  uomini  per  io  più  di  san- 
gue Romano  e  però  Cattolici ,  avessero  potuto 
ed  anche  dovuto  prestar  Fopera  manuale  nel- 
la costruzione  del  Tempio  Farcmse,  Ma  i  Preti 
Goti  ed  Ariani  erano  quelli,  secondo  l'idea 
de'quali  s'indirizzava  il  lavoro  d'un  edificio 
religioso 9  abborrente  da  ogni  contrario  rito  dei 
Cattolici;  e  però  i  Sacerdoti  del  Re  Autari 
voglron  tenersi  pe'verì  disegnatori  dell'Opera. 
Non  è  egli  una  baia  il  credere^  che  questi  Sa- 
cerdoti de' Goti  avessero  dovuto  apprender  da 
Vitruvio  e  da  qfiakhe  altro'  Autore  Latino  i 
riti  ed  i  simboli  dell'Arianesimo,  edificando  al 
modo  Cattolico  la  Chiesa  di  Fara  ed  ogni  altra. 
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che  certameote  costruiremo  sotto  i  Re  Ariani 
dopo  Rotari?  Come  poteaai  non  chiamar  Gotica 
l'Arcbitettura  àéiV Jlutarena ,  rizzata  in  odio 
della  Religione  de' vinti  Romani  ?  Certamente 
uìuno  dira/ che  tale  Architettura  fo8«e  Longo- 
barda; e  che  Rotari  9  discepolo  de'Goti  nella 
ReligioDe  ,  avesse  dovuto  immaginar  nuove 
fogge  d'edificare ,  acconce  alla  propria  fede^  in 
presenza  dc^^  f  ostitutori.  Le  forme  triangolari 
de'fastigj  e  d'ogni  parte  de'Sacri  £difie|  erano 
particolarmente  proscrìtta  da' Goti  Ariani  di 
Rotari,  perchè  il  triangolo  appo  i  Cattolici  era 
dopo  il  Concilio  di  Nicea  divenuto  un  sin>- 
bolo  della  Santissima  Trinità. 

L^Ariahesimo  fu  si  vivace  iu  Italia  sotto  i 
Longobardi^  che  tSaa  Colombano  scrisse  un 
Libro  per  confutarlo  in  Milano  a'giorni  d'Agi^ 
lulfo  :  e  Natale  Arcivescovo  di  quella  città  dal 
739  al  764  ne  compose  un  altro  per  disperdere 
le  reliquie,  tuttora  minacciose^  di  quell'astuta 
eresia  y  dalla  quale  San  Girolamo  deplorava 
essersi  ne' secoli  precedenti  lasciato  ingannare 
l^Orbe  universo  della  Terra.  Ed  il  Maomet- 
tismo che  altro  egli  è  se  non  ^Arianesimo  ar- 
mato, e  tinto  d'alcune  pratiche  Giudaiche? 
Pur  quanti  effetti  non  produsse  nell'Architet- 
tura il  Maomettismo  ?  P^iuno  ha  fin  qui  negato 
giammai  ^  che  quella  H  famosa  degli  Arabi 
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dopo  la  venuta  di  Maometto  ;  non  dissimile 
forse  in  principio  dalla  Bizantina;  passata  non 
fosse  ben  presto  ad  una  ìndole  sua  propria  e 
diversa  da  ogni  altra,  eccetto  dalla  Gotica.  Di- 
co dalla  Gotica,  perchè  gli  Ariani  ed  i  Mao- 
mettani accordaronsi  nel  punto  fondamentale 
di  negare  la  Trinità  de' Cattolici ,  e  d'asserire 
un  Dio  non  consustanziale  al  Figliuolo.  Ma  la 
gloria  e  l'Architettura  de^Goti  Ariani  prece- 
dette d'assai  alla  nascita  di  Maometto  ;  e  s'egli 
è  vero ,  d'essersi  gli  Arabi  e  gli  altri  popoli 
seguaci  della  sua  fede  fino  dall'ottavo  secolo 
dilettati  deiro^Va  o  dell'arco  acuto  in  Egitto 
ed  altrove  (i),  come  non  sospettare^  che  tal 
genio  stato  non  fosse  un'imitazione  del  Gotico? 
Perché  presupporre ,  che  per  affatto  arbitrario 
e  pazzamente  imposto  sì  dovesse  tenere  il  no* 
me  di  Gotico,  e  che  questo  non  si  fosse  udito 
per  la  prima  volta  se  non  nel  duodecimo  seco- 
lo? Perchè  non  confessare,  che  nel  duodecimo 
secolo  si  rinfrescò  e  divenne  più  celebre  il  nome 
di  Gotica  dato  all'Architettura  ogivale  antica 
degli  Ariani  e  Goti  e  Maomettani  del  secolo 
di  Teodorico  degli  Amalia  e  poi  di  Rotari  Lon- 
gobardo, vivente  sotto  la  disciplina  de' Goti , 
durante  la  predicazione  di  Maometto?  Di  tali 


(i)  Fedi  Storia  d'iulia,  H.  840,  841. 
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miei  pensieri  desidero  giudice  ud  tale  ^  a  cui 
un^antica  stima  ed  amicizia  mi  congiungono; 
vo'  dire  il  Marchese  Amico  Ricci  di  Macerata^ 
il  quale  va  dettando  le  Storie  dell'Architettura 
fino  da'più  antichi  tempi  y  ed  in  altre  sue  pre- 
cedenti scritture  die  a  vedere^  che  cosa  deb- 
basi  aspettare  dalla  sua  molta  dottrina  e  dalla 
reliitadine  dell'animo. 


V. 


L'Architettura^  ogiuale  o  no  ^  della  Basilica 
di  Fara  e  d'ogni  altra  edificata  iu  Italia  dai 
Sacerdoti  Goti  ed  Ariani  sotto  Rota  ri  y  basta 
sola  per  dimostrare ,  come  io  diceva  dianzi  y  le 
diversità  della  razza  Gotica  e  della  Longobarda^ 
ossia  della  Germanica.  E  però  giova  dar  fine 
ad  una  Prefazione^  ove  io  mi  proposi  di  trarre 
da  tal  diversità  un  argomento  agli  stud  j  sulla 
condizione  de' Romani  vinti  da' Longobardi^  e 
suUe  qualità  della  conquista  Germanica^  oh! 
quanto  dissimile  dalla  Gotica  dominazione  cosi 
per  costumi^  per  letteratura  e.  per  Lrggi^  come 
per  l'assenza  del  guidrigildo  e  per  la  civiltà  ;in 
generale.  Ma  qui  non  tacerò^  che  l'Arianesimo 
de'Goti  e  de' Longobardi  fu  cagione  di  grandi 
affanni  ad  Onorio  L^  magnanimo  Pontefice  Ro- 
mano ;  a  liberar  la  memoria  del  qudle  dalle  più 


^ 
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ingiuste  accuse  promisi  di  soggiungere  oel  Co* 
dice  Diplomatico  la  Dissertazione  Onoriana 
(  Vedièeg.  pag.  4&  et  passim) ^  quaodo  giun- 
gesse Tetà  del  Concilio  de' Vescovi  Longobardi 
contro  i  Monotetili\  ciò  che  accadde  nel  679. 
Ma  non  potei  dar  compimento  a  tale  promes* 
sa^  perchè  non  ancora  ho  veduto  il  Libro 
dell'Ughi^  assai  lodato  dal  Cardinal  Mai  (i), 
sopra  Onorio  L^  Fu  impresso  nel  1784^  appo  la 
Stamperia  Bolognese  di  San  Tommaso  d^  A* 
quÌDo  :  cessata  la  quale  y  ne  andarono  le  Copie 
miseramente  disperse  ^  né  a  me  tornò  possibile 
d'averne  alcuna  ;  quando,  ecco  ^  ad  un  tratto 
la  Contessa  Teresa  Goszadini  Alighieri  me  ne 
promette  il  caro  dono;  gentile  abitatrice  dei 
Colle  di  Ronzano  y  e  lieta  di  vederne  si  bene 
illustrata  la  Storia  dal  marito.  Da  un  altro  lato 
la  Contessa  di  Brazzà,  del  nome  della  quale 
già  fregiai  queste  carte  (2),  adopra  le  più  prov- 
vide cure  in  utilità  de' miei  studj  ;  ed  o  dis* 
seppellisce  per  me  alcuni  de' più  rari  libri;  o, 
non  potendo  altro ,  li  Ea  rìcopiàra  y  qualche 
volta  interi.  Grazie  alFuna  ed  all'altra  :  io  po- 
trò finalmente  attendere  ^  '  la  lor  mercè  ^  alla 
Dissertazione    Onoriana.   Federica    Stoedel 


(1)  Mai,  Spicileglum  Romanum^  ViL5!2.  (Nota  (i)).  (A.  184:2). 
(3)  Fe<ti  l'Epilogo  ìd  fine  del  U.**  Volale  della  Storia. 


tv 

a 


pubblicò  non  ha  guari  un*  Apologia  d'Onorio  I. 
in  Breslayìa. 
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Ho  voluto  nel  Codice  Diplomatico  (  Fedi 
pag.  453  )  dar  luogo  ad  una  Genealogìa  dei 
Popoli  Barbari,  contenuta  nel  Codice  Carense 
delie  Leggi  Longobarde  :  fantastica  e  bugiarda. 
Ma  ella  può  suscitar  molte  Osserrazioni,  oltre 
quelle  da  me  fatteTi,  perchè  la  Genealogici^ 
se  non  vado  errato  ^  appartiene  al  ^colo  deci- 
mo. In  quel  tempo>  ae  avrò  vita^  si  fatte  Os** 
servazìoni  avranno  la  lor  sede  nella  Storia  , 
che  DOD  isserò  poter  condcirre ,  come  vwrei, 
fino  ai  secolo  di  Dante:  immensa  figura ,  che 
divido  il  Medio-Evo  dalla  nostra  letà.  E  qui  vo^ 
nuovamente  ringraziare  il  Duca  di  Sermoneta^ 
che  primo  dopo  cinque  secoli  seppe  ravvisar 
Enea  nel  portatore  d'una  verga ,  del  quale  a 
bella  posta  si  volle  tacere  il  nome  dalP Alighieri 
quando  egli  fiose ,  che  con  quella  gli  avesse 
colui  dischiuso  ja  città  di  Dite(^^(ifseg.pag. 
467  )•  Anche  io  dirò  nella  Storia  una  qualche 
cosa  intorno  a  ciò,  ed  intorno  alla  vittoria  del- 

« 

r  intelletto  Latino,  per  opera  della  quale  aspi- 
raroiK>  a  gara  i  Barbari  della  Germania  dì  Ta- 
cito^ si  Franchi  e  al  Longobardi,  a  foggiar- 
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si  uno  Stemma  per  dirsi  discendenti  di  Roma 
ed  anche  di  Troia. 

Qui  col  Comento  air£dìtto  di  Rotari  cessano 
al  tutto  le  molte  sostruzioni  ed  i  lunghi  ap- 
parati y  con  cui  mi  sembrò  s'  avesse  a  chia- 
rire la  Storia  d'Italia  del  Medio-Evo.  Non  ul- 
timo dermici  fini  è  stato  d'illustrare  in  tal 
guisa  i  tempi  di  Rotari ,  ne^  quali  e  Longobardi 
e  Goti  vivono  uniti  sulla  stessa  terra^  secondo 
la  solenne  testimonianza  fattane  dà  San  Nice- 
zio  di  Treviri  (i),  e  da  Sisebuto  (  JP^ecli  prec. 
Num.  289  ) ,  Re  de'  Visigoti.  Solo  degli  Avari 
mi  rimane  a  parlare  ^  i  quali  continuarono  a 
travagliar  T Italia  dopo  la  morte  di  Rotari; 
e  per  questi  ancora ,  usciti  dalla  razza  degli 
Unni  e  de'  Magiari  ^  tengo  in  serbo  una  par- 
ticola r  disseriazione ,  che  avrà  il  titolo  A^J- 
uarica. 


(1)  Storia  d'iuiia.  III.  ai  7^200. 


CODICE  DIPLOMATICO  LONGOBARDO. 
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NUMERO  GCCI. 

licrìmnt  in  5.  Michele  di  Monza  ^  intomo  all'anno 

della  morte  di  Teodolinda. 

Anno  62S  ? 

(Dal  Frisi  (1)). 

Dedigatio  hujus  Ecclesiae  S.  Mighabus  celebrata  fuit 
decimo  quinto  Rai.  Februarii  in  GGCCCGXXVIII  ,  et  hoc 
ipso  anno  mortua  est  Theudolinda  Regina. 

(i)  Il  Frisi  *j  che  riporta  la  presente  Iscrizione,  dice  averla 
presa  da  Tristano  Calco,  il  quale  dettava  le  sue  Istorie  nel  1494. 
Ma  qaesto  celebre  Scriitore  non  ha  se  non  queste  sole  parole  '; 
»  DefoBCtam  autem  (  Theodolindam  )  anno  a  Christiana  nume- 
»  ratione  vìgesimo  octavo  sapra  sexcentum  in  pariete  aediculae 
»  MooafiTiACAK  {prò  Modoicibwsts  )  PERVETUSTIS  LITTE- 
»  BIS  NOTATUM  E,ST  ».  Lo  Zucchi  <  parimente  attribuì  la 
morte  di  lei  al  638.  Fu  questi  Segretario  ed  amico  del  Car- 
dinal Baronie  j  ma  bene  il  Sassi  ^  notò ,  che  ni  un  testi  mooio 
antico  s'adduce  dallo  Zucchi.  Un  Necrologio  Monzese  (Nom."* 
CLV)  del  duodecimo  secolo,  presso  il  medesimo  Frisi  ^,  dà  le 
seguenti  notizie:»  0&iilJ9/ta/>/sa  Regina  Theobolknda  An^ 
»  no  Dni  CCCCCC(XXVH)  die  XXIJ.  Jan.  el  eepulta  nane 
»  in  capeila  sci  Uincbvtmj*.  . .  O.  theodolinda  r^[ina  anno  ab 
»  incar.  dui  D.  C.  XXVll.  ».  Nello  Scudo  po»to  in  mezzo  all'aurea 
Croce  Capitolare  della  Basilica  di  Monza ,  stampato  anche  dal 
Frisi  *;  vedesi  la  Reina  prostesa  davanti  la  Vergine  ,  con  in  giro 
la  leggenda  (  già  in  gran  parte  da  me  riferita  (  F^edx  prec.  Num. 
278, 3)  ) ,  cioè  :  »  De  dorUs  oUbvi  Thodoleuda  Regina  Christo  Et 


1  Frisi,  Memorie  Storiche  di  Monza,  Ul.  211.  Nots  (36)  (A.  1794). 

2  TriitoBi  Calchi,  Histor.  Palriae  (  MedioUnensis  ),  Lib.  iV.  Sub  anno  628. 

3  Barlol.  Zucchi,  ViU  di  Fkvia  Teodolmda  (  a  Gagliehno  li."  Duoa  di  Ba- 
viera), ndte  Tre  Glorie  di  Monza,  Milano.  (A.  1609,1613). 

4  Sassi,  Ad  SigoBimn,  De  Regno  Italise,  Lib.  li.  Nota  (44). 

5  Frisi,  toc.  eU,  lU.  106. 

6  Id.  ntid.  11.295.  Il  detto  Scudo  è  inciso  nel  Frontispizio  del  II.''  Tomo. 
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CoiiDiDiT  Hoc  Tempioin  IftllU  Virlute  Verendom 
Tbeudeiìnda  Potens  Regni  Diademato  Polleos. 

a  Sanio  lohani  Bapliste  lo  Basìlica  Quasi  Gaodit  Ipsa  In  Modoe- 
M  tia  Eins  Obiius  Foit  627  ».  Ma  il  Necrologio  è  troppo  recente  «u- 
iorììk,  e  dello  Scodo  igooro  i'  elà.Giialvano  Fiamma  *,   il  quale 
narra  dfesseiiì  nel  i3io  collocate  io  alla  urna  mannorea  le  cene- 
ri di  Teodolioda,  scrive,  ch'ella  mori  nel  627.  Buoninoontro  Mo- 
rigia  '  dì  poi  la  credette  mancata  nel  638.  Egli  è  inalile  il  ric-ordar 
le  varie  sentense  sali'  nltimo  anno  dì  lei  presso  il  Bellarmino, 
il  Baronio,  il  Pagi,  il  Mnratori,  il  Darandi,  l'CMlrocelii  eé  il 
Di  Meo.  Mario  Lupi  *,  dottissimo,  non  abbonrisce  da  qaella  di 
Tristano  Calco,  il  quale  molto  studiò  ne' Monumenti  antichi;  ed 
ìp  mi  unisco ,  sebbene  dubitando ,  ad  essi  per  le  rj^oni,  che 
dirò  nella  DU^aia^iont  su' Diplomi  di  Bobbio  e  nell'almi  sulla 
Cronaca  del  ReRotari,  trovala  nlliaiamepte  nel  G)dÌQi  4i  GiTa* 
Se  quell'egregio  e  meraorabiie  uoiBO  del  Sassi  ^,  avesse  potuto 
aver  tra  le  mani  ti  fatta  Cronica,  oen  avrebbe  disperato  farse 
di  subilir  la  Croodogia  della  Re^oa.  U  Ferrari,  guidato  oerU* 
mcDte  dalle  memorie  del  Necroliiigio  Monsese,  die  Itiqgo  a  Teo- 
dolinda fra' Santi  del  22  Genoaip;  e  lo  imiurono  altri  Serìt- 
toriy  non  approrata  da'  RoHaodisù  ^  ohe  setto  qoel  medeetMio 
gionio  aIbnnaBO  di  non  sapersi  aleana  coia  ofria  ioMmo  ad 
un  tal  colia  Della  formolo  i)e  dk>«te  Dm  o  IH  ihms ,  la 
quale  ricom  aoyente  nell'  Iseriaioini   di  TiPodoBwW ,   olirà   il 
Fontamni  de  me  ciuto  altrove ,  si  vegga  il  Merini  *  ed  m'isep* . 
tioae  nfrriu  dallo  stesso  Marini  ^.  Prono  Bopiriiieocilio  Moi%iy|  ' 
si  rimemora  un'  IscrìsioQe,  che  il  Frisi  *  ,  pel  neUo  l«eoiii|»o , 


1  Galvanei  Flmuna,  Msnìpulos  Flomnif  Apud  Maralorì,  Script.  Ber.  Ital. 
XI.  Sn.  (A.  17S7). 
1  Morifia,  Aped  Mnalori,  Script  Ber.  ItsI.  XII.  I07t.  (A.  179^. 

3  Lupi,  Cod.  Diplooi*  BereooL  I.  SiO. 

4  Sassi,  ioe.  «a.  NoU  (M)  Ad  Lik  a  Sigoaiì. 

a  BéOtodlstw,  isMwrn.  XXU.  ia  PnMenmiis,  Tom.  a.  p^.  aoa.(AJB4«) . 

a  Mariii ,  «HiM ,  p^.  aaa.  i 

7  ]fai,lDscrìpl.llafiBiaomGhristisnte,inSeii^y«tfc.Kov«GilLY.9, 
77,147,  107, iaa,iaS,i98.(A.  ISSI). 

8  Morigia ,  In  Marat.  Script.  Ber.  Ital.,  XB.  lOVi.  • 
t  frisi,  Meai.  dmoam,  L  li. 
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Ffé  Sé  Pro  Nat»  Yotntit  Dnlcedine  Matrìs. 
CJuM  I^tbtae  Cui  Sarerahir  Locus  hle. 
Hic  Nostrae  Geotis  Voluit  Caput  Esse  Decentis 
Et  LoHiiiMfftiit  Tdenkqm  Partrre  Paircmtrtn. 

rettamente  attribuisce  ad  un'età  meno  antica  del  secofo  deci' 
mo.  Trovasi  parimenti  nel  Marini  appo  il  Cardinal  Mai  K 

f  Msi ,  Seript  yet  ìfowM  GaUeetio ,  V.  101. 

NOMERÒ  CGCn. 

BÈccenU  éU  Frédtgaritn  sul  tributo ,  che  i  lAhgc^arél 
pagarcno  a  Re  Franchi  f  e  dal  quale  poi  liberar  ansi. 

Akno  629?  (t). 

(  Dal  Ca|»o  XLV.  del  Fivdagario  di  Tàwnfm^  Frehero  (!)  ] 

Lamome^omnì'  gens  ({ueniadmoduiii  (ribnta-XU.  mitt. 
sRAidoram  ditìoni  Fr angoéoit  anuis  singolis  dissoluebatrt  » 

(i)  Avendo  io  nel  prec.  Nnm.  aa  promesso  di  parlar  d'un 
tale  tributo  al  tempo  di  Teodolinda^  riferisco  le  parole  dì  Fre- 
degarìo  sotto  il  628>  annoi  di  l)i  dal  quale  non  visse  certamente 
la  Beg[ina>  e  neppure  il  Ke  Clutario,  a  cai  si  pagò  quel  tributo. 
Non  v'  è  bisogno  di  notare  ,  cV  e'  pagavasi  da  Principe  a  Prin- 
cipe 9  o  da  Nazione  a  Nazione  :  ben  diverso  perciò  dall'altro, 
al  quale  per  effetto  della  conquista  ^  il  vincitore  Longobardo 
astrinse  i  vinti  Romani  >  suoi  tribù tarj, 

{pi)  Propongo  il  testo  di  Fredegario ,  secondo  il  Codice  Na- 
zarìano  della  Biblioteca  Palatina^  del  quale  si  vabe  il  Frehe* 
ro*.  E*  die  quel  testo  in  luce  per  la  prima  volta  ne'  i6i3  col 
nome  di  Fred^ario,  Scolastico:  sebbene  avesse  dianzi  Giuseppe 
Scaligero  '  nella  fine  del  secolo  decimo  sesto  additato  il  nome  di 

1  Marquardi  Freheri,  Corpus  Francicae  Historiae,  I.  134.  (BaooViae,  A. 
1tt3). 

S  losephi  Sealiferì,  De  Emendalione  Tempornm,  Lib.  VI.  nbi  de  Re^'bQS 
FnneoruiB.  i  A.  1883.  flM;. 


referam  :  vel   quo   ordine  -  duas  ciuitates ,   Adgustam    et 
SiusiDM  cum  lerritoriis  ad  partem  Frarcokoiv  c^fisaaerant, 
non  abscoodam  (1). 
Dbfumgto  Clbopio  (a)  summo  (b)  priadipe ,  (  duodeci" 

(«)  RunfAST  e  DoM  BovqvsT ,  &ep. 
(b)  iiDEM,  ipsorum. 


Fredegario,  ma  aenza  dire  in  qual  Manoscritto  e'  si  leggeMe.  La 
Cronica  di  Fredegario ,  confusa  con  gli  scritti  de' suoi  Conti- 
nuatori f  fu  ristampata  dal  Duchesne  *  sopra  un  Codice  Peia- 
viano ,  e  sopra  un  Sirmondiano.  Ben  seppero  segregarla  e  di- 
stinguerla il  Ruiuarl  '  e  Dom  Bouquet^,  i  quali  ristaorarono 
Frcdegario  col  soccorso  di  tre  nuovi  Codici ,  a&r mando  nel 
tempo  stesso  di  non  aver  trovato  in  alcuno  di  questi  uo  tal 
nome  :  cioè  (  oltre  il  Sirmondiano  del  Collegio  Claramontese 
de'Gesuiti  di  Parigi  ) ,  nel  Boeriano,  nei  Colbertino  e  nel  Lau- 
reaamense  di  San  Nazario.  Questo  Lauresamense  fu  trasportato 
nella  Vaticana;  diverso  dal  Palatino  di  San  Nazario  del  Fre- 
hero.  Il  Manoscritto  r'rcherìano  parimente  dovrebbe  trovarsi 
nella  Vaticana  ,  dove  passò  l' intera  Biblioteca  d'  Eidelberga 
nel  Palatinato  dopo  il  1622  :  ma  non  ne  ascolto  certi  ricordi  nel 
Catalogo  pubblicato  dal  Cardinal  Mai  ^  de'  65  Codici  Nazariani 
di  Laurissa  in  sul  Reno.  A  malgrado  nondimeno  di  tanti  Co- 
dici ^  a  me  sembra  da  preferirsi  quel  di  Frehero  nelle  parti 
sostanziali ,  come  farò  vedere  nelle  Note  seguenti. 

(1)  ^on  ab&condam.  Grave  cosa  per  la  memoria  di  dotano 
dovè  sembrare  a  Fredegario,  che  quel  Re  abolito  avesse  i  tri- 

1 

buli  de' dodici  fra' Duchi  Longobardi^  e  tolto  via  il  segno  pa- 
tente della  maggioranza  pretesa  da'Franchi  su  quella  nazione. 
Laonde  Fredegario  credette  aver  Msogno  di  molto  coraggio  a 
narrare  que' vituperj.  Non  abscondam, 

1  Duckesne ,  Script.  Hist.  Frane.  L  740-780.  (A.  1636). 

2  Rninart,  Inter  opera  Gregorii  Turoneniis,  Col.  62(MI2a.  (A.  169$). 
Fidi  la  soa  Preftsione»  8*  '^• 

3  Bom  Bouquet,  Rerum  Francicarom  Scriptores,  II.  431.  (A.  1639).  FmK 
U  sua  Prebzione,  {.  XI. 

4  Mai ,  Spicilegium  Romaoum,  Y.  161-900.  (A.  1841). 
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m(à))  Buces  (t)  Lahmbarboiitm  XII.  anoisfS)  sine  Begi- 
bos  transieraot  (b) ,  ipsoque  tempore ,  (  sìcut  supra  scii- 
ptaro  legitur)  per  loca  in  regno  Fraugorum  pron]pen]Qt(e). 
Ea  praesnmptione  in  composi  tione  Acgustah  et  SiusiUM 
ciuiutes  y  €um  integro  illorum  territorio  et  popalo,  parti- 
bus  GvNDHRAiOfi  (d)  tradiderunt. 

PoaniABC  legationem  ad  MAURrriUM  Imperatorem  diri- 
goni  (e)  hit  XII.  daces(3)9  singuUque  legatarios  dertinant, 

(a)  BuijTAXT  e  Dom  BouquMT,  duodecim, 

(b)  IiDMMj  transigerunt,  Ipsogue  tempore» 
(e)  tiDMM;  prò  ea  praeaumptione. 

id)  Itt^MM,  GiUUchramni^ 

(e)  liDXM;  hii  duoiUcim  Duces  singulos  legai arios  (  errore,  che  uob  »i 
trora  nel  Frehero). 

(i)  Duces  Langobardorum,  Qui  Fredcgario  non  ristringe  né 
dovea  punto  rìttrìngere  a  soli  dodici  que' Duchi  Longobardi,  che 
giunsero  a  trentasei  e  più  dopo  la  morte  di  Clefo,  secondo  i  rac- 
conti di  Paolo  Diacono.  E  però  i  quattro  Godici  veduti  citi  Rui- 
nart ,  die  riducono  a  soli  dodici  quel  numero  de'  Duchi ,  non 
vogliono  ascoltarsi ,  e  si  dee  preferire  il  Nazariano  di  Frehero. 

(3)  XiL  annia.  Qni  tutt'  i  Codici ,  veduti  dal  Ruinart ,  con- 
vengono; e  però  Paolo  Diacono^  che  dice  aver  i  Duchi •  regnato 
per  dieci  anni  y  dee  tacere  innanzi  a  Fredegario  ^  cotvtempo- 
raneo ,  il  quale  non  visse  oltre  l' anno  658.  Dodici  anni  son 
parimenle  assegnati  a'  Duchi  dalla  quasi  coetanea  Ck-onica  di 
Rotari  nel  Codice  Caven^e.  Del  che  or  ora  parlerò  nella  Dis- 
sertauone  su  tal  Cronica. 

(3)  Hii  JLiI  DuctB,  Questi  dodici ^  parte  àt  b'entaèei  di  Pao- 
lo Diacono,  sono  i  Duchi,  da' quali  solamente  si  fece  la  guerra 
contro  ì  Franchi  .  e4  i  soli ,  che  pagarono  il  irihuto.  Ecco  il 
racconto  di  Fredegario  particoleggiar  l'altro  di  Paolo  Diacono, 
<!  loetlere  io  pìii  aperta  luce  la  Storia  di  sì  osculi  tempi.  Certo; 
1  Duchi  del  Friuli ,  di  Spoleto  e  di  Benevento  non  furono  tra 
quelli,  che  fecero  impeto  nelle  Gallie  contro  i  Franchi.  Fre- 
«legano  rìiira  il  numero  degl'  invasori  a  soli  dodici ,  che  furono 
i  K>li  puniti  da^  Franchi.  Si  fatta  confederazione  de' dodici  Duchi 


pacivin  -et  patrocini^ni  Imfef'n  (^el^ntes.  UaiMqw  (  /id«ii»^ 
f^  (^]  )  ,et  afios  leg^Uripa  ^L  tad  Gubiiibìiioiiìiì  0t  Cmi"^ 
iWlHKpnuii  .4^iawt»  vi  ^pf t^ocinjiw  F«aikm>ìiiii  el  dcfim<- 
«iopeai  (b)  baNgtes  XII.  mill.  solidos  mw  «logvlis  «bis 
4|io^ug  JRegibuft  io  tributa  implerent;  voUem  oogoomeiilo 
Ambtbgis  partibus  Gundranni  c^^iaaptes,  {ut(t))  bis  IcgfflJSt 
vbì  plus  CQitgruetiai,  patrocinìum  «ibi  firmateot.  Rwt  kaec 
ÌAtCigra  dfmotjffie  f àfrociaiuin  eljgMPt  f  rascoaUm  (1). 
Nbg  mora  »  post  permissu  GtrmmnAftivi  et  Ghildbbbkti 
rìi^  tunc  CuLOTUARiuii  *  ducem  saper  se  Langobabdi  subii- 
mant  in  regoum.  Alius  Authaiucjs  (2;  id^mque  dw  ciim 
integro  suo  ducatu  se  ditioni  Imperìi  Iradidit,  iWqve  per- 

]ii^"  mcnsit.  Et  Chlotharius  *  Rex  tributa ,  quae  Langobabdi 

I  -  ■    — 

(a)  ^VMS-dRT  e  J}oM  BovQVMTt  (idum. 

(b)  Il  DEM,  manca  et  defensionem» 
(e)  IiDMM;  ut  bis  legatU. 

prorompe pti  oelle  Gallie  dùnostra ,  che  i  trtnta^ei  a  pia  di  Paolo 
DiacoQo  si  raggruppavano  in  varie  leghe  ,  affauo  aliene  V  ana 
.dairattra ,  e  prive  cì'mh  centro  comune;  quesUi  è  la  veiB  im- 
IPMgine  di  4}ue^  tainpi^  cbiaouti  dejì'  anarchia.  I  dodici  Duchi , 
irihttUrj  de'Franchi,  doveiter  sedere  nelle  ^tji  dUulta  pia  piot- 
aime  alle  Galiie. 

(i)  SligUfU  Francort^m.  Fredegario  parja  «enipe  de'  dodici , 
e  «ou  di  luti'i  ir$ni€u«i  e  pii$  DuidU  Longobardi. 

(2)  4itiius  ^uthcuim dugc,  Di  questo  AuCario,  cfa^  a'  ai- 

seggetta  all'  Imperio,  non  havvi  alcun  i^^otto  in  Paolo  Dicano. 
Ma  cbi  era  mai  questo  AuUirì,  Duca?  S'anu(»wsrava  ^i  &B*  do- 
dici, ohe  piparono  il  (ribuV)?  No;  emendo  il  tributo  rioMMto  (■-- 
imo  uflla  primiera  quanti  là  di  dodici  mila  soldi  annuali ,  e  non 
liueeadQsi  motto  da  Fredegario ,  che  i  Franchi  aveaaero  minac- 
ciato almeuo  di  voler  puBÌce  Au^ri«  Se  ooatui  fu  vera«ian%e  dei 
dodidy.gli  undiei  che  rimasero  soggetti  afrancbi,  da  indi  in  qua 
pagaroBo  più  di  mille  soldi  per  oadauno.  V  99Wòfko  d'Anlari  fu 
poasU  imitato  da  GisuUb ,  Duca  del  Friuli,  a  da'Du^i  di  Pia- 
coBBii  di  Parma  e  di  lUfgio  (  f^4i  proc  Mum,  ffi  ), 


«^  parten  f  MwaDWtf  ffio^didirait ,  imiii  aiigulii  dìMh 
àiL  Post  eins  discessum  fiUiitt  ém  AGa(l)  in  rtgna  i«Ui- 
aatur  »  siimliter  implesse  diaoscitiir. 

Amifi  XXXV.  («)  regDi  Cloteaui  (2)  legati  (rea  nobilai 
ex  genere  (b)  LkNOOBARDOftcìf ,  AeiujLFua,  P<MiPmira#et 

(a^  tiVMNAXT  e  DomBovquETy  XXXlF{eji  aolo  Codice  Claramontensi). 
(i»)  liDsm,  ex  gente. 

(i)  f'ilius  eju8  Ago,  S'ingannò  Fredegarìo,  straniero  a)  Ke- 
gnó  Lcmgobardo.  Agone,  cioè  Agilulfo,  non  nacque  dal  Re  Au- 
tari,  ma  gli  succedette.  Di  qui  la  cagion  dell'errore  nella  CrofilcB 
d' an  Autore,  il  quale,  redendo  stabilita  la  possessione  del  Regno 
nella  famiglia  di  Glodoveo  presso  i  Franchi ,  giudicò  avvenire 
lo  stesso  appo  i  Longobardi.  £  però  il  Ruinart  non  consente  ad 
Adriano  Yalesio,  che  il  nome  d'Agone  si  debba  mutare  in 
quello  d'Adaloaldo  nel  testo  di  Fredegario. 

(2)  Anno  XXXV,  regni  Chlotarii.  Ma  inutile  nou  è  punto 
]a  congettura  del  dottissimo  Valesio  ad  illustrar  questo  secondo 
luogo,  nel  quale  da  Fredogario  SeoioèUoo  «i  fa  netto  d'Agone, 
correndo  il  ireniacinquesimo  anno  di  Glotario  Re  de'Franchi, 
cioè^  l'anno  618 ,  quando  il  Re  Agilulfo  era  morto  in  Italia. 
Ed  era  morto  esiandfo  nel  Gif,  ovvero  nel  trigesimo  quarto 
di  Clotario  >  anno,  il  quale  non  si  trova  segnato  se  non  nel 
solo  Codice  Sirmondìano-Claramontese  di  Parigi.  Non  so  per- 
chè il  Ruinart  e  Dom  Bouquet ,  sebbene  confessando  esser  que- 
sto il  solo  Codice  ,  dove  si  trovi  una  tal  data  ,  V  abbiano  in- 
trodotti nel  testo  di  Fredegario,  contraddicendo  al  Frehero.  In 
ogni  caso,  era  morto  Agilulfo  nelFanno,  in  cui  si  racconta  dal 
Cronista  d*esser  cessato  il  tributo  de'Lorgobardi  ;  ciò  avvenne 
mentpe  regnava  il  giovinetto  Adaloaldo  sotto  la  tutela  di  sua  ma- 
dre Teodolinda.  Piìi  agevolmente  potè  Fredegario  ignorar  nelle 
Gallie  in  qual  anno  morisse  Agilulfo  Re,  che  non  l'anno.  In  cai 
vennero  alla  presenza  del  Re  Clotario  i  Legati  de^ dodici  Dncfai 
Longobardi  per  ottener  la  remissione  del  tributo.  Pur  di  si  gran 
pregio  agli  occhi  del  Ruinart  è  il  Codice  Sitili ondiano- Chiara- 
contese,  che  «Magej^  e' di  ritardare  fino  al  617  la  morte 
<)' Agilulfo.  Ma  questo  non  li  può:  .e*  npri  al  piti  tardi  nel  €16; 
ciò  si  vedrà  nella  Diasertasiione  sulla  Cronica  di  Rotari. 


8 

Gaoto  (1),  ab  Agone  Rege  ad  Clothariuii  deatinaiKur , 
petentes  vt  illa  XIL  iniD.  soiidorum ,  quoa  annis  siogulis 
Fbancorum  aerariis  dìs8oIuebaDt(2),debuÌ8set  cassare, exhi- 
benles  iDgeniose  secrelius  UI.  mill.  solidos,  quos  Yuabha- 
CHARiDS  mille  y  GuNDELAMDcs  mille ,  et  Chunus  mille  accepe- 
runt.  Clothario  vero  XXXV.  soiidorum  insimulexhibebant, 
quos  Consilio  suprascriplorum  ,  qui  occulte  xeniati  (a)  fue- 
rant ,  Chlotharius  accepit ,  et  ipsa  tributa  ad  partem  Làn- 
GOBARBORCtf  cassavit  y  et  amiciliam  perpetuam  cum  Lun- 
GOBARDis  sacramentis  et  paclis  firmauit. 


(a)  Frehbrus  :  Alii  :  exenìati ,  (idest)  donati. 


(i)  Pompegius  et  Cauto,  Alcuni  dispero ,  che  Pompegio  a 
Pompeo  doveva  esser  uomo  di  sangue  Romano.  Può  «lare  •  io 
né  raffermo  >  né  il  nego  :  ma  se  Pompeo  nacque  Romano,  egli 
età  divenuìo  ciitadinu  jLongobardo 'y  ed  il  suo  guidrigildo  ap- 
prezzarsi dovea  nella  massima  quantità. 

(a)  Francorwn  aerariis  diawlvebant.  Questo  pagamento  del 
tributo  è  attestato  iu  una  Cronica  Vaticana  degl'Imperatori» 
da  Ottaviano  Augusto  ad  Arrigo.  Emmanuele  di  Schei estra te  *, 
che  la  pubblicò  nel  iGga,  la  giudicava  scritta  poco  dopo  quel^ 
l'Arrigo  ed  il  Mille.  »  Italia  fame ,  et  moruliute  compressa 
»  tradidit  se  Lonoobardw  qui,  TAMEN  FRANCIS  TRIBUTA 
»  DEDERANT  ».  ^edi  il  Durandi  \ 

1  Scbelestrate.AnUqaiUtesEcclesiasticae,  1.636-644.  (A.  1692}. 

2  Durandi,  CacciaUlori  PaHealini,  pag.  61.  (A.  1773) .       . 


9 
NCSIERO  GCGin. 

Formolo  del  yiuramenlo ,  die  i  Vetcovi  Long<lbwrdi 
preMavano  al  Ponlefice  Romano. 

Amo  628? 

Indìculum  Episcopi  de  Langobardu  (2). 

In  jfOMiNB  DomÌDÌ  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Christi  , 
Imp.  etc. 

Promitto  ego  Ili  Episcopus  sanctae  Ecclesiae  Ili.  vobis 
beato  Petro  Apostolorum  Principi ,  Vicarioque  tuo  bea- 
iisemo  Papaé  Domino  meo  Ili  ejusque  successoribus»  per 

(i)  Del  famoso  Uótr  Diumus ,  ove  sì  trova  la  presente  for- 
inola ' ,  darò  la  Storia  in  aaa  partioolare  Diaseriaùone  sotto 
Panno  714.  Da  questa  e  da  simili  formule  beo  si  vede  quanto 
molte  delle  cose  ivi  contenute  apparteneano  eziandio  al  Regno 
Longobardo. 

(2)  Indioulum  Episcopi  de  Langobardia.  Di  questo  Indicalo 
parlai  nel  Discorso  ' ,  intorno  a'  vinti  Romani.  E  parvemi  vera 
l'opinione  del  P.  Gamieri  che  si  ftXXo  Indicoio  dovesse  attri- 
buirsi a'  giorni  di  Teodolinda ,  in  quanto  alla  sostanza.  In  quanto 
alla  forma  credo,  che  V Indicoio  «i  fosse  concepito,  quale  ora  il 
leggiamo  9  ne' tempi  de' Re  Bertarido  e  Cuniberto.  »  Haec  formu- 
»  la,  dice  il  P.  Garnier  ',  edita  est  quo-tempore  Longobardi  non 
»  tantum  dominatum  obtinebant  in  eam  Italiae  partem  ,  cu jus 
»  Episcopi  ordinationi  Sedis  Apostolicae  subjacebant  \  sed  etiam 
»  servabaat  pacem  cum  Romanis.  Id  vero  maxime  contigit , 

•  quamdiu  Regina  Teodolinda  vizit. Videtur  Gregorii 

*  Mngni  aetate  scriptaj  cum  jam  diu  in  nsu  foret.  Crediderim  ego 
»  facile  ad  priora  temporum  Corpus  ipsuro  [/ormulae)  pcrtinere* 
»  Appendicem  de  LoNaoBAanis  ad  Gregoriana  ». 

1  Liber  Dtiirnus  Romanorum  PanUflcum,  editus  a  lobaone  Garnevio»  Pres- 
bitero e  SocieUle  lasus,  Pariòis,  In  4.°  (  A.  1680  ). 

2  Diacono  su'Romani,  vinti  da'Longobardi,  eie.  8-  LXV. 

3  Gamcrins,  loe.  etf.  in  Notte  ad  fndkalumj  pag.  7i.  71^ 
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P«lraB,  et  FiUmii  et  flpintiiai  SMctm,  TriaiUleai  inse- 
fmùikm.  et  lioe  sacntìanaiQai  corpus  tans,  me  ooiiwfli 
Uem  et  purìUteoi  saactae  fidei  catholkte  ezhtbere,  et  m 
■aitale  fidei ,  Deo  operante ,  persistere ,  io  qa9  omots 
ChristiaDomm  salns  esse  siae  dohio  con^robator,  et  mdia 
modo  dmtra  ■■italem  fomninniir  et  uoiversalis  Kcdesiae 
suadenti  coipiam  consentire  :  sed ,  nt  dixì ,  fidem  et  pa- 
rilatem  meam  atque  coocursum  tifai  ac  otilitatibas  Ecde- 
siae  toae,  cui  a  Domino  Deo  data  est  potestas  ligmdi 
solvcndÌTe,  et  praediclo  Vicario  tuo  alqae  suocessorabus 
ejtts,  per  omnia  exhibere. 

PioviTTO  pariter  fcstinare  omni  anniso»  inr  sovnn  ^ai'(1), 
fnam  Dens  diligiti  irteb  BnvrauGAM  (  Eckubah  (2)  )  xr 
Hm,k9€my  GENTEM  LANGOBABDOBUM  (3),  oomn- 

(i)  i/i  semperpax.  Ecco  TAppcndice  della  promessa  di  cmi- 
serrar  la  pace  fra'Laogobirdi  ed  i  Aonani,  proaMssa,  che  €t.U* 
BNimeote  dice  U  P.  Garnier  csiere  suu  toggiiuiia  ne'  lampi  di 
Teodolinda  e  d'AgilnlC»  alla  forinola,  con  la  qnale  diana  giara- 
¥aa  fedeltà  da' VesooTÌ  a  San  Pietro  ed  al  suo  VicarìoL 

(a)  RttmfubUcam  (RomatuMm).  Quesu  «econda  parola  asan* 
ca  nel  Codice  pnfablicato  dal  Garnier:  manca  in  quello  piìi  an- 
tico, e  del  spiale  parlerò  nella  Disaeriamione^  di  Santa  Croce  in 
GenualeaaM,  Si  trova,  eone  già  nairai  nel  Discono ,  in  nn  Co- 
dice, di  cni  paiimente  darò  le  notisìci  de' Padri  Rifermatì  di  Ca- 
stel CandoUb.  Già  la  prima  parola  bastava  per  dinotar  rimperio: 
ma  la  seconda  le  aggiin^  nuora  chiaressa,  e  ninno  piti  dnbiserà 
che  i  Vescovi  Loi^obardi  prometteano  di  constf  var  la  pace  col- 
r  Imperio. 

(3)  A  IMS,  hoc  eaigtnUm  Ijongobardorum.  E  niuno  alue^ 
potrà  pik  dubitare,  che  i  Vescovi  del  r^gno  Longobardo  ,  quan- 
tunqne  nati  certamente  di  sao^e  Romano  fino  al  tempo  in  cui 
r^gnò Teodolinda,  non  fossero  divenuti  e  non  si  chiamassero  Lon- 
gobardi, come  qui  si  dnamano.  Ciò  era  1  efletto  d^  essere  stati 
essi  per  meuo  ótiL  guidri^ri/do  incorporati  nella  ciUadinansa 
ossta  nella  genéa  Langoiwxh ,  seoondo  la  frase  dMIntkcoh. 


vrrgpj  et  imllo  juado  xioiitra  jgece  sei  lacere  qaijpiain 
aduwìw*  qwtamiiMen  mewn  inouMikis  miraiiMMiiM 
tiMMani. 

^H'O»  ri,  qnod  absit,  contra  hnjus  promisdonis  meae 
seriem  aKquid  fccere  qaolibet  modo  ,  aut  iogenio  »  vel 
occasione  tentayero ,  cantra  Gatholicam  legem ,  reus  in- 
veoiar  io  aeteroo  judicio  »  et  ultionem  Ahariae  H  Saphy- 
UM  inoircaiii  :  ifiiì  etiam  tilii  beato  Pctko  »  de  nebas 
jdopcus  Snuéem  lacere  et  lalaa  licere  yiaenwnpflcruBt. 

HvK  «nielli  JfidiciiNni  aaerameati  «go  1//.  Epiaeopvs 
flMNitt  propria  acnpir ,  atqoe  vosui  sopra  sAcaATissniUH 
cotros  TUDii  f  BBiTB  Pbtrb  (1)  »  ac  praebui  jusjuraiiduai , 
quod,  ut  superìus  legilW)  Cifo  leale  et  jadicei  cooaervare 
promilto  f  2). 

Può  egli  darsi  di  si  fritta  incorpor^uÙQiie  uu  piii  aperto  e  solenne 
Documento? Può  egli  concepirsi  una  piii  chiara  confessione  d'es- 
sersi mutata  la  ciiladinanza  de^U  uomini  di  Mangue  Romano  ? 
Pur  non  trovo  ^  che  fra'  molti  contraddittori  delle  mie  opinioni 
sa' vinti  Romani  siavi  stato  alcuno ,  il  quale  avesse  pur  fatto  le 
viste  d'accorgersi  à^\\!Indicoh\  fosne  ^yiesto  4c'  tefnpi  4t  Iie^ 
dolinda  o  degli  altri  di  Bertaride* 

(i)  Scr/psi  atq US  posai  saprà  Sacratissimam  Corpus  tuam^ 
Beats  Petra.  Scrivere  ,  si,*  la  formola  ed  inviarla  per  farle  toc- 
care il  Corpo  di  San  Pietro  in  Iloma>  potefi  farsi  e  iac^vasi  dai 
Vescovi  (longobardi  al  tempo  di  Teodolinda  :  jpfk\  porla  aul  ^or- 
po  di  San  Pietro  ^pc^  poterono  i  Vescovi  se  non  dopo  Beit4rido 
e  Cuniberto  ^  ^u^ifido  tutt'i  Loi^b^rdt  n^^  divenuti  Cattpliot  e 
tutti  aspiravano^  (^eti  e  Inaici,  a  vuitar^  il  stpolcro  dfgli  ÀpP;- 
steli.  E  -ftab  nel  pre^n(^  IniUc^lo^  d^'iliorai  di  San  Orario  il 
Grsunde  fino  a  quelli  de'  d\H!  JBl9  Qtttplioi  (lOffgOtbardi  |  ai  Aee 
sempre  una  qualche  paova  Giunjl^. 

\^  lusjurandam^  ^uo^»* .  •  •  Ufomeroqre  promit/lo.  Sì  pajra- 
goni  ora  questo  pacifico  giuramanlo  ^  la  etti  formola  prevalse 
mentre  sedeva  il  Majgno  Gregorio  e  regnava  T^pjolinda;  col  giu- 
ramento che  davano  i  Vescovi  d'esser  fedeli  all'  lmp$rio  ^  e%^ 
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sendo  sudditi  de'LongolMirdi ,  si  come  apparisce  dal  loro  lÀèetto 
del  590  (  F'eeU  prec.  Num-  58  ).  Nel  690  i  Vescovi ,  privi  per  lo 
più  degli  averi  delie  lor  Chiese  ,  conduceano  misera  vita  in 
mezzo  a'  crudeli  nemici  ;  perseguili  ed  osteggiati  e  creduti  piii 
pericolosi  d'ogni  altro  fra'vinti  Romani.  Que'  Vescovi  perciò  non 
poleano  annoverarsi,  che  fra  gli  Aldii  ed  i  servi  da' vincitori. 
Quando  la  prosperiti  e  la  pace  tornò  fra  essi  per  opera  di  Teo- 
dolinda, uscirono  dallo  stato  ser? ile  od  Aldionak  ;  divennero 
cittadini  ,  ma  cittadini  Longobardi  \  e  chiamaroosi  Vescovi 
spettanti  alla  genie  Longobarda.  In  tal  guisa  i  Vescovi  di  womgue 
Romano  vi  furono  incorporati  gli  ultimi ,  e  quando  gili  molti 
Ronfani  Laici  patteggiati  aveano  già  ottenuto  il  guidrigildo. 

NUMERO  CCCIV. 

¥oTfndu ,  ch«  t  Fescotn  tUtii  riceveano  dal  Pontefice , 
anche  nel  Regno  Longobardo* 

Anno 

(  Dallo  stesso  Uber  Diurma  del  P.  Garniar  ). 

Synodalb,  quod  AccipiT  Episcopus. 
Clbro^  ordini  bt  Plebi  (1)  consistenti  IU.  di- 

liECTISSIMIS  FriillS   IN   DOMINO  SALUTBH. 

(1)  Gero,  Ordini  et  Plebi,  Cosi  da' Pontefici  Romani  seri- 
veasi  alle  città ,  ove  si  dovea  eleggere  ed  ordinare  o  s'eleggeva 
ed  ordinava  il  Vescovo.  Bene  il  P.  Garnier  ^  riferisce  queste  pa- 
role a'  tempi  di  Gelasio  1.%  morto  nel  496  :  delle  quali  già  par- 
lai nel  Discorso  \  E  già  si  vide  con  quanta  frequenza  ricorra 
nelle  Lettere  di  San  Gregorio  la  formola:  Clero ,  Ordini  et 
Plebi.  Ella  ritoma  qui  nel  Libro  Diurno,  composto  verso  V  an- 
no 714;  ne  solamente  ritorna  per  le  città,  ove  duravano  gli 
Ordini  o  le  Curie ,  ma  eziandio  per  quelle  ;   ove  cessata  era 

i  Uber  INurnus  Gameru,  Tit  IX.  pag.  72-74. 

2  Discorso  su'  vioU  Romani,  etc.  S*  XXXV.  UV.  Gelasiiis  Gero,  OEDINl 
et  Plebi  BaENDKsu. 
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PftMAaitJB05  dMderìtf  ùìhìl  attnlùmis  tai4itMìi  >  leati«m 
jam  et  Coepisoopam  noslnni  IlL  wqIms  .  ordKiuvvìiMS  Sa- 

caÉdotem,  cui  dediaus  in  mandatis. 

1.  Nb  micpiam  ordinationea  praesmnat  illicitaa. 

2.  Nb  bigammn ,  aut  qui  virg^oem  non  est  aortitua 
nxorem,  negtie  imUuraUm  j  vel  in  qualibet  parte  corporis 
vitìatiiai,  aut  expoenitentem,  vel  Curiae  aut  cuilibet  con- 
ditici obnoxnim  ^  nolalumque ,  ad  Sacros  ordines  per- 
mittat  excedere,  sed  si  quos  hujusmodi  forte  repererit* 
non  aodeat  promovere. 

3.  Anca  passim  ad  Ecclesiasticoa  ordinea  procedentes 


ogni  Caria  dopo  V  arrivo  de'  Longobardi.  Ottimamente  osserva 

il   P.  Gemier  * »  Posi  confeciam  Ldbrum  Uiumum , 

»  reprritar  haec  formula  apnd  Gr^orium  11.**  «cribeniem  ad 
»  Tfasuringos  anno  yaJ  ».  Or  il  paese  de'Toringi»  lo  óìssi  altresì 
nel  Discorso  ^,  non  fu  mai  tocco  da' Roma  m',  e  non  vi  furono  mai 
Ordini  o  Curie.  San  Gregorioi  stando  alle  formole  usitale^  avreb- 
be scrìtto  nello  stesso  modo  2\V Ordine  ^  il  quale  non  vi  era 
più,  d'ogni  città  divenuta  Longobarda  ,  senza  che  il  Signor  Di 
Savignj  acquistasse  ragioni  d*  alcuna  sorta  per  credere,  d'  essersi 
attoalmente  conservato  in  tali  città  V  Ordine  o  la  Curia,  il 
fatto  è,  che  niuna  di  somiglianti  Lettere  si  trova  nel  Registro  di 
San  Gregorio  ad  alcuna  città  Longobarda,  io  per  altro  non  dubito, 
eh'  egli  non  abbia  dovuto  scriverne  :  avrebbe  scritto  nello  stesso 
modo  anche  agli  Ordini  delle  città  d' America^  se  a' giorni  di  lui 
acoperta  si  fosse  l'America.  11  Signor  Di  Savignjr  confessa,  che 
non  avrebbe  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  suo  stile  (  Fedi  le 
Kole  aJ  prec.  Nom.  77  ):  io  mi  contento  dire ,  perchè  ciò  solo 
mi  basta,  che  non  dovea  San  Gregorio ,  pel  mutamento  delle  si- 
gnorìe y  mutar  le  formole  della  sua  Cancelleria  Pontificale,  o  nel 
Ubro  Diurno f  il  quale  pervenne  a  noi ,  o  ne*  Libri  Diurm 
precedenti,  cioè  nt^Formolarj  della  Chiesa  Romana. 


1  Gtniier,  iòe.  eU,  in  Notis  ad  (m^.  72. 
aiNseorso,S.XXXV. 


odiai  fàtìmn  muA^j  qàà  tìUfA  «tftHtt  ìUmmmn  • 

4.  HirasTBRiA  atqutf  dnameiHUK  Betteiat,  vfl  4«M* 
quid  eat  io  pafridioiiio  ejnsifMy  non  mmtreiie  sMdeart , 

^^^M    I  fc'hii^ Il  lÉi 

96V  augure. 

5.  De  redift]  vero  Eceiesiae  vef  oMMSone  AMuH-  qttar- 
nior  fbctaf  {tortioneff,  q(uaniiii  unam  sibì*  i))Se  netiMitt  ari- 
teraiÉ  Cterièis ,  prò  oUfeiortmi  suonnur  seÀilitatis ,  dbtrr- 
bual  ;  ttartiaiir  paoperilH»  et  peregrina  ;  ((iiartiiffl  etctèsta^ 
siicis  fabrieis  Doverìt  reaervaodam,  de  qtrfliiis  (Kriiio'  erti 

rMldinut»  ju^>  mifdiieat. 

6.  OftiUBAxioNBs  vero  Presbytcrorum  seu  Dìaconorum 
BOA  nisi  primi,  qaartit  amplimi  et  decimvmenais  jejiinìis, 
seA  et  ia  ingressa  qHedragesimaM  atque  mediattiv-  vosfMri 
SsMwtì  DOverìt  eofabrandag. 

7.  SMCti  aHtem  haptismi  Sacràmentam  mioaisi,  nt  Fa- 
schali  festivftate  et  Pentécostes,  noverit  esse  praebeìiAiiiit 
exGq[itis  his  qui  mortis  urgeotur  periculo,  quibua  ne  in 
aeternum  pereant,  talibus  oportet  remediis  subvenire. 

8.  LiTAHiAa  vero  per  triduum  ante  diem  Ascensionis 
Doininà  celebsare. 

Hra:  ergo  Sedia  noetrae  pmeoepta  servnfi  devélia 
«nhitis  chsequi  veto  oportet,  nt  irrepr^eitaiMlér plndtanr- 
que  fiat  corpus  Ecctesiae ,  per  Cbristodi  Dbniìndni  no- 
strum ,  qui  vivit  et  regnat  cum  Deo  Patre  omnipotenti , 
et  Spiritu  Sancto,.  per  omnia  saecula  saeculorum. 

Et  SoBSCBimo  Ewa.  Deus  vos  ineokuaes  euatodùA , 
dUeetì^  nobis. 


NUIIEBO  CCCV. 


Rrmok  de  Romani  Pontefici  nel  parlare  de*  luoghi  devoitati 

da' Longobardi., 

Anno  628?  (1). 

(]>aIlQ  tteMo  £i6«r  IKiirtMit  (S)). 

Db  blbctione  StJMMi  Pontificis  ad  Exarcbum . 

Propinquaiitich  (3)  quoque  kUmicorum  ferodtaif 

quam  Disi  sola  Dei  atque  Apo^tolorum  Prìncipis  per  mum 
Viearium«  lioc  est,  Roiubiab  Urbis  Poutificem,  viri» 
alìqnanck)  Tero  flectit  et  morigerat  hortatu,  singularì  in* 
(«nreoto  indiget ,  cum  hujus  solius  Pontìficalibus  mooitis, 
ob  reverendam  Apostoloram  Prìncipis ,  pareniiam  offerant 
^ohaUariam^  et  quos  non  yirtus  armorum  humiliat,  pontifi- 
calig  iDcrepaiio  cum  obaérvatiooe  iuclioat 

Scmus  enim,  quod  oratio  ejus,  quem  ad  Pontificolis 
di|[0itatis  calmen  Dei  nutu  eligimus  »  divinam  omnipoten- 
tiam  suts  precibus  flectet  atque  complacabit  »  et  optatae 
felicitatis  incrementa  Romano  Imperio  praeparabit,  vestram- 
que  a  Deo  enstodiendam  potestatem  9  ad  dispensationem 
hujm  SERVS.IS  FTAUCAE  PROVINGIÀE  (4)^  nostrumque 

(1)  Qaesta  forinola  ,  ritratta  dalle  Lottare  di  San  Gr^orio  , 
cessò  in  parte  o  fu  tadata  forse  fino  a  che  regnò  Teodolinda. 
Mancata  la  nobil  Reina ,  dovè  tornare  nel  suo  pieno  vigore 
%eno  il  698. 

(d)  Gammi,  liiòer  Diumus,  Gap.  IL  Tit  IV.  pag.  18-so. 

(3)  FropinquanUum,  etc.  Nelle  sue  Note  a  tal  Titolo  dice 
il  Garnier:  »  Lon^obabdos  iutelligit  Urbi  insidiantes^  a  quibua 
«  nt  RoMAic  tneretur^  initio  Pontificatus  sui,  muros  reficiendos 
»  curavitj  decooUà  cakariis,  ut  ait  Anastasixjs. 

(4)  Sonnàa  Italicae  Provincia/e.  Cosi  fu  sèmpre  chiamato  in 
Roma  l'Italia  Longobarda    ed  anche  in  tempo  di  pace  ^  come 
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onohni  fanmloran  praMdiimi  et  snbrentom  longaeris 
amiomiii  actis  eonservabit* 

* 

si  vedrà  piìi  innanzi  nello  stesso  Lil>ro  Di  arno ,  e  nel  Conci- 
lio del  679. 

NUMERO  CCCVI. 

Famuiia  ddta  Manomissione  de  servi. 

Anno  628. 

(Milo  slesM  Ubtr  Dkirmn  (1)  f. 
PRAECEPTUM  LIBBRTATIS  (2), 

Domino  credìmus  Deo  nostro  piacere^  qood  pietatis  io- 
tuitu  discreta  prosequitor  compassio ,  eo  diceote  :  Miseri-' 
€he'9,  ecrdiam  toh ,  et  non  Sacri fidum  *.  Ipse  namqne  in  rais  le- 
M.M.  9.  gìtur  eloqaiis  conductis  operariis  triboisse  mercedem. 

Ad  cujus  imitatioDem ,  nos ,  qui  pastoris  Yices ,  eo 
dispensante^  gerìmos ,  fidelia  exbibentes  senritia ,  praemia 
iaborum  reddere  debemns  »  ut  ilii ,  quod  miserendo  feci- 
mus,  sit  acceptabile. 

Igitur  senriliis  exhibitis,  prona,  in  quantum  voluisli, 
mente ,  quibus  nostro  in  commissis  animo  satisfecisti ,  te 
Bl.  sanctae ,  cui,  Deo  aut(M^,  servimus  Ecdesiae,  famu^ 
lum  f  auctorìtate  beati  Pvtri  Apostolorum  Prìncipis ,  per 
hujus  nostrae  praeceplionis  paginam  ,  recompensaiiams  nm^ 
nere ,  a  praesenti  III.  indictione ,  cmuLo  lueetatis  lae- 
arro ,  ah  ornai  servili  fortuna  et  condiiione  liberum  esse 


(i)  Garnerìi,  Li6.  Diumus,  Gap.  VI.  Tit.  XX!.  pag.iiG.  117. 

(2)  Prueceptum  iiòeriatis*  n  DesampU  videri  potest ,  dice  il 
I»  Gamier  nelle  Note,  haec  formula  ex  Lib.  VI/Epist.  la.  Sancii 
M  Gbeoorii  ( /^0<i/prec.  Num.  147),  ubi  Montana  et  Thomas 
M  liltenate  donantur,  fiunique  ciues  Romani  ». 
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,  aVElIQUE  ROUANCH  (1)  iotuium  ab  omni  siAje^ 
t&im  moca  d^emimu$  :  nec  aliud  cunctis ,  nisi  solam  ton 
lutationm  dAere ,  ut  perfecto ,  ahsoluius  jugo  servili ,  ritu 
possis  degere^  qoibus  advixeris  diebus  >  el  more  liberorum^ 
Deo  agens  gralias  »  prò  eujus  hoc  amore  et  mandaio  (2) 
te  cQDstat  promeruisse. 

(i)  Civemque  Romaaum,  Di  questa  forinola  fecero  uso  i  Pon^ 
tcfici  Romani  dopo  San  Gregorio:  ed  ella  passò  in  tutt'i  Libri 
Bìtuali  de'CattoHci,  quando  i  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici  voleano 
manomettere  un  qualche  schiavo  "ed   un   qualche  servo.  Ella 
perciò  ne' tempi  di  Teodolinda  prevalse  appo  i  Vescovi  e  Cle- 
rici del  Regno  Longobardo*,  e  vi  si  perpetuò  quando  tntt'  i  Lon« 
goliardi  6Ì  convertirono  alla  fede  Cattolica.  Il  manomettere  uno 
icbiavo  ed  un  servo  era  un  atto  religioso  e  civile  ad  un'ora: 
né  si  credeva  intera  la  liberazione  dì  lui  senza  le  formole  della 
Chiesa.  Le  L^gi  di  Costantino  in  oltre  rendeano  solenne  Tatto 
d'afirancarli  avanti  all'altare;  del  che  favellai  più  volte  nella 
Storia  '.  Ecco  perchè  i  Vescovi  e  Sacerdoti  del  regno  di  Teoda  • 
linda ,  sebbene  divenuti  ciUadini  Longobardi  pel  guidrigildo^ 
osavano  della  pac^  conceduta  loro  dalla  Regina^  manometten- 
do i  servi   secondo  la  formola  Ecclesiastica   di  San  Gregorio 
il  Ormcley  la  quale  procedea  dalle  Leggi  di  Costantino  ,  e  di- 
chiaravano ciUadino  Bomano  il  servo  da  essi  affrancato.  Chi 
non  sa  per  quanti  secoli  sopravvivano  gli  antichi  nomi  alte 
cose  cessate  da  lunga  stagione?  Anche  i  Preti  del  piii  puro  san- 
gue Longobardo ,  fossero  anche  figliuoli  d'un  qualche  Duca  o 
d'un  qualche  Re,  affrancarono  di  pgi  nella  sti^ssa  guisa  il  lor 
servo:  cioè,  nella  guisa  Ecclesiastica  di  gridarlo  ciUadino  Ho- 
mano. 

{2)  Pro  cujus  hoc  amore  et  mandaio^  Posta  la  confortevoley 
posta  la  santa  parola  di  San  Gregorio,  che  il  manometter  lo 
icbiavo  era  im  rendersi  accetto  a  Dio,  chi  non  vede  che  la 
formola,  in  citi  qaella  parola  sì  conteneva,  ripntavasi  un  atto 
leligioso?  Salubriier  agilur^  avea  detto  l'immortale  Pontefice 
aella  ma  Lettera,  in  favor  di  Tommaso  e  di  Montano. 

i  Storti  d*ltalla«  L  743,  \ffl%^SS^Wk  10.  IS. 

U.  2 
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osasnrjzioNE  sopra  un  dstto  del  signor  ftKZZoNico 

INTORNO  AL  cìyìs  Romanus. 

Di  pari  passo  in  Francesco  Rezzonico  vanno  la  scienza  e  la 
gentilezza;  uguali  sono  in  lui  la  profonda  cognizione  de' fatti 
e  r  acume  dell'  intelletto.  Egli  altra  volta  mi  donumdava  ',  se  il 
dire  che  alcuno  debba  divenir  vero  cittadino  R/nnano  fotte  ttaio 
non  altro  te  non  illotione  -o  nera  formola  |  utaia  prcoipaaacate 
da'Sacerdoti  ?  E  se  illusioni  e  formole  siano  i  cenni  apertissi- 
mi j  che  in  molti  Documenti  del  Regno  Longobardo  s'incontrano 
intomo  alla  ciUadénanza  Romana?  Esortavami  perciò  a  pub- 
blicar sabito  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

Eccomi  finalmente  in  alto  d' obbedire  ad  un  si  giusto,  ad  un 
si  caro  consiglio:  tanto  pih  caro  quanto  pid  il  Signor  Rezzo- 
meo  e  Giudice  competente  nella  questione  Longobarda.  Vegga 
egli  dunque  nel  Codice  Diplomatico,  se  vi  sono  cenni  apertis- 
simi di  ciitctdinanza  Romanoi  vegga,  se  io  dimenticai  od  igno- 
rai un  qualche  Documento,  dond'ella  risulti,  ed  io  tosto  il 
registrerò  nell'Appendice.  Ma  bisogna  intendersi  bene  innanzi 
ogni  cota,  e  bisogna  che  tali  Documenti  appartengano  ad  un'eia 
piii  antica  del  736:  dell'anno,  cioè,  nel  quale  io  confetto,  che 
la  Legge  degli  Scribi  di  Liutprando  permite  a  tutte  le  razze  abi- 
tatrici del  suo  Regno,  fossero  di  sangue  Romano  o  Longobardo, 
tcriver  Carte  secondo  il  Dritto  Romano  innanzi  a'Notari ,  sog- 
getti al  guidrigildo.  Allora  i  Documenti  mutano  sembiante,  per- 
chè ogni  uomo  Longobardo  e  Idongobardizzaio  può  scrivere 
alla  Romana  in  quella  guisa,  e  però  cessa  dopo  il  736  la  que- 
stione da  me  proposta,  e  che  or  chiamano  Longobarda:  cessa, 
perchè  la  cittadinanza  Longobarda  de' vinti  Romani  era  stata 
irrevocabilmente  stabilita  dall'Editto  di  Rotarì  per  mezzo  àe\- 
V apprezzabile  guidrigildo:  ed  irrevocabilmente  stabilita  la  ser* 
vith  o  VAldionato  de'Romani,  che  non  ottennero  il  guidri- 
gildo.  Né  poteva  àsXVAldiùnato  e  dalla  seryìtii  pattarti  alla 
ciUadiruinMa  Jjongobarda,  te  non  per  via  delle  Manomitsioni. 
Or  qual  maraviglia  che  quetle  Manomissioni ,  le  quali  si  face- 


1  Renenico,  Brevi  Geani  all' Appendice  dal  Pistorso  su^Tiati  RaaiMii,  fsg. 
501.  Miltno,  in  8.»  (A.  1844). 
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vano  in  lingua  Latina  ^  ai  recaaaero  ad  effetto  secondo  la  for- 
moia  Ecclesiastica  del  civis  Bomanua,  usata  da  San  Grego- 
rio, inserita  nei  Ldbro  Diurno  de'Pontefici,  accolta  pexciò  mei 
Ritnali  de'VescoYi  e  Sacerdoti  Longobardi  e  di  tatto  l'Orbe 
Cattolico  ? 

Bene  il  P.  Gamier  osserva ,  che  la  parola  civis  Romanua 
spastoila  nelle  Bianomissioni  di  tutte  le  Raccolte  Rituali  dei 
Regno  deTranchi.  S*  ascolta  ,  si ,  perchè  parola  procedente  da 
cagioni  Ecclesiastiche ,  mescolate  con  le  civili  disposizioni  di 
Costantino  sull'afGrancare  innanzi  agli  altari  3  s' ascolta  ^  perchè 
il  Dritto  Romano  fra'  privati  non  fu  abolito  dalia  Legge  S^ilica, 
si  come  in  Italia  fu  egli  abolito  dall'Editto  diRotarì,  e  però 
appo  i  Franchi  rimase  un  maggior  numero  di  parole  apparte- 
nenti al  Gius  Romano ,  tuttoché  fosse  anche  nelle  Gallie  ces* 
sata,  per  opera  del  guidrigildo  fermo ,  la  cittadinanza  Ro^ 
mona  e  fossersi  dileguate  le  disposizioni  contrarie  ai  Dritto  po- 
litico e  criminale  deUa  Legge  Salica.  E  qui  da  capo  rammenterò  , 
che  l'Editto  di  Rotari  vietò  il  pubblico  uso  del  Romano  Dritto 
ne'  TriJbunali  Longobardi  :  ma  che  i  Romani  JLongobardiigaii 
ne  fecero  sempre  uso  privatamente^  senza  presentarsi  a  que'  Tri- 
bunali del  R^gno. 
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NUMERO  CCCVU. 

Bolla  d' Onorio  1°  in  favore  di  Bertulfo,  Abait  di  Bobòio. 

Anno  628.  Giugno  11. 

(  Dal  ar.  DatU  (i)  ). 

RoNOBics  episcopus  seruus  seruoruio  dei  (  Fralri  (2)  )  uer* 
tvifo  abbati  presbitero.  Si  semper  sunt  concedenda  que  piis 


(i)  Solo  il  Datta  *,  per  quanto  so,  ci  ha  dato  contezza  ^  che 
la  Copia  dell'Archivio  di  Corte  in  Torino  è  del  nono  o  decimo 
$ecolo  (Carle  diS.  Coiomòano^  MaA%o  t^  ).  Venne  dall'Ar- 
chivio di  Bobbio.  Invano  si  fatte  notizie  cercansi  ncll'UghelIi' 
e  nel  Rossetti  '.  Né  il  Campi  né  il  Margarini  ebber  notizia 
di  questa  Bolla  d'Onorio  I.**  Dal  Datta  io  dunque  ne  toglierò 
la  Copia  :  non  senza  soggiungere  ^  che  il  Cav.  Cibrario  av* 
verte  d' esservi  stata  in  Bobbio  ed  in  San  Gallo  una  scuola  di 
Calligrafia  dopo  Carlo  Magno  :  e  che  però  la  forma  de*  carat- 
teri si  conier\''ò  fra'  Monaci  con  si  poca  variazione ,  da  render 
difficile  assai  l'assegnar  le  vere  date  delle  Copie. 

Ad  ogni  modo ,  antica  é  certamente  questa  Copia  della  Bolla  : 
ma  l'Originale  non  fu  scritto  con  le  barbarle  ^  che  i  copiatori  le 
donarono  ^  per  la  loro  ignoranza.  Le  Bolle  distendeansi  dalla  Ro- 
mana Cancelleria  nel  6a8  allo  stesso  modo ,  che  quelle  di  San 
Gregorio  ,  morto  nel  604.  Non  v'  era  barbarie  in  esse  né  quanto 
allo  stile  y  né  quanto  ali*  Ortografìa, 

(a)  (  Fratti).  Cosi  presso  l'Ughelli  comincia  la  Copia  della 
Bolla  Onorìana.  Per  questa  parola,  non  usata  da'Romani  Pon- 
tefici verso  chi  non  era  un  Vescovo  |  tolse  il  Muratori  a  con- 
cepir sospetti  contro  la  sincerità  della  presente  Carta;  ma, 
ecco,  i  sospetti  svaniscono ,  mancando  il  Fratri  nell'antichis- 
sima Copia  del  nono  o  del  decimo  secolo  presso  il  Datta.  Ké 
v'era  il  Fratri  nella  Copia,  stampata  dal  Rossetti. 

1  ]>atu  «  If OD.  HisC.  patriae ,  I.  Col.  (S-6. 

2  Vgbellj,  Ita].  SMsra,  IV.  1324-1325. 

3  Rossetti,  Bobbio  IDosU.  L  Ì1M17. 
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ìméBriis  coDgraimt  quanto  poUnimam  eaqoe  prò  cidtas 
prerogfttiiu  nascunliir  sani  omnimodo  abnegaoda.  que  sanC 
I  largitorìbos  non  solam  noscenda .  sed  ui  carìtatis  proenl 
dokio  exigenda.  Petis  nos  igitur  ut  monasterio  sadctoram 
petri  et  paoli  in  ebobio  constituto  quo  praeesse  dinoscerìs  prì- 
oilegia  sedia  apostolice  largiamur.  quatious  sub  iurìsdictione 
lanclae  nostre  cai  a  deo  auctore  presedemns  ecclesie  consti- 
tQtnm  naIlÌQs  ecclede  iurisdictionibus  snbmitimus.  prò  qua 
re  piis  uotis  fauentes  hac  nostra  auctoritate  id  quod  a  tua 
dOectione  exposcimur  effectoi  mancipamns.  et  ideo  omnem 
cuiiislibet  ecclesie  sacerdotem  in  prefatam  monasterium  di- 
tioDem  quamlibet  aucloritatemne  estendere  atqae  sua  aa« 
etoritate  nisi  a  preposito  monasterìi  fuerìt  inuitatus  mia- 
samm  sollemnitate  celebrshre  omnimodo  inhibemus.  Curae 
ergo  taae  sit  monasterìi  fratres  quo  praees  egregiis  morì- 
bos  ac  uita  inreprehensibili  exornare.  ut  profecto  iuxta  id 
quod  subiectos  apostolicis  priuilegiis  maluit  inconcusse 
dotandos.  desideret  potius  et  auhelet  inuiolabili  celestis 
affluentiae  munere  diumis  sanctae  disciplinae  precibus  de- 
eorandos.  Sit  profecto  communis  et  sincera  uita.  sit  sobria 
communìonis  sinceritas.  ut  quibus  mnndus  est  mortuus  ac 
'  sepoltos  per  incentiua  contentionis  uitia  minime  suscitetur. 
Qoa  in  cassum  quis  et  frustra  laborare  cognoscitur  si  sa«- 
perbiae  uitiorum  autrici  colla  submittere  sentiatur.  Sit 
eiceha  in  deo  humilitas.  quia  per  hanc  celesti  arcem  ce- 
kstiom  munerum  possidere.  Sit  igitur  ante  oculos  mentis 
et  corporis  traditionum  regula  paternarum.  ut  unusquisque 
prelaiQs  nouerit  qualiter  debeat  imperare  subiectis.  nedum 
aspera  et  nec  unicuique  fratrì  aptissima  nidentur  imponi 
Qsque  ad  contemptum  prorumpant  de  imperantis  indiscre* 
tiene  subiecti.  Sit  itaque  moderata  uiuacilas  sit  soUicltu- 
£ais  sapra  eminens  in  fratribus  strenuitas.  ut  dum  regu- 
lirìter  omnis  quisque  deo  integerrime  conferunt  per  oboe- 
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dmftÌAe  iMeam^ben»  wnricailes  esUbenl  tempofrikaé 
dia'  caelestis  patriae  pertteniaiit  mmfiUnm.  Et  haee  ifàim 
quae  ad  8c41ieitùdiiiein  pertioeDl  dlxisse  suffidoit  ante 
QMÙa  ii0fo  redemptoris  nostrì  miflerìcordiaik  cm  mg^ 
meMomà  reèlBiptiaiiem  nostram  cs^ieelaàleB  aniuQi^aiH 
swgcdtift  gemitibua  expeetamus.  ui  ea  qpme  pictaa  flqftt 
fragiiftlas  kuttfiae  coiidiiioins  sufficientar  atcpie  coaMoh 
ter  de  sui  «letoris  saflfragaiioiieni  adimpleati 

Bene  nalete. 

Datum  m.  idmm  iuniaruM  imperantilna  donoMpa^ 
simìa  aiigiiBli&  keraclio  anno  xna.  p.  e.  atuadam  aa.  ivtf< 
atfne  lieracUo  omstantmo  nooo  filio»  ipsiui  aiiio  Mito  è* 
(MIO  indicioiie  ptiina  (f  ). 


(i)  Di  questa  data  parlerò  ntìh  DtsseriUMioné ,  die  or 


I 


DISSERTAZIONE 

SU'PBllil  CINQUE  DIfLOMI  Bl  BOBBIO. 


il.prafA  saravvi  oggi  chi  nel  guardar  l6  ouira  cadenti  dell*  antica  Badia  di 
Bobbio  vorrà  credere,  ch'ella  fìi  ricca  e  fiorente  nel  settimo  seeolo  ,  ed  asdo 
di  ooImIì  studj ,  quanto  più  si  potea  nella  barbarie  di  quelletà.  Un  vasto  moto 
im|iressero  i  primi  discepoli  di  San  G)lombano  là  nella  solinga  Valle ,  dove  la 
Trebba  riceve  i  minori  fiumi,  a  piuttosto  i  torrenti  di  Torbida  e  di  Bobbio  a 
pie  degli  alti  Appennini,  che  sotto  Giustiniano  ebbero  il  nome  d'Alpi  Gozie  (i). 
Sacra  ivi  a*  Beati  Pietro  e  Paolo  solleva  una  Giiesa,  piccola  ed  angusta  ;  chia- 
mala noodioieno  Basilica ,  secondo  il  costume  d'allora.  Ma  nell'ultime  guerre 
de'Goti  era  ivi  cessato  il  concorso  degli  Alpigiani;  solo  gl'in^fui/tni  ed  i  Coloni 
vi  sospìngpaiio  la  gr^e,  od  andavano  a  tagliarvi  le  legne  per  cuocere  il  sale: 
ì  cacciatorì  dalle  vicinanze  di  Piacenza  e  Voghera,  venivano,  lungo  la  Treb- 
bia e  lo  Stafibra,  per  uccidere  i  serpenti  e  le  fiere  nella  Valle  Bobbiese.   Un 
pozzo  vi  si  vedea,  del  quale  il  Re  AgOulfo  donò  una  metà  solamente  a  Frun- 
darìt  o  Sundarit,  non  so  se  Longobardo  o  Goto:  ma  la  Reina  volle  nobilitar  il 
luogo,  facendolo  donare  a  San  Colombano,  che  arrivato  da  Luxeu  delle  Gallio 
amava  propagar ,  come  avea  latto  sin  qui  di  là  da*  Monti ,  le  sue  Monastiche 
discipline  in  una  solitudine  d' Italia.  Prima  dicoUocarvelo,  piacque  a  Teodo- 
linda contemplar  quella  Valle,  salendo  sulla  sommità  del  Monte ,  ovvero  del- 
VÀipieeUa  detta  Pewmce» 

Qui  dunque  San  Colombano  edificò  T ampia  Badia,  ove  s^aflbltarono  i  Mo- 
naci; qui  ee^  ripose  i  suoi  libri»  ed  aprissi  la  celebrata  Biblioteca ,  che  Solitarj 
d*ogBÌ  naiioiie  a  nano  a  man»  arricchirono  de*  Volumi  pib  pregiati  dell'Anti- 
chità sacra  e  profana,  il  Catalogo,  sebbene  imperfetto,  dd  decimo  secolo 
presso  il  Muratori  (2),  e  l'Inventario  rinnovato  nel  1461  presso  il  Peyron  (5) 
^tlestano  di  quali  tesori  lettoraij  abbondasse  la  Biblioteca  fondata  da  San  Co- 

fi)  FedtStorìa  d'Italia,  ni.  59-61. 
12)  Maratori,  Antiq.  Medii  AEvi;  111.  8t7-823.  (A.  1740). 
(3)  Amedei  Peyron,  Marci  Tallii  Ciceronis  Frammenta  cum  Praefatione  de 
Bibtiotheca  Bobiensi  et  Inventario,  Stuttgardiae  ef  Tuhiiigae»(A!  182^1). 
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lomboDo.  Elk,  dcpo  il  1161 ,  si  dilé|liò  h  pirté;  ma  i  pntnì&t 
Paolo  in.*^,  le  tenere  soUecitudioi  del  Cardinal  Federico  BorroDieo  ne 
salvato  la  maggiore,  pfocacciaiido  che  molti  Godici  pasaisseio  nella  Yatìc»^ 
molti  ndr  Ambrosiana  di  Milano.  Gli  altri  Godici»  e  sopilituttto  le  Carte  del- 
r Archivio,  nel  principio  del  nostro  secolo ,  approdarono  in  Torino. 

Tutti  sanno,  massimamente  dal  Mabillony  quali  e  quaati  Autori  antichi 
sarebber  perili  senza  i  Codici  di  Bobbio.  Non  è  mio  f  officio  di  tiivdbme  in 
questa  DUsertanone;  ma  certamente  a  chi  traUb  lìnora  iTtlorìe  de'God  apeUa 
di  rammentare,  che  solo  in  Bobbio  ed  in  Napoli  troTossi  quanto  si  possiede  on 
di  Gotiche  Scritture  nella  lingua  lllfilana(Ì).  Dopo  il  Papiro  Napolitano^  sotto- 
scritto da'Goti  nell'idioma  del  Codice  éC  argento  d'Upsal,  le  splendide  pubbli- 
cazioni d^ìngeloBfai  e  di  Cario  Ottavio  Castiglioni  empierono  dimarav^Ua  l^a- 
ropa  nel  J819  (2)  :  indi  si  seppe  (  il  Niebhur  Io  scrisse  ad  Angdo  Mai  (3)), 
che  quel  Codice  Ì  argento  era  ito  di  Bobbio  in  Vestfalia ,  e  di  Yest&Iia  ia 
Upsal.  Altre  reliquie  Ulfilane,  scoperte  poscia  in  WolfenbAltel ,  apparvero  net 
Bobbiesi  Codici,  si  come  afferma  lo  stesso  Cardinale  Angelo  Mai  (4). 

Giudica  egli  (5) ,  che  V  idioma  Gotico-UIfilaoo  più  non  si  parlò  in  Italia , 
dopo  la  ruina  de' Re  Totila  e  Teia.  Così  veramente  s*è  creduto  dairuniversale» 
ma  senza  rammentarsi  delle  parole  di  San  Nicezio,  che  si  dude  della  predi- 
cazione de' Goti  Ariani  presso  i  Longobardi,  e  dell'Ariano  trionfo  per  la  con- 
versione del  Re  Alboino  in  Pannonia  (fi)  ;  senza  rammentar»  della  Lettera  del 
Re  Sisebuto  al  figliuolo  d' Agilulfo  e  di  Teodolinda  (7).  Quando  il  Pontefice 
Onorio  I.*"  dava  nell'  11.  Giugno  628  la  sua  Bolla  in  fevore  di  Bobbio  ,  gà 
TArianesiino  ripi-endeva  Tantiche  forze  in  Italia  ;  e  questo  errore  non  sì  predi- 
cava se  non  da' Sacerdoti  Goti,  ond'ella  era  piena;  venutivi  per  Tappanto 
dalla  Pannonia  e  d'altronde  col  Re  Alboino.  Qnalcuno  ed  anche  molli  di 

(1)  Storia  d' ItaUa,  H.  8l>8-839,  1603. 

(2)  Mai  et  Castiglioni,  Ulphllae  Partium  InediUmm,  Mediolani  in  4.''  (4.1819}. 

(3)  CasUglìonl,UlphiIae  Gotbica  Versio  Epistolae  divi Pauli,  pag.  83. Medio- 
lani, in  4."*  (A.  1829).  »  Hunc  Codlcem  (  argtnleum  XJpfaHii)  ad  Bobrnsk  Mo- 

»  nasterium  pertinoisse, datis  ad  Angelnm  Mainai  lileria,  docnil  V.  C. 

»  Kiebhurius.  £o  quoque  pertinuit  alius ,  in  BibliothecA  VaticanA  asservAtus, 
»  Bomiliamm  Gotuicarum  fragmenta  contincns,  cujus  specimen  edidlt  idem 
»  Maius( Script.  Vet.  Nova  Colleclio,  Tom.  l.pag.ulUm.  (A.1825  (1.  Ediz.  < ,. 

(4)  Mai,  Script.  Vet.  Nova  Coneclto,  V.  «6,  Nola  (i)  (A.  1831).  »  Gunumai- 
]»  BTTANuaf  Codicem.  qui  contlnet  Gotuica  fragmenta  aliquot  Sanctì  Pacu  , 
9  ii  qui  nvperinspexere,  Boan  scriptum  depreheudenuil  ^« 

(5)  Idem ,  Script  Vet.  Nova  CoUect,  V..66. 
(6>  Storia  d*  Italia,  Ili.  216-219. 

(7)  Vedi  prec,  Nnm.  289.  di  questo  Codice  Diplomatico. 


ioMli  ft^Biérti  Arimi  Éa*€6ti  «  mn  eitmKìti  ilt  ìmI»  GMoBet.  mt» 
cado  b  pace  MI'  aokiio  nel  Monniapo  éi  S«i  ùàmkK».  &l  «hm  4oinlo 
k  fibbn  d'Ulib  ed  ogm litio  de*Gcticifr»iiBeiili>  ae'qnili  oon  ttnlo  «rdofe 
oggi  s  flndit.  QaesU  congetUm  li  roide  vieppili  j^HMiile  ori»  che  il  GmIì- 
glieitt  (I) ,  pe*  imovi  frammenti  IJMIInK>-Bobbie6Ì  de  kn  alim|iea ,  dmiìiie  al* 
h  piMien  an  opiiikme  dVsmer  la  Ubk  élJlib  k^^ 

Ed  eoeo,  aenaa  peikr  deHe  generali,  eeco  le  mie  pailieolari  eagnari  per 
miestiigue  attentamente  V  origini  d*  on  ul  lioneleio,  e  le  qnailà  de*  enei 
primi  dnqoe  IMplemi.  fli  fritte  ricerdie  rien  ri  poaeeno  eomfaim  ad  eftllQ 
aom  looear  d*  alenni  fatti  di  San  CMomiiMie,  che  aon  eoperti  da  ima  fitta 
nebe  ;  ri  legano  intanto  co'pnbblicie  più  lilcfani  anceearif  euri  leligiari  come 
ciriy,  del  suo  secolo.  Alemn  de*  primi  cinqneDipbmiBablneri  talgonoinolM 
a  fenaare  la  Cronologia  de*Re  Longobardi  pièna  di  Rolari;  lamio  tenuto  da 
neaaini  d*  anUMiui  grande,  a*qnali  nondimeno  mancò  il  aocoofao  della  Gionioa 
delmedariaK>ReiUMari,n9dta  noa  ha  goari  dri  Godile  GaTonae.  O^^pmM 
darà  looe  a*einqiie  Diplomi;  ed  i  cinque  Diplood  ne  daranno  alla  CSrooica» 


9.1.  J)by«aidiJ^Ca/omò«iioprémndk'«twiitief  itiffoMJo^ 

Se  Vha  Scrittore  che  io  ami,  quasi  con  fiUal  teneresa,  egli  è  il  gran  Ma- 
bìUon.  Por  non  pomo  creder  con  hii»  che  San  Golombeno  aieme  notantacìn- 
qne  mmi  (i)  quando  inrih  i  verri  aFedolio,  nel  61  (»  al  piti  tardi  (3).  San  Co- 
lombaio era  nato  donqne  ad  un  hd  circa  nel  58O9  come  pieiendeva  TO'  Gon- 
aor  (4).  Giona  di  Soaa,  Monaco  di  Bobbio  nel  628,  scrive  che  nell*  eU  di 
venti  amd  Sai  Colombmo  sbarcò  neUa  Minor  Brattagaa  drile  Gallio  (H);  am 
il  Ifabilkm  rettamente  mnu  in  trenta  il  venti,  eoli* autorità  d*un  Codice  di 
San  Germano.  E*  ci  sospìnge  perciò  al  550  da  un  lato  :  dell*  altro  aanriNO 
deverSenCofembano  edificato  il  Monastero  diLnxen  non  prima  del  589  0  590, 
poco  dopo  il  sno  arrivo  nelle  GaUie  (6).  Che  cosa,  e!  fece  dunque  ne*  quaranta 
anni,  trascorri  dal  550  ri  590?  L*0*  Goonor  dice ,  che  li  passò  nella  Minor 


(Ij  Castiglioni,  Ulphilae  Nov.  Epist.  D.Pauli,  etc.  Kìota,  pag.  62-73.  (A.  i838). 

(2)  MabiUoo,  Annoles  9enedicUni,  Lib.  XI.  Gap.  17. 

(3)  Vtdi  tali  veni  nel  prec.  Kum.  285.  di  questo  Codice. 

(4)  C  Gonnor,  De  Fontibus  Uistoriae  Hibernicae ,  etc.  I.  CCXLIX.  (A.i8i4). 

(5)  lonas.  Vita  San  Columbani ,  ».  10.  Apnd  Mabillon,  AcU  Ordmis  Sanctf 
Beoedicti,  U.  7.  »  Kteerimum  (Mabillon  nota:  Tricerinittm,  ex  Codice  San- 

»  Ciennenenri  )  ergo  aelatis  annnm  agens...  «um  duodecim  comilibus ad 

9  BniTAiiificoa  Sinus  pervenìunt». 

(9)  MaUllon,  AnnaleiBenedictini,Lib.  MÌU  Cap.  io.  „ 
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BMtta^  (f  V,  ma  Gioia  sorón  (a)'d'aver S«i  Gola^èatt»  §mmtàò^  m  fatati  i| 
piede  per  bMvittimo  tenpo,  dopo  esaanri  ibafcalo,  ngnanda  Siyhei»> ,  Re 
di  d^AosCnsia  e  diRm-gogM  (3).  Cib  accadde,  aecond»  Gmmt  vea»il'514» 
poìdiè  Si^Bbertoinori  nel  575. 

■MéMoùf  ftfmàff  iàitSi^iéoHù  tegùk'm  ^niol 

a<MJtmre  al  mnm  di  queaio  PriKìpe  (  alln>  di  CWddbaKo ,  che  allUiakMaie 
sigaoraggl^  o(mI  neU'Austnsia  oanie  in  Borgogna. 

Or  che  drano?  San  GoloiBbaiio  adwque  noa  ave»  piìi  Innla,  ma  aesbattU 
cttqve  ami,  q«aiMfo  c||;li  sbarob  nette  Gallie:  o,  ae  tMità^ne  atea*  ^  flaori 
di  fletuutadae  anni  e  non  di  novanUeinqna  nel  615.  lUi  aono  la  oonaegiMnin 
de*eompitii  di  MUmHoo;  a  yàkr  caneggue  i  «piali  un  BenedattM  a^afttiob  » 
dicendo,  ohe  l*OiÌBipiadi ,  oaide  San  Colonbane  fece  mOUo  a Fedolio,  eonipo- 
neailsi  diqoattio,  non  dì  oioqneanni  per  cadauna;  e  cha  il  fondatore  di  Bob- 
Mo^  morto  ivi  nel  615,.naeiioe  verso  il  544;  sbarcò  in  Beeta^ia  nel  574,  re- 
gnandoSigeberto,  malamente  minato  in  ChàldeberlA  per  emendiae  n»  liotiaaim  n 
errore  di'  Giona  wd  regno  di  Boigogna ,  posaedoto  non  dal  pndse ,  aaa  daiH* 
gliuoio;  e  che  dopo  il  574  abitò  varj  deserti  ne' Vogasi  dette  Gallie,  6bbrìcnn- 
dovt  pie  Monasteri,  de'q[uali  riosd  più  iUustre  qudfc  dt  Luaeo,  aocbe  ne^ogesi. 

$.  II.     Del  primo  arrivo  di  San  Colombano  da  Luxeu  in  Bobbio, 

Questi  fu  il  dblto  P.  Abate  Casìnese  D.  Pier  Luigi  Mtr  7on«<4).  Votendo 
poscia  egli  distri^  altri  nodi ,  che  a  me  non  cale  diaei9giiei«,  so*  firttt 
anenuU  ndle  Gallio  a  San  Colombano,  appigKosBi  af  partito,  che  io  debbo 
f&nHinare,  di  creclbre ,  che  fl  Santo  fésse  venuto  una  prìnm  volla  in  Italia  nel 
595,  ove  ottenne  dal  Re  AgihiUb  h  donaaone  di  Bobbio  col  diploma  da  ne 
accennato  (5),  secondo  la  data  Ughettfana  del  24.  Luglio  598-. 

Con  faicredlblle  afTeno*  fb  quest'  opinione  abbracdataf  da*  due  dottissimi  e 
celebratissimi  amici  del  Noratorì  ;  dal  Sassi  (6),  e  dal  P.  Berretta,  V  AutoK 
della  Tavoh  Corografica  d*  Italia  (7).  Ma  il  Muratori  stette  sjMo  a  nmate  un 


■■««^■^ 


(t)  O'  Connor,  he.  eit.  L  CCXLIX. 

(2)  lonas,  loe.  cit  f.  10.  «  Pauliiper  Ibidem  morantes  )». 

(3)  Id.  Ibid.  f.  12. 

(I)  Detta  Torre,  Vita  dì  San  Colombano.Hodena,  presso  II  SogUani.  (A.17tl). 
(8)  rediprec.  Num.  108.  di  questo  Codiee. 

(6}  Ics.  Antonil  Saxii,  Noto(17}.  Ad  LO).!!.  Uè  Regno  ftaliae  Sigontf  (A.  1732}. 

0)  BerretU ,  Apad  Saxium (  ibid) ,  qui  alt:  «  Amlcissiniis  noihi  ac  Hleranim 

»  amantissimus  Papiab  degens  D.loh.Gaspar  Berretta  alteniA  noper  'A.  172^ 

>»  ejnsdem  ttbrì  editionem,  distraclb  exemplaribus ,  MediolaDi  edendam  a»- 
>j  ratit  ». 


17 

pnmtnin&àlSaik  G(rfiiÌDftttdg«ift'ilaJb,  poufià  npigni.la.dawpOBltfdriKUL 

è' kn eott h  0liMt Milione M  MgMtt (♦).  Bà ave» ngÌMiftillltenMriv a» 
rieonvt  ^  concedere  al  P.Al)ete  delii  Tom^die  cesta  dovettenoinnì  fardaui 
deir  trrivft  di  San  GolomlMiMi  in  IttlMinei  5i9  daUa  dato  iMerti  dèlDìptoini 
d'AgilnUb:  ma  troppo  severo  ed' anche  n^ivilo  nioMtioaai  qoiBdoesli  ptUMo 
ìBamiare  piii  ?olt«,  che  rhiceriezaa  deUa  dito  émime  pfotaie  la  fiifeìih  del 
Bìpbma  di  <|iid  Re.  Ampia  schiera  di  copiatori  e  d'nnitatori ,  né  privi  di  me> 
lito ,  fecer  phuflo  ai  Orando  AnDaiàrtadìtalb?  né  ftiwi  più  chi  volemcMÌBf0 
a  Bufoni  di  RoUiio.  L'emdilo  BmedeciinoAsten*  (^,  emulo  del  I^.BiMetM 
n ,  aemea  nel  1757  di  non  aveiii  potuto  vedei«  in  Bohbio  mai-;  ma  i  Soei 
Pàtòà  (5),  genero» Mecenaii  degli  Sonttorid* Itriia  del  lUratoif,  KttustiVHM» 
d'aver  trovato  quetf  Arohivio  disposto  con  nMlsAms  dàHgeìMm  dd  P.  àhtM 
D.  I&fael  Pio  de  Magistris  (  sedette  dal  i  722  al  1 72g  ) ,  e  d^aferoe-  iftMISO 
3  Sinodo  ftmoso  di  Pavia ,  che  sumparono  tosto  nella  Raccolta  immortale. 
Infelici  Diplomi,  e  massimamente  TÀgflulfino,  al  quale  daterò  la  più  mala 
voce  loZuietti  (4)  ed  U  Poggiali  (5)  e  lo  sventontoP.  Gapsoni  (6).  Ha  più 
di  tutti  si  levò  contro  quel  medesimo  Diplomali  P.  Aléssandlpo  K  Ubò»  dltSXSt 
Ongr^gazione  del  SSr.  Redentore,  il  quale  non  dubitò  di  chiamarlo  «il?  nupo*' 
stwra  fitrteica  di  Monaco  oxioso{7)  ;  quasi  ^H  fosse  un  Capitone  d' esbueiti 
od  un  Ihestro  de*  Soldati.  Fervido  ingegno  era  il  IM  Meo ,  ed  uomo  d'immens» 
dottrina  ;  pur  le  sue  gare  col  Casinese  De  BlasI ,  Archiviato  deUa  SS:  IHiiitir 
diCata,  lo  travolsero  spesso  fhor  d^ogni  via  ne* suoi  giudizj  sttlhi'vetillihil  M^ 
^tì  ddle  Carte ,  conservateci  da' Benedettini  :  dò  che  a  me  piste  dins  innanzi 
tratto  del  Codice  Diplomatico  Longobardo.  Anche  allo  schietto  e  moderata 
^ertoli  parve  fòlso  il  Diploma  Bobbiese  del  Re  Agihilfb  (S). 

Ms  il'P.  Pagi  (9),  contro  il  quale  combattè  acerbamente  ilDi*fcor(l0)t 
a^ea  troTaio  nel  Campì  e  nelfUghelli  quel  Diploma;  ed,  avendolo  per since!t>i' 
~*™""^ —  .      ■    ■  ,  .  .-    ■ — ■ 

(1)  Muratori,  AmiaH,  Anno  ÌM. 

1%  Asiesati,  Epistola  DeBemardo ,  Rejrc llaliae, pB{f. 49.  (A.  1738^. 

(3)  Muratori,  Script.  Rer.  Itol.  Tom.  11.  Pari.  1.  pagr.  416.  r A.  1723). 

(4)  Ztnetti,  Del  Regno  de'Longobardt  pag.  IIK^.  (A.  1753). 

(9)  Cristoforo  PoggiaU,  Storia  di-Piaeenza,  II.  «7-188.  (A.  1799. 

(6)  P.  Severino  Capsonl,  Memorie  di  Paria,  111.  28S.  988.  (  A\  178»). 

(7)  Dì  Meo,  Annali,  1. 946,  In  Sue  den*annoe02.  (A.  1798). 

(8)  Bertnii,  Memorie  e  Documenti  di  Locca,  Tomo IV.  pag.  97),  Note  (22; 
(24)  (A.  1818). 

A  Pagi,  4d  Earonium ,  Anno  696 .  $.  fX. 
11^  Di  Meo,  Anaay,  1. 323-318. 


b  thoke  cflo  litri  fa* primi  BMàm  aderir  là  ^^fouAt^  dt*BA  Uug^ 
ime:  nàSÌB  aateqgMiio,  elio  avea  pNoadmo  nell'aKViitaK  le  princ^ali  t|»- 
■kitt  del  P.  deb  Tone»  del  Saifì  a  del  Barretta.  Né  quali  nanoavo^ 
aefabene  pù  radi,  aeguaci »  che  credettero  al  doppio  arrivo  diSanCekwdiai» 
MI  Italia  ;  a  De  Rnbeis  (  1  ) ,  3  Durandi  (2) ,  il  Frisi  (3) ,  t  Oltroceltt  (4)  »  a 
Reaietd  (5)  e  forse  il  Fiuiagam,  che  approvò  le  date  Maigariniaiie  del  605  (^^^ 
à  questi  aidiseo  unirBai  cootro  la  seetenu  del  lioraMMÌ,  ma  senaa  ponto ao« 
oeltar  la  daU  del  505  pel  primo  arrivo  di  San  Gcdooibano.  Fra  pooo  porierh 
deUa  Me  certissima ,  che  menu  fl  Diploma  d'Agilulfo  ;  alla  quale,  poiché 
dì^arve  V  Originale ,  niun  danno  recano  gli  errori  delle  Note  Croookgìche 
occorsi  per  difetto  de' Copisti  nelle  Copie  sopiavviventi  :  qui  solo  dirò  le  mio 
lagìom  per  porre  tal  dau  nel  24.  Luglio  601 ,  si  come  fisci  (7) ,  e  per  atlri- 
al  medesimo  anno  la  prima  dimora  di  San  Colombano  in  luJia  e  Vi 
dd  Monastoo  di  Bobbio. 


§.  ni.     ContinuaxioTke, 

Neil*  estate  per  Y  appunto  del  601 ,  San  Gregorio  spediva  in  logbiltenai 
I  che  poi  ne  riuscirono  i  principali  Apostoli  dopo  Santo  Austino  od  Ago- 


stino ,  e  vi  fondarono  la  Chiesa  tanto  di  Gantorbery ,  quanto  di  Londra.  Pa- 
iono Lorenio ,  Giusto  e  Melliio ,  in  iavor  de'  quali  scrìsse  il^Poniefice  mdto 
Lettele  :  una  del  20.  Giugno  601  alla  Regina  Brunechilde  (8)  ;  f  altre  anche 
in  Giagno  ed  in  Luglio  a  parecchi  Vescovi  delle  Gallie  (9) ,  dove  s*  aspettava 
Santo  Agostino  dall'Inghilterra  (10).  Incerte  date,  ma  pertinenti  all'estiva 
stagione  del  601.  Due  grandi  controversie  agitavansi  allora;  Tuna  di  riformalo 
gii  usi  d^Irlanda  cari  a  San  Colombano,  che  vivea  nel  Gallico  deserto,  e  con 
patrio  amore  difesi  da  lui,  sul  giorno  di  celebrar  la  Pasqua  :  Talira  di  oorreg* 
gero  i  libsciati  costumi  del  Clero  delle  Gallie.  Intimaronsi  perciò  Goocilii  sopta 
Goncilii  nd  585 ,  nel  599,  nel  600,  nel  601  e  nel  602  o  603  :  aPadri  di 
ono  de'quali  S.  Colombano  drizzò  ona  Lettera,  che  suole  attribuirsi  al  602  o 

(1]  De  Ruheis,  iMonnm.  Ecdes.  AquQejensis,  Gol.  291. 

(3)  Durandi,  Piemonte  Cispadano,  pag.  262. 271.  (A.  1774). 
(8)  Frisi,  Memorie  di  Monza,  Ut.  211.  NoU  37.  (A.  1794). 

(4)  Oltrocchj,  UisU  Med.  Lig.  pag.  463,  Kota  (*j  (  A.  1795  ). 
{5j  Eossetti,  Bobbio  iilustr.  1. 62-63.  (A.  1793). 

(6)  Fumagalli,  Istituzioni  JDiplomaUcbe,  1. 229. 375.  (A.  1802). 

(7)  Vidi  iHrec.  Num.  246  di  questo  Codice. 

(8)  Vedi  prec.  Kum.  243. 

(9j  S.  Gregorii,  Lìb.  XI.  Episl.  54. 55.  56. 57. 58.61. 
(10)  Vedi  prec.  I^uro.  244.  di  questo  Codice. 
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«03:  ma  il Snio  Afasie  dovè  éaUaiiaiiiiDliii  «imi  innlii*VM60vi  4ilG«4iQi» 
«MtDiiel56&»ÌÌM»i,eioèdel  SeooiMfollftaMMiieBe.Niim»m  qiMflà  dtw 
loeato  del  suo  Hiqiiiie  proponlo  al  Uxo  GodftteUo ,  il  Vetooivo  Af%io  ;  i^ 
ArigM»  >  cioè  y  od  Aredb  dì  Gap ,  fl  qnale  m  vedo  per  Vtipfmst$  aoQoMrte 
oel  58S  al  Secondo  Goaelk)  MMMoooe».  A  quello  ri  ritoke  eett  k  eoa  Le^ 
tera  Sto  Gùfembano;  dodiei  «Km,  qeaBlinM|«e non oooftpili,  dopo  il  no ap- 
predir  nelle  Gaflie  terso  il  974.  Por  niun  effislto  dbbero  i  saoi  voM  ;  «id  i 
MalÌMoneai,  qoasì  a  beDa  posta,  regolarono  eoi  Secondo  lor  Canone  aleuno 
riti  da  celebrarsi  nel  giorno  delia  Pasqua  n<m  secondo  Tlriandese  o  Scosaeset 
an  secondo  la  consneUidìne  Gallicana.  Patcha  notémmi  dissero  i  MalMConesi, 
e  fra  g^  nitrì  Senio  Arigio  di  Gap. 

Oltre  qaesto  Concilio ,  potè  terso  il  585  o  586  celebrarsi  nelle  GaUie  in» 
tonw  alla  Pteqoa  nn  qnalcbe  altro  Concilio ,  non  registrato  neUe  CoftsiiQnt  » 
ed  flseer  |»oprìamente  il  Concilio ,  in  cut  speri»  San  Colombano.  QoalanqQe  si 
fosse  stato  ,  néUa  sua  Leitera  e' ricordava  d*  aver  tìvuto  dodici  mnU  fino  ad 
aUoi*  ndle  se^te  delle  GaOie»  ma  senza  nominare  particdarmcnte  la  Badia  di 
di  Lnxeu  ;  non  ancora»  si  come  sembra,  da  lui  fondata  (I). 

Oltre  questa  Lettera,  San  Colombano  intiò  a  San  Gregorio  Papa  Tahra  da  me 
rifefiia  (9)  del  599,  anche  solla  Pasqua  ;  di  poi,  ad  isiaosa  forse  di  TeodoBnds» 
imprese  ii  primo  viaggio  d*  itaba  e  giunse  in  Milano.  Iti  disputò  contro  |^  A- 
riani  e  compose  un  Libro  contro  la  lor  dottrina,  preparando  le  tìe  aDa  center- 
Bìone  d' Agilulfo ,  il  quale  nei  24.  Luglio  601  gfi  donò  i  luoghi  di  Bohbfo. 
M  Z.  Notemfare  deUo  stesso  anno  601,  San  Colombano  attiossi  per  attentare 
terso  Roma.  Io  credo  pe' motivi,  che  lira  poco  dirò,  esserti  egli  andato  nel  aim 
secondo  viaggio  d*ltalia:  ma  ciò  non  menta  per  orare,  se  teramente  andottl  nel 
601 ,  e*  lasciò  immantinente  1  etema  Gita  per  tornar  nelle  Galfie ,  ote  trotò 
i  tre  Messi  di  San  Gregorio  ;  Lorenso ,  Giusto  e  Mellito ,  non  ancora  pertitin 
per  r  Inghilterra.  Né  omise  di  fatellar  foro  saOe  cose  della  Pasqua.  Coatoro, 
in  «na  Lettera  del  604  sullo  stesso  argomento ,  consertataci  dal  Venerabile 
Beda  (S) ,  narrano  d^atcr  conversato  con  Colombano ,  il  quale  vemioa  niNs 

fi)  &  Golomhanl,  Epistola  Ad  Patres  Synodi,  etc.  Apod  Gallandi,BibL  Ve- 
neta Patran,XIL  347.  ex  Flemingfo,  et  Apod  RossetO  11.  99-110.  »  Llceal  nilil, 

»  dice  San  Colombano  ((.  4),  in  hi$  lyfoif tftere......  aicatnsqae  unno  Hcvil 

»  nobis  inter  tos  tixisse  4%  annis, In  hasterras|)er4!^nuiprocf«ssrim..M. 

(S)  Vedi  prec.  Num.  217.  di  qaesto  Codice. 

A  Seda ,  Be  Gestis  Ani^kiram ,  Llb.  II.'  Gap.  4.  Dicono  Loranso,  Gioslo  e 

MéDIto »  ScoTosper  BAOAmif  Episoopom. et  CotamAHmi  Abn- 

»  leni»  in  GALUIS  VSNIENTEM,  nibii  a  Bnnommm  diiciepain  in 
a  eontBAAHOM  didicimns  a. 
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4hMkf(fiMàtktssi  «'«M».  E'  no»  ti  gimBaro  frinì  dìLuglb  601  od  Ago- 
sto. Corto ,  i  tre  Messi  dì  Sm  Cragorio  oon  ioteaero  aceemur  oob  qoMe 
puole  flir  aulica  wnuta  del  Santo  ddl*Iriaiida  nella  Brettagna  Hìdok  ^rbm»  1 
1(74,  ma  si  a  quella  ohe  ooeorse  nel -601.  £  però  egli  aveadcnroto  uscir  dalfe 
•€alie;4tade  tutte  le  probiiiilitìi  il  condooono  in  Mifano  così  per  confinder  ^ 
Ariani  ed  i  lor  Oerici  €oti,  cane  per  tentar  ranimod'Agilnlfo.HBe»  in  òtti, 
si  converti  poco  appresio  alla  fede  Cattolica  ;  e  San  Gokimfaano  eUiene  9  fiato 
annnnzio  nel  Mooaatero  di  Loxeu ,  ov'era  tomaio ,  lasciando  qnalcono  decani 
'discepoli  a  curar  r^dificanme  del  llonistero  di  Bobbio ,  in  cui  poscia  mori. 

l!gli  è  vero,  «he Ijàona  racconta  i  latti  di  San  Gobmbano  in  m  ari  iato , 
e  tace  della  prima  venuta  in  Italia  ;  ma  non  sempre  gli  Sorittori  »  ancke  con- 
lemporaneit  seppero  e  voUero  dir  tutto  :  e  nulla  tfeta  »  che  si  possa  per  ahie 
vìe  soffjfire  a'  loro  aflenij.  Quali  sarebbero  state ,  dopo  la  oonvenione  d^ Agi* 
lulfb ,  le  frùdotetUi  predicazioni  e  le  perfidie  degli  Ariani ,  rammenme  con 
orrore  dal  Monaco  Giooa  e  combattute  da  San  Cokmbano  col  suo  Libro,  asen- 
irV  émcraioa  in  MUamo?  (1).  I  Goti,  non  avendo  più  ìlfavore  del  Re, 
doveano  limitarsi  ad  una  predicazione  priva  dì  lìmbooibo,  la  quale,  odiala  da 
Teodolinda  Regina,  diveniva  sempre  piti  sterile  ogni  di  e  non  ùoea  più  ninna 
impresfiione  soli*  animo  ddl*  ornai  Cattolioo  Agilulfo.  Senza  la  doppia  venuta 
di  San  Coksohano  in  Italia  eredea  giusuunente  il  Sassi  (2) ,  non  potersi  disvelar 
g}i  sioaiii  della  vita  di  lui  né  chiarir  moki  punti  de8a  SUma  :  ma  la  doppia 
.  ventala,  giova  ripeterlo,  non  avrebbe  potuto  dimostiafai  con  Teooiiee  daie  del 
fKploma  d' Agilulfo,  se  a  coAreggerle  non  fosse  opportunamente  sopraggìuita 
la  teslimottianza  di  Lorento,  di  Mellito  e  di  Giusto,  i  quali  nel  601  ébber  col- 
loquio con  San  Cokwdwiio,  eft«  veniva  nelle  Gallie  :  testimonianza  non  im- 
plsnta  dal  P.  Della  Torreu  Cosi  questo  Scrittore  ci  avesse  con  maggior  fenda- 
mento  &tlo  vedere,  che  San  Colombano  stava  in  Italia  fin  dal  595.  A  me  non 
pare ,  che  San  GolombaDO  fosse  stato  assente  per  sei  o  setto  anni  dal  ano 
Chiostro  di Luzeu,  ma  scilo  per  alquanti  mesi  del  601 ,  i  quali  non  inleirup- 
peso  notabilmento  il  corso  degJU  anni  venti  della  sua  dimora  in  quel 


(1)  lonas,  in  VìU  San  Columbani,  (.  09.  »  Bum  ille  (  San  Cotambanu^  penes 
»  MnnoLAin»  urbem  moraretvr,  ut  heretioorum  fraudes^  ideal  Ariane  per- 

»  /Idtes disoerpeire  ac  desecare  vellet.  Centra  quos  eCìam  Ubettom  Ilo- 

j»  nuli  scientia  edidil  d. 

(2)  Saxhu,  toc  ett.  Ad  Lib.  li.  Sigonii,  Nota  (17): ....'»  Ab  onioo  advenin 
»  S.  Cekmbaai  in  Itallam  cura  it^eatricMUs  ferme  difieuUaiei  in  re  Atffo- 
I»  rioa  iMlsor4ren(iir,  Undem  B.  Petrus  Aloysius  a  1Virre,Casinensis.....  mu- 
yi  nmi  snLVir,  oocodk  aucajiijh  sumis  asbaoibus  iNvoLonnt  rauGnmsB 
i»  RK8inAViT.IUque  yenrfnum  S.Columbani  in  Italuic  advemmm  sUIntt,  do. 


^1 

ile'  v^ «nu,  qaimó |wir  )Ì9f(fìu$o  aiEervì  egli.ahìliiio4wo  al  609 
aiiesu  i  Homco  Bfldbbiese  »  Giova  di  Su^a  (1). 

f.  TV.    Autorità  del  IHphma  Ì  ÀgUulfo. 

Mnmarì  aopi  iO^ipoiie  {%)  ae  non  gU  errori  dell^  dite  d'  una  Cqpìa ,  eh'  ei 
Boo  fl|eia  (  o  noi  disse  ahneno)  d'^parlenere  ali  H»|4ecmo  secolo  ^  come  or 
ci  atticwa  il  Cav.  Datta  (3).  Hegk  il  Roi^ui  (4)  »  che  dal  Muralori  si  CÒMero 
noD  eBamioate,  ma  vedme  soltanto  le  Carte  antiche  di  Bobbio.  In  quanto  al  D>- 
plomad^Agilalfo  non  racconta  il  Ifuiatori  d'averne  veduto  aHre  Copie  se  non  le 
slanpftte  daD^USgbdli  e  dal  Margarini.  Ajssai  meno  in  altri  luogbi,  che  in  qpiesti, 
le  vide  AJea^andro  Di  Meo ,  il  quale  «1  disdegnosamente  ne  paria.  San  Golem- 
bsDo ,  chi  h  porrebbe  in  dubbio?  non  occupò  la  Valle  di  Bobbio  da  ladro- 
ne :  Bobbio  perciò  venne  per  giusto  titolo  in  potestà  di  lui  o  per  dono  del 
padrone  »  o  per  dritto  d*  occupazione  ,  ae  a  quel  deserto  mancava  il  padrone. 
Tutti  gli  siuticfai  han  creduto .,  che  un  tal  padrone  io&se  stalo  il  Re  Agilulfo  , 
e  cosi  gfliennano  le  prime  cinque  Carte  di  Bobbio.  V  Anonimo  Bobbiese ,  il 
quale  vivea  nel  950  in  circa  (5)  ^  e  fu  presente  alltf  traslazione  del  (Jorpo 
di  San  Golombapo  in  Pavia  (6) ,  narra  d'essere  ti  Re  Ugo  ito  in  Bobbio,  dove 
si  fe'iecilar  ie  Bolle  de^  Papi  Onorio ,  Teodoro,  Martino ,  Sergio ,  Gregorio  « 
Zaecm  in  livore  del  Mooai^tero  (7)  ;  poscia  i  Diplomi  de' Re  AgUulfo»  Ada- 
looldo,  Grìmoaldp,  Cuniberto»  Liutprando»  Bachis,  Astolfo  e  Desiderio  (8). 

Se  il  Dtq^lonna  d' Agilulfo  si  fosse  foggiato  »  ciò  sarebbe  avvenuto  prima  di 
torsene  la  Copia  dell  umJ^ctmo  secolo.  Ma  che  dovea  foggiarsi?  Qual  Dqdoma 
è  pili  breve  »  quale  più  semplice  di  questo?  Quattro  miglia  di  Valle  si  con- 
cedoBO y  e  questo  è  tutto  il  Diploma  d'Agilulfo.  Quattro  mgUa  son  troppe! 


*^m 


(1)  Mas,  In  VHA  8.<€olimibaDl,  $.  38.  i»  Ticttl^no  aumo  post  incolatam  ereni 
»i]ttii^(Lmarri0B8is),  egnwus  est,  ete.». 
A  Murstori,  Annali,  Anno  599. 
(3)  Yen  prec.  Num.  ^6.  di  questo  Codice. 
W  lonetti,  Bobbio,  1. 101. 

(5)  Honaéhw  Anenymiu  Bobiensis,  Mracula  Saneti  €oliimbani,Apad  Mabil- 
lon,  Aeta4)nfl.  S.  Bened.  Tom.  11.  Ex  Codldbus  Casleroiensi  ut  Autiariodortens  i 
(  el  Bobiensi ,  Apnd  Rossetti  ). 

(6)  /d.  Ibid.  $.  IX.  Nos  arcam  ftbricare  vJMamaif . 

(7)  u.  Md.  §,  $.  xvu.  xxai. 

(8)  kL  ibid.  9.  XXIV.  )»Praeceptum  quod  bonae  memoriae  Aulolphos  San<* 
^  ctoCoJNnlMDptradidit,  «eu  et  ApvLanAU>i>  tjaiMOAi  m»  Cu«iMftii,  Lidt- 

*  rtAlTM,  ctc.  », 
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StoSBM  flitie  tte*  ehe  importa.  Vùàà  hm»  in  foro  miinilt  b  lUe  iKBob- 
biOy  né  forse  ii  Re  Tivea  fiiUa  nùnirare:  iVatano Calco  scrifea  nd  1494, 
eh'  eOa  girasse  per  emqu»  miglia  (i).  Ora,  per  costminri  u  MoDMten»»  Agi- 
kUbdoiib  la  VaHe,  qual  ella  era,  di  Bobino,  senza  dir  ci»  yì  fossero  abitalori, 
partorì»  serri,  Àldu  d'alcuna  sorta;  donò  il  nudo  suolo  e  la  vergine  tenta  e  h 
BOB  tocca  roccia:  questo  è,  ripeto,  il  IKplonia  del  Re.  I  MoBad  pofissdettan  e 
fwoadnono  la  Valle,  die  angiomi  di  Giona  era  divenuta  cospicua  per  fabertè, 
frano  dd  lavoro  (2):  poscia  vi  sorse  uoa  Vescovile  città.  Chi  mai,  trattsndosi  di 
terra  abhandoBale,  fu  0  vero  donatore;  Agihlfb,  che  sema  vantaggio  le  pos- 
sedeva, o  San  Colombano,  che  prese  a  coltivarie  ? 

Ciò  che  nel  settimo  secolo  avvenne  in  Bobbio ,  avvenne  in  tutta  qaisi  Ilo- 
ropa,  ove  da  mdi  in  qua  i  Benedetluù  dissodarono  il  terreno,  e  forooo  astori 
di  fiorenti  e  ricche  città.  San  Gallo ,  Fulda ,  Corbeia  e  cento  altre  sorsen)  a 
questo  modo  ;  senza  parlar  dell*Architettora  e  dei*  arti  chiamate  ad  onareil 
Tempio  Cattolico  di  là  dal  Danubio  e  dal  Reno.  Ha  quando  i  beneficj  cosipi' 
roBsi ,  e  dBsparve  una  parte  de'  boschi  per  le  cure  de*  primi  pietosi  dissodk- 
tori ,  riavidia ,  verso  la  metà  dd  secolo  decimo  settimo ,  generò  un'arte»  àt 
tàmmmffà  malamente  Diplomatica  ;  npn  queDa  de*  MahiUon  e  degli  ahri  Mh: 
lini»  dm  difendeano  T  antica  loro  Storia  ;  ma  Tarte  solistica  di  chi  dm  per 
filsa  tona  le  Carle  o  per  frvdose  tutte  Toiigini  Benedettine.  Di  che  mai  bob 
MmIÒ  questuarle  novella  ?  Il  Diploma  d*Agihilfo,  essendo  uno  de* pia  antidii 
dopo  h  venula  de'  Longobardi  »  è  ad  un  ora  uno  de*  primi  esempj  del  mm» 
di  qnert*arte  »  che  poneva  in  forse  fl  dono ,  perchè  dopo  cinque  o  sei  ssdoG 
BB  Copiala  sba|^  le  date  »  non  bene  comprendendole  ndl*  Originale.  Ancor 
oggi  presso  noi ,  dopo  tanti  studj  Crondogid ,  è  incerto  fl  modo ,  in  ed  a 
BBmeravmio  gli  sani  dd  Re  Agflulfo  ;  se  dal  Novembie  590  »  o  dal  Vafgio 
591  ;  incarta  la  maniera  di  computar  TlndisioBi  pieoso  la  CaBcelloia  de'Re- 
Né  mlBori  tenebre  v*ha»  come  ben  diceva  il  P.  Detta  Terre  »  suDe pitiche 
d'additare  il  gionio»  in  cui  si  concedeva  dd  Re  una  graaii^  ed  il  giemo,  ia  cai 
ae  ne  spediva  il  Diploma  dalla  CanceUeria-E  però  il  creder  fidse  le  datedeTAp- 
luttuo  Dflooia  in  favor  di  San  Colombano  può  esser  1  ellètto  dell'ignorasp  cod 
dfBB  Copista  dd  «scolo tiNiiseimo,  comedi  noi,  ehe  la  £iociaBio da Giadiei 
Bd  dadiao  nono!  Da  Gindici  al  pieni  di  sopracciglio ,  che  rmlero  Dìjpta 


d)  TMani  Calchi,  Histor.  Patriae,  Uh.  IV.  sub  amiis  099-099. 

n  lonas»  VM.  S.  Cotumbani,  |.90.  »  Loca  oberUte  feconda,  aqdB  ìn^ 
)*  com  pisdam  copia  v. 

Gtoaa  parlava  di  qndche  Bobbio  era  direnolo  quando  egli  sofrea,  veno 
11640. 
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dMà  «nbnre  fl  IN  Meo  mtimpaÈtmrà  ftttbaca  di  Mnmm»  onótk  Aam 
pfft  inponbiiMBle  iKopo  f^nadi  (I)  Mmm  iwfcgtigaio  i  ÌSmàk  uécM  ddle 
(filtro  miffki,  rioonkndo  m  Diplona  di  Raclùi,  che  pia  mtmà  mm  M 
747  ti  lefl^N^,  ed  mi  ahra,  eoa  cui  Ldkmfo  IL"*  mTSSS  dime  i  lerritan 
di  Bobbie  e  di  PiMenn. 

S.  V.    Aìàiariià  della  seconda  Carta  di  Bobbio  ,  doè  delt  atto 
di  tottomeuUme  a  Roma,  disteso  da  San  Colombano. 

Là  mitsm^  sayrbbe  «  cIm  San  Golombaiio  d*  Irlanda  non  viease  chiesto 
pel  suo  Monastero  di  Bobbio ,  pe*  Monaci  suoi  compagni  e  stranieri  o  fifiior- 
gasÈgi  al  fiarì  di  Ini,  la  pfoteùme  o  mutndiburdio  cosi  del  Re  de^LoQgobardi 
come  od  Pontefice  Romano.  D'un  si  aeceisario  e  doveroso  Atto  peri  VOrir 
gmaie;  nmatsit  «na  Gopis  del  Xin."*  seo(^  proaso  il  Gsv.  Datta  (2),  che  io 
io  ^erìÙL  non  reputo  Copia»  ma  na  ricordo  puro  e  semplice;  una  compendiosa 
notixia»  un  eunto  di  quel  fiitto.  Non  ò  tale  certamente  lo  stile,  di  cui  ho  dianzi 
dato  alquanti  esempj  (3),  proprio  del  santo  e  ISsrTidissimo  Abate:  appena  due 
parale  vi  ai  leggono  ìntoroo  all'aigomento  anice»  ed  almeno  al  principaUssimo» 
che  évwez  mtlani;  del  mettere»  cioò,  il  Monastero  soUo  la  difesa  del  Papa  nel 
lempu  di  Teodolinda,  f^  ò  perciò  focile  il  cedere»  che  non  abbiamo  più  se 
non  un*  ^nuda  lìmembrama  dell'  Atto  vero  di  San  Colombano»  copiata  da 
quttfo  Notarì  d* ignoto  luogo  e  d'ignoto  anno  del  Xlll.**  secolo.  Che  può  egli 
«olerai  da  questo  cenno  brevissimo?  Si  &tta  scrittura  non  ebbe  aliro  fine  (  cosà 
pub  sospettarsi  )»  che  à*  conservare  i  nomi  de' Monaci,  de'testimoni  e  do  quat- 
tro Ifotari  per  uso  privalo»  coir  animo  per  avventura  di  dame-  una  succinta 
eoBlezia  in  qualche  Cronica,  in  qualche  Inventario  del  Monastero. 

E^  è  inutile  perciò  di  travagliarsi  a  ponderar  le  parole,  a  giudicare  delle 
date  4'  una  Carla»  che  più  non  «issisle  Un  altra  e  più  circaslanziata  scrit- 
tura d'oblazione  del  Monastero  di  Bobbio  al  certo  fu  sottoscritta  da  San  Co- 
lombano e  da*  snoi  Compagni  ;  della  quale  or  non  rimane  più  che  un'  infida  e 
menzognera  larva.  Le  date,  che  io  posi,  ma  Col  segno  del  dubbio  (4),  nei  3. 
Nofcmhre  601,  furono  da  me  trascelte  per  molti  motivi,  ed  anche  per  quello 
di  non  escludere  al  tutto  la  possibUiià  d'  un  viaggio  a  Roma  latto  nella  sua 
prima  venuta  m  Italia  da  San  Colombano,  mentre  sedea  San  Gregorio.  Quanto 
non  avea  l'Irlandese  desiderato,  come  dicevagli  nella  sua  Lettera  (5)*,  di  ve- 

(1)  Dnrandi,  Ftemente  Cbpaèaiio,  pag.  MS.  affi. 
A  fM<  pree.  Ifam.  949.  di  questa  Codice. 

(3)  Vedi  prec.  Nnm.  217.  281.  284  285. 

(4)  Vtdi  le  date  del  dtalo  Nom.  24t.  « 
vS)  Vtdi  il  cUato  Mum.  217.  di  qtiesto  Codice. 
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dere  il  SmMo  Pontdke?  Mail  vide?  Noi  credo.  Avfcbbe  Svk  Colombiiio  po- 
tuto in  due  soMegoenti  Letieie  a  due  dimeni  Pontefici  del  605  e  61i(l)  la- 
cen  d  aver  visitato  Roma  e  TiHufttre  Plredecessofe?  DaJI^altn  parte  mi  sembra» 
secondo  le  tradizioni  Bobbiesi»  che  San  Colombano  vi  fosse  andato,  ma  dopo 
scrìtta  la  sua  Lettera  del  612,  e  che  finalmente  ne*aioi  ultimi  gioni  avesse 
contentato  T  antico  e  cocente  desiderio  del  suo  cuore.  Di  tal  gita  si  leggera 
un*  autorevole  ricordanza  in  un  Codice  Bobbiese,  tenuto  per  antiehisnmo  dal 
Rossetti  (2).  ,Chi  non  amava  in  quell'  età  farsi  Romeo?  San  Colombano  sari 
venuto  nel  601  con  questo  disegno  in  Italia:  ma  la  guerra  d*ÀgiluUb  ooatio 
rimperio ,  scoppiata  per  Y  appunto  in  quell'  anno ,  V  impedì. 

Ciò  non  vool  dire,  eh*  e*  non  avesse  latto  fin  dal  601  il  Libello  di  sotumùs^ 
sione  a  San  Orario,  e  mandatolo,  a  malgrado  de*  furori  della  guerra,  io 
Roma;  sottoscrìtto  anche  da*  suoi  Monaci,  fra'  quali  fu  Atala.  In  tal  guisa  TÀuo 
poteva  riceversi  nel  Palazzo  Cosuntiniano  deUa  Città,  correndo  il  5.  Nofem- 
bre  601;  e  San  Colombano,  hsciando  per  la  costruzione  del  Monastero  Bob- 
biese  alquanti  suoi  Monaci,  potea  essersi  già  dipartito  cogli  altrì  alla  volta  delie 
Gallie,  nelle  quali  e'  cofiivenà  con  Lorenzo,-  Giusto  e  Mellito.  Santo  Atala  tonò 
in  Lttxeu:  ivi  era  e'  quando  San  Colombano ,  discacciato  dalle  Gallie ,  cosipose 
la  sua  Lettera  d*addio  a*Monaci  Lussoviensi  (5),  ed  iocamminossi  verso  la  Ge^ 
mania;  donde  poi  dovea  giungere  una  seconda  volta  in  Ita&a.  Santo  Àiab  del 
parì  si  condusse  poscia  in  Bobbio,  e  vi  succedette  a  San  Colombano.  GII  altri 
Monaci ,  che  si  veggono  segnati  nel  Libello  del  5.  Novembre,  sono  Conmri- 
no,  EunoclOf  Etconano  e  Gurgaro  di  Bretagna:  tutti  ricordati  da  Gìooi 
fra' discepoli  di  San  Colombauo  (4).  Un  folsario  avrebbe  dovuto  leggere  Giosi 
per  riproporre  que*  nomi:  ed  a  qaal  prò  leggerlo?  Per  foggiare  un  Atto ,  dte 
senza  niun  dubbio  si  scrìsse,  quantimque  più  ampiamente,  da  San  Cdombano? 

ti)  Vedi  Num.  381  e  284.  di  questo  Codice. 

(2)  Rossetti,  Bobbio  lUuatr.  1. 80.  E*  parU  del  Codice  a$UiehiulmOy  segnato  & 
ove  si  dicea:  »  In  Altare  Sanctee  Mamab  de  SpaLOifCBA  S.  Covmaàjn,  ^ 
»  est  in  medio  alionim,  nemo  scit,  quid  sit  intus,  nisi  S.  Columbaiuis,  qaai>do 
»  de  RoHi  venit  sua  propria  manu  et  sua  propria  lingua,  qui  eum  ocaiecra- 
»  vit  » 

Credo  sia  questo  il  Codice  Num.  ItfO  neU'bivenUrìo  del  1461.  v  Es  hoe 
»  Codice  omnia  vulgaTit  CI.  Abbas  Rossetti,  in  Bobbio  iUuUrtUo  ».  Co^  "^ 
conta  il  Peyron  (pag.  220.  delle  Note  allo  stesso  Inventario). 

(3)  San  Columbani,  Epistola  ad  discipnios  et  Monachos  suos: 

£z  nemingio ,  Apud  BifaUotbecam  Patram  (  Lngdunensem  et  Yewtain  i' 
et  Apod  Rossetti ,  U.  116. 

»  Tu  scis ,  amantissime  Atala  ,  qui  sonsui  tao  onerosi  sint  ». 
4)  looas,  Vit.  Sanoti  Columbin,  f.  21. 


iÀMotMoBfiitfiiim»  éU  Ahi*»  AUdm. 
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ptr  k  wìe«i  é*  dMe  iM*iìne  ifpa  r  l%Mi  ed  ft  lli^^ 
FiMioii|ANU»  eMMae  ijàidtafr  doi«MMii^é*iiii€opi»,  ehe  telHBeatea^ 
hmm  •  (K^fleeeto  igMto^)^nft  MPOr^finaAi  Messo,  ebe  s-è  peedatoifM^ 
DQodnBena  era  nell'Aiehhrio  di  Bobbio,  e  yeno  il  930  vette  il  Re  igOBe,  che 
gli  fette  leeitato  (3).  0  P.  Di  Meo  (4)  tratu  il  Diploma  come  se  fooe  im'tNv- 
poslmm  M  Memoà^  potfkfimi  ;  ^oealuiqve  a  bwa  dntt^  eonbattà' centro 
fl  P.  Pigi  (5) ,  ehe  pretese  adopienie  X  incerte  ed  era»e#dale  nel  fermar 
b  Groiudogia  de*  Re  Longobardi. 

Si,  le  dale ,  cbe  io  potrei  tene  difindere ,  aen  ve>*  dWmdeiia  :  eeeo'  dba- 
gte,  sono  ioeepeei  di  Tolgevai  aH*«so  bfemeie  da^Fegi.  Uà  i»Dipie«i» 
d^ldiloaUo  è  vero ,  nò  paè  nei»  e«er  veee;  peielè  ai  mm»  aoltant»  d)  oen- 
fenMrleyjgiiro  nàgkm  (  o  le  rinfM»  appail  Celso  )  di  icvfittrb  cenoedMie 
a  te  GolonbeDQ  dal  iU  Agihdfe.  Vi  a' afgiiiig*  a  de«>  iMtò 
\ÀìjfMU  deltn  J^fl^Nlil>  Qweato  nuew  dene  di  "ftodolinda,  i»Mwie  éell^ 
ginale,  è  e|^  éuique  iMpeobabilef  I  Moeaoi  di  toUMo  km  aenpi^  peaee- 
date  dappoi  qveV  J^pìeeMn.  Ogei  nnow  Abile  d'egei  Moneetefe  d'EiMN)- 
pa,  coii  nel  aellNnecone  ittegoi  altro  aeooie,  eeiceva  d'afefe  da'Papi  e 
dalte  in  qualche  nuoto  Diploma  oen  una  quaJehe  nuova  MlaÌD  taoSmm^ 
da^tilefi  amichL 

Santo  Aieb ,  nato  taaTroncU  ,  allerchè  dodici  Dwdii  LengoiMrdi  pagavavi^ 
tnboie  a  quel  Re^ne,  era  Qnur^an/gQ  in  Italia  ;  e  peit  ano»  biaegno ,  ae 
ahio  eoa  foaee  stato ,  d*  ottenere  un  Diploma  di  pretesione  da  TfcedeBtidaL  E 
dovette  averDe  bisogno  al  più  presto  dopo  la  morte  d' Agilulfo  e  di  San  Co- 
leahaaa:  ecoo  perchè  ho  ritenuta  b  data  Ughellana  ,  sebbene  duhbioaa,  del 
S8.  Loglio  6^1 ,  seado  questo  T  anno  più  prosaiato  a  quelle  due  morti.  Se 
à  doenMgiadasaii  deiré>iii|PtiMfe  Dip^  di  Teodolinda  e  d  Aialoaldo,  sa- 
lehbe  mestieri  di  alar  molle  in  ORcelno  sulle  date  :  nsa  nelle  Copia  il  viaio 
delle  date  non  reca  necnmfta  alla  verità  degli  Atti:  aolo  bisogna  non  appio* 
carvi  giammai,  si  come  ora  io  non  vappioco,  alcuna  diaputa  Cronologieat  La 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  616. 

{%  fWi  precNunk  SM  di  queste  Codice» 

(3)  Ytdi  k  NoU  (8)  del  prec.  $.  IV. 

(4)  Di  Meo,  Annali,  I.  327.  soUo  V  anno  «^, 
(9}  Pagi ,  Ad  Baroninm,  Aimo  9M. 
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voce  lìtdicHus,  che  si  dovea ,  secondo  il  Muratori  (1) ,  mular  neU'  énn  di 
Ducièut  (  e  però  ei  dava  per  fidso  il  INplumt  ),  noo  si  trovi  nelle  Gofiie  del 
Rossetti  e  delDstu(2),  mavì  si  legge  per  T  appunto  l' altra  éìDiiciiai: 
ciò  cbedimostra  V  acume  àA  Muratori  da  un  lato ,  dail*  altro  la  sua  leveritìi 
grande  »  per  non  chiamaria  ingiusliiia  «  nel  giudicare  le  Copie.  D  P.  Bemt- 
ta  (5),  sebbene  al  suo  tempo  si  leggesse  tuttora  hididim  in  vece  di  Jhui- 
hut  f  ebbe  per  buono  e  vero  il  primo  de*  due  Diplomi  d^AdaWaMo  in  kw  di 
Santo  Atala. 

{.  Vn.    ÀMiorità  della  qwrta  Carta  BoMue,  cala  Dìpiom 
dÀdaloaido  Ei  tu  favore  di  San  BerkUfo,  Abate  H  Bobbio. 

Qui  Tengono  le  dìspute  Cronologiche.  D  Muratori  (4)  dice ,  eke^mloti 
UffeeedenU  Diploma  d' Addoaldo  sono  fetture  de  eeooU  po^erim ,  ass 
auteiUUìhe  scritture.  Bertulib  adunque,  uscito anch*egli  dal  sangue deTnocki 
e  però  GuargangOy  non  aveva  forse  bisogno  d*  un  nuovo  Diploma  di  Teodo- 
linda e  d'Adaloaldo  ?  E  che  altro  egli  ottenne  se  non  la  conferma  de^dae  pre- 
cedenti Diplomi  1  Solo  si  soggiunse  »  che  il  Re  approvava  la  vsMltla  e  h  A^ 
fioxtofie  d*  alcune  cose ,  che  non  s*  additano ,  contenute  in  un  Atto  sepaniOi 
d' un  certo  Zussone  o  Russone.  Or  perchè  ?  Perohè  Bertuli)  era  sttaaieio  o 
GwKrgaago  :  e  v'a«no  molti  Monaci  Gwargaagi ,  sk  come  Giona ,  praieBie 
a  que*  latti;  Giona ,  che  avea  sortito  la  cuHa  in  Sum ,  città  d* Italia ,  mi  on 
spettante  al  Regno  de'  Fnnchi.  Secondo  le  Cadarprede  Longobarde,  che 
sedici  anni  dopo  si  ridussero  in  iscritto  da  Rotari ,  doveano  i  Qtiarfa»gi 
stare  sotto  b  seiMlo  della  regia  poteetà  :  e  sema  il  consenso  del  Re  non  pò- 
teano  vendero  né  donar  nuOa.  Forse  lo  stesso  Z.issone  o  Russone  Ai  Oum- 
gahgo. 

Quanto  a  Teodolinda  ed  al  Re  Adaloaldo ,  nulla,  ripeto,  nulla  essi  dooiro- 
no  di  nuovo  a  Bertulib,  Abate  di  B(rfkbio.  Le  date  qui  non  patiscono  diiBeoltà, 
l'ho  detto  altrove  (5),  perchè  il  Diploma  si  die  nel  627  a  San  BertoUsi  gA 
divenuto  Abate  di  Bobbio  dopo  la  morte  avvenuta  di  Santo  Atab  neMO.IIino 
di  quel  medesimo  anno,  se  credi  a*racconti  di  Giona,  presente  sempre  mW 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  6itt. 

(2)  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  293  di  questo  Codice. 

(3)  BerretU,  in  Tabul.  Choragr.  Italiae,  Apnd  Muratori,  Seri.  Ber.  Ibd.  ^ 
120.  (A.  1727). 

(4)  Muratori,  Annali,  Anno  (M5. 

(5}  f(MK  le  Note  al  prec.  Num.  297.  di  questo  Codice, 
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gy.  Neb  Coptt  dei  fiartte  è  segnato  il  XIR.''  anno,  ed  era  il  XIT.*  del  regno 

è'AàMio  solo,  dopo  b  morte  d*Agìhilfo.  L'Indiaioiie,  clie  con«a^,  sraiik  nella 

Gopi;.e  peid  fl  difetto  starebbe  solo  nelfaTer  eOa  posto  tredici  e  non  doiiei. 

Gan  eagione  di  maraviglia,  iotorao  ad  un  Diploma,  In  coi  non  ifenasì  niente 

di  MOVO  al  nuovo  Abaie  BerfoHb  !  Altra  cagione  di  maraviglie  pel  Moratori 

è,  dbe  questo  Diploma  d'Adaloakb  a  Bertidfo  si  dica  dato  in  Pùx4a ,  mentre 

rakio  ddto  stesso  ad  Atala  s'annnncia  dato  in  HetMO,  come  se  non  fosse  stato 

kcilo  ad  Agiddero  ed  a  Bono ,  Notaro  Tono  e  faltro  Amannense  del  Re  ,  di 

sdivcn  r  mia  e  V  altra  voce  a  loro  talento  in  due  diversi  anni  ;  o  come  se  fl 

Copte ,  di  cui  riaMine  in  Torino  la  Go^  descntta  dal  Gav.  Datta ,  non 

avesse  potuto  iegg^  con  qaalehe  dilBcollà  la  parola  TkhU  ddl'  Originale ,  o 

velerie  sosiìtaire  di  soo  il  nome  di  Papia ,  divenuto  generalissmio  nel  nono 

teeoh.  Onesta  voce  di  Pq^  era  usitata  esiandfo ,  sebbene  più  parcamenla, 

nel  settimo  secolo.  Bla  si  legge  prima  del  658  in  Fredegarìo(l);  ella  si  legge 

nel  Imoso  Ritmo  del Godioe  BoWese,  pubblicato  daD* Oltroccfai {%)  saBo 

Seiuiad*Aqiiaeui.  h^pMmra  éi  Mimad  poUerian  e,  dice  3  Di  Ileo  (3),  id 

ancor  putto  Diploma  !  L*altro  rilievo  del  Muratori  contro  T  uno  e  1*  altro 

D^|)lonia  d'Adnloaldo ,  sta  nel  veder  segnato  con  qualche  varietà  il  nome  di 

quel  Re  nelle  due  Copie ,  cbe  sono  de'  secoli  seguenti;  querela  non  degna  di 

si  grande  nono ,  come  ben  dice  il  Rossetti  (4). 

Mi  vagasi  al  punto  vero,  al  punto  vivo  della  diflcohli.  Non  è  certo  il  Mu* 
nlori  deir  anno ,  in  cui  mori  AgihiUb ,  ma  gli  sembra  d*  essere  stato  il  615 
verso  k  ine.  Cosi  fti  veramente;  ftnrse  anco  ne*  primi  giorni  del  6i6  ,  come 
or  ai  vedrà  nella  Cronica  di  Rotari  :  ma  la  stessa  Cronica  pone  dodici  anni  di 
r^no  ad  Adakxddo,  e  non  i  dieci  di  Paolo  Diacono;  e  però  dovendo  antìporsi 
a]  Diacono  b  Groraca,  regnò  Adaloaldo  fin  verso  la  fine  del  627 ,  se  pur  eg^  non 
toccò  i  primi  giorni  del  628.  Ov'  è  dunque  la  fUsitii  del  Diploma  d*Adaloaldò 
all^Àbale  Bertulfo?  U  P.  Pagi  (5),  deriso  non  poco  dal  Di  Meo  (6) ,  avea  dunque 
con  buon  fondamento  prolungat'  i  giorni  d*  Adakddo ,  credendo  vero ,  come 
or  la  Cronica  di  Rotari  <fimostra  verissimo,  il  Diploma  ottenuto  da  San  Ber- 
tulfo. Ha  ddb  durata  del  Regno  d^Adaloaldo  parlerò  prossimamente  nella  Die- 

il)  Fredegarìi,  Cap.  LXXI.  a  Papu,  cognomento  Ttaufo  ». 
i2j  OUroecbi,  Hist.  lied.  lag.  pag.  625.  »  TiaKO  dieta  ab  arane  qui  conflnei 
»  praprium  gerens  Pavia  vocabulum  >». 
(3;  Di  Meo,  Annali,  1. 3i7. 

(4)  Rossetti,  Bobbio  lUusUrato,  1. 105. 

(5)  Pagi,  Ad  Baronium,  Anno,  625,  Num.  VII-IX. 

(6)  Di  Meo,  1.  323. 
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•urUimane  «iHa  noedosima  Crome».  Iiutile  adunque  xìosce  jd  llimun  (i)  ad 
al  Di  Meo  (2)  venir  oarraudu  i^ctsi  del  Mouco  Boblàefifi  ttidulfo,  spedilo  da 
Satto  Atala  in  Pavia,  ove  oMtui  s  iabauè  in  àiioaldo;  jp^n^if  AnoaUkK  ae- 
oondo  tal  Ciouica,  non  divenue Re de'Lon^obardi  pràn  del 6t8:  e|peiò 
pcAaa  filidulfo  andar  alla  Corte  del  Re  AdaloaHo,  per  cowandamyijto  d\ 
4a»  obe  moti  sei  10.  Mar»  627.  In  lai  giorno  rogoava  il  figiiiMik»  4Ìi  Teoda- 
•linda  ;  ed  Afioaldo ,  emulo  di  lui ,  non  ancori  sedeva  «ul  trono  de'  Idmffh 
bardi.  E  però  la  l<euera  d' Onorio  I,°  all'Esvca  Jweoo,  da  «le  repiuau  nei 
)>reG.-MiiBi.  ^96,  non  può  appaitenere  al  623  *  eeoie  lolli  han  orad^ioa  cre- 
tlono  dopò  iJ  MaraMMri  (S)  ed  il  di  Heo<4),  perchè  nas  8'«ra  aeoperla fi»  qoì 
la  <Sromea  di  RoUri.  fksoa  naednto  «1 P.  Pagi ,  ehe  non  ^potte  craden  a'^ 
«ani  di  ragpM) ,  aasegnati  da  Paolo  Diacono  ad  Adaioaldo  :  aia  poieM 
é§diei  f  anparfluo  ai  tende  al  Pagi  di  presupporre ,  che  per  due  anni  e  «un 
vark  fortuna  eomhatterenD  il  Re  AdiioaMo  ed  Ariasdde,  Own.  La  «uem  in 
«sei  comineiè  dq[)0  il  i7.  Laglie  627  :  giorno ,  in  eni  AAÉMldo  Re  slava 
tranquilb  in  Pavia  »  e  ikeeva  epedire  il  Dipliana  m  •Ihver  di  ttMPtuHb ,  AUie 
Rohbieae.  Laonde  U  data  detti  Utiera  d4)nai«o  r  aV  i^eMn  iaaeoa  d»  p*« 
rineBie  coUoMsi  dopo  il  47.  Luf^io  697  :  <ii0eiido  in  essa  il  Paii|eàoe,die 
Adaiadda  era  sialo  cacciato  dal  «uo  R^pao, 


|.  Vili.    Atftoriià  Mia  qmula  Carta  di  fieWa,  em  dtUa  BMm 

iT  Onorio  tu  faioor  di  Bwém^é 

Non  davj^ebbe  queata  palire  controversie ,  perchè  Giona  di  Susa  racoonta 
d'essere  ito  insieme  con  San  BeriuUò ,  per  ottenerla»  iu  Rena;  e*  descrìve  le 
belte  &ttesze^  i  pregi  e  Ja  cortesia  diP^Onorio.Nè  il  MuraUvi  (5)  sarebbe  alato 
lonlano  dal  tenerla  per  vera*  se  non  avesse  nella  Copia  Ughelliana  letto  11  Fra- 
ki  BMMTxripao ,  che  non  vi  è ,  come  già  esposi  (6)  :  e  se ,  in  irece  deiraana 
Vili  d'Eraclio  Imperatore ,  avesse  trovato  XVUI ,  ed ,  in  vece  del  XYUI  del 
Poseoueoioto  il  XVI,  mutandosi  nel  Giugno  il  Gennaio  (/im.  in  vec.  di  lan.  ). 
Sorrise  il  Rossetti  (7) ,  dicendo ,  che  cosi  per  T  appunto ,  <K»&e  il  Muratori 
bramava  »  stavano  gli  anni  ed  i  mesi  ed  i  di  nella  Copia  della  Bolla  Ononaiis. 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  625, 

(2)  Di  Meo,  Annali,  1. 326. 
i3)  Murai,  toc.  dr.  A.  625« 
(4)  IK  Meo,  1. 323. 

(K)  Muratori,  Annali,  Anno  627. 

(6)  Vedi  Num.  307.  di  questo  Codice, 

(7)  Rossetti,  Bobbio,  1, 1Ì7-118, 
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Mi  li  IH  Heo  (I)  non  perdona  Al  pieief»  difètto  Me  Note  Cnoologielie ,  riié- 
lite  (UTQglielli ,  e  dichiarò  ^^urio  senza  più  il  Diploma  :  poi  volle  (2) ,  cbe 
ilmaM)  akri  pensasse  d^eseor  ìaBofla»  quale  ore  si  ha,  féggiata  éaMomci 
poderiorì.  A  ciò  ràpooda  una  Copia  del  nono  o  decimo  secolo,  pubblicata  dal 
Ot.  Dalla,  b  quale' ha  tutte  le  condizioni  volute  dal  Muratori  e  dal  Di  ìleo. 

CONCLUSIONE. 

La  Bolla  dunque  d'Onorio  è  schietta  e  sincera  :  i  due  Diplomi  d'Adakakb 
ìB^Mie  là  d* Alala  e  si  di  Berlulfo  nau  sono  che  semplici  e  neoessaiie  oonferme 
{  VA^fiedia  eccettuau  di  Pennice  }  del  Diploma  d' Agilulfo.  E  poteva  nea 
esservi  questo  D^oma?  Poteva  non  essersi  donata  la  Valle  di  Bobbio  ?  L' In- 
ventario del  146d,  sebbene  fosse  de'soli  Codici  Bobbiesi,  pur  contiene  questa 
notizia  presso  Q  Peyron  (3)  :  i  privilegium  primum  sive  donatio  prima  Agi- 
»  QUI  regis  umcoiAMioiini  S.  GounoMifo  de  ecclesia  apostolorum  Pterai  et 
«  Pmu  et  tevritorii  osatook  nurai  io  cifcuitn  ipsiua  ecclesìe, 
1  Cwfrmatio  FLavu  (AaaM>iUJw),  ilii  <jug>  de  donatione  et  confirmatiooe  totins 

t  temtorii  «uhi  et  inculti  oomilatus  Don  per  quaUwr  nmUiaria.  Et 

V  de  deiiÉtìDne  Alpiceii£  seu  Monus  Pbqoni  cum  confinibus  sua 

>  bealo  attale  abbati  Successori  S.  CoLonAm  •. 

Tristano  GÉlohi  (4)  nel  1494  dicea  d'aver  veduto  V  Origmtde  d' Agitulib. 
I  M  omoe  sptcium dono  Aoojdlpid  ,  euju$  AMCM.tfWM  Diploma  vmmos, 

>  aooqMl  GounouMOS ,  initiumque  Coenobio  dodit  :  quod  sectatoribus  aootnm 

>  etHegum  Hbersiitate  diiatam  ,  in  immensum  opibus  crevit  ». 

Se  3  Gako  s*  ingannò ,  credendo  che  una  Gopfia  fosse  V  Originale,  questa 
Copia  eertame&te  agli  occhi  suoi  dovè  aver  le  sembianze  d*antiehì8BÌtta.L*iir- 
tMipo  vero  da  kmga  stagione  s*  era  perduto.  Pet  ogni  parte  intanto  pro- 
roMpeoò  iHa  luée  dd  giorao  oltre  Cwle,  che  confermano  k  verità  del  dono 
d'AgìfoH)  ;  ed  in  breve  éi  leggerà  su  tal  proposito  il  Diploma  di  Rodoalt ,  i- 
gKoolo  del  He  Itotarì.  Avendo  k)  conseMìto  fio  dal  principio  »  ohe  non  ai  dek^ 
hano  recare  in  mezzo  le  date  dell' Agilulfino,  guaste  dal  tempo  e  ddl*lssntt- 
cienza  de^  Copisti ,  non  temo  die  okouo  pia  s*  ifiduriflta  nel  dubitale,  se  la 
^flfle  di  BolìUo  passò  con  giusto  titolo  a  San  Colombano  ed  siila  non  bievo 
Colonia  di  Monaci  Guargangij  da'  qual!  e'  fu  seguitato  in  Italia.  . 


mm 


(1)  Di  Meo,  AnnaU,  L  323-324. 

(2)  IfL  Mi.  pee-  S34. 

(3)  Peyron,M.TuUiì  Fragmenta,  ubi  de  Bibliotheca  BobieBsi,  pag.644A.18lE4). 

(4)  Ifistmd  Calchi,  Hétor.  palf iae  (MedioL),  iib.  IV.  (  tra  gU  aaai  592  a  599 
sepiati  nel  margine  )* 
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NUMERO  GGCVni. 

//  Rt  Dagóbirto  apre  un  Mercato  in  Parigi  a'MerealQMif 
fra'  quali  erano  qae*  di  Longóbardia. 

Anno  629.  Luglio  30. 

(Dd  Doublet  (1)). 


Dagobbrtus  Rbx  Frangorum  ,  vir  iUueier ,  Lnnnoa 
VcLFioNE  RAUCom  comitibu$  et  omnibos  Agentìbus  nostrìs 
Yicariis  Centenariis  et  ceteris  Ministris  Rbipubligab  noshuk. 

CoGNOSGAT  solicitudo  et  prudentia  vestra  qaaliter  volo- 
mus  et  coDstitaimas  in  hoaore  Domai  et  gloriosi  patrooi 
nostri  DiONYSii  Mercatum  construeDdo  ad  Misaa  jpsa  qnae 

(i,)  11  P.  Doublet*  stampò  la  prima  volta  questo  Diplomtt 
tratto  da  una  Copia  del  deeùno  terzo  secolo.  Era  scritto  VOri- 
ginaU  in  Papiro  ;  e  però  Gaetano  Marini  '  gli  die  uà  luogo 
nella  sua  Raccolta.  Famoso  Diploma  fu  questo,  a  difeadcR  Is 
verità  del  quale  ^on  che  di  molte  carte  del  Moniatero  di  San 
Dionigi  compose  il  Mabillon  l'Opera  immortale  della  jScienii 
Diplomatica.  Scipione  Mafiei|  concedasi  un  si  fatto  vanto  all'I- 
talia^  con  un  breve  lavoro^  allargò  grandemente  i  confini^ 
tale  scienaa. 

Io  non  ridirò  i  nomi  de' molti ,  che  impngnanmo  il  Pi^ 
San  Diooisiano,  e  di  que'  che  lo  difesero  si  come  vero  ed  sa- 
tentioo.  Fra  gli  ultimi  solamente  ricorderò  il  Breqoigoy  ^  ^ 
il  Pardessus  ^,  che  lo  Ulustrano  in  varie  guise.  Al  me  non  s' ap- 
partiene soprattenermivi;  tratundosi  di  Carte  straniere  al  K^^o 
Longobardo.  Ma  predosa  è  la  notizia  qui  contenuta  de*Mera- 
tanti^  che  venivano  alla  Fiera  di  S.  Dionigi  dalla  Longcbo^* 

1  DooUet  (Iao<iaes],  Histoire  de  FAbbaye  ie  Saint  Denis,  iwg.655.is<* 
(A.  16tt). 
a  Mttini,  Papiri»  Num."*  61. 

3  Braoaigny ,  CharUe  et  DlplonuU  Iferovingioa,  pag.XUT.  Frdaf.  e  131, 
Nom.  09.  (A.  17M). 

4  Pardessus ,  Ghartae  et  DiplomaU  MeroTingica ,  1.91.  (  A.184S{ ,  0*  ^^' 
947.  (  non  ho  ancor  raduta  questo  %"*  Tomo  ). 
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eTenif  septimo  idas  oeUrf>rìs  Mnl  in  nao  de  ooiiM  ne- 
^ortoftfes  in  Aé^fio  nosfro  «ohmmMi  «el  da  Ultra  Méju 
tmeniei  in  iUa  strada  qoe  vadit  ad  PARimis  Gvitate  ia 
loco  qui  dicitar  Pasbllus  SARcn  BlABTiia. 

Er  seiatia  nostri  Hissi  ex  hoc  Mercato  et  ohibm  Ci¥i^ 
tates  in  Begno  nostro  maiime  ad  Rorooifo  porto  et  Wi« 
cus  porto  qoi  yeniont  de  Ultra  Ham  prò  Tina  et  mette 
et  girantia  emendimi  et  isto  et  altero  anno  sea  ante  iit  ipso 
thekmeas  indoltos  nsqae  ad  tertìmn  annnm. 

Et  inde  in  postea  de  unaquaqne  carrada  de  melle  per- 
solvant  partibns  Sancti  Dioifrsii  solidos  dnos  et  anaqua* 
qne  Carrada  de  garantia  sìmìliter  solidos  dnos  et  ìUi  Saxo- 
HBS  et  ViCABii  et  ^oTHOMBRSBS  et  ceteri  Pagenses  de  alias 
CiWtates  persohant  de  illos  navigios  de  nnaqaaqae  Carrada 
deoarios  duodecim  et  wlkUicos  et  patdonatieoi  per  omnes 
SQccessiones  et  generationes  illorom  secundum  antiquam 
coDsaetudinem. 

Iqbemus  etiam  nt  ipse  Hercadus  per  qaatuor  septimanas 
exiendatar  ot  iUi  negotiatore$  de  Lorgobabdia  (1)  sive  Htspa- 

(i)  NegoUatorea  de  JLongobctrdia.  Chi  erano  qasHi  Nego- 
zianti^ che  nel  639  andavano  dall'Italia  in  Parigi?  Certo,  ii| 
quell'età  non  erano  oomioi  di  sangue  I^ongoba^do  yA  Germa- 
nioo.  Molti  erano  Ebrei  ;  alcuni  podii  erano  Goti  e  Gepidi;  ma 
tatti  passati  nella  ciUadifkmxa  Longobarda..  Il  maggior <.nui- 
mero  uscivuio  di  sai^gue  Romano  :  parte  paUeggiati  e  però 
Longobardimmaii  nel  mczso  de'  Barbari  j  cbe  aveano  bisogno 
de' traffichi,  da' quali,  aborrivano  allora;  parte  affrqncg,U  4ai 
loro  padroni ,  e  però  incorporati  nella,  stessa  ciifadinanM  Jjon^ 
gobarda ,  quantunque  minimo  dovesse  riuscire  l' appresso  del 
hto  guidrigildo.  MsL  >"per  quanto  foese.  umile,  si  fatto  apprezzo, 
conferiva  sempre  il  Ckipui>  e  V  honorem  civis  liongoóardi  agli 
sSrancati ,  sospintisi  nella-  mercatura. 

Fra' Ae^ssan/i. della  Longoòardia,fihe  .andavano  alla  Fif^a 
dì  San  Dionigi  nel  629,  v'  erano  aluesl  gli  ^Idii  ed  i  servi 
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HWà  et  4b  fwìfmoA  ac  do  ato  rcigioiMS  iIIk  adfoùn 
pMMit.  £t  f olumiis  alfue  |ir«eoi[iÌBiii8  ut  aidliif  luficìafiir 
itt  pf^ofMgD  Paauuiso  tudbftt  NMOGU&E  oifii  io  ìUo  Mer- 
cado  quem  in  lioBora  Sancti  Dìonyùi  oonstihiiMW  yd 
ùtànmmm  «t  si  4|iu8Kbet  hoc  fecnrit  baaiiiim  nostrum 

pM  Imo  penol¥ftt  «d  partem  Sci  Dioinrsu. 

^•^••^•••^••■«•^^•^••••••<  ••••••••••••••*•*•  ■* 

DittoHWTna  Rex  subacrqpsl. 

Dado  obt^ttt» 

Datdm  sA  ^e  HI.  KaL  Angusti  anno  secundo  regni 
lUeoniaTi  GoMrENMa  Celicitor  ìi  Dei  nonune.  Ameo. 


**i 


d'ogni  raua^  ed  anche  Romana^  i  quali  s|>edivansida'loijiA' 
droni  o  IiMigobardi  pari  o  JLiongobardiMati*  Qui  debbo  ram- 
meiftarei  òhe  nell'Imperio  Romano  gli  Architetti ^  gli  Scaltori 
ed  i  Phtorf  fcdronto  sovente  sohiari ,  oome  ho  piti  Tolte  detto 
nella  Storia.  Sotto  i  LengcdMrdi  oonfcsio  volentieri ,  che  le  con- 
dinoni  dvili  d' ana  si  pregevole  sorta  di  schiavi  si  raìglioiò  da 
■e  stessa,  per  la  naturai  maggioransa  dell'ingegno  sulla  Barba- 
rie. Xhk  ArobitettOj  uno  Scaltoroi  mi  Pittore  di  éangue  Boni- 
no fa  agevolmente  poiaijfSf^^o  fin  dal  prindpo  presso  i  Baibsn 
ed  incorporato  nella  lor  citiadinanKa  ;  o  ,  se  tra'  farori  ddlt 
prima  conquista,  cadde  nella  servita  e  nelVuiidionaio,  e*  fa  o<'s 
di  rado  affrancato.  Certa  cosa  è ,  che,  angiomi  del  Re  Astolfoi 
i  mercatanti  del  suo  Regno  erano  cittadini  Longohc^  f  s  a 
dividevano  in  Maggiori  ed  in  Miìtari]  obbligati  gli  noi  «  8^ 
altri  di  andare  alla  guerra  e  d'  aver  ranni ,  prescritte  nella 
I  Tersa  Legge  iida  me  trovata  nel  Codice  Cavense ,  di  qesl  ^' 
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NPffKO  xcax. 

ti  ftmt^jke  On&rio  f.^  tomanda ,  si  punisca  un  (miciàa 
in  Siiemù;  eì/là  nan  ancor  toAuià  in  mana  àclon^ 
gdbardi. 

à]ffio«33T<l). 

K  Ite  #Vfo«  C«r«Rlmie  (9  )» 
no^OMCrS  AlVATfllbLlO,  Magistro  hilitum  (S). 


(i)  ft'on  conoBcendoal  la  data  ^  mi  piacque  collocar  cjuesta 
lettéta  *Aaoi4aiia  mio  la  luetii  àtl  suo  Pdmificàtò ,  fi  quale 
dal  6a6  andò  ài  638. 

(a)  4wie  CarBotdnt  ^  (d  ttcmetirh  ifùeiiial/Aft^a  «rf  ^sm  «Da- 
cmto.  I^<m  etk  |)m6  iMilfe  Gattmont  de^Oneilf  4id  MflMl. 
É  Bocomenio  ài  ^mrìlkv^^  |Mch«.!ù  attira  : 

1."  Che  i  Pontefici  Romani  da'^ornj  diSau  Gtvgorio  fino 
a  que' d'Onorio  ebbero  il  governo  dell'Italia  Meridionale^  mi* 
nacciala  sempre  da' Longobardi ,  e  che  la  loro  amministraaione 
iinenderasi  ^oti  sblamente  Iti  ^Napoli ,  ma  in  Salerno  : 

d.*  die  Salerno  y  itotrmit  Onorio  1/  visse ,  noi  1u  sigtié- 
reigiaia  da' Longobardi. 

Or  ai  noli  la  diinomiè  ddle  dtte  dotthttttoni.  Owvfe  MMMh 
dava  y  che  il  Giudice  deUa  Protdnoia  pmniiae  t  vìddii^^  Li 
panisae  y  doè^  corporalmente ,  secondo  il  Dritto  Romano^  con 
la  morte  o  con  V  esilio.  Voleva,  che  il  micidiale  tremasse,  che 
ti  riassicarasse  il  fratello  dell'ucciso.  Un  tal  fratello  non  po- 
tea  dalle  'Omji/i  ttk  Luuguliai  de  'sperare  sii  tra  'pTiStèlTone  iSlìe 
per  magno  dbl  gisidfdgildei  se  ìpur  l^imcitft  imeiif^^vnè'ciì^ 

A\\9  «d  iUostve  Pontfifin  4m,  OMrio  I."*.^  alia  eist  mem*riii 
gravi  «It»^  ipuIkoH  la»pe#fidta4a'Mteialeliii.  Così  ntUa^tèrì» 
rome  <ii^l<}odice{>tplo«ia4ioo  dovrò  sovènte  ipariar  di^fw'tiasli 
casi  y  onde  il  famoso  Lih^  Diurna  ^vBptgh  ìleiiaieitibraBae*  * 

(3)  jinalhoUoy  Magistro  JUiliium.  Questi  è  l'Ànatolio^  di  cui 

1  Ivoojs  Cartiotensis ,  Dfcrttam,  Tsrs  t.  Ap-  1^7.  pgg.  339. 


Latm  pr/mmthm  prece  nobis  flebili  rapplicavit^  asse- 
rew  a  quodam  milite  Oulri  SAUimTAin  ganunum  snam 
fiiiflse  peremptum ,  ìnsiiper  et  rebus  proprìis  posi  ejiu  in- 
terìtom  spoliatum  :  propterea  qaam  impiom  quamque  eoo* 
tra  legam  statola  sit  noiìnm  ipsis  remm  docomentis  ìd 
propatolo  omnibas  tenetor  expertnm ,  ut  sangnis  iono- 
cmter  effimis  a  oommitteDte  nnllateiiiis  akiscatiir. 

Qoi  haec  ifindieare  possont,  et  pro  oonniveiitia  nldfld 
neglìgant ,  sint  profecto  scitnri  y  quia  si  defensare  ìowb- 
tem  sangninm  neglexerint  y  in  fatoro  tremendoqne  eu- 
miiie  de  eia ,  uti  bajus  fadnorìs  partiGipibiis  tale  eom- 
missom  soelns  ezìgetor. 

PftQpnaBA  Qoria  vestra  ad  vindicandwii  ulciscendanH 
^oe  fonesto  bomicidii  erimioe  irretitsm,  éb  agmiumili' 
tari  dùiungai ,  et  ludici  Pfpmdae  tradeDdom  ac  paniea- 
dom  justitiae  impulsa  festinet. 

Res  Yero  ab  eo  ^vi  latrocinalì  ablatas  supradicto  pma- 
tori  9  si  germanus  ejus  extiterit,  iodubitanter  resliUut, 
quatenus  nobis,  imminaite  disciplina,  is,  qui  scebs  con- 
misit  f  semper  expeclet ,  et  incunetanter  exeipiat  t  et  sa- 
litoti iiUegriiai  unius  ob  noxam  bomieidalì  contagio  ae- 
quaquam  sobjaoeat. 


dieeva  il  Cardinale  Deoadedit  *  (scrisse  nel  to86):  »  HoNoaivi • 

»  Gaudioso^  Notano,  et  Anatouo,  Magistro  Militam,  NBAro* 
I»  LiTAHAU  Gvilatem  regendam  committit,  cam  omnibus  ei  per- 
»  Uoenlibus  (fra  le  quali  Salerno),  et  qualiter  r^  debeat  « 
»  scriptis  informai  »•  Le  quali  parole  ripetonsi  ad  no  bei  circa 
da  Cencio  Camerario  presso  il  Muratori  '• 


I  Deosdedit ,  In  Codice  Vaticano,  Num.  3831.»  Uh.  IO.  Dp.  U9. 
3  Cencius,  Apud  Muratori,  Antiq.  Medii  J&ti,  V.834.  (A.  1741  ). 


NUMERO  GGCX. 

lBtter$  a  Sergio  Cotumiinapoiiimiù  ed  Onorta  1.^ 

e^^Ommo  l.^ a  Sergio. 

Anno  634  (1). 

(DhIì  Atti  MtalaONMlllèSeaaiMiio^). 


(i)  Sol  per  memoria  ne  fo  motto  in  questo  laogo  p  e  per 
dire,  che  la  lor  vera  dato  fu  del  634,  come  dimostrò  i(*P. 
Pagi,  non  dell'anno  precedente,  come  credette  il  Baronio. 
Della  sostanza  di  si  fatte  Lettere  favellerò  quando  i  Vescovi 
del  R<f;Do  Longobardo  saranno  chiamati  a  sentenziare  nelle 
controyersie  Monotelitiche, 

NUMEBO  GGCXI. 

JOarMip  Duca  di  Crmuma,  vende  al  Prete  Wàlpert 

una  casa  in  gueUa  città. 

Anno  640.  Maggio  L 

(  Donala  4d  Come  MoiMo  (1)  ). 

CiàtTA  vendicioDis  de  una  domo  empta  a  Walpehto 
prìai.  Preab.  S.  Hauab. 

(i)  Scriveva  il  Conte  Morbio  d' aver  fatto  copiare  la  pre- 
tenie  Caru  con  ogni  diligenza  nel  Codice  Diplomatico  del  Ca- 
pitolo Cìtmonese-f  Opera  non  pubblicato  del  Primicerio  di  quella 
Chiesa ,  Don  Antonio  Dragoni.  Di  questo  accurato  Scrittore  non 
conosco  fin  qui  se  non  i  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Creinone» 
9S  \  Apprendo  in  tol  libro^ ,  essersi  compilato  quel  Codice,  Ma- 
noscritto tuttora  nel  1840,  col  soccorso  del  benemerito  Signor 
Vincenzo  Lancetti,  Cremonese  ':  nella  qual  fatica  durò  per  ben 
Tenticinque  anni  1*  indefesso  Dragoni  '•  E'  fece  alcune  avver-* 
mie  sulla  vendito  del  i .  Maggio  640  ^,  delle  quali  m'aiuterò 
nelle  Nòte  seguenti.  

1  Dragoni,  Cenni  Storici,  eie.  CremoDa,  in  8.''  (A.  1040). 
)  M.  Mf.»  pag.  838. 
)  li.  Mtf.,  H«- 888. 
4  M.  MI.,  |Mff.  338-841. 


In  Xti  noie.  Gonstat  Dominns  ALAHcanm  (1)  ghrm 
àux  de  iflit  didUtu  Ckkhom  ^TMMisset,  et  tnéMisMt,  nt 
Tendidit,  et  tndidii  hiowMriblli»  et  rewàò  viro  Walpist  (2) 
filius  b.  m«  Tbotald  mte  ntàUimmmy  costos  SAwrrs 
Ha«u»  BtoviA  dt  f  ■■Mi ,  et  ejusdeni  Sarctab  Marub 
prmw  preebiterm  casa  tma  (S)  tota  in  piano  com  silis , 

(i)  JèkaPchUk.  Ecco  tm  altr»  Doca  A  Cremona:  il  primo, 
di  cui  s'abW»  Hj^aiefìa  fine*  al  di  d' oggi ,  dopo  W olfrit  del 
tia4  (  i^e^  pvee.  Nitm.  996^  ). 

(9)  Walpert,  Ed  ecco  il  primo  Prete  di  puro  sangue  Bar- 
barico. Egli  era  Cattolica,  i^hbene  il  fte  Rourì  favorisse  co- 
tanto l'Arianesimo  nel  640.  Walpert  nasceva  da  Teotald,  mi- 
lite  nfìbiUmma,  Teo(Uil4  e  W^Jtpefffe  erano  «auL  I^oi^^olarli  0 
JLongobardizzati  ?  Noi  so  ;  ma  i  loro  OMPÌ  >  che  non  appar- 
tengono ad  alcuno  de'Santi  del  Martirologio^  fan  fede  prenoochè 
certa  d'esser  e'  nati  ft«  ^nalcHna  ddle  molte  razze  de* vinci- 
tori,, non  ìm  quella  de^  vinti  Romani^  ridotte  cosi  Tana  come 
le  altre  aUa  sola  ciUadin<xr^€k  l4onff^Hmia^ 

(3)  Casa  una.  Se  i  Duchi  Longobardi  presedaane  a  ^CttO^ 
città  d'Italia,  essi  dunque  v'abitavano  co' lor  soldati  e  co' loro 

aderenti.  Cosi  iacea,  come  gli  altri,  AlarcbìUi,  Duca  4iCie- 
mona  :  cod  faceva  il  Prete  Walpert.  £'  mi  piace  nella  pcesente 
Carta  Cremonese  vederli  abitai:e  in  città ,  e  vederU  0  ^op^' 

• 

rarvi  case  col  forno,  coli' orto  e  con  tutt^  le  comodità  Qcces* 
sarie^  delle  qu^li  al  postutto  leggesi  nell'Editto  di  ftoUri  la 
descrizione.  Qui  temo  nondimeno,  che  non  diasi  di  falso  alU 
vendita  Cremonese  del  640^  perchè  uno  degli  aigomienti  pnn- 
cipalissimi  di  chi  cr^e  alla  ciUadinanza  Romana  ed  al  t^^ 
btico  uao  del  Romano  Dritto  in  favor  de' vinti  del  Regno  Longo- 
bardo è  l'inunaginare,  che  i  Longobardi  stavano  rinselvali  1a4^ 
dalle  città;  e  che  in  queste  abitavano  solo  i  vinti  Ronnai;  tn- 
ministrando  e  governando  il  HiHo  a  lor  posta  co'  Decurioni  e 
co'  Magistrati  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie.  Rara  felicità  <<^* 
vinti;  mirabile  temperanza  de' vincitori  :  que'aoa  aveaao  hi^ 
gno  della  campagna /e  questi  della  città! 
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eorie^  finno,  pnteo»  et  horto  ma»  est  de  mine  via  qiie  peigit 
ad|K)rtaoidebeatoSTBraAiio(Iaf}Mrkit>5  et<IaMna(l)c^v- 
dem  Waipbbth  ,  et  est  area  de  ipea  casa  tam  de  sub  ipaìs 
edifidìs ,  qaam  curte ,  et  horto  sicut  modo  designata ,  et 
terminata  est  per  loDgìtodinem  in  moM ,  et  s€ra  pedes  le- 
giptimos  triginta ,  et  prò  transverso  in  meridie  et  monles 
{sic)  pedes  legiptimos  yiginli  de  tabulis  legiptimis  (2)  :  et  est 
ipsa  casa  cum  curte ,  et  hortò  infra  ipsas  coberencias  per^ 
tica  una  et  tàbula  una  (3)  ideoque  idem  domas  ALARcmTB 
vìr  glorioms  Dwo  de  isla  cìvitate  Ci^eiìo.na  confessus  ^st» 
ut  confitetur  coram  bonii  hominibus  (4)  eorum  (quorum) 

(i)  Da  meridie  et  da  aera.  Parole,  che  il  C:iampì  *,  se  gli 
fosse  stata  nota  la  presente  Carta  Cremonese,  avrebbe  registrato 
fra  le  molte ^  che  fin  dal  qiiihio  secolo  aveariò  e  suono  e  $em« 
biante  d' Italiane. 

(a)  Pedes  legìptÌTnos  triginta ,  et  prò  tmnsversoi, vi- 

ginti  de  tahulia  legiptimis.  »  Essendo  (  scrisse  il  Dragoni  *  ) 
»  scritto  in  questa  Carta ,  che  la  casa  venduta  era  lunga  trenta 
1)  piedi  di  /avola,  e  venti  per  traverso,  e  tutta  Farea  essendo 
»  detta  d^una  pertica  ed  una  iavo/k,  noi  vediamo  ,  che  dopo 
»  mille  e  dugento  anni  con  maratr/giiosa  costanza  la  misura 
»  de^ terreni  non  s'è  putito  alterata  (  in  Cremona  )  ». 

Per  tal  maraingliosa  costanza  potrebbero  i  piii  schivi  piglia- 
re alcan  destro  di  sospettai^e  della  verità  di  questa  Carta.  Ma 
qual  sarebbe  veramente  la  maraviglia  ?  In  piii  d'una  contrada 
i  pesi  e  le  misure  durano  da  tempo  imipemorabile,  coloro  anti- 
chi nomi  Bomani  y  lievemente  atteggiati  alP Italiana.  Pertica, 
area,  tavola  sono  prische  voci  Latine >  passate  fra'Lotigobardi. 

(3)  Pertica  una  ei  tabula  una.  Sì  legga  la  Nota  precedente. 

(4)  Bonis  hominiòus.  Scrive  i^Signor  di  -Savigny  •,  che  -^^'- 
manno ,  voce  si  asitata  fra' Longobardi,  sìa  la  noAtral  traAi* 
zione  dì  bonus  homo;  e  che  valga  ciò  che  i  Romani  duamaVanò 
un  civis  optimojure.  Arimanni,  capaci  di  sentenziar  ne'gìudìzj 

1  Ciampi,  De  nsn  Italicoe  Unguae  e  Y.**  saeculo,  Acroasis,  (A.  1817). 

t  Dragoni,  loe,  eU.  pag.  341. 

3  SaTigDj,  Histoire  du  DroU  Romain,  1. 152,  Note  (d)  (A.  1830). 


nomina  in  subler  leguiilurt  se  acKessiset  (oMpimai)  et  ac- 
etfiì  ab  eodete  honorabiii  »  et  rerdo  Tiro  WALPBara  pri- 
iims  presbyienis  de  ordne  Sanctas  Marib  ,  et  qosdem 
ficE  Mahib  custus  in  civitate  mova  joatoDi  »  et  fioilam 
preciiim  in  auri  soldo$  quatiuor  (1):  et  ideo  exinde  in  aotea 
idem  hooor  et  itnus  Walpbrth  faciat  de  ipaa  casa  cuin 
omnibus  adjacentiis  suis  quidqoid  ìUi  paruerìt:  Et  idem 
Doflinus  Alabchit  glorioso  Dnx  de  ista  civitate  GaaiPoifA 

e  dì  far  testimouianza  ne' contratti.  Afierma  indi  *  non  aver  tro- 
vato la  parola  boni  homines  fuori  d'Italia,  eccetto  in  uo  Do- 
cumento del  780  per  la  Gallia  Meridionale.  In  lulia,  egli  al- 
lega un  Documento  Farfense  del  716  '  (  no:  del  75i  ),  nel 
quale  intervengono  molti  astanti  fra  gli  altri  Giudici  d'una  li- 
te ^  Ma  perchè  il  tanto  suo  travagliarsi  ?  La  Legge  Seconda  del 
Secondo  Libro  di  Liutprando  parlava  de' ^o/i<  ^omf/tes  come  di 
lesliuìoni  de' contratti  fino  dall'anno  717.  Quanto  non  avrebbe 
goduto  l'animo  al  Signor  di  Savigny,  se  prima  de)  iS^g  si  fosse 
divolgata  la  Carta  Cremonese  del  640 ,  dove  anche  s'ascolu  la 
parola  propria  ^  la  parola  vera  di  boni  hormnes  ,  testimoni  d'un 
contratto  ?  Insigne  riprova  della  verità  di  tal  Carta  è  la  ricor- 
data Legge  di  Liutprando.  Nello  stesso  EdiUo^  i  vicini  òonae 
fidei  della  Legge  146  di  Rouri  che  altro  sono  essi  mai  se  non 
1  boni  honiines  della  Carta  Cremonese  ? 

(1)  In  auri  soidos  quaieuor.  Ben  dice  il  Dragoni  *,  che  molle 
cose  possono  impararsi  da  questa  Carla  intorno  a'  P<^^  1  ^*^ 
Monete,  alle  Misure  di  capacità  e  soprattutto  intorno  al  pretto 
ed  al  valor  delle  cose.  Ma  debbo  lasciar  si  latte  invesligaiiooi 
agli  Storici  di  Cremona  e  de'  vicini  paesi  :  uè  io  avrei  sapulo 
ritrovar  ipnto,  si  fome  con  tutta  speditfzza  lece  il  Dragoni, 
che  la  «^sa  venduta  nel  640  %tava  nel  Cantone  di  Santo  St4^' 
nOy  incontro. al  Vescovato;  tra  l'odierna  casa  Fernazzieh  Cou- 
trada  Pescheria  Vecchia. 

l  StvÌ0inMi.  pig.  163,  Nola  (bT 

a  Mabiqon,  Annales  Benedictim,  LH».  XXII.  Gap.  57. 

~  Muratori  ex  Mabillon,  Script.  Rer.  llal.  Tom.  U.  Part.  U.  pag.  341. 

3  Savigny,  loc.  cit,  pag.  171-172. 

4  Dragoni ,  loc.  cU.  pag.  341. 
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sibi  pomf  penam  aiirì  soldos  qaataordecim  (1)  ù  non 
coitfenrata  teueat. 

AcT.  eadem  Ci  vitate  Nova  Grehonb  in  Carte  Duci»  (2), 
anno  regni  exceU  RoTHARn  Regis  Quinto  prima  die  Itinae 
ìntrantia  maii  indictione  decima  quarta 

AuiGHiTH  Dux  de  iata  Civitatb  Nova  Crbmonb  in  ac 
TiAdidone  a  me  facta  comi,  et  subsi  (  conamai  et  $ub^ 
scripH  (3)  ). 

SiGHDii  f  manna  Lupo  fiL  Adam»  alius  Lupo  fil.  Cbtroni» 
WoLPHRu>,RoARo(7)  (4),  Rachibbrt,  LiPRAND,  et  plures  olii 
qui  ibi  fuerunt  tealea. 

WiGRiPHRiDus  (S)  Notarius  bergamenam  hanc  acrìpai»  et 
de  tara  levatam  compievi ,  et  dedit 

f  Lbo  Diaconua  Sancte  Crenumenm  Eccleaie  authmtieum 
hojiia  cartae  vindicionia  et  empclionia  exemplaviy  et  aie  in 
ibi  cootioebalur  »  ut  hic  legitur  liiera  plm ,  aut  minus. 

(i)  Soldos  gualuordecim.  Qui  forse  Leone  Diacono,  Copista 
'  della  presente  Carta  verso  il  999  (  Fhdi  prec.  Nnm.  a^5  ),  non 
lesse  con  diligenza  nel!' originale  3  parendo  eccessiva  la  multa 
di  quattordici  soldi. 

(a)  Curie  Ducis»  Oltre  la  Carie  del  He  ^  onde  si  parla  nel 
prec.  Nttm.  295,  fuvvi  pochi  anni  appresso  la  Corte  del  Duca; 
ovvero  il  Palazzo  ^  per  quanto  pretende  il  Dragoni, 

(3)  Consensi  et  subacripsi.  èì\2ltqìì\1  yJììJiCdi  di  Cremona ,  tut- 
toché Barbaro  ,  con  raro  esempio  sottoscrisse  di  suo  pugno  nella 
vendita.  Crede  il  Dragoni  * ,  che  la  casa  venduta  servi  forse  per 
la  Canonica* 

(4)  Roaro.  Nel  Dragoni  si  legge  Ronzone. 

(5)  Wigriphridus.  11  Dragoni  legge  TVirifrido.  Si  fatto  No- 
tato non  sembra  uscito  dal  sangue  Romano.  Era  e*  Sarmata  o 
Croto?  Era  Longobardo?  Non  so:  ma  si  mostrò  molto  ignorante. 
Delia  barbarie  dello  stesso  Notaro  e  di  quel  secolo  si  duole  il 
Dragoni  \  delle  quali  cose  parlerò  nelF  Osservazioni  preliminari 
sull'Editto  di  Rotari. 

1  Drtffoni ,  Und.  pag.  340. 
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NUMERO  CCCXII. 

Bolla  del  Pontefice  Teodoro  in  favore  di  Bolbio. 

Anno  643.  Maggio  4. 

(  Dal  Ct¥.  DatU  (i)  ). 

TflBOMSVS  episcopus  serous  seruoram  dd«  neneralrili 
BomTLRfo  presbitero  et  abbati,  uenerabili  monasterìo  betti 
PBTRi  apostolorum  prìncipis  ebobio  coostituli  eiusqae  con- 
gregatiooi  in  perpetuam. 

QoAMQUAM  prìsce  regule  decreta  nos  doceant  qae  op- 
portet  pleniter  custodir!  et  patrum  coDStkuta  in  dimiirata 
seruari.  Attamen  et  noS  sopra  hoc  regutariter  deeeraeotes 
nota  supplicum  et  maxime  orthodota  fide  fuIgeDciam  insto 
in  omnibus  debent  effectui  maDcipari  quatious  eoramp 
devocio  apostolicis  inuiulata  permaneat  iostHatis  ab|o« 
decretis  dum  igitur  excellentissimus  filius  noster  rotba- 

(i)  Il  Cav.  Batta  ^  fu  quegli ,  che  trasse  la  presente  Copi^ 
da  nn^  autentica  del  1172;  venuta  di  Bobbio  nell'Archivio  di 
Corte  in  Torino  (  Carte  di  San  Colombano^ Mazzo  t!'  ).  Il  Càin 
pi  '  ne  fé' menzione  solamente,  scrivendo^  ch'ella  trovatasi  nel* 
l'Archivio  di  Bobbio.  Primo  dallo  stesso  Archivio  pubblicolU 
il  Margarini  ';  sola,  e  non  corredata  delle  sottoscrisioni  de'NoUri 
del  1173,  né  d'alcuna  critica  indicazione.  Allo  stesso  modo,  senzi 
i  Notari ,  ma  facendovi  molti  rilievi-,  la  ristampò  l'Ugbel- 
li  *  due  anni  appresso ,  confrontandone  una  Copia  Bobbiese  di 
lui  ottenuta  con  la  Cronica  Manoscritta ,  ed  oggi  perdati ,  di 
Bobbio  nell'Aniciana  ;  ossia  nella  Biblioteca  della  Sapienti  di 
Roma.  Molte  cose  al l'Ughclli  sembrarono  soggiunte  da  {>icai'^ 
mano  M^Originale  del  Pontefice  Teodoro.  Il  Muratori  * ,  q««** 
Volta  mostroisi  forse  piii  indulgente  dell'UghcUi  verso  laBol- 

1  Dalla,  Moiiiim.  BistoriaaPatnaa,!.  Col.e-t^. 

S  Campi,  Storia  Eccl.  di  Piacenza,  1. 173.  (A.  1651). 

"3  JUUffgarìnì,  Ballarium  Casinense,  Tom.  I.  pag.  1-2.  Romae  (A.  16S0). 

4  UghellJ.IUl.  Sac.  IV.  132S-1331.  (A.  1652). 

5  Muratori,  Annali,  Anno  643. 


ftl 

WS  (1)  m  et  i^gfjmm  IM*  W^^  gìwwppg^l  jr«|j«» 
geiiijs  UKGOUASffORCV  pM'  et  roUfpoiUi  ^eipot^m»  V^fW^ 
m^  Hxiflm  pofitulagse  Q€8eu9t^r  ut  d^poplplffie  jS^  piìoib^ 
giam  mo&asterii  beatissimoram  pbtri  «t  fàVtA  n  ]qfCQ  qw 
dicit9r  aoBàQ  coDstitoitQ  ia  qi|M»  iw  w»6r«byM  Qoliwìaiids 
ex  {muIìIhis  Hivwnb  ia  quìiws  ortu»  fiienit  sMrJft  itudiil 
feraens  «um  largitute  re^ia  ìa  regno  gentb  LAMflMlMr 
Bini  pcwtfnai»  alia  fundauìt  monastoria  ac«edea$  aKUiMlt* 
rìiun  eoastrottsse  perhìhe^ir  ubi  qod  paruam.  c^fgKfigi*^ 
tiooeai  iDQoachoruiii  instìlueas  et  se  cum  ei»  iMribna  pi* 
4eQ0CH)Di$  studi V  i^ancipauit.  in  quo  nuoc  m  mwrtìMff 
Bo^m^wa  preobitar  ot  abba  una  cut»  cenimm  (fm^fmgima 
mmQ$his  (2)  couuereari  oidatur  «t  in  dei  laudAw  nof 
rigida  spiriti]  superna  iuapiratioue  coonootos  ad  JaHlraa 
onuiipoteatia  dei  pium  exbibet  famulatum  eoafiurre  dcbe* 
raam.  la  quo  luouasterip  monaohi  aub  regula  lanate  me- 
morie jiRiiBmcri  (3)   vel  predicti  reveretissimi  (lìc)  (^ 
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la  i  e  le  I^oie  Gronolggiobe  gli  parvero,  oom'  ai  dioe,  0Qfi^  JtuU^ 
Vana  d^ un  antichità  veneranda;  eccietlo  obe  rLt^qp^H^  Y^ap^ 
pose  gli  anni  dell'  Incarnazione  :  ma  questi  non  veggonsi  notati 
che  nella  Copia  del  Margarini  ^  e  non  in  quelle  si  delP  Ugbelli 
e  si  del  Datu.  11  Rossetti  ^  appena  fa  motto  di  tal  Bolla',  .col«> 
locandola  sotto  Tanno  641. 

(i)  ExceOemissimaé  filius  noster  Roiharius,  Domanda  il 
Mnratori ,  ac  on  Pontefice  Romano  avrebbe  dato  il  nome  dì^ 
gtiuoio  ad  nn  Re  Ariano  ? 

(3)  Una  cum  cenium  guingunj^inia  jHonachis,  »  Addita 
»  prò  certo ,  dice  1'  Ughalli ,  mihi  videntnr  ab  aliquo  parum 
»  canto  ».  Muratori  soggiunse  :  »  non  è  questa  un*  «fFettaaione  dì 
»  nominar  i  cento  cinquanta  Monaci  ?  M«Ila  Cronica  joiiata 
»  dall' Ugbelli  y  dioesi  cenio  quaranta  ». 

(5)  Monachi   sub  regula   aanotae    mémofiae   BenetUeti.^ 
)»  ijuid  enim  ista  significant ,  continua  V  Ugbelli ,   cum   jam 

1  Rossetti,  BobbioHliifftr.  III.  aa-(^7.  (A.  1795). 
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unÈBàm  (1)  fandatoris  loci  fllius  cony^wrì  uidentar  prò 
qua  re  «ip]^ici  expetiermit  deprecata  at  prìuilegiaiii  apo* 
stolice  sedis  nostre  in  eodem  mirifice  sanctitatìs  monaaterio 
concedere  deberemns. 

QcoD  salobriter  annuentes  nec  non  etiam  quia  et  cari- 
tatia  debito  prouocamur  et  apostolice  sedia  benìgnitate  ac 
beneaolentia  incitamur  honorem  fratribus  exhibere  et  ape- 
wHbw  sapete  eom anb  ecclesia  {sic)  filiis  spedldiorìs  prero- 
gatine  gratia  elargiri  ut  hominibns  spectabiliores  appareant 
et  oommissas  sibi  ecclesias  apostolice  dilectionis  familiari-- 
tatem  sufiulti  tucius  regant  atque  ipsorum  subditi  maioram 
eia  reuerenciam  et  bon(Ht$m  exhibeant  hoc  prioilegium 
peiiienni  anctoritate  seruandum  ipsi  monasterio  et  eios 
ecclesie  alacriter  indulgemus  ut  uidelicet  liceat  abbati 
eiusdem  uenerabilis  loci  mitra  ti  oKis  paniifiealihuu  tui  (2) 
et  quia  etiam  de  beati  pbtri  et  nostre  dilectionis  gratia 
diqposnimus  ipsum  monasterium  et  eius  ecclesiam  per  am- 
plius  honorare  et  apostolice  sedis  liberalitate  concedimua 
ut  abba  eiusdem  monasterìi  infra  sacra  ministeria  consti-i 
tutus  tigMCìdo  saneU  crudi  pi^lum  uàkoi  frenwmirt  (S). 


»  caelestibus  fuisset  adicriptus  ?  * In   Bobisnsibus 

»  Monumentif  nullum  invenire  potui  testimonium  de  Bbnbdicti 
»  regula  eo  Coenobio  tradita  usque  ad  Lvon  U.  tempora  ».. .  • 

(i)  Hevereiissimi  Cohunbani,  »  Et  iste ,  veluti  Bbnsdi- 
»  CTusy  jam  caelestibus  erat  adscriptiu  ».  G>si  l' Ughelli. 

(2)  lÀeeat  abbati mitra  et  cUiis  PontificaUbus  utì, 

I»  Paasarono  ,  qai  scrive  il  Muratori  y  de' secoli  di  poi  ,  prima 
»  che  fosse  accordata  dalla  Santa  Sede  la  Mitra  con  gli  or- 
)»  namenti  Pontificali  agli  ^étbati  ». 

(3)1  Signaculo •  crucis  valeat  praemunire  ».  Se  s' in- 

»  tende ,  ripiglia  il  Muratori ,  della  heneditione  che  davano 
»  i  Vescovi ,  non  era  peranco  esteso  agli  Abbati  UQ  si  fiiU» 
»  privilegio  ».  Fèdi  la  s^ucQie  Oìseruauone. 
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Ila  faoi  ad  honoren  dei  et  ipaios  mODàsterii  et  eios  ec- 
ciesìe  sapndieUi  oaleat  eiereere  ncat  à  predecessore  nostra 
apostolìoe  recordadoiiis  honobio  eidem  montsterìo  mdul*- 
tom  esse  conqiicitar.  nee  eoim  noua  posto^atium  uel  in- 
dolgentiiun  est  anctoritag  priuilegiam  largiendi  dam  prò-' 
fecto  orneti  apostolice  sedìs  non  sokun  sub  dicione  noetn^ 
crwiitatis  sed  etiam  in  oeterìa  iongis  regionibus  postriatfr 
senper  iadulgenda  sanxerunt  presertìm  in  nicinitatem  no-- 
slnnun  id  est  in  regno  Langobabdorcii. 

Dm  profecto  cuncte  ecclesie  usqoe  ad  fines  (erre  et 
occeaoì  lerminani  (1)  sub  beati  pbtri  principis  apostobmiab 
dicione  consistunt  opportet  omnes  omnino  mednlitus  obe-i 
dire  qui  per  beati  petbi  auctorìtatem  apostolica  sedet 
diaosdtnr  indulgere,  et  ideo  per  interuentum  excellentis-! 
Hmi  predicti  filìi  nostri  regis  LAnaoBARDonuii  et  precipuo 
gloriosissime  filie  nostre  ooNmBBBfiB  regine  supra  boc  UU. 
teris  expetiti  postulata  concessimos.  Interdiceotes  omnibua 
epiflcopis  uicinis  ud  procul  ab  ipso  monasterio  constìtutiB 
Dichil  usurpare  niclulque  presumere  contra  bec  quia  tenoc 
huiu  priuilegii  et  norma  decernit  ut  uidelicet  episcopus 
quem  pater  monasterii  nel  cuncta  congregatio  uoluerit  ad 
celefarandum  missarum  solepnia  aut  consecrationes  presbi* 
lerorum  sea  diaconorum  uel  eliam  tabularum  in  quibuff 
Olisse  debeant  celebrari  babeant  facundiam  in  eodem  qu>« 
Bastono  ingredìendi  tantum  ad  pii  qms  monasterii. 

»  Tralascio ,  e'  conclude ,  altre  parole  ,  che  tatte  unite 
>»  mi  fan  dubitare  della  legittifnità  di  questa  Bolla  :  e  prò- 
»  babilmente  ne  dubitò  anche  il  P..  Mabillon  ,  non  avendo 
»  io  trovato  che  ne  faccia  menzione  negli  Annali  Benedettini , 
»  benché  risponda  all'  Ughelli ,  al  quale  parve  strano  che  i 
»  Monaci  di  Bobbio  vivessero  sotto  la  Regola  di  S^  Benedetto  ». 

(i)  Occeani  temnnum.  Frasi  ampollose^  ma  che  poteano 
dinoure  il  vero ,  intorno  all'  universalitk  della  predkasioiie 
Cattolica. 


Qm  ^eraeio  nibil  coiittiigeÉs  Mi  gratis  omnia  ^ragei» 
ad  propria  mox  regredi  non  moretur  niUl  aieot  dhdmi» 
omrpaitò  de  rebus  nooasterìi  boo  de  saeris  altaribi»  noa 
de  omamenliB  neqaede  uasis  neqoe  de  saeria  uolomiai- 
bils  bec  qtiieqoam  maius  nel  exiguuDi  aed  nee  eoncupi- 
aèere  adtempet  quia  ài  priuata  concoptseere  aatia  est  do- 
IMIIÉ  quanto  riiagia  sacra  auferre  uel  desiderare  et  iaiì 
ano  iftancipari  deo  est  inimicofm.  Interdicentes  etiam  epi- 
scopo ìd  cuius  parochìo  esse  uidelur  praedictudi  mona- 
aterioii  constitutum  ni  DÌhil  contra  teiiorem  presentis 
deèMi  pia  postuiacione  indalli  quicquid  adfemptet  oecpie 
qUo  inodo  eius  baptismaies  ecclesias  seo  decitnas  sibl 
HiÉdìcet  Dee  ipse  suique  stìccessores  presutnant  prehibiU 
coBliiiere.  Crisma  igitUr  nel  quicquid  ad  sacra  ministerìi 
^èrtibét  ai  a  pàire  tnouasterii  fuerit  poafulatum  a  quibus- 
cilàMide  pMuiderìt  eoneedimus  presulibuà  triboeDdam  et 
Ht  attperiàs  dìctaoi  ésl  et  sepe  dicendum  est  BBlhm  pò* 
(eatatefil  babere  pehnitfiinus  episcopos  io  eodem  mona- 
afeiio  beqae  in  rebus  uel  in  ordioandts  personia  aed  qaod 
ettttcta  eoDgregacio  elegerit  post  moileiii  pàtria  mooasterii 
Ipse  ddieat  in  eodem  tnonasterio  ordinari,  sopra  boe  oe- 
qtie  ptesbiteros  neqtie  diacone  nec  quamlibet  persomaifl 
in  eddem  monasterid  babere  ullo  modo  potestatem  imònn 
tare  <j[uicqnam  uel  agere. 

CoGaoscamBs  qood  sub  apostolica  sede  id  est  beati  rsnti 
apostoli  ex  predici!  regia  seu  regine  consensii  et  poitoia- 
dette  sab  quorum  deffisosione  esse  uidetur  nostrum  pre* 
Sentii  priuilegium  indulta  concedere.  Rogatus  nero  epi- 
scopus  a  patre  monastarii  uel  a  cuocta  còngregaciooe 
suam  eiuJieat  presenciam  non  autem  petitus  ad  secreta 
qiooaaterii  accadere  non  presunat  ne  quietam  moaacho- 
rmn  uittm  qni  solitariam  propter  deum  studia  perageit 
decreuerunt  frequeus  sacerdotium  insolentia   irrunpst  iK 
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ìd  dei  laudibos  conoerstttes  prò  incoluoiiute  sancte  Mdis 

apoffolice  nostro  et  prò  excellenUssimis  regibus  pia  po- 

stulacione  poscentibas  assidue  deum  deprecari  non  cessent. 

Si  aotem  qood  non  optamus  monachi  in  eodem  mona- 

Steno  coosUtuti  tepidi  in  dei  amore  aut  cootra   instituta 

patrum  torpentes  quandoque  coospiciantur  existere  secun- 

dom  regulas  patrum  ab  abbate  idest   a  patre  monasteri! 

corrigaotur.    Si  autem   et  ipse  abbas   in   torpore  con  tra 

iostihita  patrum  regule  fuerit  deprehensus  et  in  aliquamue 

8ÌDÌ6lram  partem  inclinatus  a  sede  apostolica   sub  cuius 

dicione  consistit  iussimus  corrìgendum.  Nec  enim  cuidam 

episcopo  damus  liceotiam    sub    otemptu    reprehensionis 

aliquam  in  snprascripto  monasterii  suam  estendere  pote- 

stateiD  sed  eius  capiti  id  est  apostotice  sedi  si  certe  aelo 

dei  et  instinctu   pietatis  innititur  suis   epistoUs   del)ebit 

suggerere  ut  quod  pontiOci  romane  sedia  apostolico  pk- 

cuerit  iuxta   suam   prudenciam  preuideat  disponendum. 

Qoo  facto  tane  inreprehensibiliores  uidratur  existere  con- 

stitala  sedis  aposli^ice  inuiolabiliter  custodiendo  si  stu- 

diMriot  qui  contra  hunc  tenorem    agi   perspexerint  fide<- 

liter  Boneiare  et  non  semet  ipsos  in  eorum  machinationa 

quajBdoqne  emergere. 

Qcoi»  si  quidam  caliditate  aliqua  uel  auaride  istiga- 
cione  qaicquam  de  prohibitis  presumpserit  adtemptandum 
et  eoQtra  superius  decreta  quoquomodo  obuiandum  pri- 
muai  quidem  sui  ordinis  gradu  et  dignitate  prioabitor 
et  ex  beati  pbtbi  apostoli  auctoritate  qui  ligandi  soluen- 
<Iique  in  celo  et  in  terra  meruit  potestatem  sit  a  parte^ 
cipttione  domni  nostri  Ihu  Xpi  corporis  et  sanguinia 
unmunis  ac  a  nostro  consorcio  sedusus  et  etiam  excel- 
IcBlissiini  qui  prò  tempore  fuerit  regis  niiulominas  snb- 
Mueadua  qoatenus  et  contra  statuta  sunt  perpetaia  posnnl 
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ddfinitioDe  manere  et  temeratores  preseotis  decreti  de 
sua  temerìlate  peois  multiplicibus  subiacere. 

BENE  UALETE. 
Datum  iiij.  nonas  maii.  Imperìi   domai   piissimi   augusti 
CoNSTARTiNi  aQDo  li.  CoQSuIatas  primo,  iadicioiie  primi. 

Atto,  con  cui  s'autentica  la  pì^esente  Bolla  da  Leon  della  Tmt 
e  da  due  altri  Notari^  nel  Palazzo  Vescovile  di  Piaeenxa, 

Anno  1172.  Novembre  18. 

(Dal  soloCtT. DaUa). 

Anno  dominice  incarnalionis  millesimo  centesimo  septua- 
gesimo  secundo  die  sabbati  quartodecimo  kalendas  de- 
cembris  indicione  vi.  in  ciuitale  plagentia  id  palacio  efì- 
scopis  ìq  presencia  uenerabiiis  patris  domni  tbubdaldi  ru- 
GBNTiE  epìscopi  domai  abdcini  de  petracaubuam  canonici 
PLAGBNTiBy  domni  ALBERTI  prioris.  domni  cim>ONis  lUH* 
TUANi.  domni  iohanis  crosci  monachorum  sancti  SAmn.  do- 
mni lOHANis  DUCI,  domni  oberti  dbolenaro.  domnj  coìieidi 
BALBI,  domni  ribaldi  monachorum  bobiensum.  Albbiti 

MANTEGACIJ de  PETRADUCIA  MACHAGNANl  OD]>ONIS  WOBLU 

oPizoNis  DB  RizoLo  opizoNis  filii  ODDONis  et  aliomm  qoam 
plurium  testium  rogatorum.  Venerabilis  pater'et  domniis  do- 
minus  HANFREDus  dei  gracia  sancti  gborgh  ad  uelum  auibci 
diaconus  cardinalis  apostolico  sedis  in  parlibus  istis  kgalus 
uidit  et  una  cum  dicto  domno  episcopo  dilig^ofer  inspexit 
quoddam  priuilegium  domni  theodori  pape  primi  cuius 
forma  et  tenor  superius  continelur  et  diximus  ipsum  esse 
ulla  reprehensione  carte  stilli  bulle  uel  littere  non  vicia- 
tum  nèc  caozellatum  in  aliqua  parte  sui  cum  nera  bolla 
ploinbea  penderei.  Quare  preceptum  mi  leoni  db  tuirb 
sacri  palacii  notari  ad  postulacionem  domni  iohanis  db 
ANSALDO  monachi  et  sindaci  monasteri  bobiensis  quatenus 


ex  ipso  prìailegio  orr^'tialt  et  auimtico  hoc  esemplimi 
traherem  et  aatentìcarem  in  publica  forma  reddigerem 
quod  iiissit  esse  autenticum  et  uim  et  robmr  autentici  ob- 
tioere  debent  apostolica  qua  fungebatur  auctorìtate. 

Ego  qui  supra  Lbo  db  tobre  sacri  palaci  notarius  ort* 
ginak  auienUewn  huios  e\emplì  uìdi  et  legi  ac  diligenter 
inspesi  quod  tale  erat  ut  supra  scriptum  est  et  in  quo  sic 
continebatur  ut  in  hoc  legitur  esemplo  nisi  forsitan  lit- 
leram  nel  silaba  plus  minusue  sit  et  de  mandato  ipèius 
donmi  legati  huius  esempli  fideliter  sumpsi  autenticum  et 
in  publicam  formam  reddegi  manu  propria  et  scrìpsi. 

Ego  GsaARDUs  sacri  palacii  notarius  orrisinole  oiiiaiKtV 
cum  nidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  quod  tale  erat  «t 
sopra  dictam  est  et  in  quo  sic  continebatur  ut  in  ioe 
sopra  scripto  legitur  esemplo  nisi  forsitan  litteram  nel 
sillaba  plus  minusue  sit  et  subscripsi. 

Ego  loHàNES  rubeus  notarius  orriginale  autenticum 
hoius  esempli  uidi  et  legi  et  diligenter  inspesi  quod  tale 
erat  nt  sopra  dictum  est  et  in  quo  sic  continebatur  ut  in 
boc  legitur  esemplo  nisi  forsitan  litteram  nel  «iliaba  plus 
minusue  sit  et  subscrìpsì. 

OSSSBT AZIONI  SVIALA  PREBMUTM  BOhhA* 

,  •  •  t 

1.  NoD  posso  negare  j  che  i  detti  dell'Uccelli  ^  del  Mura- 
tori mi  fan  fortemente  dubitar  della  sincerità  di  q.ue6ta  Bolla  \ 
0  temer  piuttosto  |  non  si  fossero  in  quella  iaierpolate  molte 
parole ,  accomodandole  agli  usi  de'  secoli  seguenti.  A.  tal  modo 
pirmi  doversi  concludere^  a  malgrado  delle  molte  attestazioni  cosi 
di  Leoo  delia  Torre ,  principal  Notaro^  come  degli  altr^  Notari  e 
de' testimoni  d'aver  essi  avuto  V  Originale  jiuUntico  di  Teodoro 
Papa  sotto  gli  occhi  nel  18.  Novembre  1172;  alla  presenz|i  di 
Tedaldo ,  Vescovo  di  Piacenza ,  e  nel  suo  Palazzo.  Si  latte 
attestazioni  tuttavia  ,  ignote  al  Margarini  ed  all'  Ughelli  ed  al 
Muratori  1  lasciano  im  gualche  dubbio  nell'  animo  ^  che  alcuni 
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iati  è  oMlttmì  p  «Icuai  dhiii  e  privilegi  da  noi  creduli  apettaie 
a  secoli  pia  recenti  ,  appartenuto  non  avessero  parimente  a 
pik  antichi  tempi  :  e  soprattutto  ad  alcuni  Monasteri ,  si  come 
fu  Bobbio ,  che  aveano  bisogno  d' essere  privilegiali  piii  d'ogui 
altro  luogo.  Non  ancor  cinquant'  anni  erano  trascorsi  nel  643 
dòpo  la  fondazione  di  Bobbio  :  e  gì&  molti  Monaci  e  molti  ru- 
stici abitavano  quella  Valle,  acquali  dovea  riuscir  penoso  d'an- 
dare ad  ogni  tratto  presso  i  Vescovi  piii  vicini  di  Tortona  0 
dipiaoeikM;  diffiril  collimino  d'oltre  le  trenta  miglia* 

L'  esenzioni  concedute  da'  Pontefici  Romani  a'  Monaci  non 
ebbero  se  non  que&t' origine  di  mantenerli  nella  solitaria  lor 
vita,  S'  allargarono  ben  presto  a  dismisura  :  ma  quale  fu  la 
prima  dell'esenzioni  ?  Qual  fu  la  prima  delle  Mitre  concedute 
aiPAbbate  d'un  Monastero?  Impossibile  il  determinarla  :  e  però 
fiienà  di  perloolo  è  la  cOstuiMaiita  ,  massimamente  del  Maraiori , 
d' «fermare ,  che  alcuna  cose  non  si  faceano  punto  in  alcuni 
^ooii\  Basta  rispondere,  che  feoersi  raramente  in  principio  ^  ma 
che  pur  si  fecero  una  qualche  volta.  Nondimeno  i  tempi  di  Papa 
Teodoro  possono  sembrar  ti'oppo  immaturi  ad  insignir  di  Mitra 
gli  Abbati  Bobbiesi.  Sconv^nevoli  poi  sono  i  modi  ,  con  cui  si 
odono  ricordare  San  Benedetto  0  San  Colombano  ;  se  pur  i 
tre  Notarì  del  18.  Novembre  1172  seppero  ben  leggere  per 
entro  àlP  antica  Bolla  del  643  ;  del  che  dissero  non  essere  bea 
sicuri  :  liiiera  vel  syìlaba  plus  minus, 

li.  Neir  Archivio  di  Bobbio  ,  correndo  l' anno  939  o  $30 ,  vi 
era  nna  Bolla  di  Teodoro  ,  e  si  lesse  alla  presenza  del  Re  Ugo, 
insieme  con  allre  ,  si  come  dissi  nella  precedente  Diaseriaiione 
su' primi  cinque  Diplomi  Bobbiesi  ;  e  di  tutte  il  Monaco  Bob- 
Liese ,  eh'  era  presente  a  si  fatta  lettura,  volle  dare  un  sunto 
ben  Inngo.  Pur  non  è  annoverato  l'uso  della  Mitra  in  favor 
degli  Abati  di  Bobbio:  ma  potè  dal  929  al  1172  essere  stato 
lor  conceduto  :  e  però  un  qualche  Monaco  Archivista  dovè  f«r 
nna  qualche  postilla  nella  Bolla  Originale:  postilla ,  che  i  Notarì 
del  1172  trasportarono  poi  con  qualche  simile  altra  nel  testo 
dell'  autentica  lor  Copia. 

Certo,  mi  par  difficile  che  nel  1172.  il  Vescovo  di  Piaccn- 
t^  ,  emulo  degli  Abati  di  Bobbio ,  udisse  parlar  della  lor  Mitra 
del  643^  senta  deriderli;  né  richiamarsene  pimto.  Cosi;  llJgheUi 


ed  aache  il  Maratori  ittrebbéro  parlMo  della  Bolla  di  Teodoro 
Papa  »  se  avessero  conosciuto  l'atto  aatentico  del  1172  >  stampato 
dal  Car.  DattA.  Laonde  chi  ama  dare  per  falsa  y  e  non  per  sem- 
piicemente^  interpolata  la  Bolla ,  dee  dar  di  falso  all'  attestato 
destre  Notarì,  e  dir  ch'egli  è  uua  favola  d'esaersi  presen- 
tati a  Manfredi,  Cardinal  di  San  Gioigio  in  Velabro  e  Legato  del 
Pontefice  al  cospetto  di  Tedaldo  ,  Vescovo  di  Piacenza  ,  un  gran 
namero  di  Monaci  Bofcbìesi  e  d'altri  testimooi  (  quam  plurium  ), 
acdoccliè  Leon  della  Torre  e  gli  altri  Notar i  traessero  Copia 
legale  della  Bolla.  Ma  la  lavora  8ard>]ie  st%la  ideata  nell'u/t- 
decimo  seco/o,  e  scritta  co'  caratteri^  de'  quali  s'intende  il  Cav. 
DatU«  diqi]^l*et^4  11  l^c^iàl)^  èì  sbriga,  insitmando  che  nofi 
bisogna  ooofidarsi  tie'iBo^'a»  del  iNotaro  Leone  della  T6rrcr ,  il 
qaale  co'  suoi  Colleghi  autentica  altresì  ait  Diploma  datò  in 
favor  di  Bobbio  da  Ottone  111.**  nel  999:  Rogito,  che  il  Cam- 
pi '  narrava  trovarsi  a'  suoi  di  proso  i  M<Mlaoi  di  San  Savino. 
Le  stesse  cose  avrebbe  detto  il  Poggiali  intorno  ài  Rogito  spilla 
Bolla  di  Teodoro.  Ma  basta  for^e  dirle  per  togliere  qualunque 
fede  ad  un  Atto  pubblico  ?  Tutte  dunque  vogliono  aversi  pel: 
favolose  le  parole  di  Leon  della  Torre  ?  Che  cosa  replicherebbe 
il  Poggiali  y  se  altri  trattasse  in  un  modo  cotanto  sommario  le 
scritture  da  lui  prodotte  o  ricordate  nella  Storia  di  Piacenza  ? 
Or  5'  ascolti  ciò  che  Amedeo  Peyron  '  racconta  d'  aver  letto 
nell'Inventario  fatto  delle  scritture  Bobbiesi  nel  1461. 

»  E.  Privilcgium  aureunt  dni  theodorì  summi  pontificis  Bo- 
>i  BULE!fo  Abbati  S.  CoLUMB  vNi  una  cum  centum  quinquaginta 
»  monacbis  sub  regula  S.  Bksedicti  conVersantibuJ  quod  possit 
»  uli  JfT/nz  et  populum  benedicere  ». 

Se  dunque  impostura  od  interpolazione  fuvvi  nella  Bolla  p 
e'convien  attribuirle  ad  nn  tempo  assai  più  antico  del  1461. 


1  PoggiaU ,  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  IV.  302.  (A.  17fti|. 

2  Campi,  ttéi^.  BM.  «PlaoBÉÉa,  Il«  ».  (A.  MS!). 
}  l^toi^  (0^  eM.  M  ilWiètt.flt>IÌbMi ,  pàg.64. 
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NUMERO 

Editto  del  Re  Hotarì,  secondo  il  Codice 
di  Cava ,  eccetto  il  Primo  Prologo, 

Anno  643.  Novembre  22. 
PARTE    PRIMA. 

Premo   P no  loco. 

ia  Cromea  fatta  compilare  dal  Re  Rotori:  dooe  dM'oripne 
d$'  Longobardi  e  dell' uscita  loro  da  ScANOiifM,  ctoi, 
doUe  contrade  Settentrionali. 

OSaSRF-jtZMONK  PrELIMJNA RB. 

Questo  è  il  lamoso  Codice  delle  Leggi  Longobarde  ,  onde  ù 
pubblica ,  puro  e  schietto  per  la  prima  volu  il  testo.  Un  tal 
Codice  passò  per  le  mani  de'  piii  grandi  uomini.  Camillo  Pelle- 
grini ebbelo  per  una  sola  notte  ^  correndo  il  mese  d'Ottobre  164?. 
D' indi  egli  ricavò  sei  Opuscoli  Storici  ;  1.^  Cronica  de'  Duchi 
e  Principi  BenevenUni  ;  2."  Serie  de'  Conti  di  Capua  j  3.*  Capi- 
tolare d' Arechi ,  Principe  di  Benevento  ;  4.*"  Capitolare  d'idei- 
chi ,  Principe  di  Benevento  5  ó."  Patto  d' Arechi ,  Principe  di 
Benevento  intorno  al  fatto  della  Liburia  \  6.**  Patto  di  Gregorio, 
Duca  di  NapoU,  nel  911.  Stampolli*  con  una  PrefazionCi  ove 
narrò  le  sue  gioie  per  essergli  toccato  in  sorte  di  possedere  nel 
giro  di  soli  due  giorni  quella  preziosa  reliquia  dell'  Antichità 
Longobarde.  11  Mabillon  '/inteso  ad  altri  lavori^  fece  un  breve 
cenno  al  Codice  Cavense^  da  lui  veduto  in  Novembre  i6S5.  Mu- 
ratori *  nel  1723  risUmpò  l'Opere  del  Pellegrini ,  «d  i  sei  Opu- 
scoli Cavensi  nella  sua  Gran  Raccolta  degli  Scrittori  d'Italia. 


1  CamUU  Peliegrini,  Historia  Princìpum  LoagobardoriiiD,etc.  in  4.*  Nespoli. 
(A.  1643. 1643). 

2  MabilloD,  Iter  ItaHcuai,  sotto  il  Not.  168».  pag.  118.  (A.  17i«). 

3  Muratori,  Script.  Rer«  Itti.  Tom.  U.  f art.  LiNf.  982.  e  seg.  (A.  178D. 
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Nello  staio  atma  i^aS,  Pietro  Gianaone*  pubblicava  il 
Pnmo  Volume  della  sua  Storia  $  nel  quale  atseriya  daver  o^ 
tentamente  veduto  U  Codice  Cavense,  co'suoi  proprj  occhi  ;  ed 
il  evedeva ,  come  allofea  parlavasi  »  disteio  in  Ledere  Longo^ 
òarde.  Il  Pratilli*'  finalmente  stampò  dal  1749  al  1764  TOpera 
di  Camillo  Pellegrino^  ed  i  sei  Opuscoli  Gavensi^  ma  con  or- 
dine diverso  ,  e  corredati  di  sue  Note.  ^ 

U  Abate  di  Rosan  ,  Francese ,  che  dimorò  lungamente  nella 
Badia  Cavense  della  SS.  Trinità  ,  descrisse  diligentemente  il 
Codice  delle  L^gi  Longobarde ,  alle  quali  precede  la  presente 
Cronica  di  Botari ,  non  tocca  dal  Pellegrini.  Scrisse  intorno  a 
ciò  nna  Lettera  *,  fatta  Italiana  dal  dotto  e  cortese  P.  D.Gabriele 
Moccaldi ,  allora  Priore  della  Badia.  Dubita  il  Rozan  ,  troppo 
acerba  sentensa ,  se  veramente  Pietro  Giannone  avesse  viste  le 
L^gi  Longobarde  raccolte  in  quel  G>d]ce>  che  da' Registri 
della  BadÀ  crede  aver  acquistato  ella  nel  1263  ^  U  Copista 
dei  Codice  vivea  nel  941  f  quando  mori  Pandolfo  Capodiforo  : 
e  noi  io  vedemmo  j  egli  dice,  lodi  favella  d'Ardoino  Re ,  non 
che  di  Pavia  incendiata  nel  1004  dall'  emulo  Arrigo*  Ecco  l'età, 
in  cui  fu  condotto  il  lavoro  ;  tutto  d'un  carattere  soloi  e  con 
poche  abbreviazioni  K  È  Membranaceo  ra  ^  f  di  £9gli  365. 

Nel  Novembre  i83i,  io  presi  a  studiare  il  Codice  Cavense, 
per  la  bontà  ch'ebbe  di  concederlo  ad  ogni  mio  desiderio  il 
P.  Abate  D.  Eugenio  de' Prìncipi  di  Villaraut:  poscia  ne  trassi 
con  ogni  diligenza  una  Copia  intera  pe'  favorì  del  P.  Abate  Ca« 
vaselìee. 

Ne' mesi  di  Maggio  e  Giugno  iSSg  ,  stando  io  in  Roma» 
trilmtai  all'  Accademia  Torinese  l'omaggio  della  mia  Copia  d^U 
Editti  de*  primi  cinque  Re  Longobardi ,  non  che  della  Cronica 
di  Rotar!  e  del  Glossano  compreso  nel  Codice.  Fatto  venir  di 
Ifapoli  tal  Copia  ,  la  posi  tra  le  mani  delCav.  Amedeo  Pejron, 

1  Giunone,  Storia  GhrUe,  eto.  lib.  IV.  Gap.  6.  (A.  1783). 

2  PraUOì,  Bist  PrìDdpumLaDgobardoruni,  Tomi 5.  ini."*  NspoU  (A.1749- 
17M). 

8  De  Boian,  Lettre  tu  Bibiiotliéeaire  dv  Boi  de  Naples.  (A.  1800). 
-  TMotla  dal  Morealdi  (A.  19»). 
4  De  Eotaa,  JM.  paf.  76. 
«  U,  JM.  ptg, 


«2 

che  9i  tror»Ta  parimente  in  Itona.  Sette  «m  tmetiMro  mdu 
die  io  oe sapessi  piii  nulla;  posola^  nal  i646>  il Gafv.¥fl9iiie  pab- 
bKcò  il  testo  (  da  Ini  cottitoito  sopra  mold  Codici  )  degli  Elitli 
Longobardi  prima  di  Gu'lomagiio.  Stampò  in  oltre  la  Cronci 
di  Kotarì  ed  il  Olossarfo  ;  prometlendo  le  Mote  ;  bui  ignom  se 
siann  elle  pabUieate. 

In  «Muffi  MMuii  Ine  Chusti. 

(  Dal  CsT.  \mm  if]  ). 


Incipit  origo  gentis  nosteb  Langobardorum  (2j,  id 

(i)  Ristampo  questo  Primo  Prologo ,  non  scoondo  il  luto 
Carense;  ma  seoondo  quello  pubUioato  dal  Vesme  *,  cbe  ood- 
saltò  i  Godici  di  Madrid  e  di  San  Gallo  non  altri ,  ove  conten- 
gonsi  l'Editto  di  iRotari  ed  il  Primo  Prologo,  li  Muratori ^ 
trovalo  si  fatto  Prologo  ne'  Manoscritti  Capitolari  di  Modena, 
lo  lasciò  indietro  ,   credendo ,  che  i  Copisti  lo  avessero  picso 

da  Paolo  Diacono  :  n  NamUanoolam  degcntis  origine 

»  ex  Paulo  ....  suis  leoebrìs  dimisi  n.  Con  migliori  aaspicii 
fu  dal  Cay.  Vesme  ravvisata  nel  Primo  Prologo  l'opera  di&o* 
tari ,  non  di  Baolo  Diacono. 

(fl)  Origo  geniU  no$inte  Langoiardorutn.  Ecco  il  titolo 
dello  Crontoa.  Che  Botari  1'  abbia  fatta  compilare  ndi  £4^  » 
-quando  e'  pubblicò  le  Leggi  >  risulta  dalle  seguenti  parole  i\ 
Paolo  Diacono  *  ^  là  dove  tocca  di  Tatone  e  di  Vaccene ,  R« 
de* Longobardi:  n  Eodemque  tempore  Waciìo  super  Sonroi  ir- 
»  mit  f  eosque  domioio  suo  subjogavit.  Hoc  si  qiiis  mendaciiBaii 
»  et  non  rei  existimiU  veritalemy  relegat  prakgum  ediotii  qoeo 
n  Res  Rotii4iu[  D£  LANGORAB.DQRUM  LfiGlBUS  OQM- 
ji  POSUII ,  et  pene  in  omnibiis  hoc  Godicibus  1  sicut  nos.in  hsc 
»  bistoriola  ingernimus ,  scriptum  reperiet  ».  La  Cronica  doaqoe 
formava  parte  del  Prologo  dell'Editto  Rotwano  :  ed  ivi  fi  leg* 

1  Caroli  Bsudi  a  Yesme  ,  EdicU  Regum  Lsogobardomm  »  in  foLTiiriu. 
(  A.  ISM). 

2  M urstorì ,  PraobUo  Ad  Logos  Ltagoteadooia  »  pog,  iO.  intar  Sor.  Atf . 
Ital.  Tom.  1. Porte  n.  (A.  1723). 

3  Paoli  Diaconi,  Be  GesUs  Lai^bsTdomm,  Lib-  L  Cop.  %i. 


<3 
«A  coBsuli  qw  dkitar  ScAmAifAii  (1) ,  qvodi  iiitarp«latar 

geya  la  vittoria  di  Vaceone  sugli  Srevi ,  della  quale  ^  ha  me- 
moria nel  Gxlioe  Gavease.  Nò  Paolo  accenna  «oltanto  a  ei^  che 
la  Cronica  dice  di  Vacconc  ,  ma  parla  eziandi'o  de*  precedenti 
racconti  di  quella. 

(i)  Cùnsuii,  ..Sccmdanan,  E  Paolo  da  questa  Cronica  prese 
la  soa  Scandinavia.  Leggendo  egli  lo  Scandanan,  ossfa  il  nome 
generico  delle  contrade  Settentrionali ,  fossero  bole  o  non  isole , 
alihtndonò  i  concetti  naturali  e  semplici  de'G>mpilatori  della  Cro- 
nica Rotarìana  ,  per  farla  da  erudito  ;  credendo  aver  trovato 
la  MeDsione  d'un  nome  universale  nella  menzione  del  nome 
paitioolare  di  Scandinavia  presso  Plinio.  Questa  erudizione  im- 
portuna di  Paolo  Diacono  passò  in  tutt*  i  libri  >  che  si  composero 
dopo  lui,  eccetto  l'Anonimo  Ritteriano  :  ma  chi  ora  non  dee  pre- 
ferire Scandanan  a  Scetndinavia?  Certo  i  Lcmgobardi  non  sono 
annoverali  da  Giornande  fra'  molti  popoli  della  sua  Scanzia.  L'A- 
nonimo Ritteriano  lesse  al  pari  di  Paolo  Diacono ,  ma  piit  e  me- 
glio di  Ini  comprese  la  Cronica  di  Rotari,  lasciando  stare  dall' un 
de'laii  la  Scandinavia,  e  ponendo  la  prima  patria  de'Longobardi 
pcllo  Scaienauge  sulla  rira  ulteriore  dell'Elba:  ciò  che  risponde 
mirabilmente  al  significato  della  voce  Scandanan  ^  ossia  Luogo 
Boreale.  In  tal  guisa  la  Cronica  di  Kotari  e  l'Anonimo  Ritte- 
riano poser  d'  accordo  ciò  che  si  legge  de*  Primi  e  de'  Secondi 
Longobardi  presso  gli  Antichi.  Yelleio,  Tacito  e  Tolomeo  scri- 
vono la  stessa  cosa ,  collocando  i  Longobardi  sulP  Elba  ;  dalle 
rive  della  qnal  uscirono  quelli ,  che  poi  vennero  con  Alboino  in 
Italia.  Dì  tali  avventure  ho  iavellato  ampiamente  nella  Storia  *. 

La  Svezia  e  la  Norvegia  non  sono  isole  :  tali  nondimeno  elle 
parvero  a  Giornande,  che  le  indicò  con  altri  paesi  dell'Europa 
Orientale^  dando  loro  il  nome  d* Isola ScanMÌa.  Fu  egK  cono- 
«cinid  dn  Paolo  Diacono  il  Libro  di  Giornande  ?  Non  ne  son 
certo  'j  ma  Paolo  conobbe  alcune  Relazioni ,  che  or  piti  non 
Assistono  ,  Bopra  gli  Scrito*Fioni  ed  altri  popoli  dell'  Europa 
Settentrionale.  Or  questa  egli  volle  additare ,  questa  egli  additò 

cair  antico  nome  Pliniano   di  Scandinavia  ;   donde  generassi 

1  Storia  d:  Italia.  YM  grindici  del  Primo  Tolome  di  essa. 


IN  FARTiBUs  AQUiLoinSi  libi  Diiiltaè  geiites  haUtant  ;  Inter 


un'estrema  confusione  presso  la  posterità  intorno   all' 
de'  Longobardi  antichi  di  Tacito ,  e  di  quelli  d' Alboino. 

Quanto  non  è  piii  chiaro  e  rìciso  il  concetto  di  Rotarì,  che 
Scandanan ,  isola  o  non  isola  ^  fesse  il  nome  generico  delle 
regioni  Settentrionali  d'Europa? 

Qui  non  posso  tacere  di  Gaetano  Trevisani ,  amico  mio  ,  e 
già  chiaro  pe' molti  suoi  studj  sulla  Storia,  spezialmente  del 
Dritto  Romano.  Egli  sospetta  ^  non  la  parola  ^  »  consuli^  qui 
dicitur  ScANPANAN  ))  ;  sia  una  mera  storpiatura  del  Copista  nel 
G>dice  Cavense  delle  Leggi  Longobarde;  che  però  si  dehba 
leggere:  »  inaula,  quae  dicitur  Scandanan  ».  Cosi  avrebbero, 
secondo  il  Trevisani^  scritto  i  Compilatori  della  Cronica  di 
Rotari.  Vera  o  no ,  a  me  sembra  ingegnosa  e  felice  questa  di- 
vinazione ,  che  io  vo'  sempre  piii  accettando  :  ma  ,  s'  ella  è 
vera,  que' Compilatori  nel  secolo  di  Rotari  toccarono  forse 
dell'  Origini  Longobarde  meno  accuratamente  dell'  Anonimo 
Ritteriano.  Il  quale  Anonimo^  pih  di  Paolo  Diacono,  ebbe 
molte  notizie  sulle  regioni  Settentrionali  d'Europa,  scrivendo 
sotto  Ludovico  Pio,  figliuolo  di  Carlomagno.  A  quell'età  s'u* 
direno  le  predicazioni  Cristiane ,  che  cominciarono  a  convertire 
il  Settentrione  ;  dalle  quali ,  si  come  avvenne  ognora  e  sempre 
avverrà ,  propagossi  la  fede  Romana  ,  s'avvantaggiò  la  civiltà 
e  s'  allargarono  le  cognizioni  Geografiche. 

Pili  e  meglio  assai  cosi  di  Rotari  come  di  Paolo  Diacono  s^pe 
l'Anonimo  Ritteriano ,  che  né  la  Scandinavia  di  Plinio  né  la 
Scanzia  di  Giomande  né  lo  Scandanan  del  Codice  di  Cava  erano 
isole  :  pur  nulla  vieta  di  credere ,  che  per  isole  si  tenessero  da- 
gl' ignoranti  Longobardi,  e  che  come  isole  si  cantassero  nelle  pa- 
trie canzoni.  Ma  forse  la  consuetudine  Longobarda  chiamava  isole 
anche  i  tratti  di  terra  ferma,  bagnati  da  due  o  ^iù  fiumi, 
quali  furono  i  tratti  ove  l'Anonimo  Ritteriano  pose  in  sull'El- 
ba le  sedi  primiere  di  quel  popolo.  Qui  torna  opportuno  di 
ricordare ,  che  anche  in  Italia  i  Longobardi  appellarono  (  e 
non  è  ancora  spento  un  tal  nome  )  Isola  Folcheria  il  tratto 
fra  l'Adda  ,  il  Serio  ed  il  Mella;  dal  territorio  di  Cremona  fino 
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ftthas  «rat  gmn  parva  (1),  qaae  WiNiiius  Tocabatur^  Él 
tnt  eum  ds  nralier*  nomine  Gambaea  ,  habebatcpe  du<M 
firn,  nomiiia  unì  Ybor,  et  nomen  alteri  Aio;  ipsi  cum 
matre  sua  Domine  Gambaia  prineipatum  tenebat  super 
WnnoL». 


a  quel  di  Bergamo  ,  sì  come  scrive  il  dottissimo  Lupi  ^  contro 
il  noo  meno  erudito  ed  illustre  P.  Berretta  \  Simile  affatto 
air  Isola  Foichetia  ,  che  non  è  Oceanina  ^  vuol  riputarsi  la 
patria  de'  Longobardi  nell'AQonimo  Rittenam»  '  ,  del  quale  mi 
piace  soggiungere  qui  le  pairole  : 

»  ViN0£LTcus  dicitur  (  Liguriusì  )  amnis  ab  EXTBEm»  Galliae 
M  FiKiBus^  juxta  eundem  fluvium  in  primu  habitatio  et  proprietas 

»  eorum  (  limili  o  Longobardi)  fuit Primis  Winiu 

»  proprio  nomine ut  asserit  Hieronymus.  .  •  •  »Hic  supra^ 

»  (Uciti8  LiGaaius  {P^indelicus?),  Albiae  fluvii  canualis  inun- 

»  daos  y  et  nomen  finitur.  Postquam  de  eadem  ripa 

»  Lamoobaadi  exierunt,  sic  Scatbnauoae  Axbiab  fluyi  rìpam 
*  (in)  primb  habitationem  posuertint  ». 

Qui  non  havvi  altra  isola  se  non  tra  l'Elba^  che  riceve  il 
Ligurio  ed  il  Vindilico  \  se  pur  ^  come  sembra ,  Ligurio  e  Yin- 
dilioo  non  sono  lo  stesso  fiume ,  tributario  dell'  Elba ,  nella 
Copia  y  certamente  guasta  in  piii  luoghi  ^  della  Cronica  scritta 
dall' Anonimo  Ritteriano. 

Nel  Xll.°  Paragrafo  della  mia  prossima  Dissertazione  sulla 
Cronologia  di  Rotari  ^  tornerò  a  parlare  della  Scandinavia  e  del 
Consoli  ;  esponendo  un  mio  sospetto ,  che  non  ancora  mi  fa  li-* 
beramente  andare^  come  vorrei^  nella  congettura  del  Trevisani. 

(i)  Gena  parva.  Ecco  il  Ltongohardos  pauoitas  nobUitat  di 
Tacito.  Ma  quei  pochi  di  Tacito  stavano  sul!'  Elba.  I  F'inuU 
erano  una  tribii,  procedente  da  cpie'  pochi,  la  quale  ripigliò  l'an- 
tico nome  della  lor  gente. 


1  tii|n,Cod.rDiploin.Bergoin.  1.187-188.  ' 

2  Berretta,  Tab.  Oiorogr.  Italiae,  Apad  Marat.  Sor. Ber.  ital.  X.  tS2. 

3  Attonjimis  Ritlerianus  »  Apad  Bitter,  Praefatio  ad  Seeundam  TonMim 
Codieis  Tbeodosiam ,  pag Ex  Codice  Ootbano  (A- 1737). 

//.  5 
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^  IL  VanwniK  fl^erfo  ém^  W^WAUipvK,  idert 
4  A^  ciitt ^xarcitibipg  fijHiSf  •(  dMMèatt  ad  WuDfnii:  ivé 
^t)((i(  mbift  ifOmléif  a^  p!ep0Kaim  toi  «i  piombi  ^ftt» 
f^jMtt  nplr^fuifi*  Tivpft  r^iyoiideniiit  Vmb  H  Aio  oom  wtM 
«da  GAMBARAf  dicentes  :  if^itis  esi  nobis  pugnam  pf^fmmj 
qyum  Wàndàus  irOnUa  penohere.  Tunc  Ambri  et  Asfl^  Ibk 
est  daqes  Watoalorujp,  rogayeniDt  Godan  ,  at  4>fet  À 
li^jper  WifQQLU  ì^ictorwn*  Respondit  Godan  dicenii:  Qm 
«I  «fff imff  4ii(Mi  vd^ro  9  ipsii  iabo  pieiariatiL  Ed  kmfm 
GiAiiBA^k  €ui9  duoboa  iliia  wm§f  id  est  Ysoa  et  Aie^  q« 
prìndpes  erant  saper  WiNfri£W>  rogaveriint  Frbam  nxoreoi 
Godan,  ut  ad  Wiimiis  esaet  propkia.  Tunc  Frba  de£t  con- 
siliam  f  ut  sol  surgente  venireat  WiSNius  et  molieres  eo- 
rum  erines  solute  circa  faciem  in  similitudinem  barUe, 
et  cnm  yiria,  aiw  venirent  Tunc  luciseente  sol  dum  nr- 
geret,  girava  ^Mfk  ipor  GonAN  lectnm  ubi  recumbekit 
v.ir  cjuA»  et  fecit  faciem  ejus  contra  orieutem ,  et  eioita- 
yit  eum;  et  ille  aspiciens  Tidit  Winihlis  et  mulieres  ipso- 
ram  lMj)eAtes  crines  solutas  circa  faciem,  et  dSxit:  Qui 
smt  isti lAifGoBJMDi?  Et  dixit  Fbba  ad  Godan  :  Sicui  dediui 
namen^  da  Hli$  et  vicimam.  Et  dedit  eis  victoriam ,  ut  ubi 
Yisum  esset  yindicarent  se ,  et  victoriam.  haberent  Ab  ilio 
tffiiipoce  WimMs  LANfiOBAMft  vocali  sunt  (1). 

ll|.  Ei  moferuotae  exhinde  Lanmbardi,  et  veoenB^ 
in  GouiDAK^;  et  postea  possederunt  Aldonus,  Antbasi»! 
et  Bainaib,  et  Bobgatbaubcs.  Et  dicitur  quia  feceraat  sibi 
regem  nomine  AoiunniD ,  filium  Aio ,  ex  genere  GoGiNSts. 
Et  post,  ipsum  regnavit  Laiamigho,  ex  genere  Gdgihgcs* 
Et  post  ipsum  regnavit  Lbthuc  ,  et  dicitur  quia  regiusseC 
annos  plus  minus  quadraginta*  Et  post  ipsum  regnavit 
Aldibog  filius  Utthoc  Bt  post  ipsum  regnavit  GoBBBia 

(i>  Xulle  le  favole  intorua  a  Vodan  >  a  Frea  ed  a  GamiMra 
iurono  prese  nella  prtsenle  Cronica  dSt  B:oiari  da  Paole  Dmc^*^ 
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JQL  I14.0  tempore  eiWit  ras  ODOJàCBE  de  RàvraNii  cum 
eiatJKn  A<4iioi|ini,  et  ymHL  ia  Ru^ilì^nda  »  et  e%piigQ«¥k 
BifiQiy  et  oGcidil  FswàiiB  rt^em  ficGOBUi!,  secomqw 
iwiliot  eipti^as  diiiut  in  Italiav.  Toqc  eKÌenuit  LàMGpffAaiii 
de  Mi  r#gìoDÌbii0>  et  habitaveront  io  Rugilanda  annos  ali- 
qttiOfMi  FM  enm  regna^it  Glafvo  filiua  Gomdoc.  Et  po3t 
ipwi»  mgiavit  Tato  filiiis  Claffonis.  Sed^runt  LAiieraARBi 
ia  eufw  Fàw  aoaoQ  tres^  Pugnavi!  Tavo  cobi  Rotolfo 
rege  JQHWLoaij V ,  et  oocidit  euiUf  et  tqlit  bandonem  ipsius 
et  eapoideBi.  Post  eupfi  HflEOU  regem  non  habneraat.  Kt 
oeculit  Wacbd  filiiis  Umcais  Tatonw  regem  barbane  suo 
com  ZuGHaoMB  ;  et  regnavit  Wagho.  Et  pugnavit  Iluchiì 
filio»  TAfORi ,  et  fagit  Ildighis  filius  Tatoni  ad  GdPtiDos , 
obi  aortqtia  est  Injuria  ejos  vindicanda  Gippidi  scaoda*-» 
lam  conuniseniot  cum  Lanck)babbiì 

V.  £a  tempore  iaclinavit  Wacso  Suavos  sub  regno  Lan- 
GOBMUMmii.  Wac9o  hAbuìt  u^orea  tres:  Ratbcitnda,  fiiia 
PkfEjiy  regia  TaviiiifOORUM.  Et  post  eam  accepit  uxorem 
AvanufloMif,  fitiani  Gippidohuh  ,  et  babuit  Waghq  de 
AusniGosAM  filias  duas:  nomen  une  Wisighabda,  quam 
tradì^it  in  matrimonio  Theoi^ipioito  regi  Frangoroii  ;  et 
Domen  aecindae  Walabrada  ,  quam  babuit  uxorem  Ceso- 
BAU),  VBK  Frakgoruh>  quam  odio  bal)eBa  tradidit  eam 
(UuiipAUO  in  uorem.  Et  teriia  filias  regis  HBRULORCai  9  ^^ 
mille  Sigbìjeniia;  de  ipsa  babuit  filium  nomine  W altari» 
Vortoui  est  Wagho,  et  regnavit  filius  ipsius  Waltari  post 
ifBaa  anni»  aq^tcm  ^  et  farigald«8  (1).  bti  omnes  Lfi- 
ToniGis  ftierunt. 

(i)  jElfaHg€Mu&.  Che  vuol  dire  ?  J*'an^aldo  y  vale  secoìtdo 
il  Grozio ,  un  uofn  di  J^ra  ,  ossia  di  famiglia  potente  :  ciò  , 
che  ({ui  non  dà,  «eiiso.  11  Cavcnsc  ba  :  »  et  Faiiagaldus  »  ^  in 
aperta  sembiaiiEa  d'un  nome  proprio.  Fairagaldo  adunque  re^uò 
c<m  Waliari ,  $uo  fratello  ? 
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VI.  Et  post  Waltaii  regnavit  Aimom.  Mater  autem  A0* 
IK)»  nomine  Mbnia  uxor  fiiit  Pusae  regis.  Aodom  ex  ge- 
nere fuit  Gausds  ;  ipse  addaxit  Langobardos  in  PAimoiiiA. 
Et  mortuna  est  àudoin  in  Pannonia  »  et  regnayit  Alboin  fi* 
liuB  ipsius  post  eum ,  cui  mater  est  Rodblbnda.  Eo  tempore 
pognaTit  AtBUiN  cum  rege  Gippidorum  nomine  CumHimD , 
et  niortuus  est  CmoHUND  in  ipsa  pugna ,  et  debeikti  soni 
GiPPims.  Tane  tulit  Albuin  uxorem  Rosbhuivda  fiUa  Com- 
MursDiy  quem  predaverat;  quia  jam  mortua  fuerat  uxor  ipaias 
HLonsDiNDA  I  quae  fuit  filia  Hlotario,  regia  Frangobum,  de 
qua  habuit  filia  nomine  Albsuinda.  Et  habitaverunt  Largo- 
BARN  in  Paknonia  annos  quadraginta  duo. 

VII.  Ipsb  Albuin  adduxit  Langobardos  in  Itaua^  invi^ 
tattts  a  Narsbte  patrìcio.  Et  movit  Albuin  rex  Langobar* 
BORUM  de  Pannonia  mense  aprilis  a  pascha,  indictione 
prima  ;  secunda  vero  indictione  ceperunt  praedare  in  Ita- 
lia (1)  ;  tertia  autem  indictione  factus  est  dominus  Italiab. 
Regnavit  Albuir  in  Italia  annos  tres,  et  occisus  est  in  Vt- 
RONA  in  palatio  ab  Hilm iCHis  et  Rosemunda  uxorem  suam 
per  consìlium  Perbdeo. 

Vili.  VoLCiT  regnare  Hilmichis  et  non  potuit,  quia  vo- 
lebant  «uni  Langobardi  occidere.  Tunc  mandavit  Rossaim- 
BA  ad  LoNGiNCM  prefectum  ut  eos  reciperet  Ravbnna.  Mox 
ut  audiyit  Longinus,  gavisus  est;  misit  navem  angarìalem> 
et  tulerunt  Rosbmcnda  et  HiLMicms  et  Albsuindam  fiKafli 
Albuin  regia ,  et  omnia  thesauros  LoNGOBARBORUif  secom 
adduxerunt  in  Ravenna.  Tunc  ortare  cepit  Longinus  prefectos 
RosEMUNBA  ut  occideret  Hilmichis  ,  et  esset  uxor  Longini. 

(1)  Ceperunt  praedare  in  Italia.  La  preda ,  ecco  la  gloria 
degli  Svevi  di  Cesare,  de'Germani  dì  Tacito.  Qui  Rotari  confessa 
eon  ittgennità  ,  che  la  preda  ,  nell'  arrivare  in  lulia  ,  fu  il  so- 
spiro de'  Longobardi. 
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Andito  Consilio  iprios  temperavit  yenenniii',  et  post  baloet 
Mit  ei  in  cakjo  hibere.  Cumque  viyiMet  lufiGHis,  bmkc 
joliUexit  qaod  mortiferum  potum  vivisset ,  precepit  at  et 
ipsa  RosuiuiiDA  biberet  invila  :  cum  tam  vibisset  ipfl|t  » 
mortai  nat  ambo.  Tunc  Longinos  prefectus  tulit  tbesauroa 
LA1I6O14MOR0M  et  Albsuinda  filia  ÀLBOin  regia  ;  jnaait  eana 
ponere  in  BaTem ,  et  tranamiait  eam  CoiisTAixniiwouii  ad 
ifliperatorem. 

VOD.  Rbuqui  LAUBOBAani  levavemnt  aibi  regem  noaune 
Gisni,  de  genere  Bblbos;  et  regnavit  Glbph  annos  duoa 
et  menses  sex  (1) ,  et  mortnua  est.  Et  jadicaverant  dnoer 
Langobardoruii  annoa  duodecim ,  regem  non  babentes»  Post 
haec  levaverunt  aibi  regem  nomine  Authari,  filiomCLB- 
PRONI.  Et  accepit  Authari  uxorem  THBODRLRRDAy  filia  Gai- 
aipALD  et  Walbbradab,  de  Baiuaru;  et  yenit  cnm  Thbo- 
BBLENDA  frater  ipsius  nomine  Gunboald»  et  ordinavit  eam 
AcTBAii  rex  ducem  in  civitatem  Astbnsb  ;  et  regnavit  Au- 
iHARi  annos  aeptem. 

X.  Et  exivit  Aquo  dux  Thubingus  de  Tauruus,  et  jmixit 
se  Thbobbubiibab  reginae,  et  factus  est  rex  LANGOBARBORini. 
Et  occidit  dnces  revellea  snos ,  Zabgrolf  de  Verona  ,  Mi-- 
miLF  de  Insula  Sangti  Juu,  et  Gaidulf  de  Bbroamum, 
et  alios  qui  ei  revelles  faernni  Et  gennit  Aquo  de  TsBO- 
BBLBHBA  filia  Bomino  GoHTiPEROA  »  et  filium  nomine  Abbl- 
witD.  Et  r^[Bayit  Aquo  annos  xx  et  v.  Abblwald  filios 
ejiu  regnavit  annos  duodecim.  Et  post  ipsum  regnavit  Al- 
toaj>  annos  septem. 

XI.  Et  post  ipsnm  regnavit  Rothari  »  ex  genere  Aro- 
Mis  I   et  ropit  civitates   vel  castra  Romanobum  (2)  cpiae 

(i)  jinnoè  duoè  et  menseé  sex.  No  :  il  testo  Gavaine  dice  an^ 
'Mi  duoB ,  scnxa  più  :  e  però  quelli  non  fturon  compiati,  e  pos« 
ktto  heDiirimo  accordarsi  co'  mesi  dieciotto  di  Paolo  Diacono^ 

(a)  Romanorum.  Non  sono  i  sudditi  ^  ma  i  nemici  di  Rotari, 
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UnreM  cirea  Kloralia  ap  creo  (1)  LuNb  utque  in  terra  Fkaik 
ootirv  ^  quan  UmrmGiDii  ail  partem  orientis.  Et  pugaavit 
circa  flavism  ScuLTBMif A  9  et  cecidemnt  a  parta  RóMii^ 
rum  octo  millia  numenis. 

(  XIL  Et  regnavit  Rothari  annoa  decem  et  aaptaBi.  Et 
post  ipanm  regnavit  Aripbrto  annos  novem.  Et  poat  ìpraa 
regnavit  Gmhoali).  Eo  tempore  eiìvit  CofiarARTimia  impe- 
rator  de  Constantinopolim  y  et  venit  in  partes  CASrAini,  et 
regreasua  est  in  SidiLU ,  et  ibidem  occisua  eat  a  auis.  Et 
Mgnavit  GniMOALD  annos  novem.  Et  post  ipsum  regoivil 
VniuARi  rex(i))(8). 


a' quali  egli  dà  T appellazione  di  Romani,  Si  legga  ciò  che  bo 
detto  sulla  cessazione  del  nome  stesso  di  Romani  fra'  Longobardi 
nelV Osservazione  V  al  prec.  Num.  65. 

(i)  ^p  erso.  Parola  senza  significato.  Kè  il  Codice  di  Cm 
è  più  felice  in  questo  luogo ,  leggendosi  quivi  :  m  a  PetMloiie  »• 
Vuol  direi  che  Rotari  cominciò  verso  Luiii  le  sue  conquiste  siti 
Romani ,  distendendole  sino  a'  confini  de'  Franchi. 

(a)  P^erlhari  rex,  Bertarido  ,  cioè ,  a'  tempi  dtl  quale  un  Con- 
tinuatori; ignoto  soggiunse  queste  parole  intorno  alle  cose  princi- 
pali, avvenute  dopo  la  morte  di  Rotari,  ed  alla  successione  delle. 

(3)  La  Cronica  di  Rotari  nel  Codice  Cavense  non  è  dislinU  io 
dodici  paragrafi  :  aggiuntivi  opportunamente  dal  Cav.  Yesme.  Kon 
9u  s' e'  trovati  gli  avesse  in  qualche  altro  Codice  della  Crooieii 
non  avendo  io  cognizione  dèlie  sue  Note.  Con  pari  aocorgiiaento 
il  Cav.  Vesme  segregò,  per  mezzo  d'una  parentesi  nel  Kiim.XU.y 
il  breve  lavoro  del  Continuatore  della  Cronica. 

Quanto  all'Ortografia  ed  allo  stile ,  più  barbara  è  la  Cronica 
4i  Rotari  nel  Codke  Cavense ,  che  bob  nella  stampa  dd  Cav. 
Vennt.  lo  qui  m»n  giudicai  dovermi  disoostare  éa  tale  sUvipa  > 
ai  come  farò  negli  £dtiti ,  che  saranno  da  me  puhUicati  ifeooB^ 
il  puro  It'sto  Cavetise. 


DISSERTAZIONE 

SI7LLA  CBONOLOGiA  DELLA.  CRÒNICA  DI  KOTAàl 
DAL  RE  ALBOINO  FINO  ALLO  STESSO  ROtAAI. 


I 

1  puDti  princiinlisaJini  della  Cronologia  Rotarìana ,  e  quasi  le  eluavi,  &(moi 

i.*  b  durata  del  regno  d*  Adaknldo  ;  S.""  la  durata  dell'  mareUa ,  ovatte» 
deOa  dominazìooe  de*  Duehi  Longobardi.  Se  questi  due  punii  jarffiM  ^n  de* 
terminati ,  ai  potrà ,  credo ,  chiarir  tuta  gli  altri  della  Gtonologl^k  <M  lUilt 
boino  fino  aJl'  anno,  in  cui  Rotari  pubblicò  le  Leggi.  Poco  nella  pieaenle  in- 
chiesta si  può  sperar  da  Pisolo  Diacono,  il  quale  conobbe  si  poco  le  cose  d'A- 
daloaldo  e  dTAnoaldo ,  che  Gundebei^a ,  sorella  del  primo  e  moglie  del  se- 
condo ,  gK  semlnrò  essere  stata  <  nuora  di  Rotari.  Basta  per  oon^noersi  del 
cootrarìo  »  leggere  i  due  contemporanei  di  lei,  Giona  di  Susa  (1)  e  Prediliga- 
no (2).  Ma  lo  stesso  Paolo  (3)  confessò  ingenuamente  di  non  aver  nulla 
saputo  d*  Arioaldo. 

Paolo  nondimeno  fu  quegli*  che  ci  dio  contezza  della  Cronica  Rotarìana  (4): 
e  questa  gli  sarebbe  senza  niun  dubbio  bastata  ,  s*  egli  ne  avesse  avuto  una 
Copia ,  scevra  d'ogni  errore ,  fra  le  mani.  Tali  non  sembrano  essere  state,  né 
intere,  le  Copie,  ch'egli  studiò,  avendo  e'  taciuto  di  molte  particoburità,  che  vi 
à  leggono,  ed  anzi  mostrato  Tinc^tezze  dell'  animo  suo,  quando  egli  scrìsse, 
che  le  vittorie  del  Re  Longobardo  Vacc<me  sugli  Svevi  si  ricordavano  in  quoH 
Uati  CodÀd  della  Cronica  Rotarìana  (5).  Ve  ne  avea  dunque  di  quelli ,  ove 
ta£  vittorie  non  registravansi  ;  monchi  ad  imperfetti  o  guasti  per  T  imperìzia 
de  Copisti. 

r 

(1)  lonas.  In  ViU  S.  Bertulphi,  $.  12.  Apud  Mabillon,  Saec.  II.  Benedici. 
»  AaiosTALoint,  yenerum  «Agu.ulpui,  cognaiwn  AnAi.vrALoi  ». 

(2)  Predegavii,  Up.  XLV.  Apud  Dom  Bouquet,  11.  431. 

(3j  Panfi  Diaconi,  De  Gestis  Langobard.  Uh,  Vi.  Cap.  43.  »  De  ciyus  Rogii 

a  (  ÀUOAUM  )  gestis  ab  KOSTRAM  KOTiriAM  WMIiai  ALIQUID  PBRVUnT  ». 

(4)  lA  Ibid,  Lib.  I.  Cap.  il.  »  Vacho  super  Svevos  irruit,  eosque  sao  do- 

»  Bùiiio  subjogavìt  Hoc  si  quis  mendacinm eustimet relegai  PnoLoani 

>  Edkti,  quem  Rez  RoTHAmnde  LANGotAnnonoM  lbgim»  coUfosoit ^  ». 

(6)  Id.  /Md.  »  Et  hoc  PINI  IN  OMMWOS  Codicaius,  sicat  nos  in  hac  Listoriola 
I  iiuemimus,  scr^Ktim  T9ipni«t  »• 
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Ad  altre  footi  adiin<|iie  3i  pub  <»  dee  ricfitere  pel  gwdtcar  ddb  Cronie&  A 
Rolarì  per  correggere  i  difetti  della  G>pia  o  delle  Copie  di  Paolo.  Uo'altra  ge- 
nerale avvertenza  si  vuol  lare  innanzi  tratto  bu  questa  Grooica  ;  ed  è  ,  clie  m 
essa  non  si  cura  dHtioguere  gli  anai  compiuti  dagl'ineompioti  ;  forse  perchè 
i  Barbari ,  e  Longobardi  e  Franchi ,  senz*  aver  letto  Papiniano  ed  Ulpiaao  , 
aveano  del  pari  che  i  Giureconsulti  Romani  per  compiuto  raBoo,  appena  ùo^ 
minciato.  Ciò  rende  oscura  e  foUace  sovente  la  Crondogfa  di  Rotari.  Nod  si 
notarono  quivi  né  i  mesi  né  i  gionu ,  che  mancavano  ai  compimento  d*  ud 
anno ,  e  non  ì  mesi  ed  i  giorni ,    che  superavano  V  anno  già    finito  éi 
ciascun  bejgfio:  efletto  della  poca  diligenza  de^Compilatori  della  Cronica,  o 
déMb'ihancania  di  notizie.  A  discemere  quali  siano  e  quali  no  gli  anni  com- 
piuti ^Htf'Rètariina  ,  io  adoprerò  principalmente  le  due  ,  che  ne  ho  chia- 
mato le  chiavi':  ■  Tintestigare  ,  cioè ,  la  durat^i  del  regno  d' Adaloaklo  ,  e 
quella  dél'dominio  de*  Duehi. 

§.  1.  Durata  del  regno  d^Adaloaldo, 

* 

Paolo  gli  die  anni  aied;  e  tutti  seguitarono  Paolo,  eccetto  Sigeherto 
bla^nse  (1),  che  allargò  i  dieci  a  tredici.  Solo  il  Pagi  (2)  credette  più  a 
berto,  Scrittore  del  duodecimo  secolo,  che  non  a  Paolo  Diacono.  E  non  è  questa 
una  follia?  dissero  il  Muratori  (5)  ed  il  Di  Meo  (4).  Sarebbe  stala ,  si»  ceru- 
mente  :  ma  Sigeherto  potè  aver  contezza  così  della  Rotariaoa  in  qualche  Rac- 
colta di  Leggi  Longobarde,  come  del  Diploma  di  semplice  conferma  d^ta  dal 
Re  Adaloaldo  a  San  Bertulfo,  successore  di  Santo  Atala,  che  mori  tra^  siioi 
-Monaci  Bobbiesi  nel  10.  Marzo  627.  Con  f  autorità  di  questo  Diploma  ai  vuol 
coogiuogere  la  forza  delle  parole  da  me  riferite  di  Tristano  Calco  (5),  Q  quale 
affermava  d^esservi  a*suoi  di  un^antichissima  IscriMÙmefOVù  segnavasi  nel  628 
la  morte  di  Teodolinda. 

Se  il  Gemblacense  scrisse  veramente  45  anm^  egli  avrà  voluto  aggiungere 
pochi  giorni  o  mesi  a'  dodici  anni  compiuti  della  Cronica  di  Rotari.  Ma  poco 


(i)  Sigcberli  Cremhlacensis,  Chrooographla,  Apud  Pislorium  (  edente  Slru* 
Tio),  I.  749.  (A.  1726).  »  Agilulpbo,  RogeLANGOBAADORUM  mortuo,  Adalo- 
»  ALDUS, filiusejus,reguavit  annisl^  ».  (Le  cil're|Arahirhe  procedono  dagU 
Editori  ). 

(2)  Pagi ,  4d  Baronium ,  Anno  626.  «.  VII. 

(3)  Muratori,  Annali,  Anno  62S. 

(4)  Di  Meo,  I.  328. 

(5)  fedi  preo.  Num.  301.  di  questo  Codice^ 
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ìtt|Wfa.#  quel  clieSigéiNrto  dbceo  ooodaise:  la  dimostrMÌoiie  d'€$sara  stali 
imoMirte  éùdkày  e  pp^ytttft,  gli  anni  largiti  dalla  Crouica  di  Rotari  al  Re 
Adoloaldo  sofge  dal  Diploma  Bolìbàesea  Bertvlib:  Diploma,  che  oe  accerta  di 
ooD  aier  inmto  meutiu»  ìbiotbo  al  Re  Adalodldo  la  Copia  della  Cronica  ilota- 
raoa,  aeeoiido  il  Codice  di  Cava.  E,  tofoaiido  alBoUnese  Diploma,  di  «piesto 
propnameote  s  avvalse  il  P.  Pftgi  a  difendere  i  deui  di  Sigeberlo.  Poien  egli 
u  uoBo ,  che  il  Cav.  Ditti  giudica  del  iwmo  o  lifetmo  secolo ,  poteva  egli 
fogipar  il  Dìpknia  dato.a  Beriulfo,  ed  urtar  si  felioemente  nel  vero,  e  iq[nr0- 
poire  i  mmert  del  Codice  Cavensa?  Negli  allri  Codici  della  (ironica  Rotariana, 
che  vide  il  Cav.  Vesme»  eome  <|ue*  di  Madrid  e  di  Sau  Gallo,  si  dice  itìUti^  non 
^ìèci.CerUineDle  i  Irrdtcì  diSigeberto  s  accostano  più  a^ilmlici  che  non  a*4MC9. 

^.  11.     Durata  dcìX  anarchia ,  ovvero  della  domnaxiom  de  Duchi. 

Se  le  Storie  di  Secondo  da  Trento  non  si  fosser  perdute,  o  seFiM>k)  Diacono 
le  citasse  intorno  alla  durata  del  reggimento  de'  Duchi  Longobardi ,  noi  sa- 
premmo con  certesza  per  quanti  anni  quel  flagello  devastò  le  ragioni  d' Italia. 
Uà  Paolo  non  dice  di  saper  da  Secondo ,  che  tal  fljigeUo  oessò  a  capo  d'  anni 
dieci ,  quanti  e^fi  n  attribuisce  a'  Duchi  :  e  però  potò  il  Diacono  bevere  ad 
altre  men  sicure  soigenti ,  e  lalb'r  ne'  suoi  computi.  Ed  ecco  la  Cronica  di 
Rotari  del  Codice  Cavense  ,  prolungando  a  dodt'ct  anni  quella  dominazione  ^ 
accusa  P^o  d*ern>re.  Ha  perchò  phitlosto  non  errò  la  Cronica  diRotari  ?  Per- 
che  Fredegario ,  altro  contemporaneo  ,  concorda  mirabilmente  con  la  Cronica 
di  Rotari  ,  ed  assegna  dodici  anni  a'  Duchi.  Difficile  in  verità  egli  era  d'otte- 
nere in  tanta  distanza  di  tempi  e  di  luoghi  due  cosi  uniformi  testimonianze  , 
che  varrebbero  anche  in  un  giudizio  capitale:  ma ,  poich'elle  s  ottennero,  cosi 
P^ok)  Diacono  come  tutti  gli  altri  debbono  inclinarsi.  Rimangono  fermi  perciò 
i  due  punti  additati  dianzi ,  che  la  Cronica  Rotariana  dei  testo  Cavense  retta- 
mente attribuisce  dodici  anni  a'Duchi,  reltanìeiite  dodici  ad  Adaloaldo:  a'Du- 
chi,  perchè  s'accorda  con  Fredegwrio;  al  He,  peit^hò  s'accorda  col  Diploma  di 
BertuUo ,  Abate  di  Bobbio. 

i  IH.     Anni  della  prtun  di  Pavia .  e  della  morie  d'  Alboino, 

Lo  Storico  Secondo  tacque  fin  anche  della  vittoria  del  Re  Antari  su' Fran- 
chi; sk  come  riferisce  Paolo  Diacono  (i)  :  e  però  qual  maraviglia»  che  Secondo 


(i)  Paul.  Diacom',  Lib.  IIL  Cap.  30, 


tara  pose  le  aito  mn  nel  segnar  dUi^iemèhMt^,  i  ^hu  (]*EfeiiKftièl,  Ife  dna 
de^  falli  occorsi  a*  suoi  t'ìomi  ?  Laottio  tingerebbe  hMtìSb  11  ffire  ,  che  h  €n>* 
nologfa  di  Pado  procede  unicamente  dal  Trentino  ;  e  che  3  «oa  prt^tar  ledo 
al  Diacono  in  qtianto  aUe  date  sia  mi  oltrag^o  ipecàlo  à  Secoocto.  M  non  s»- 
oo  fennti  di  prestar  lède  a  costui  nolls c<Me  ra^ionefoli,  se  nbu  Mio  nel  etto, 
telie  Paolo  «9prei$amenie  Io  adduca  io  suo  tcsiiAionio. 

Alboino ,  secondo  la  Cronica  di  Roiari ,  usol  di  Panoonia  dopo  b  fSequi 
del  mese  d'Aprile  nella  Prima  Indizione ,  obe  tetminava  nel  51.  AgoMo  S68. 
Nel  primo  Settembre  dello  stesso  antto  568  comibciò  la  Seconda  Mizioiie  : 
allora,  dice  la  Cronica,  i  Longobardi  ecmmefmrono  «  éepfedaté  tltaUs.  la 
Terza  Indizione  principiò  a  ì.  Settembre  5^  ,  nel  corso  delb  quale  notasi 
nella  Cronica  essere  Allioino  divenuto  Signore  Ì  Italia  :  il  che  ci  conduce  a 
31.  Agosto  S70.  Nel  ^orno  appresso  spuntò  la  Quarta  Indizione  ,  che  fini  a 
31,  Agosto  571.  Allora  f.v  Tappunto  in  Settembre  (QuinU  IndizioQe)  mocì 
Alboino ,  al  dir  della  CrotTÌca ,  dopo  tre  almi  di  regno  :  tre  anni  solo ,  bob 
oltre,  a'qnait  poterono  anche  mancare  un  qualche  gforAi. 

Or  Paolo  Kaoono  aggiunge  litri  tei  merì  a^  tre  anni  (1).  Tuolò  n^  tempo 
slesso ,  cbe  Alboino  spendesse  tre  anni  ed  aìqnanH  mesi  (2)  ad  assediar 
Pavia  prima  di  prenderla  ;  donde  si  dovrebbe  credere ,  che  fl  Re  assalito 
avesse  quella  cittì  nel  primo  giorno  del  suo  anriVo  in  Italia.  No  :  Paolo  stesso 
ti  avea  narrato ,  che  Alboino  entrò  in  Milano ,  al  principio  dell^  Indizione 
Terza  nel  ^ttembre  569  (3).  Non  è  questo  bgli  un  confondersi  di  Paiolo,  fd 
un  contraddire  apertamente  a  se  stesso  f  Perchè  ciò  non  avvenga ,  fa  me:>tierì 
correggere  il  testo  di  Paolo:  pur,  come  correggerlo  ?  Negando,  che  fosse  «io- 
rato  più  di  tre  anni  I*  assedio  di  Pavia  ,  e  riduccudolò  a  due  anni  ;  o  ,  se  si 
vuole  ,  ad  un  solo  anno  e  qualche  mese. 

Ma  Paolo ,  ascolto  dirmi ,  lesse  le  Storie  di  Secondo  Trentino.  In  tal  caso , 
noi  faon  dovremmo  credere  a  Secondo  intomo  àUa  lunghezza  dell*  assedio  di 
Pavb ,  B  piccol  male  dovrebbe  riputjirsi ,  che  le  Storie  di  lui  siansi  perdute. 
Rimase  nel  Codice  di  Cava  ed  in  altri  la  Cronica  di  Rotari ,  e  basta  per  in- 
formarci  del  vero.  Due  Scrittori  abbiamo  anche  più  antichi  di  questa  ,  i  quali 
potrebbero  aiutarci  ad  esaminarla  ;  ma  1*  uno  è  il  Goto  Abate  Giovano!  Bicla- 

(i)  Pauli  INaconi,  Ub.  11.  Cap.  28.  »  Qui  Re\  (Alboinus)  poslquam  in  Itaua 
9  Irei  annoi  et  eex  mentee  regnavit....  iniereoipius  ert  ». 

(2)  id.  lUid.  Uh.  li.  Cap,  27.  a  At  vero  Xionensi»  civitas  post  tre»  cmnos 
»  et  aliquot  tnensee  ohsidionem  perferens. ». 

(3)  id.  ibid.  Ub.  U.  Cap.  25.  a  Alboin  igitur......  indicUone  Ingrediente  ter- 

a  tia,  tertio  Nooas  Septembrb Mjn>iOLAi«VM  ingresìms  est  ». 


n 

<ipnse ,  it  quale  steppe  si  poco  e  A  stranamente  in  f spagna  cji%fftipi  MPtft  m^ 
iioHio,  che  p<k;c  ìin  solo  anno  di  ^azio  tn  merzo  aHa  vktèi4h  di  MC  >(lil^iaiM 
(fi  Rosmuida ,  e  la  vendetta  Mh  medesima  Rosmuiida  (1)  :  f*  flÌN%  %  IMo 
Aveotìcese ,  che  h  trucidare  Alboino  dalla  moglie  tielP  anno  i^§fo  Jhl  €90^ 
toiaio  di  GnuHno  (2).  OnaT  è  taSè  anno  ?  Giustino  saH  all'  ImpekcT  ìmsI 
15.  Novembre  569  :  prese  II  primo  suo  Consolato  nel  1.*GemMi^  ^6  > 
come  dimostrai  nella  Storia  (5)  :  uè  fu  sei  vohe  Consola  ,  lina  i  sUòi  anni  si 
ootareuo  sovente  col  Posconsolato»  Se  Mario  intese  parlar  ^i  qutiUi  Oiétl'^Mt- 
perÌD  di  Giuslino  ,  il  sesto  si  compi  nel  45.  Novembre  5>TI  :  krimdtf'Mà^ii 
Aventieese  rende  ottima  testimonianza  in  fiitore  della  Croniea  di  Kelafi^Mt 
troppo  screditato  è  Mario  per  le  oficoriti  ,  e  soprattutto  per  &e  poskicifMKÌMd 
della  soa  Cronologìa.  Vedi  le  Note  al  pree.  Num.  8. 

NaHa  dunque  s*oppone  aHa  verità  ée'raeconti  ItoHmtil  ?  e  nulla  potHi  «pt 
pnrsi  fino  a  che  non  (roverassi  qualche  Doetmiento  più  aMicò  erf  autdrdVìri^^ 
il  quale  in  altra  guisa  narri  que*  fatti.  Paolo ,  assai  più  recente  SerittM-e ,  a 
malgrado  delle  sue  contraddnioiii  sttB'  impiresa  di  Pavia  ,  poco  ai  discosta  dà 
Mario  e  da  Rotari.  L' Anonimo  RHteriano  ^  «d  Agnello  Ravennate  ,  i  quali 
plico  dopo  il  Diacono  scrisse! 0  ne'  comiuciamenti  del  nono  secolo ,  s(*guftar#ud 
Pitolo  ;  ma  più  il  RiUeriano,  dando  ite  ornii  e  ui  v/^ui  di  regno  ad  Alboino; 
Dieulre  Agnello  il  credette  uccido  nel  28.  Giugno  del  ie$io  anno  di  Giustino 
hnperatore ,  cioè  nel  28.  Giugno  97  i.  Qui  probablimenie  AgntHo  Ravennate 
aklireviò  i  giorni  d*  Alboino  Re  ,  non  esseudo  terminato  il  terzo  auno  del  suo 
re^^no  nel  28.  Giugno  571.  Alboino ,  secondo  Mario  e  Hotari  e  Paolo  Diacoui^, 
dovè  morire  in  Novembre  o  Decenibre  571  »  perchè  nella  Cronica  Rotarianà 
rimane  una  qualche  diflìcohà  se  i  tre  anni  debbausi  numerare  dalla  mossa  del 
Re  vei'iio  l'Italia  nell'Aprile  568  della  Prima  Indizione,  0  datf  ingresso  aUuafe 
in  Italia  nel  mebc  di  Seliembre  dello  stesso  anno  5G8  delta  Seconda  ludizioue. 

§.  IV.     ùnUinuaxUme. 

Neil'undecìmo  secolo  ,  EIrmanno  Contratto  prelese  numerar  dalla  presa  di 
Pavia  1  ire  atmi  e  sei  meei  dati  da  Paolo  Diacono  al  reguu  d' Alboino  :  il  che 
nurtlava  1'  uccisione  del  Re  fin  verso  al  570  (4).  Dì  cib  JUrmauno  fu  kxiaio 


(1)  loh.  Biclariensis,  Chronic.  Edilio  RoncalU  il.  384-385.  (A.  1787j. 

%  Marii  Avenliecosis,  Chronic.  fUlit.  Roncalli,  11.  413. 

ra)  storia  dlUlia.  Ili:  337.  Vedi  quivi  U  Nota  (3/. 

ih,  Iknoaa.  ContracU,  Cbronie.,  sub  Au.  ;»71.  JSdit  Ubserinaipn.  {JL  1790]. 


éà  IhgL  (1)  »  e  giusUHMate  deriso  dal  Mvrttori  (2)  :  se  noo  che  lo  stessa 
Pigi  Àcooleotò  di  credeie  Alboino  oociso  nel  574.  AU*anno  S74  altresì  ac- 
connato  avoa  Sìgeberto  Gemblaeenae ,  ooncodendo  sei  anni  di  r^gno  ad  Al- 
boino (5)  ;  il  che  piacque  a  Cario  Siganio  (4).  Il  Baronio  (5)  steUe  fermo  a 
voler  il  571  «  secondo  il  Diacono  ;  e  però  non  ebbe  i  suffragii  del  P.  Pagi. 
Ma  nhino  de'  più  recenti  Scrìtiori  volle  rammentare  il  574  del  Siggnio  e  del 
Pagi  :  e  tutti  abbracciarono  Topinìone  del  P.  Bacchini  (6) ,  che  disse  Alboiw 
troddato  nel  573.  Tali  furono  U  Sassi  (7) ,  il  Muratori  (8) .  il  Durandi  (9) , 
rOlfroochi  (10),  fl  Di  Ileo  (il)  ed  il BranetU  (12).  Ma  come  si  poasono  eoo- 
dure  a  quattro  anni  e  «et  mesi  gli  armi  tre  e  jet  tnesi  di  Paolo  senza  cor- 
raggsre  il  testo  di  lui  «  e  senza  correggere  più  largamente  ad  un'  ora  il 
testo  della  Cronioa  di  Rotari  ?  E  corretti  che  siano  in  questo  luogo  1'  uno  e 
Taltio  testo ,  non  ridane  più  spazio  pe'  dcdiei  auui  assegnati  a'  Duchi  »  e  si 
perde  il  frutto  della  mirabil  concordia  fra'detti  di  Rotari  e  que*  di  Fredegario. 
lo  non  vacillo  uell'  accettar  pienamente  i  beneflcj  d'  uua  sì  rara  ooncoitiin  ;  e, 
dopo  r  licciaione  d' Alboino  verso  1*  Ottobre  od  il  Novembre  571,  riferisco* 
secondo  il  Baronio,  1*  innalzamento  di  Clefo  agli  ultimi  giorni  di  queil*  anno  od 
a  primi  del  572. 

f .  V.    Durata  M  regno  di  CUfà. 

Per  non  perdere  qoe*  preziosi  beneflcj ,  son  costretto  a  creder  degna  éi 
correzione  k  dorata  di  due  anni  e  sei  mesi ,  assegnati  al  regoo  ed  alb  vita 
di  Qefo  dall*  Anonimo  Ritteriano  e  da*  Godici  della  Cronica  di  Rotari ,  veduti 
dal  Vesme.  Sarà  questa  W  correzione  unica  y  la  sola  che  io  recherò  loro  :  ed 
è  necessaria  »  perchè ,  senza  tal  medicina ,  si  sconvolge  Tordioe  intero  della 
Cronologia  de*  Re  Longobardi.  Ma  il  testo  Cavense  mi  riconforta ,  che  ,  segui- 
tato da  Sigebeifo  Gemblacense  ,  die  due  amni  di  r^no  a  Ciefo  (12)  ;  i  quah 

(1)  Pagi,  Ad  Baronìum  ,  Anno  57i. 

(2)  Muratori,  Annali,  Anno  573. 

(3)  SIgeberti  Uemblacensis,  Apud  Pist'^rìam,  I.  741. 

(4)  Caroli  Sigonii,  De  Regno  Italiae,  Lib.  I.  p.  20. 

(5)  Bacchini,  Ad  AStOeUum  Ravenoatem,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  llal. 
Tom.  II.  Pari.  L  pag.  118. 

(•)  SasBi,  Ad  Ub.  1.  Sigonii,  Nota  (24). 

(7)  Muratori,  loc.  eU.  A.  573. 

(8)  Durandi,  Cacciatori  Pollentini,  pag.  82. 1<^  (A.  i773j. 

(9)  Oltrocchi,  Hbt.  med.  Ug.  pag.  712. 

(10)  Di  Meo,  Annali,  I.  62^. 

(11)  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  Toscano,  1. 168.  (A.  1806). 

(12)  Sigeb.  Gemblacensas,  ìoe,  eit.  pag.  74a 


Tt 

w»ai«o>ip0iow9  e  rienooopofeiò  tlb  spillo  4*  un  anno  «  mi  «mH,  ri* 
codyo  àk  Piolo  INicono.  Qoeslì  per  avveotnr»  ebbe  tra  le  nuni  ima  GopÀ 
ddh  CroMn  Roumm ,  più  corretta  de'  Godici  YesmìaDi ,  là  dove  ai  park 
di  Odo.  Rilonio  dunque  a'  émUfUo  mm  di  PìMto  Diacono  per  aalfare  il  rì- 
manoite  deOa  (>onolo|[ia  di  Rotari  :  e  con  piena  Macia  poi^  la  fine  di  QaA» 
ia  Giugno  573» 

§.  VI.     Ihminùziont  de  Duchi. 

V  aiMrdàa  cessò  f  non  essendo  eampùtio ,  ma  cominciato  appena  il  suo 
dnedecfciio  «tuo ,  verso  il  mese  di  Giugoo  o  di  Luglio  584.  Laoode  i  Duchi 
sisssero  na  Re  loro  Antan ,  figliuol  di  Oefo.  Qui  m' uoisoo  volentieri  col  Di 
Meo  (I),  che  trattò  dottamente  questo  punto  contro  il  Basnagb ,  situando 
■el  584  Tinnalaamenlo  d*Amari,  sebbene  stesse  per  Topìnione  de*4isd  anni. 
IMk  dn*  Mtki  (  non  eonymilt  )  deDa  Cronica  Rotariana  aembra  esser  sn- 
giiiu  dsl  Cronista  di  Brescia  »  e  da  Andrea  da  Ratisbona  :  ma  costoro  non 
bnoo parola  di  Clefo,  e  però  comprendono  il  suo  r^gno  nel  Ducale  Psriodo. 

i.  VII.    Àutari. 

Autari ,  per  le  ragioni  dette  diansi ,  regnava  nel  i .  Settembre  584  ;  giorno, 
io  cui  cominciava  la  Seconda  indf«nn^  Mor) ,  come  or  ai  vedrà,  nel  5.  Set- 
tembre 590  :  e  però  era  terminato  il  sesto  anno  dd  suo  regno,  e  principiato 
appena  il  settimo.  Gò  bastò  a'  Gomialatorì  della  Cronica  di  Rotari  per  conce- 
dergli ai^Mmto  atte  anni  di  S^norfa. 

La  Lettera  scritta  da  San  Gregorio  nella  Nona  Indiaone  sulla  morte  allor 
allora  succeduta  d*Auiarì  dee  riporsi  ne*  quattro  mesi  ultimi  del  590,  e 
BOB  gA  negli  otto  del  59i  ;  compresi  tutti  nella  Nona  bdisooe.  Nel  riferir 
qoesu  Lettera  (  Vedi  prec.  Num.  55  ) ,  dissi  per  quali  motivi  si  debba  te- 
nerla per  una  deDe  prime  scritte  dal  nuovo  Pontefice ,  forse  anche  in  Set- 
tonbre  590  :  qui  soggiungo  di  non  potersi  ella  credere  collocata  mabmente 
Beg^  nhìmi  quattro  mesi  di  quella  Indiiione ,  cioè  nel  590  ,  poiché  nel  Re- 
gistro di  San  Gregorio  tal  Lettera  precede  ai^  altri  otto  mesi  della  stessa,  per- 
lioentì  al  591 ,  e  disposti  ordinatamente  secondo  le  loro  date  di  Febbraio , 
Mano ,  Luglio  ed  Agosto. 

i  Vm.    Àfilulfò. 

di  Rotari  gli  dà  wnltcm^  onnt  :  al  che  &'  uniformò  Paolo 


d)  Di  Meo,  Annali,  L  111*117. 


Ilwc^iD  :  m»  4a  qiial  q^an»  tMOgiia  e  wiiiienrit?  Dt'  prioB  di  NovndbM 
«jpitfidQ  Agilulfo  spofiò  Teodoliada ,  o  cU  Maggio  891 ,  qwndo  ej^l  ai  oinbò 
in  Niboo  ?  Se  <b  Ihggìo ,  i  oenlteìfi^  anni  temiD^nMO  ki  Maggb  616:  se 
dal  preoedente  Novembre,  oompironaì  nel  MoTembre  615  :  cìb  che  oomoMa 
eoo  la  Cvouica  dì  Rotasi,  tuttoché  tì  fossero  stali  iin  qualche  gioniì  di  più  odi 
meno,  de'  quali  essa  non  tenne  mai  conto.  Tra  que\  che  non  la  coBobbeio* 
si  disputò  lungamente  :  ma  troppa  sazietà ,  or  che  si  troYa  decisa  la  lite,  sa- 
rebbe il  ripetere  i  luoghi  discorsi  degli  Scrittori ,  e  soprattutto  del  P.  Pagi , 
M  Muratori  e  del  Di  Meo.  Sob  dirò ,  che  la  Rotarìana  dimostra  essere  il 
Pagi  andato  lungi  dal  vero  e  gif  altri  due  a?er  ben  registrato  la  movie  d'Agi- 
Ittlfo  verso  W  fioe  del  6-15.  Pur  ooa  cessa  del  tutto,  intono  alla  durala  àà 
fsgno  d'AgiluUb  ,  il  solito  ftatidio,  che  in  tal  Cronica  si  debba  sempre  i^pio- 
raro.  quali  siano  e  quali  no  gli  anni  compiuti  di  ciascun  regno. 

§.  IX.    Ààaioaldo. 

£  però  conviene  rinunziare  alla  speranza  di  sapere  quando  verameaie  co- 
minciarono i  dodici  d*  Adaloaldo.  Ma  qui ,  certo  ,  il  P.  Pagi  senti  come  se 
avesse  veduta  la  Cronica  di  Rolarì  ;  del  che  ho  dritto  a  bastanza  nella  Diuer- 
tazùme  Bobfaiese.  Allorché  Bertulfo  Abate  ottenne  il  Diploma  di  Luglio  627  , 
duravano  i  dodici  d'Adafoaldo,  fosse  stato  qualunque  il  giorao  della  morte  di 
suo  padre  Agilulfo.  Non  poterono  per  altro  que'  dodici  anni  pidungarsi  due 
i  primi  giorni  o  mesi  del  628  :  poiché  Bertulfo  stesso  nell*  11  triugno  62S, 
consegui  da  Onorio  V  Pontefice  la  Bolla  d'immunità  per  Bobbio,  dopo  essere 
stato  in  Ruma  con  Giona  di  Susa  ;  il  qual  viaggio  non  si  fece  se  non  per  b 
permissione  avutane  dal  nuovo  Re  Arioaldo ,  come  Giona  racconta.  Lo  spano 
incerto  ,  che  ^  mio  malgrado  lascia  la  Cronica  di  Rotari ,  mi  fi^  credere,  clie 
Adaloaldo  giungesse  a  vedere  il  primo  o  secondo  mese  del  628. 

§.  X.    ÀrioaMo. 

Qui  nuova  difficoltà  sorge  dalla  Cronica  di  Rotari ,  ove  s'assegnano  soli  s^ 
anni  di  regno  ad  Arioaldo.  Non  bastano ,  anche  a  volerli  numerare  dal  Marzo 
628  y  non  bastano  a  render  vera  la  data  dell'  Editto  di  Rolarì  ,  la  quale  (  si 
legga  il  Secondo  Prologo  )  è  del  22.  Novembre  643,  correndo  Vottavo  anoo 
di  quel  Re.  A  render  vera  si  ialta data ,  bisogna ,  cheil  regno  di  Rolarìavesse 
i- prìncipi  ahueno  in  Dicembre  635;  nove  o  dieci  mesi  dopo  la  morte  d'Ariir 
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flUA:  f  |M^ 4M  «9991 4  im^  m «t^ii^im smiseanM^  ddh  Qroueftnél 

Aisap  ptffUfi  sir«!^bQ,  k^ i»l  «i^.,  V  sim^  M  oosHme  di  uoeiaì  degli 
«mi  oo^piiip»  e  dogi*  kn^otti^  mAn  Qr^N^^ii  di  Roiaii  :  m»  q^e)  Re  ne» 
dÌGse  qui^  d^  attere  uniiiediamB(|9>e  «H(gqe4m<)!  ^  Arioaid» ,  con^  AMoMos 
suceedeite*  a  soq  f^ed»  44;ìli#^  (^i  dinm^  §iìò^ii<mi>  e^^qrvi  aileusa  «tn^ev» 
didSjgerai.j  0  mima»  qfliitn4di?wiì»  ^'oeil^aMii  d'AdriqekK^  «.flìolio  di 
RoUn  fina  «Ila.  j^t^tilUicaii^Me  d6i|l'  l^itw  ;  poicbè  dftv«uero  pasav»  alqiiiBii^ 
mesi  Ut  la  aiprte  del  prào  e  Teleiipqe  ófl  anooaé^.  Né  Rocari  ena  obbl^alo 
1  namr  aeUa  sua  Cronica  si  fatte  eose,  a  tutti  note,  uè  a  descrìver  gl^iadogi 
della  sua  elesioiie.  Del  resto  lo  steaao  B^iari  4  Wfc  eaempib  deUa  poea  fiducia, 
cka  dee  eoiocani  iiell*eiii«DCÌaaìpiiie  degli  aanl  Egli  nd  2d.  Novembee  645 
dìKenelSeoendoProlo^i^»  pnWioipei  k,ls§^  neatne  comeva  3  uitanUti- 
mo  mio  anno  àv^  la  Temila  d^^Lapgobeiidi  oeH^kalia:  ma  di  questo  ciane  tne. 
Acorsi  apfenn  due  mesi  e  qualebe<  gjoni»  cbe^  pacarono  per  un  anno  confMulie^ 

i»  XI»     fiWiulifitfr^ 

tt  qui  ebiairo  si  vede ,  «he  Guadsbeiga.»  figliuola  di  Teodolinda  e  vodova. 
d'Ariuddo ,  tenne  per-  un  ciioa  diaci  ineai  dopo  la  UMurta  del  nusito  il  v&- 
SHe  d' llafiai;  che  intanto,  iMiagUlaBi  elb  di  Rolaii,  allora  Duca  di  Bre- 
scia, gli  die  la  manaftlosoetti»t  quando  vide  traaeurso  nn  oneaiA  apano  di 
laiapo.  &  fcffo»  che  leedolinda  nae  aveva  indurato  più  di  due  mesi  a  spo- 
sare AgriaKa  dopo  Anian:  va  neUenoailìL  àia  regno  in  Italia  i  suoi  popoli 
volfeio ,  che  s'afOieitass^v  le  acMe.  Nel  655  tutlo  era  quieto  nell*  balia  Loa- 
giteda  :  a  forse  ancora  mohei  riwliià  vii  furono  e.  sperarne  deluse,  no»  dia- 
ecmpagnale  da  qiwtleho  mniBCcta  ,  innanEi  ohe  la  Regina  soegjfaaae.  Laonde 
io  non  avei  maraviglialo  aa  t  sette.  ai|oi  da^  dalla  Cranica  di  Rotata  ad 
Ariaaldo  non  foaseia giunti  a  oenpirsl  da  uu  lata»  e  dall'alta»  che  Guih 
deheiga  lwn(jaimafi  avesse  goMnato  i  firepi  del  segno;  dagli  ultinù  giani 
dfl  634 ,  fiuo  a'  primi  del  636, 

%m.    Moiagi. 

Rolari  avea  trent'anni,  egli  lo  dice  nel  Secondo  Prologo,  quando  OMptò  sul 
Inmo  :  uomo  di  vaste  amhixioni ,  desioso  di  glorìa  e  vago  di  far  conoscere  a 
Gondeberga ,  che  la  sua  Longobarda  nobiltii  non  cedeva  punto  alia  Turingìca 
d*Agflolfo  y  uè  alla  Bavarica  degli  Agilplfingi  di  Teodolinda ,  e  neppure  alla 
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Gotìea  dìTeodorico  defili  Amali. CB  piacque  petclò  «fichiànir  nel  Secondo  Prologo 
d*  essere  il  duodecimo  discendente  d'Oblon  degli  Arodi.  Goal  namd  aver  Cas- 
siodoro  scritto  di  Teodorico,  il  dieianeUetmo  discendente  dì  Gapio  (I).  Ib  in 
quanto  al  magnificare  gli  splendori  anticlii  4^  gente  Longobarda,  Rotori  si 
trovò  in  «ecco.  Non  v  "erano  Storie  »  non  Archivj  presso  i  Longobardi  ;  b  me- 
moria tenace  de*  più  ansiani  tramandava  dì  mano  in  mano  le  geste  de*  mag- 
giori aDa  pofterità,  celdwate  con  qualche  canione.  Pur  né  gli  antiani  eoa- 
fluitati  da  Rotari  né  le  canzoni  seppero  immaginare  nn'anticbità  maggiore  del 
quarto  secolo  alla  gente  Longobarda  ;  pleeoìa  gente  ndlo  ScAiaMiuif ,  iaoh 
0  non  isola.  * 

Udimmo  (2)  aver  San  Prospero  (  se  sue  furono  quelle  parole  )  fatto  nel 
Consolato  d^Ausonio  ,  cioè  nel  379  ,  uscir  dall*  isola  Seandia  i  Longobardi  , 
condotti  da  Ibor  ed  Aio.  Qui  domando  sapere ,  ma  chi  potrà  mai  rispondere  ? 
Non  potò  un  qualche  Sacerdote  Ariano  de^Goti,  caro  alRe,  sk  tenero  di  qiielb 
setta,  ed  anche  un  Romano  Cattolico  adé'taigli  le  parole  di  San  Prospero  d*A- 
quitanìa  per  fregiarne  la  Cronica  del  Re  prima  d'appiccarvi  le  portentose  gesie 
di  Frea  e  di  Gambara  ì  Ove  lo  Scrittor  Aquilano  somministrato  avesse  a  Roun 
le  memorie  più  antiche  del.ongobardi ,  la  parola  Contuli ,  che  precede  all'al- 
tra di  ScANaARàM,  potrebbe  non  dinotare  un'isola,  ma  il  Console ,  sotto  il  quale 
uscirono  dallo  ScAmiANAM  i  Longobardi.  S'accrescono  i  miei  sospetti ,  vq^gendo 
che  r Anonimo  Ritteriano  cita  San  Girokmo  intomo  a*  Vinili,  o  Longobardi,  e 
volea  certamente  parlare  del  suo  Continuatore  San  Prospero. 

ila  quando  ancwa,  come  pare  a'  più ,  le  poche  parole  so' Longobardi  adat- 
Ute  si  fossero  ed  aggiunte  all'Opera  di  San  Prospero;  la  Cronica  di  Rotari,  non 
la  Storia  di  Paolo  Diacono  sarebbe  stata  la  sorgente ,  da  cui  tali  parole  pro- 
cedettero ad  ampliare  il  racconto  dell'  Aquitanese.  Ignorando  io  se  i  detti  di 
Rotari  passarono  ad  allogarsi  nella  Cronica  di  San  Prospero  ,  o  que'  di  San 
Prospero  neU'  altra  di  Rotari  ,  non  posso  del  tutto  acconsentire  a  togliere  dal 
testo  Gavense  il  ùmeuH  ed  a  leggervi  T  imula  Scandanan.  E^li  è  mestieri  dì 
nuovi  CodBcì  e  di  nuove  autorità  per  disciogltere  questo  dubbio:  qual  danno  in- 
tanto per  Rotari,  che  i  suoi  eruditi,  Romani  o  Goti ,  non  gli  avessero  detto,  di 
aver  Velleio,  Tacito  e  Tolomeo  pariate  deXongobardi!  Qui  giova  osservare,  che 
TAquitano  scrive  d'essere  in  gran  mo/ftfwlfne  usciti  essi  dalla  Seandia;  ma 
Rotari  contentasi  nella  Cronica  di  non  credere  altro  i  suoi  Longobardi  se  non 
una  [eccola  tribù.  Fu  modestia ,  od  orgoglio  ? 

(1)  Storia  d'Italia ,  IL  505. 

9)  IM.  T.  854.  -  Tarola  Cronologica ,  pag.  351-352. 
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PARTE   SECONDA. 

Ss  CO  II  DO     PnOlOQOé 

(  A  jimlo  ugue  Vindice  Caotnse  delV  Editto  UmQ^^io  ). 

Anno  643.  NoTembre  22. 

(B«l  solo  Codice  Cafflow). 
OSSERVAZIONI  PRELIMINARL 
5*  1.    DmisiéA  cirii/TA^  Gotica  e  della  Lonoobaada  in 

Ir  ALMA  NEL  648^  PER  i^ANTO  APPARISCE  DALL* EDITTO 
DI  ROTARI* 

Non  credo  poter  dare  principio  al  mio  ComentoauIP  Editto 
di  Rotari ,  per  chiarire  la  condizione  de'  vinti  Romani ,  aensa 
un  rapido  cenno  alla  civiltà  de'Goti  e  de' Longobardi  sotto  quel 
Re.  Parte  principaliasima  di  tale  investigasione  ai  è  il  mettere 
sempre  ia  più  chiara  luce  la  diversità  della  razza  Gotica  e  della 
Gennanica.  Or  cpieata  luce  ai  manifesta  da  se  nelP  Editto,  mercè 
il  paragone  delle  Leggi  de'  Goti ,  e  di  quelle  de'  Longobardi. 
E  però  io  dico  ed  affermo ,  che  o  non  vi  sono  razze  umane , 
le  quali  valgano  a  di£Eerenziar  la  stirpe  unica  de' figliuoli  d'A- 
damo ,  ciò  che  ascolto  dirai  da  un  qualche  recei|te  Scrittore  ; 
o  I  se  razze  diverse  vi  sono  e  varie  famiglie  di  popoli ,  ninna 
dì  tali  famìglie  allontanosai  tanto  da  un'altra  quanto  la  schiatta 
de* Germani  di  Tacito,  donde  uscivano  i  Longobardi  Rotariani 
d'Italia,  dalla  schiatta  de'Geti  di  Zamolxi  e  di  Deceneo^  don- 
de procedevano  i  Visigoti  di  Spagna  e  gli  Ostrogoti  d' Italia, 
soggetti  a  Teodorico  e  ad  Amalasnnta. 

1  Germani  d'oggidi  si  danno  per  discendenti  de' Germani  di 
Tacito.  Sono^  ma  in  piccolissima  parte  dopo  l'uscita  de'Bor* 
gognoni ,  de'  Vandali ,  de'  Franchi ,  de'Longobardi  e  degli  An- 
glo-Sassoni 'j  dopo  che  i  Goti  d'Ermanarioo  a' impadronirono  di 
quasi  tutta  POrientale  Germania,  non  che  delle  rive  in  giro 
del  Baltico.  Molti  e  molti  nuovi  popoli ,  massimamente  Unni 
e  Slavi  y  empierono  dopo  Attila  tutu  la  Germania  di  Tacito, 
accorrendovi  dalle  pih  remole  r^oni  dell'Asia  ;  e  fondandovi  « 
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se  cosi  vuoisi  I  Flado  Gorimiua  y  che  paà  non  «sere  im- 

magìnaria  ^  come  ìmmagmarìe  certamente  sono  rindo-Gezmanie 
precedenti  ad  Attila.  1  Germani  di  Tacito,  che  prima  del 
Cristianesimo  non  ebbero  alcuna  sorta  di  lettere  né  di  tcrit- 
tura  di  là  dal  Reno  e  dal  Danubio ,  furono  pn^enitori  delle 
genti  mescolatesi  co'  discendenti  de'  popoli  Attilani.  Di  tal  me* 
scolanz^  nacque  l'odierna  Germania ,  che  or  pervenuta  si  vede 
ad  alta  fama  d'eccellenza  cosi  nelle  lettere  come  nelle  scienze. 
Non  contenti  di  si  ampia  lode ,  i  Germani  d'oggidì  amarono 
impadronirsi  della  gloria  de'  Geti  o  Goti ,  or  dicendo  che  tutti 
erano  uno  stesso  popolo  ^  ed  ora  che  la  Germania  si  dovesse 
prolungar  fino  al  Tanai  od  ali'  India  ;  patria  comune  cosi  dei 
Germani  I  come  de' Geti  o  Goti ,  venuti  poscia  sul  Danubio. 
Ma  nel  Cemento  all'  Editto  di  Rotari  non  occorre  indagare  que- 
sta patria  comune  d'Asia^  e  si  ponga  pure  dove  pivi  ad  altri 
piace  il  luogo  della  comune  loro  partenza;  in  Armenia  ,  sul 
Caucaso,  su' lidi  Orientali  del  Caspio^  fra  gli  Aitai,  nell'in* 
dia,  nella  Cina  e  nel  Giappone.  Sarà  sempre  vero,  che  i  Ger- 
mani ,  ed  i  Geti  o  Goti ,  arrivati  sul  Danubio  dall'Asia  ai  se- 
pararono; che  alcuni  trassero  alla  volta  di  Germania,  e  v'in- 
salvatichirono ;  che  altri  ristettero  sul  Danubio  y  ed  o  vi  ri- 
tennero una  lor  vetusta  ed  Asiatica  civiltà ,  o  ne  acquistartmo 
un' altra  novella  e  Danubiana. 

Da  quest'antichissima  separazione  procedette  la  diversità  delle 
due  razze  ;  la  Germanica  divenne  foresta  ,  cittadinesca  si  man- 
tenne la  Getica  ;  quella  tanto  schiva  sempre  di  lettere  quanto 
questa  funne  indi  vaga  ,  tuttocche  non  si  trattasse  di  lettere  ne 
Greche  né  Latine.  Della  prima  razza  perciò  Tacito  scrivea  es- 
sere surta  ella  ,  non  so  se  dalle  dure  querce  ,  in  Germania,  ove 
gli  pareva  impossibile  potesse  vivere  chi  non  vi  fosse  nato  : 
della  seconda  ebbero  cura  Zamolxi  e  poi  Deceneo ,  che  sepperla 
erudire  nelle  arti  dell'Egitto  e  dell'  Oriente. 

1  Longobardi  nel  645  viveaoo  con  le  Cadarfrede  o  Conane- 
tudini ,  e  privi  affatto  di  Leggi  scritte  ;  ciò  mosse  Rotari  a  pietà 
della  sua  gente.  La  loro  Istoria  non  superava  l'anno  379,  come 
ho  detto  nella  Dissertazione  sulla  Cronologia  d'esso  Rotari  ;  a 
dare  un  imperfetto  e  squallido  sunto  di  tali  Antichità  s'inter- 
rogarono gli  anziani.  Ciò  basta:  ed  ornai  per  certa  Storia,  nairala 
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d^  cU  «Tea  tulio  il  dasMeri^  4i  renderla  illustk'e ,  sappiamo  qoai 
btm  allopra  k  ciyiltà  della  trìbii  propriamente  della  de' Longo- 
bardi. &oi^i  non  ppeteie ,  cbe  i  suoi  fossero  Goti  ^  e  s'accordò 
eoa  Giornande  >  ohe  avea  separato  i  Geti  o  Goti  da'Germani  di 
Taeito.  Di  questi  Geti  o  Goti ,  unico  popolo ,  avea  Gioruande 
narrato  le  glorie  anticbe ,  secondo  gli  Autori  da  lui  letti  ;  ma 
egli  ùi  testimone  da  per  se  stesso ,  che  nel  55o  duravano  appo 
i  Geti  o  Goti  le  L^gi  chiamate  SeUagùù  ;  scritte  al  tempo  di 
Siila  da  peceneo.  £d  or  ciascuno  può  giudicare ,  se  un  popolo 
vivente  con  Cadcurfrede  non  iscritte  sia  della  stessa  razza  d'un 
popolo  9  cho  da  sei  secoli  e  piii  avea  le  Bellagifd  scritte  ;  indi 
visse  con  l'Editto  Romano  di  Teodorico  degli  Amali.  Né  qui  » 
nel  Comento  a  Rolari,  è  mestieri  d' annoverar  ciascuna  dell'altre 
diversità  fra  Goti  e  Germani  ^  da  me  notate  nel  corso  d*  una 
intera  Storia,  le  quali  tutte  vengono  a  riuscir  in  quella ,  che  gli 
abitatori  della  Germania  di  Tacito  ignorarono  la  scrittura  fino  a 
San  Bonifazio  nell'ottavo  secolo  ^  e  che  però  dianzi  non  seppero 
dipingere  >  uè  scolpire  ,  né  disegnare  od  architettare ,  come  hen 
sapevano  i  Goti. 

5.11.      CoifTàN^jigMONE*     LM  BsI4'AOINI    GoTlCBM   POSTB 

DjtL  •monioiuio  jìv  Fojtfno  s  DAhhK  Gababfbede  Lov-^ 

Editto  nondimeno  di  Teodorico  eBéllagini  andarono  in  fondo, 
allorché  i  Goti  vennero  con  Alboino  in  Italia  >  ed  incorporaronsi 
nella  ciUaclinanssa  Longobarda^  mercè  il  guidrigildo.  Andarono 
in  fondo ^  e  con  es^  anche  il  dritto  fra' privati,  se  que'Goti  aves- 
sero volato  mai  {urne  puòòUco  uso  ne'Trihunali  Longotjt>ardi;  pur 
nessuno  vietava,  eh?  i  contratti  e  le  successioni  fra  loro  si  r^o- 
Ussero  ne'  modi  Gotici  \  e  lo  stesso  avvenne  a  qualunque  delle 
laolte  tribii,  diverse  da' vinti  Romani  d'Italia,  ed  incorporate 
nella  cittadinanza  Longobarda.  Ma  disparve  del  tutto  il  Dritto 
poliUco  e  crimioale  posi  de'Gqti  come  d'ogni  popolo  incorpo- 
rato, e  si  trasformò  in  quello  delle  Cadaffred»\  necessaria  uni- 
formità ,  senza  la  quale  non  avrebbe  potuto  sussistere  per  un  solo 
giorno  il  Regno  Barbarico  ne  in  Italia  ni  fuori  dltalia,  £ ,  ^e- 
rameate  ,  non  sussistette  senza  tal  condizione  d'uniformità  ne' il 
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r^o  de'  Franchi ,  dominato  dalla  Legge  Salica  e  Ripuaria  • 
uè  quello  deXoDgobardi  ^  dove  le  Cadaffr$de,  in  virtii  della 
con^ista^  fecersi  obbligatorie  per  tutte  le  razze  pia  yarìe^  por- 
che abitatrici  del  Regno.  De' Franchi  sovvienmi  d'aver  detto  S 
che  poche  parole  di  Clodoveo  nella  Legge  de*  diciaselte  Capi 
prima  della  Salica  ,  bastarono  a  mutare  in  Franco  il  Romano, 
mercè  il  minor  guidrigildo  ed  il  giuramento  nella  caldaia  del- 
l'acfiaa  bollente.  »  Clodoveo ,  soggiunsi ,  non  conduceva  seco 
»  né  i  Servii  Sulpizj  né  i  Triboniani ,  e  non  v'erano  consultori 
n  del  gius  tra'  Franchi  :  ma  quando  si  trattava  di  menomare  o 
»  d' avvilire  gli  ordini  politici  della  cittadinanza  de'  vìnti  » 
»  l' istinto  acuto  della  Barbarie  sapea  dir  piii  e  meglio  con  la 
N  sola  parola  di  guidrigildo  y  che  non  avreMero  saputo  i  piii 
»  eloquenti  e  sottili  discorsi  de' Giureconsulti  di  Roma  ». 

Piacesse  o  no  a' Goti ,  essi  dovettero  vivere  col  guidrìgiido 
dopo  Alboino  in  Italia  :  ma  la  preponderanza  de'  lor  Sacerdoti 
Ariani  dava  il  primo  grado  a'  Goti  fra  quanti  popoli  eransi  o  si 
sarebbero  incorporati  ne' Longobardi;  ed  anzi  attribuiva  loro  la 
maggioranza  sulla  tribh  propriamente  Longobarda.  Chi  non  com- 
prende y  che  il  prevaler  della  scienza  suU'  ignoranza  e  1'  aver 
r  insegnamento  della  Religione  Ariana  mettevano  il  Goto  ne'  pri- 
mi 6eggi,  concedendo  loro  gli  onori  supremi  dello  Stato  Longo- 
bardo ?  li  guidrigildo  f  che  apprezzarsi  dovea  secondo  le  Cadar- 
fredt  per  pagarsi  agli  eredi  d'  un  qualche  Goto  ucciso  ,  era 
certamente  uno  de'  massimi. 

J.  llf .      Sb  I    GOfTl  TUROÌfO  TRA*  COMPILATORE 

JDSLL  Editto  di  Rota  ri. 

Quando  Rotar!  volle  scriver  le  Cadarfrede ,  tre  idiomi  «ol* 
tanto  aveano  il  lor  proprio  Alfabeto  in  Europa  ;  il  Gotico ,  il 
Greco  ed  il  Latino.  Trascelse  l'ultimo,  perchè  appartenente  alla 
razza  de'  vinti  Romani  ;  la  piii  numerosa  tra  le  suddite  di  Ro- 
tari  ;  a  pochi  de'  quali  era  noto  il  Greco  (  San  Gregorio  dicea 
d'ignorarlo)  ed  a  pochissimi  l'Ulfilano,  che  non  piii  studiof- 
si  dopo  la  morte   d'  Amalasunta  '  in  Italia.    Or  chi  fa  l' Au- 


1  Storia  d*ltaUa,U. 909. 
S  79ii  Storia  d'Italia,  IL  MI. 
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tore  della  tradazione  delle  Cadarfrede,  che  fecefti  dalla  lingua 
Germanica  nella  Latina  ?  Non  i  Longobardi  veri  y*-perchè  privi 
di  lettere  ;  non  i  Romani  vinti  d' Italia  ,  perchè  non  versati  nel- 
l'idioma Longobardo:  e  però  altri  non  so  vedere,  dotti  snffi- 
cieotemente  nell'  uno  e  nell'  altro  linguaggio ,  se  non  i  Romani 
di  Pannonia  ed  i  Goti  venuti  con  A.iboino  in  Italia ,  già  Lor^ 
gobardizzoH  da  molti  anni. 

Era  dunque  una  la  lingua  de^Germani  e  de'Goti  ?  No^  senza 
di  che  le  Cadarfrede  avrebbero  potuto  scriversi  da  gran  tempo , 
e  pur  non  si  scrissero^  in  lingua  Ulfilana.  Ma  i  Sacerdoti  Goti, 
per  la  propagazione  delle  lor  dottrine  Ariane  ,  aveano  dovuto 
imparare  in  Pannonia  l'idioma  di  coloro ,  che  voleano  converti- 
re y  che  convertirono  alla  lor  fede  :  avvenne  perciò  nel  643  <{uel 
cbe  avviene,  quel  che  avverrà  sempre  a'  Missionarj  presso  i  piii 
lontani  e  selvaggi  popoli.  Gli  Ariani  Goti^  che  romoreggiarono 
in  Milano  sotto  il  Re  Agilulfo,  alla  venata  di^an  Colombano, 
ignoravano  dunque  V  idioma  del  loro  gregge  Longobardo  ? 

Non  potendosi  ciò  presupporre  ,  perchè  continua  doveva  essere 
su  questo  gregge  l'opera  e  la  sollecitudine  de'  Vescovi  e  Sacer- 
doti Ariani ,  bisogna  concludere  ,  che  tra'  principali  Traduttori 
delle  Cadarfrede ,  tra'  principali  Compilatori  dell'  Editto  furo- 
no i  Clerici  Goti.  Gò  non  toglie  ,  che  alcun  Romano  di  Panno- 
nia, ut  Longobardizzato  ^  non  avesse  potuto  unirsi  00' Goti,  e 
forse  on  qualche  vinto  d' Italia  ,  che  per  ambizione  o  per  piag- 
giare imparato  aveva  più  attesamente  il  linguaggio  Longobardo. 
Golo  pel  nome ,  non  Romano  di  Pannonia  né  d' Italia ,  Goto  per 
ana  scienza  ,  che  certo  non  era  Longobarda  ,  può  credersi  quel 
Valcauao ,  al  quale  i  versi  antichi  de'  Codici  Muratoriani  delle 
I^gi  Longobarde  attribuiscono  V  onore  d' aver  compilato  l'E- 
ditto. Che  che  sia  di  questo  Valcauso  ,  Rotari  ne' Sacerdoti  della 
ma  fede  Ariana  si  dovè  per  molti  altri  rispetti  confidare  ,  se  al 
consenso  de'gnerrieri  gli  piacque  accoppiare  la  sanzione  religiosa 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi. 
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§,  iV.      3b   AUCUffM  PAROLA    GOTlCO'Ul^FJLAN:A  SI  THort 
^       ITBLl/  EdìTTO  di  RoTARI, 

Non  p&r)o  delle  voci  dì  signifioato  ignoto  a  noi ,  che  leg- 
gonsi  nelle  Rubriche  deli'  Editto ,  ma  delle  poche  notate  nel 
Corpo  di  ciascuna  Legge  >  le  quali  vi  sembrano  apposte  da'pri- 
mieri  Compilatori ,  e  non  da'  susseguenti  Glossatori.  Piii  d'uno 
m'interrerò,  se  io  le  credeva  o  no  Ulfilane?  Rispondo ,  non 
saperlo  per  propria  mia  scienza  :  ma  qnal  maraviglia ,  che  vi 
siano  di  tali  parole  nel!'  Editto  ?  i  Goti  non  erano  fo^e  il  solo 
ptfpolo  y  dal  Greco  e  dal  Romano  in  fuori ,  die  sapeva  scrìvere 
nel  R^no  Longobardo  ?  Non  ebbe  neceséariaraente  la  mano  io 
<^ella  Compilazione  dell'  Editto  ?  E  però  qtialcheGolo  Lotir 
gobardi zzalo  v'  appose  di  suo  pugno  un  qualche  chiarimenfo 
nella  nativa  ma  lingua  Uliilana. 

11  Conte  Castiglioni  ^  adduce  sette  od  otto  voci  Barbarìehe 
dell'Editto ,  le  quali  somigliano  al  Gotico  ^  ma  Gotiche  pro- 
prìanìente  non  gli  paiono  (  Faida  ^  Treuga  ^  Liti  ^  Samùrt, 
Oqfbrìum ,  Giseles  )  ;  e  però  egli ,  nella  credenza  imiveryale 
de'  giotni  quando  scrivea ,  che  Germani  e  Goti  fossero  mn  sol 
popolo ,  dice  d'essersi  discoslato  in  generale  dal  Gotico  il  dia- 
letto  Longobardo.  Ma ,  cauto  e  prudente ,  confessa  di  non  pò- 
ter»i  punto  senlenziare  su  11'  identità  de*  due  linguaggi ,  se  n<m 
vengano  a  scoprirsi  nuovi  Monumenti  Gotici»  e  nuove  Parli  dell» 
Santa  Scrittura  y  tradotte  da  Ulfila.  Qui  neppure  Vi  sono  mara- 
viglie ;  poiché  i  Goti  Ariani  conversarono  per  quaranta  due  anni 
oo' Longobardi  nella  Pannonia  ,  e  per  settanta  cinque  in  Italia; 
onesto  spazio  di  circa  117  anni  ,  durante  il  quale  molte  voci  del 
popolo  addottrinato  e  scrivente  ^  del  popolo  c<mverUiore  passa- 
rono al  popolo  Convertito  ,  e  pivo  affatto  di  lettere.  Non  ho  udho 
finora ,  che  le  parole  della  Legge  Salica  >  dette  Blùtibergichi) 
nano  Ul filane:  ma  già  saranno  pronte  cetito scritture  adimo* 
strar  quest'  identità  ,  dalla  qual  dimostradone  y  se  potesse  &rsi> 
altro  non  risulterebbe  se  non  d'esservi  stala  una  qualche  infu- 


1  CasUglioni ,  Ulphilae  Gothica  Versio  Epist.  D.  Paul!  ad  Corinthios  »  eie. 
Praefat,  pag.  VI.  (A.  1829).  »  Praeterea ,  ni  omnia  me  fìdlunt ,  et  panca  li»' 
1»  «OBAEDoaiTM  vorba,  qoae  in  hujus  gentis  logibus  supersant ,  soadere  Tìdeo- 
»  tur  eorum  dta2ac(«m  a  Gothica  aicbssissk  ». 
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flose  delle  liQgue  Getiche  scrìtte  nelle  favelle  de'Gerauni  di  T«» 
dto  ooD  ridotte  a  scrittura ,  per  cagione  o  di  con<iuÌ9te  o  di  con-* 
federaxioni  o  di  commercj  o  di  vicinanza ,  dopo  il  (purto  secolo 
G-istiano. 

Della  lingna  Getica  o  Gotica  d' Ulfila  noi  abbiamo  un  gran 
oamero  d'esempj  fino  da  quel  quarto  secolo;  de' Germani  dì 
Tacito  presso  gli  Autori  antichi  non  abbiamo  il  signitìcato  se  non 
di  pochissime  voci  :  or  come  si  potrà  mai  paragonare  una  lingua 
illostre  con  una  soonosdnta  dei  tutto,  da  quelle  parole  in  fuori? 
E  se  ne'secoli  seguenti  al  quarto  dell'Era  Volgare ,  alcune  rade 
parole  Ulfilane  si  troveranno  inserite  ne' libri ,  assai  piii  recenti, 
che  dioonsi  appartenere  a  qaeU'  ignoto  linguaggio  de'  Germani 
di  Tacito ,  con  qual  oosciensa  ai  potrà  dire ,  che  questi  ne  dettero 
una  parte  qualunque  a'  Goti  d*  UlGla ,  e  non  que'  Goti  la  det« 
tero  a' Germani?  Se  queste  simiglianze  sì  vogliono  credere  derivata, 
dalla  pretesa  orlgioc  comune ,  io  avrò  il  dritto  di  voler  salire 
pia  in  alto  ,  e  fino  a'  tempi  ^  ne'  quali  una  era  la  lingua  tra  le 
labbra  degli  nomini.  £  però  mi  si  permetta  ricordare  ciò  che 
scrissi  nella  Storia  *  su  questo  argomento. 

»  Ho  detto  essere  dalla  nostra  Penisola  uscito  fin  qui  ciò  che 
»  si  conosce  intorno  alla  lingua  Ulfila na  ;  simile  alla  Samscri- 
p  to,  secondo  gli  odierni  giudizj  dell'uomo.  A.ssaì  piii  simili  al 
»  Samscriio  parvero  non  ha  guarì  tempo  le  trenta  quattro  stro- 
»  fé  y  onde  si  compone  l' Inno  di  Fiec  (  d' Irlanda  )  ;  e  però 
»  Samacritiche  potranno  in  breve  parere  le  poche  voci  Lon- 
»  gobarde  inserite  a  quando  a  quando  nelle  Leggi  di  Rotarì, 
>  se  s'ascoltasse  chiunque  ama  comprendere  la  maggior  parte 
^  de*  popoli  della  Terra  nella  famiglia  degl'Indo- Germani.  Ma 
a  la  lingua  de'  compagni  d'Alboino  e  di  Rotar! ,  che  si  parlò 
»  iu  Italia  )  ben  poteva  essere  un  mescuglio  cosi  de'  Germanici 
»  dialeta  come  degli Erulicì  e  di  que'  delle  varie  nazioni,  on- 
a  de  si  veniva  ingrossando  a  mano  a  mano  1'  antica  e  «caria 
a  UriUi  de'  Longobardi ,  lodati  da  Tacito  ». 


i  8t«U  (f  lidia ,  IL  MI-34;». 
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5»  V.      DBLI/ ABCHMTBTTVKd  ZsOSOÙBARDA^  SBCOSDO  l/R- 
•     DITTO     Di   ROTJRI  ,     PARMOQSjìTA    CON    LA    GsTTCA     O 

Gotica* 

Dal  lioguaggio  di  Rourì  passando  airArchitettnra ,  che  oon- 
tiene  in  se  tutte  V  arti ,  si  può  facilmente  vedere  nell'  E^tto 
qual  fosse  verso  il  643  lo  stato  di  questa  noUlissima  diaciplioa 
pressò  i  Longobardi.  Ma  di  quale  Architettura  si  favella ,  àV  non 
sapevano  scrivere  ?  I  Re  Longobardi  nondimeno  aveano  edificato 
e  Palagi  e  Chiese  ;  nel  che  si  valsero  dell'  opera  de^  Mastri 
Comacini,  onde  si  parla  nell'Editto ,  e  d'Architetti  e  d'Arte6d 
di  sangue  Romano ,  passati  nella  ciiiadinanza  Lon/^barda. 
Suol  negarsi  perciò  dagli  Scrittori  e  da  me,  ohe  Architettura 
Longobarda  vi  fosse  nel  645  :  bisogna  nondimeno  confessare,  ^e 
ben  presto  una  Longobarda  ne  surse  ,  in  quanto  i  caprìcci  e  la 
barbarie  d'alcuni  Re  o  d'alcuni  Duchi  e  d'altri  possenti  Longo- 
bardi presero  non  di  rado  a  deturpare  la  già  tralignante  Archi- 
tettura de'  Romani.  Questa  nuova  barbarie  può  e  dee  appellarsi 
col  nome  d'Archìteltura  Longobarda  :  ma  non  ebbe  un  tal  nome, 
che  dopo  Rotari. 

Un  simil  nome  di  Gotica  in  tutta  la  mia  Istoria  credetti  non 
doversi  negare  all'Architettura  de' Visigoti  e  degli  Ostrogoti ^  che 
ne  recavano  una  lor  propria  dalle  patrie  rive  del  Danubio, 
buona  o  rea ,  ma  senza  dubbio  antichissima  ,  e  nota  fin  da'  tempi 
di  Zamolxi  e  di  Dcceneo  ;  fatta  piti  nota  in  que'  di  Decebalo. 
Qui  non  vo'  ripetere  le  cose  già  dette  altrove  ^  qui  mi  bastai  dire, 
che  nel  643  l'Architettura  Gotica  ,  diversa  dalla  Romana  ,  fio- 
riva in  Italia  ,  e  massimamente  la  Sacra  de'  lor  Sacerdoti  Adriani, 
sebbene  si  fatti  Sacerdoti ,  al  pari  de'  Re  Longobardi ,  potessero 
adoperare  in  lor  servigio  Parte  meccanica  de^Maestri  Cofn<Mcini, 

Ho  detto  nel  Libro  XXXlX.''  come  TArchitettura  Sacra  d<^li 
Ariani  cercasse  allontanarsi  dalla  Cattolica  ;  e  nel  Libro  LI/  con 
quante  cure  Giustiniano  avesse  nella  sola  Ravenna  riconciliati 
al  Culto  Cattolico  i  non  pochi  Tempj  edificativi  dagli  Ariani , 
ed  in  quali  modi  quell'  Imperatore  vi  ponesse  Croci  e  simboli  e 
figure  in  dispregio  della  lor  fede*  Or  i  Sacerdoti  Ariani ,  venati 
co'  Longobardi ,  si  vendicarono  ;  ed  o  tolsero  alctme  Chiese  ai 
Cattolici  od  altre  n'edificarono ,  fra  le  quali  si  vide  ia  quel  di 
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BetgtMo  la  Basilica  d'  AnUii  >  detu  di  Fara  y  onde  toccai  nel 
prec.  Nam.  48.  Questa  Basilica  fa  certo  Gotica  ;  i  Comacini  forse 
andarono  ad  edificarla ,  ma  il  Clero  Goto  dee  teneisene  pel  dise- 
gnatore y  né  può  dubitarsi ,  che  Ariana  fosse  stata  la  forma  di  tal 
Basilica  e  d' ogni  altra  Chiesa  de'  Goti  \  Ariana  V  idea  |  ed  im- 
mensamente odiatrice  della  Cattolica.  Che  importa  il  sapere  se 
in  Fara  vi  fosse  stato  o  no  l'arco  acuto  ^  detto  a'  nostri  di  ogiifoì 
Con  r  ogiva  o  senza ,  l' Architettura  della  Farense  Basilica  fu 
Gotica.  Gli  Ariani,  che  sotto  Teodolinda  morderono  il  freno* 
tornarono  in  istato  dopò  la  morte  d'  Agilulfo  9  il  che  die  si 
gravi  apprensioni  al  Re  Sisebuto;  trionfarono  indi  sotto  Ario- 
aldo  e  sotto  Rotari ,  allorché  questi  dettava  le  Leggi. 

Quando  poi  ne'  secoU  seguenti  a  Rotari,  si  come  ho  testé  detto» 
tiiTM  l'Architettura  Longobarda ,  ella  si  compose  d*  un  doppio 
elemento^  l'uno  Romano  e  l'altro  Gotico.  Dtuò  questo  secondo 
nome  per  molti  altri  secoli  e  molti ,  non  essendovi  state  al 
tempo  di  Rotari  se  non  due  sole  civiltà  in  Italia  \  la  Gotica  e 
la  Romana.  Rappresentate  ciascuna  da  un  diverso  lor  Tempio , 
poiché  solo  nel  Tempio  sta  tutta  la  viu  morale  e  civile  d' un 
popolo:  e  solo  i  Goti ,  sebbene  afflitti  dair  errorS  d'Ario ,  dona- 
rono in  Pannonia  il  Tempio  Cristiano  agi'  Idolatri  Longobardi. 
La  qualità  di  Cristiani  ,  acquistata  da'  Re  di  costoro  fino  a 
Kotari,  chiarisce  perché  l'Editto  del  645  per  molti  rispetti 
fosse  meno  barbarico  della  Legge  Salica ,  pubblicata  da  Clodo- 
veo  y  quando  egli  adorava  i  boschi  e  l'acque  insieme  co'  Franchi, 
tutiocchè  avesser  costoro  abitato  ;  permettente  Giuliano  Cesare, 
fin  dal  358  nelle  Gallie,  ov' ebbero  per  molti  altri  rispetti  l'agio 
di  brsi  Romani  *  e  di  somministrare  insigni  Capitani  all'  Im- 
perio. 

5'  VI.     Chi  fu  sono  quelli^  che  concorsejìo  alla  fub^ 
BLjcjtziONE  deli/  Editto  di  Rotori. 

Ecco  finalmente  questi  Longobardi  scrìvere  still'esempio  dei 
Franchi ,  ma  nell'altrui  lingua ,  la  lor  Legge.  Chi  concorse  a 
tale  opera  ?  Rotari  lo  dice  nel  Secondo  Prologo ,  e  più  ampia  « 
mente  il  dichiara  la  Conclusione  dell'Editto  ,  dove  leggiamo:  » 

1  8t«ia  d'Itala,  L  888,  MI,  ISM,  19M. 


»  Paiii  coNttuo ,  rABiQvs  ooMsiKnr  :  cuM  PjiiV4<rtBii«  mar- 

»  Cf30S  y  CUMCTOaVB   FXUCIMlliO   BtSRCtTO   NOtTBO   ». 

Seoul  donqae  sottiliaeiile  ed  inatUmente.  venim  travagliando 
a  cercare  ne'  Lessicografi  e  iiq;Ii  Sierici  «  che  cosa  vcgUano  dire 
le  parole  JPrimaU,  Giudici,  Popolo,  E$ercif^  ;  il  propoàlo  di 
RoUri  è  chiarissimo  di  per  se  stesso,  che,  cioè,  tati'  i  gMcrrieR 
e  però  i  dUadini  Longobardi  aveano  il  dritto  di  consigliar  prt* 
ma  e  poi  d'acconsentire  alla  pubblicazione  dell'Editto  nel  fi^S: 
d^^li  Ottimati  o  Primati  e  da'  Giudid  fino  all'ultimo  tra  gl'io* 
genai  e  liberi  uomini  Longobardi  e  Longobardi%mcUi  ;  fino  tl- 
V  ultimo  de' manomessi  perimpans  e  àffJuìfreaU.  Qui  dove  Bo- 
tari  parla  si  apertamente,  non  giova  il  citar  gli  Autori ,  e  topnt- 
mtto  t^uei  d'una  miglior  Latinità,  per  saper  che  significhi  Popd» 
ed  Baerciio,  e  per  comprendere  ciò  che  non  ha  bisogno  d' essere 
spiccato  in  bocca  del  He.  Nel  fatto ,  credo  ,  non  tutti  farooe 
uditi  od  introdotti  nella  Reggia  di  Pavia  \  e  quei  sommo  au- 
dio,  quelle  vigilie  lunghe,  onde  Rotari  si  gloria,  non  furone 
se  non  la  fatica  od  il  privilegio  di  Valcauso,  e  degli  altri  Con- 
pilatori  ,  Goti  e  Romani  di  Pannonia  ;   ed  anche ,  se  vuoisi , 
d'un  qualche  Romano  d'Italia.  1  principali  Duchi  ed  Orticìali 
approvarono  ;  ed  il  felicissimo  eaerciio  applaudi  :  ma  il  dritto 
fa  riconosciuto  uguale  in  tutt'  i  guerrieri  di  dur  consigli  e  di 
preatare  o  no  il  consenso.  Tutti   acconsentirono  a  Rotari ,  o  si 
riputò  che  acconsentissero  ;  si  come  avvreoe  tra  le  moltitudini. 
Or  di  chi  si  componeva  quel  felicissimo  esercito  di  Rotari? 
Degli  uomini  di  tutte  le  razze ,  paesani  per  virth   del  guidn- 
gildo  nella  citiadinanea  Longobarda^  Goti ,  Sarmati ,  Gepidi, 
Svevi  t  Alemanni,  Bavari ,  Torìngi ,  Bulgari  e  Romani  di  Pan- 
nonia e  del  Nerico  :  tutti  vennero ,  o  poteron  venire  al  Consesso 
di  Pavia  nel  643.  1  Romani  vinti  d' Italia  vennero  al  pari  de- 
gli altri  ?  No ,  debbono  dire  coloro  i  quali  non  credono  essersi 
pubblicato  r  £ditto  di  Rotari  andie  pe'  vinti  Romani  d' Italis^ 
Se  veramente  non  fosser  venuti,  qual  popolo  sarebbe  slato  pia 
abbietto  e  pili  vile  di  si  fatti  Romani  »  agli  occhi  de'  vinciiori 
Longobardi  ?  Ma  ogni  Legge  >  ogni  parola  deli'  Editto  di  Ro- 
tari dimostra,  che  i  vinti  "SioxsmÀ  paUeg^ati ,  ossìa  divenuti 
cittadini  Longobardi,  poterono  sedere  nel  Congresso  del  643  • 
ciò  che  apparirà  vie  meglio  dal  mio  Goiamto. 


Se  Wetoai  lor  di  veoit-e ,  il  disceadknic  d' «n  CoiAi^ole  •  d' oa 
Patrizio ftomamo  ,  al  quale  tion  s'era  conceduto  il  guiérigildoi 
li  dovei  nella  sua  qualità  ^AhHo  o  di  ^rvo ,  rimatiefr  lofttaao 
dal  Palazzo,  in  cai  aveva  libera  entrala  un  qualche  Bomano^  vlat^ 
SQO  schiavo;  divenato  poi  Aldio  e  servo  d'un  qualche  padrone 
Longobardo  ,  che  avevalo  manomesso  come  fulfrealy  ed  affrafi-* 
cato  per  impanM\  ammettendolo  nel  pieno  esercizio  della  tit^ 
tadinanga  Liongùbarda  ;  nel  aeno  del  fiorentiasimo  esereUo, 
Ed  Qfmai  tatti  possono  conoscere  qual  festa  e  qual  gioia  sarebbe 
stata  ée*  vinri  Romani  di  vedersi  esclusi  dal  Consesso ,  in  corpo 
di  nasone  ;  in  corpo  di  nazione  dispregiata,  e  non  temila  in  al- 
cun cento  !  Il  dritto  appartenente  al  più  povero  de' molti  popeli 
passati  nella  cittadinanza  Longobarda  ,  vo'  dire  quel  di  tx^neor- 
Tfre  alla  pubblicazione  dell'  Editto ,  negossii  danque  <ai  diac«n- 
denti  de'Camilli  e  degli  Scipioni ,  a' quali  non  altro  si  laseiava 
se  non  il  conforto  di  celebrar  la  memoria  degli  Ulpiani  e  dei 
Papimani  !  L'Odorici  mi  chiama  distruttore  acerrimo  delia  ci^ 
ladinanea  Romana:  ma  egfii ,  cosi  pieno  di  sensi  generosi ,»(> 
vrebbe  amato  i  patti  e  le  condizioni  di  6Ì  fatta  cittadinanza  sotto 
i  Longobardi  ?  S'  egli  nòti  avesse  otu^nato  da  coloro  il  dritto 
all'apprezzo^  grande  o  piccolo,  della  sua  testa,  Papiniano  ed 
Ulpiano  l'avrebbero  salvalo  forse  dalla  servitii  ed  almeno  dal- 
^^Aldionaio?  Tempo  sarebbe  verìirlo,  in  cui  V  intelletto  di  Va*^ 
pioiaao  e  d'Ulpiano  si  rifarebbe  padrone  del  Mende^  ma  nel  ^S 
sotto  Rotarla  e  sotto  il  reggimento  del  guidrigildo  ,^  questa  fu  la 
sola  speranza,  questa  la  sola  ventura  di  chi  amava  la  patria  La^ 
tina,  che  le  Cadaffrede  Longobarde  si  riducessero  per  la  prima 
volta  in  iscritte  nella  lingua  de'  vinti  Romanfi.  Frattanto  ,  e 
poiché  non  potevano  scuotere  il  giogo,  non  era  iraieglio  pet*  es«ì 
condum  de*) 'Palazzo  di  Pavia  ,  ed  e8i>ere  interrogali ,  od  a<lmene 
aver  il  sembiante  d'interrogati ,  sulla  pubblicaisione  delPEdvtto? 

$«  VII*    Se  i  nuTi  Romani  sorToscjuyEssMJUX 

ALL*  EmTTO   di   RoTAKM, 


1 


Certamente,  chi  può  dubitarne?  avrebber  sottoscritto  all'Editto 
vinti  Romani ,  se  quest»  fosse  stato  consentito  ecn  le  medesime 
oleonità,  che  rehidtfttéra  illustre  il  Ctqdiolate  d'OtcHui ,  pioai^l- 
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gaio  nella  Provincia  di  Pavia  da  Lotario  Re  d'Italia,  córrendo 
Panno  8a5.  Fu  questo  Capiioùire  dato  non  ha  guari  alla  luce 
dal  Perù  ' ,   che   trovoUo   in   San    Paolo   di  Klagenfnrt  '  : 
dove  circa  dugento  Longobardi  giurarono  d'  osservarlo.  Ma  nel 
643  non  credo  j  che  siasi  esposto  ad  un  tale  sperimento  la  scien- 
sa  Longobarda;  e  pochi  per  verità  ne  sarebbero  stati   adorni , 
se  vogliamo  eccettuarne  quell'Alarchit ,  Duca  di  Cremona  ,  che 
sottoscrisse  alla  vendita  del  640  (/^eci!^' prec.  Num.  3ii).  Molli 
perciò  saranno  stat'  i  segni  di  croce ,  se  nel  643  si  fece  come 
neir  825.  La  tenacità  delle  Consuetudini  presso  i  Barbari  accen- 
na,  che  il  Re  Lotario  non  fosse  stato  il  primo,  dal  quale  s'in- 
trodusse la  costumanza  di  sottoscrivere  alle  Leggi ,  ma  ninno 
potrebbe  affermare  ,  che  si  fatto  uso  avesse  avuto  i  principi  nel 
643,  quando  era  si  raro  lo  stuolo  de' Longobardi  scriventi,  e  si 
numeroso  quello  de'  Goti  e  de'  Romani  di  Pannonia  ,  non  che 
de'  Romani  vinti  d' Italia ,  a'  quali  erano  familiari  le  lettere. 
Rene  avrebbe  dovuto  arrossire  il  vincitore,  se  altrove  che  nell'ar 
mi  egli  avesse  posto  allora  i  suoi  vanti  e  le  sue  burbanie. 

J.  Vili.    Latinità  dell*  Editto. 

Chiunque  vorrà  paragonare  il  testo  Cavense  col  Muraloria- 
no  *,  riproposto  dal  Georgish  *  e  dal  Canciani  ^,  confesserà,  che 
assai  piti  barbara  sia  la  dettatura  del  Cavense ,  copiato ,  come 
già  dissi,  nel  1004.  Pur  i  Codici  del  Capitolo  di  Modena  e  della 
Biblioteca  Estense ,  svolli  dal  Muratori ,  hanno  V  appareasa 
di  più  antichi.  Sembrerebbe  perciò,  che  in  essi  e  non  già  nel 
Cavense  ascoltarsi  dovesse  una  piii  barbara  lingua.  Ma  è  que- 
sta una  pura  illusione  della  nostra  mente ,  perchè  la  barione 
de' Copisti  andò  crescendo  sempre  dopo  il  643,  in  guisa  che 
i  Codici  piii  Latinamente  scritti  dell'  Editto  di  Rotari  ci  rappre- 
sentano meglio  r  Originale  di  quel  Re» 

1  Pertz ,  MonumenU  Germaniae ,  IV.  252-253.  (A.  1837  ). 

2  Fedi  Discorso  su'  vinti  Romani ,  $.  CCXXX. 

3  Mucatori ,  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  I.  Parte  IL  Leges  Langobardicie 
(A.  1723). 

4  Georgtsh ,  Corpus  Jurìs  Germanici  >  (A.  1738). 

%  Oooiani,  Lef .  Barbar.  Tom.  L  (A.  1781):  II.  (4L  1793):  V.  (A.  1713}. 


Allora  il  Laiino  lingaaggio  oen  unto  a*  era  corrotto^  qaanlo 
ben  presto  fi  corruppe  di  poi  ;  ed  ancor  viveano  alcuni  otto* 
genarj  Romani ,  che  nella  loro  infimzia  udito  aveano  più  pura 
e  sonante  la  favella  del  Lazio ,  alla  quale  i  Goti  non  aveano 
recato  nocumento  col  loro ,  benché  ricchissimo ,  sermone  XJlfi* 
laiìo.  I  I^otarì  già  da  qualche  tempo  usavano  driazare  ogni  lor 
Protocollo  nel  dialetto  della  plebe ,  di  cui  ci  danno  uno  splen- 
dido ragguaglio  le  due  Carte  Cremonesi  del  634  e  del  640 
(  F^edi  prec.  Num.  dgS.  3ii  )  :  ma  le  Iscrizioni  si  scolpivano  in 
istile  meno  barbaro.  Le  Leggi  poi,  gli  Atti  de*  Concil j  ed  i  pub* 
blici  trattati  racGomandavansi  alle  penne  de'  più  valenti  Scrit* 
tori  di  queir  età,  od  almeno  a  chi  si  riputasse  tale.  Giona  di  Su- 
sa,  Monaco  di  Bobbio,  cominciò  a  dettare  le  sue  Vite  de' Santi 
appunto  verso  il  640.  Ben  egli  è  tronfio  ed  incitante  11  suo 
stile,  ma  non  somiglia  punto  a  quel  d' un  Notaro  del  suo  secolo. 
Simili  a  Giona,  ed  anche  più  felici  di  lui  erano  alcuni  Vescovi 
e  Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  ;  massimamente  quelli  che 
seguivano  lo  Scisma  d'Aquileia.  Fra'  Goti  parimente  vedeasi  chi 
sapea  maneggiare  il  Latino ,  imitando  gli  esempi  dati  nel  secolo 
precedente  da  Giornande  all'  Italia ,  e  dall'Abate  Biclarieae  alla 
Spagna.  Se  Rotari  adunque  volle  volur  le  Cadarfrede  in  La- 
tino, e'  chiamò  gli  uomini,  che  aveano  maggior  fama  di  cono- 
scer l'uno  e  l'altro  idioma;  e ,  fosse  stata  pure  non  avventurosa 
la  sua  scelta,  e'  certamente  non  chiamò  Compilatori  simili  a'  due 
Notarì  Oemonesi ,  ed  al  Copista  del  Codice  Cavense. 

5.  IX.      Afro  PROPONI  MENTO  NBL  PUJBBLICJBS  IL  TSSTO 
CArSNSE  DELLE  LeOOI  LONGOBARDE,^ 

Io  nondimeno  pubblico  in  questo  luogo  il  solo  testo  d' un  tal 
Codice ,  tra  perchè  in  esso  trovaronsi  per  la  prima  volta  le 
nuove  Leggi  di  Rachis  e  d'Astolfo  e  perchè  vi  s'incontrano 
alcune  ottime  Lezioni,  Quel  Copista  nacque,  secondo  Camil- 
lo Pell^rini,  tra' Caropani  3  ossia  nella  Provincia ,  ove  la  mia 
patria  seppe  sempre  difendersi  da' Longobardi.  Ma  una  cagione 
più  poderosa  mi  mosse  ad  avvalermi  del  Cavense,  perchè  io  non 
volli  mai,  né  voglio  costituire  il  testo  delle  Leggi  Longobarde, 
né  farla  da  Giureconsulto  e  Chiosatore  Longobardo;  solo  intesi 
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•é  utt0néo  W0t  Fopportamilà  di  eoUootnri  un  CoiMitt»  «econ- 
eto  a  chùrìr  le  cosdisiMÙ  ée'ykiti  Honupi.  Se  ne»  mn  M 
ristretto  a  cab ,  avrei  doTUto  entrare  ael  vaato  ai;ri«go  4i  co«iai- 
far  quanti  Codici  si  eonofieono  delle  Leggi  Longobarde»  netaiiMleD« 
le  Fhn&  JLeziom,  senza  cavarne  alcon  costrutto  :  ardua  iatioi, 
Bella  quale  alouni  credono  scorgo^  la  piji  gran  gloria ,  ed  altri 
waa  de'oiaggiori  tormenti  del  nostro  secolo*  Ma  non  per  que^U 
OU  rÌBurrò  dal  segnar  una  qualche  Vàrumté^  solo  ne'  casi  dove 
ni  parrà  ^  eh'  ella  si  possa  rettamente  allogare  nel  testo  degii 
Editti  di  llQtari  e  degli  altri  Legislatori  Lciigohardi. 


Ih  nominb  Domini  nostri  Ib&u  Chrtsti.  incipit 
ctum  quem  Deò  iuvante  Rothari  vir  excellentissìntio  Rn 

LilNGOBARDORUM   RBNOVAVIT  CUm  PRIMATOS   lUDl- 
CBS  Silos   (1). 

Em  iq  Dei  omoìpotentis  Domine  RoTHAat  vir  excel- 
leQtisaimQs  rex.  et  septimodecioio  rex  gkntis  Langobar- 
iKinuH  (2)*;  Addo  Deo  propitius  regoi  meiUB  oetabo.  età* 
lìBi[ue  tricesime  oetabo.  indictio  ir.  Et  post  adventuna  io 
pnmncta  Itauab  Langobaedorum  ex  quo  Alboin.  Todc 
temp<H*ibus  rege  precedeotes  divina  potentia  addacti  sunt 
àniìos  sepftKUjrestmo  itxio*  Felicis  (  Feliciter.  J  dato  tigiro 
in  Palatio. 

Quarta  per  sub^tbctorum  nostrobum  coimoda  (3)  no- 

(i)  Questo  necessario  comincianàento  del  Prologo  tnanca  nella 
stampa  del  Cav.  Vesme. 

(a)  Rex  gentis  Iiongobardorum.  Dell'importanza  e  del  va- 
lore territoriale  di  questo  titolo  ,  in  quanto  a  tutti  gli  abi- 
tatori del  Regno  Longobardo  ,  F'edi  V  Osservazione  1.  al  prec. 
Num.  65. 

(3)  Per  siibjectorufn  nostrorum  commoda,  I  Romani  adun- 
que non  erano  sudditi  di  Rotari  nel  Regno  Longobardo?  Se  era- 
no ,  dunque  V  Editto  si  pubblicò  anche  per  essi. ,  dopo  il  loro 
consiglio  e  consenso  in  Pavia.  Or  non  si  tratta   vedere  se  il 
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nm  kit  woOmtniim  fim*.  VM  «tbjtqr  «dpìw  tiqor  den 

chffilfranfiM  (!)•;  «mi  pvcfiter  uiMws  fetìeitioMs  pan- 
peran.  qmm  etÌAni  W|»ria4«  cocaptioMi.  ^  Ims  qui  ma^ 
jaicm  ^virUiteDi  libere  mteootor.  qqoiUQJo  vim  p(|ti  eo- 
goofmiiis*;  Ab  lioc  coMdffraiite  Dei  onnupotrat»  mm^ 
ricordia  neeessarian  esse  ponpaximui.  presantem  eorrigere 
legem*  quem  prìores  homines  renovayiL  et  emendent  (2) 


io  ed  il  ecnaenw  furono  dati  volentieri  ed  alleprameate 
dal  vinto  Romano  ;  ma  sol  di  sapere  sV  furono  dati.  Ma  come 
dabitarne ,  sensa  esdndere  noitamente  t  vinti  Romani  dal  i|o- 
vero  de*  suddM  di  Rotari  ? 

E  s'è'  non  possono  e  non  debbono  escludersi  ^  dunque  l' Editto 
nasci  una  Legge  ierritoriah  ;  obbUgatoriA  i  cioè  ^  per  tutti  gli 
aUtatorì  del  Regno  di  Rotari  (  Vedi  VOsae^vatiom  IL  UL  XV. 
al  prec  Num.  65  )  :  e  non  pertonale  per  la  piccola  tribh  {parva 
gtns)  de' Longobardi  purij  cresciuta  in  Italia ,  sì,  ma 'sempre 
piccola  e  breve  al  confronto  dell'  altre  trìbii  incorporate  nella 
eiUadinansa  ZàO^tgoòarda  ^  e  massimamente  di  quella  de'  vinti 
Romaui. 

(i)  Cura piuecipuei.  Qui  l' ignoranta  e  la  barl^arie 

del  Copista  nel  testo  Cavense  privarono  di  qualunque  senso  le 
parole  di  EoUri.  Eccole  ora  nel  testo  del  Cav.  Vesme  :  »  Quanta 
B  prò  avaiacTOBUM  nostboruk  commoda  nostrae  fiiit  sollfcitu- 
>  dinis  cura  el  est ,  subter  adnexa  tenor  declarat  ;  precipue, 
p  . .  •  •  etc.  ».  U  testo  di  Muratori ,  senza  esser  Qceroniano  ,  è 
pHi  Latino  »  e  però  migliore  del  Yesmiano ,  per  le  ragioni  testi 
additate  ;  ansi  contiene  le  vere  parole  scritte  da  Rotari  nel  Se- 
condo Prologo:  »  Quanta  fuit  sollicitudinis  cura,  v^  est,  subter 
B  adnezns  tenor  declarat j  praecipue ».  etc  »  . 

(a)  Prueniem  eorrigere  iegem  ,  quem  priareè  hominea  rt- 
ìiùoimt,  et  emendeni,  etc.  Qui  neppure  v'ha  senso;  e  bisogna 
cercarlo  nel  testo Vesmi ano,  dove  sta  scritto  ragionevolmente: 
»  Prescntem  corregere  Iegem»  quam  prioree  hominee  renovent 
j>  et  emendent  ^  etc.  ». 
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et  q[aod  deest  adìciat  et  cjiiod  rapeffloom  ert  abacniioLio 
unum  preTidimos  Tolamìne  complecleadimi.  qoatmiis  ficeit 
anicuique  salva  lege  et  justitiaiii  quiete  livore,  et  'propter 
opmiooem  contra  inìmicos  laborare.  seqaens  (  mjim)  sm- 
que  defendere  fines  (i).  Tamen  qaamqaam  haec  ita  se  habesDt. 

Da  questo  solo  esempio  si  può  far  il  concetto  de'  modi  con 
cai  yennero  i  Copisti  de' secoli  seguenti  traducendo  il  Latino 
dell'  Editto  Rotariano  in  un  gergo  a£Eatto  barbaro  ,  e  sovente 
inintelligibile. 

Ma  chi  sono  i  priores  homines ,  che  debbono  emendare  l' E- 
ditto?  Sembrano  essere  gli  Ottimati  e  Primati  e  Giudici:  e 
più  propriamente  gli  uomini  dotti,  gli  nomini  periti,  che  nel 
negozio  delle  leggi  dovrebbero  andare  innanzi  agli  altri. 

P^r  poco  spiegano ,  a  voler  «4jgr  sinceri ,  si  fatte  spiegazioni  : 
e  bene  in  contrario  si  possono  proporre  cento  difficoltii  e  cento 
dubbj  f  che  non  sorgono  punto  se  voglia  starsi  al  testo  del  Sigo- 
nio ,  piii  Latinamente  dettato  :  »  Praesentem  corrigere  ,  et  oom- 
»  ponere  Legem,  quae  priores  omnes  removeat,  et  emendet ,  et 
»  quod  deest ,  adijciat ,  et  quod  est  superfluum  ,  absdndat  i. 
I  Codici  veduti  dal  Muratori  ottimamente  rispondono  a  qoe'  del 
Sigonio  'y  se  non  che  in  vece  di  removeai  hanno  removei  j  con 
error  lieve  gramaticale.  Or  nulla  manca,  nel  testo  Sigoniano, 
a  dinotare  lucidamente  ciò  che  volle  dir  Rotari ,  adoperando 
la  Latinità  del  643 ,  non  della  plebe ,  ma  degli  uomini  piii 
addottrinati ,  eh'  e'  dovè  invitare  alla  compilazione  del  suo 
Editto  :  nulla  manca ,  e  tutte  queste  parole  si  trovano  tank^- 
mate  da' Codici  Modenesi  presso  il  Muratori.  E  però,  secondo 
la  lezione  Sigonio-Muratoriana ,  egli  divien  manifesto  dalle 
presenti  frasi  del  Secondo  Prologo,  che  V  Editto  di  Rotari  abo- 
lir volle,  che  abolì  daddovero,  per  quanto  era  nella  potette 
d' un  Legislatore,  tutte  le  precedenti  Leggi  usate  fino  al  643  in 
Italia,  e  che  l'Editto  stesso  vuole  tenersi  per  Legge  terrilf^ 
riale ,  non  personale. 

(1)  Zàeeai  unicuique, . .  •  quiete  vivere. . .  .contra  inimieo* 

laborare. .  ••••••  euosque  defendere  fines.  Questo  viver  ^nie- 

to ,  questo  debito  di  respingere  i  neaùci  da' confini  del  £eg°^ 
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Qliiem  penpexinuis  propter  fiitari  temporis  memoriam  no- 
Duna  regmn  antecessomm  nostroram.  ex  cpia  in  gentem 
nostram  Lahgobabdoriim  reges  nominati  ceperunt  esse,  iil 
quantom  fbr  aktiquos  homihbs  didigimus  (1)  in  hoc  meno- 
lirantim  ad  Notarìnm  adBcere  jussimus. 

hm  nomina  regioni  istias.  Fuit  primua  rex  ÀTOHinin 
ex  gente  regugintus. 

Seciuidos.  Saniffo. 

Teitins.  Lbth. 

Quarius.  Fildbhog.  filiasLETH. 

Quintos.  loBiHoc.  filius  Scilbbhog. 

Seztus .  Claffo  .  filins  Godihoc  • 

Sq[»tìmu8 .  Tato  filius  Claffonii  . 

Octabo.  GuAGGHo  filio  Unighis  nepus  TAToia  • 

Nono.  GUALTARl. 

Decimo.  Authari  (  Audain)  ex  genere  Gaisus. 
Undecimo.  Alboin.  vel  àlbuin.  qni  exercitum  nt  supra 
iD  Itaua  adduxit. 
Doodecimo.  Clbph. 

T^odecimo.  Authabj  filius  Cubp  (  Geph). 
Qnartodedmp.  Agiluth.  Thobiugus  ex  genere  Aratai.i 
Qnintodecimo.  Adaguati.  filius  Aoilulphi  • 


di  Rotali  non  s' imponevano  dunque  se  non  a'  soli  uomini  dì 
pretto  e  puro  sangue  Longobardo  ?  I  Romani ,  ì  Goti ,  i  Sarma- 
ti ,  ì  Bulgari  andavano  dunque  assoluti  da  queste  cure  d'essere 
tranquilli  a  casa  ed  operosi  contro  gì'  impeli  esterni?  Cosi  dee 
•condadere  chi  persiste  nel  credere,  che  l'Editto  fu  Legge /m/^ 
sonale  pe'Longobardi  soli ,  e  non  territoriale  per  tutti  gli  abi- 
tatori del  Regno  Longobardo. 

(i)  Per  cmiiquas  homines  didicimus.  Ecco  dove  giungea  la 
scienza  Storica  di  questa  pura  e  pretta  trìbti  de'  Longobardi. 
Jlnri  nantee  nell'  Italia  ;  se  non  fossero  venute  altre  assai  piìi 
numerose  ad  ingrandir  quel  piccolo  stuolo. 

II.  7 


99 

Sestodkcimo .  Aaìaald.  ex  geMM  Cadmi. 

SeptiDrasdeàmui.  Ego  io  Dn  ■onnne  qui  mpn  Rotia- 
ftt  rtx.  fiUos.  Nassm.  ex  genere  Aamus.  Naiidooi.  iOtai 
KoQKifa.  NoGSo.  fitios  Altamunt.  Altamunt.  flios 
Alamanni.  Alamant.  filios  Elzoni.  Elso  filiot  Wa« 
loM.  VfEXA  filio8  Wboni.  Wbo.  fiUos  Praooki.  Fra- 
00.  filiiu  Facconi.  Fagco»  filius  Mammoni.  Mammo  I- 
liiis  Obthova. 

Et  hoc  generaliter  damus  io  maodatii.  oe  aUqua  frios 
per  vitium  scriptorum  io  hoc  edicto  adidator.  Sieot  Aie- 
rit  iotemptio.  ouUa  si  lalia  exempla  credator.  ant  loaci- 
piator.  Nisi  qaod  per  maoo  Absoauh  (i)  notano  acriptooi. 
aut  reconditum.  seo  requiaitiim  ftierit.  qui  pw  noitraD 
jumonem  scripait  (2). 

EXPUCIT  PROLOGUS. 


(i)  AnoM.  A  qaal  tribù  apparlenea  questo  Nocaro  o  Can- 
«^liart  del  Ae?  Grande  onore  sarebbe  stato  p^  la  trìbà  pan 
de'  Longobardi  l' aver  prodotto  im  noaio  aà  notabile ,  in  mano 
al  quale  ai  dovea  ristringere  la  fede  pubblica  in  questo  prin- 
etpanssuno  negozio  di  custodire  V  Originale  dell'  Ediuo  :  no 
«amo  9  che  non  doveva  esser  ignaro  delle  lettere.  Ma  chi  pa^ 
aftrmare  ,  che  Arsoald  od  Ansoald  non  fosse  stato  uq  Goio 
Ariano? 

(a)  OttiniaBiente  il  Sigoaio  pose  la  data  di  questo  Plrolego  e 
dell'Editto  nel  643.*  11  Sassi*,  nell' applaudire  a  qnest'opi- 
oiene  contro  quelle  del  Pagi  e  del  Bacchiui ,  allegò  fra  T  altre 
ragioni  le  date,  descritte  alla  distesa  con  lettere  ,  nel  Codice 
Cavtnae.  Lo  seppe  dalla  PreCaoione  di  Camillo  Pellegrini. 

1  Siral »  De  ResBO  Raliae ,  Ub.  H. ,  pag.  109.  (Edit.  A.  173S]. 
%  Saasi,  ad  himo  loemi «goiril,  Non  (7S). 


(rObtéVa  (degXAlrodi). 

V  Hammo. 

V  Pacco. 

V  PracQ. 

V  Weo- 
6.^  Welo. 
7.^  Mzo, 
S.""  Alamapt. 
9.®  AltaniHiit. 
10.®  Noczo. 

tl.^  Naodùin  o  Nadditig. 

12.''  RcrrARi  degli  Arodì  ,  Re  ). 


Versi  f  ohe  leggonsi  ne' Codici  veduti  dai  Muraiori,  e  èXto 
seguono  inmedicuamente  il  Seemdo  Prologo  di  Rotori* 
Si  puòiltcono  secando  il  testò  Èhiràtoriano* 

»  Est  error  apretlts^  quo  Lammbarm  juyeotua 
D  Errabat.  Verum  loquitur  otmc  pagina  seDsam 
»  Bdtofi ,  rectì^  (  quod  slrìnxit  RonuR  Iiabenis 
JD  VvALGAUSus  merìtos  )  quem  laudai  soiba  disertu. 
n  ttòstrorum  Regum  sunt  bine  exórdia.  Legum. 


RoTHAR  jara  dedit ,  qiiae  Lector  prima  yidebit. 
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Si  mancipins  cujuscumque  in  curte  regis  fo- 

gierìt. 
De  ecclesia  ai  sacerdos  reddere  noluerit. 
Si  serbus  intra  provincia  vagaverit. 
Si  quis  mancipium  fugacem  super  novem  d<h 

ctes  habuerit. 
Si    quis   mancipium  cujuscumque  confugiuo 

idest  faida  in  casa  alterius  fecerit. 
Si  mancipium  alienum  sciens  fugaceài  aunonam 

dederit* 
De  aisian  quod  irato  animo. 
De  oberos  idest  Gurlis  JRegi»* 
Do  concilio  rusticaBoronu 


CCLXXX. 

CCLXXXJ. 

CCLXXXU. 

CCLXXXUJ. 

CCLXXXUIJ. 


CCLXXXVJ. 

CCLXXXYU. 

CCLXXXVIU. 

ccLXXxvnij. 
ccxc. 

CCXCJ. 

ccxcu. 

CCXCUJ. 
GCXCUU. 

ccxcv. 

CCXCVJ. 

ccatcvu. 

CGXGVUJ. 

ccxcYinj. 
ecc. 

oca. 

cccu. 

CGCUJ. 
CCGUIX. 

cccv. 

CCCVJ. 

cccvu. 

CCCVIU. 
CCCVIUJ. 

cccx. 

CCCX}. 
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De  msticanorum  sediclionei. 

De  flirta  et  pena  finita. 

Si  qah  de  casa  scandala  aat  quoHbet  Irgna-  ^ 

men  tulerìt. 
Si  quia  lìgnamen   adunatum  in  curté  aut  ia 

platea  furarerit. 
De  orlo.  Si  quis  in  orto  alterios  intraverit. 
De  iderzon.  si  quis  sepem  alterìos  mperit. 
De  arigias  de  sepe  tulerit. 
De  sepe  stantaria  facta  vimen  tulerit. 
De  plobum  aut  aratrum  cappelaverit. 
De  tjntjnno  desnper  caballum. 
De  jugum. 
De  sogas  forata. 
De  vite  nvaria. 
De  palo  carracio. 
De  vite  ineisa. 
De  travicem. 
De  uvas. 
De  ambulatorias. 
De  capistro. 

Si  quis  retes  aliena  levaverit. 
Si  quis  roborem  aut  cerrnm  seu  quercum  quod 

est  modolasso. 
Si  quis  castanea  noce.  pero,  melo^  alienum  cap- 

pellaverit.  ^ 

De  oliva. 

Si  homo  aut  quolibet  in  sepe  alterius  inpigerit 
Sì  caballus  aut  quolibet  peculius  impalaverit. 
Si  quis  fossatum  circa  campum  suum  feoerit. 
De  puteo. 
De  arma.  Si  quis  arma  sua  simpliciter  prosia- 

verit. 
Si  quis  ex  sua  aucioritaie  arma  alterius  tulerit; 
De  feras. 
De  pedica. 
Si  quis  super  feram  ab  alio  piagata  inventai 

foerit. 


lift 

CGGXIJ. 

CGcxnj. 
cocxniJ. 
cccxv. 

GCCXVJ. 
COCXVIJ. 

cccxvm. 
cccxvnij. 

(CGCXX. 

CCCXXI. 

CCCXXIJ. 

CCCXXIIJ. 

CCCXXIIU. 

cccxxv. 

CCCXXVJ. 

CGCXXVU. 

CGCXXVIU. 

CCCXXVlllJ. 

GCCXXX. 

GCCXXXJ. 

GGCXZXIJ. 

OCCXXXUJ. 

COCXXXIIU. 

cccxxxv. 

CCCXXXVJ. 

CGGXXXYU. 

CGGXXXVni. 

Gocxxxvnu. 

CGCXL. 

G0CXL7. 

CCCXIiU. 

CCCXLIU. 
CCCXUIIJ. 
GGCXLV. 


De  ttn  tevcttu  ^  «b  àlb  TulnerAta. 

De  fettt  tdtiìA. 

Quautditt  ttrk  faiteHegMor  «Me  yéfuitxnrt. 

De  cervo  domèstico. 

S  ctai8  cenriim  àlienam  domefU^m  imtrig^- 

verit. 
De  aves  doineitic«s.r 
De  ftpes. 

De  arbore  signato  in  silra  alterìas  apei  ntlerìr. 
De  aeeeptore». 

Si  i{ttis  de  arbore  aigfiato  acoeptore  tdlerìt 
De  eaaei  iDciUto  ab  allo. 
De  homine  rabioso. 

Si  quadrupedis  animai  rabiosus  fuerìt. 
De  quadrapedia  si  damftum  fecerit. 
Si  qaolìbet  pécnHoiù  instrlgaverit 
Si  caballas  coadttctuitt  dattmum  feeérit. 
Si  animai  animalem  àtiénadi  ocdderìt 
De  cane  furato. 

Si  quis  canem  ae  vinificando  occiséfit. 
Si  quii  canem  aliennm  damnam  facientem  oc- 

dferit. 
De  vacca  pregnante. 
De  ancilla  pregnante. 
De  inmenta  predante. 
De  animai  excoriatnm. 
Item  ii  in  flumen  animalem  mortuui  faerit. 
De  caballo  piagato. 
De  Còda  cablili. 

Si  qnia  caballom  alienum  plagaverit. 
Si  qois  caballom  aUemim  aàoenderit 
De  diffgorato  cdMiBo. 
Si  qnis  cahallnm  alienimi  aut  quolibet  peca- 

Ihun  eredens  annm  preuerit. 
De  peculio  in  damflif  invento. 
De  peculio  atto  animo  in  damno  miase. 
Si  poreoé  aoct  peoora  aifo  in  damno  aiiérmt 

miserit. 


CCCXLVJ. 

CCCXLVU. 
CCCXLVIIJ. 

CGCXLVmJ. 
(XXL. 
CCOJ. 
CCCLU. 

ccaiu. 
cccLnij. 
ccav. 
Gcavj. 

CCCLVU. 

ccavnj. 
ccavnij. 

CCCLX. 
CCCLXJ. 

ccaxij. 
cccLxnj. 

CCCLXUU. 
CCCLXV. 

ccaxvj. 

CCCLXVIJ. 

cccLxvm. 

COCLXYim. 

CCCLXX. 

CCCUSXJ. 

CCCLXXIJ. 

ccxxxxiu. 

CCCLXXUU. 
CCCLXXV. 
CCCLZXVJ. 
CCCLXXVIJ. 


Ili 

Si  ^if  ptoalmm  àt  cbfHiiM^  ia  dumrt  miti** 

vcriu 
Si  homìium  iicrttilai  taballam  secaUis  fiMilt. 
Si  quìs    ab  alio  rogalo*  faerìt  caballaoi  aut 

qnolibet  prónliain. 
De  porcoi  sì  in  esea  alteriiM  inventi  fnerint 
Si  qui*  in  piato  peteoi  fo«ta  fadcntfttu 
De  Terre  ^  iden  sooor  phaìr. 
De  peroario  bàttuto. 
Si  dno  porcarii  tnler  m  rixtveiint« 
De  campo  alieno  arato. 
De  campo  alieno  exarato. 
De  prato  alieno  aiaio. 

Si  quìs  campum  alìeimm  oam  peenlioa  delMf. 
Nulli  sii  licentia  iteranti  erba  negare. 
De  sacramentis. 
De  guadia  data  et  fideiuMore. 
De  guadia  data  et  de  sacramentum  in  XII.  no- 

ctibus  detur  spatium. 
Post  sacramentum  aliquis  moriatur. 
De  sacramento  rupto. 

De  eos  qui  prius  manifestaverit  et  sacramen- 
tum negaverìt. 
De  deirto  patris  mortuL 
Si  lutar  creditorem  et  debitorem  et  fideinsso« 

rem  fnerit  intencio. 
De  guariguBch. 
De  campbionibus. 
De  causa  r^alls. 
Si  serTus  regi  mors  Ceceri  t. 
De  alias  vero  causas  unde  alionim  lìberi  rei 
servi  solidos  fiunt  culpabiles. 

Sì  servns  regis  furtum  fecerit. 

Si  serbus  regis  overes  fecerit. 

De  scultabis  battuto. 

De  adqnisitione  Gastaldi. 

Ut  nnllus  presnmat  aldia  alieni^  ant  aneilla. 

De  homine  ano  ocnlo  habentem. 
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GCSCLXXVUJ.     Si  mailer  litoa  in  tcaftdalam  cacorrerìi. 
CCCLXXVlllJ.   Si  qub  canna  alterius  tnlerìt. 
COCLXXX.         Si  qpiis  pcculium  sunm  occulte  de  clusan  tu* 

lerit 
CGCLXXXJ.        Si  quis  alium  per  fiirorem  arga  danuverit 
CCCLXXXIJ.      Si  qois  hominem  libenim  inpigeril  ut  cadat. 
CCCLXXXIIJ.     De  barbas  aut  capillof  traxerit. 
CCCLXXXIIU.    De  brachio  cosa  et  tibia  rupu. 
CGOjXXXV.      De  debitnm  et  mundium  puelle. 
CGCLXXXVJ.     Presentis  vero  dispositionis  nostre  edicto. 


Explicit  capitnla.  Incipit  teftum  l^s  quam  domiaus  Bo- 
THAEi  rex  tempore  suo  instituit. 

Ro THARi  Rix.  Figura. 
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PARTE    TERZA. 

TbSTO  MIL'EdìTTO  Di  RoTAni. 

Anno  643.  Novembre  22. 

(  Dal  solo  Codice  Cavense  ) 

I.  Si  quis  homiQum  eontra  anima  regis  cogitaverit  aut 
connliaberìt.  anime  sue  incmrrat  pericalam  (1)  et  res  eias 
infiscentur 


I  •  • 


(i)  Animae  suae  incurrat  pericuìum.  Qui  non  v'è  ^Udrigih' 
db,  ed  è  mestieri  che  muoia  chi  congiura  contro  la  vita  del  Re:  pii- 
iDo  tra' pochissimi  casi  della  pena  capitale  presso  i  Longobardi. 

IL  Si  quis  cum  Rege  de  morte  allerius  consìliaverit* 
aut  hominem  per  ipsius  jussionem  occiderit.  in  nullo  sit 
colpabilia  nec  ille  nec  heres  ejus  quocumque  tempore  ab 
ilio  aut  ab  heredem  ipsius  requisitionem  aut  molestatio^ 
nem  patiatur.  quia  postquam  (corda)  regum  in  manu  dei 
credimus  esse,  non  est  possibile  ut  homo  possit  se  «dEcK 
mare  quem  rex  occidere  jusserit  (2)  *  ; 

(3)  Quem  rex  occidere  jusaeriL  Bella  cosa  !  Ove  Rotar!  ^  A- 
riano,  avesse  voluto  far  uccìdere  un  Vescovo  Cattolico ,  bastava 
il  dire  d'averne  avuto  T inspirazione  da  Dio!  Ma  rìmpunità,  che 
qui  d  concede  al  percussore^  altri  effetti  non  producea  se  non  di 
liberarlo  dal  pagare  il  guidrigildo  agli  eredi  dell'ucciso  j  poichèi 
bisogna  tenerlo  ben  fermo  nella  mente  y  ciascun  Longobardo  o 
lA>ngoòardÌBsuiio  poteva  sbizzarrirsi  ed  uccidere  impunemente 
un  suo  nemico^  purché  avesse  danari  a  pagarne  il  capo,  secondo 
l'apprezzo  da  farsene.  In  queste  feroci  estimazioni  del  capo  de'cit* 
ladini  stava  tutto  il  Pubblico  Dritto  ed  il  Criminale  appo  i  Barbari. 

La  Legge  de'Bavari,  piii  antica  dell'Editto  diRotarì,  assolve 
coloro,  i  quali  uccidessero  alcuno  per  comandamento  del  Duca  *: 
il  che  die  al  P.  Canciani  '  V  opportunità  di  fare  alcune  savie 


1  Legii  BaJnTarionum ,  Tit.  U.  Cap.  VUl. 

2  Canciani»  Lages  Barbarorum,  li.  364.  Ad  hanc  Legem  (A.1783). 

IL  8 


considerazioni  sull'origini  de'  Tribunali  segreti ,  cotanto  famosi 
nel  Medio-Evo  col  nome  di  Fèmicif  ovvero  di  FèstfhUici,  donde 
un'invisibile  spfa<)a  pendeva  setnpre  su)  capod^li  uomini.  An- 
che il  Naudet  *  andò  nell'opinione  del  Canciani.  Ma  più  aperti 
che  non  nella  Bavarica  sono  i  cenni  a  quella  spada  nella  Se- 
conda Legge  deir  Editto  Rotariano.  Tn  altro  luogo  io  premisi 
Queste  parole  '  a  ai  fatta  Legge,  i»  Ciò  che  fecevano  i  Bavari  ed  i 
»  Longobardi  fu  poscia  imitato  da  molti  popoli ,  sotto  Carlo- 
»  magno  e  dopo  :  per  la  quale  imitazione  ben  si  ravvisa  l'ori« 
1»  gine  lontana  di  quell'occulte  giurisdizioni  e  di  que'misteriod 
A  Tribnnali ,  che  poi  si  dissero  Premici  ed  andie  J^estfitlici , 
ji  poiché  in  ^tteUa  Provincia  per  lunga  età  durò  la  disciplina 
M  di  condannarsi  gli  uomini  a  morte  da  invisibili  Giudici:  or- 
»  ribil  dottrina  p  di  cui  altrove  favellerò,  e  che  avea  i  suoi  riti 
h  particolari ,  come  si  scorge  dal  Codice ,  trovato  in  Deimol- 
n  da ,  CTttà  di  Vestfalia  ». 

Par  troppo  ne  fkvellerò,  ma  non  ifmann  Carlomagno.  Qui 
haate  iidtare ,  che  Botar!  non  fa  il  primo  autore  de' provvedi- 
Menti  GOBtedutji  a^Ia  ^Seconda  L«gge  dell' Editto.  Da  un  altro 
lato,  e'  bisogna  non  dimenticare ,  che  si  orridi  e£Petti  procedeano 
agevolmente  dalla  natura  stessa  del  guidrigildo ,  tutela  impo- 
tente della  vita  umana,  ed  inutil  freno  alle  tracotanti  passioni 
de'piit  ricchi  fra'Barbari.  A  tantu  licenaa,  tenuta  sempre  desta 
dall'impunità  negli  animi  de' possenti ,  né  i  Bavari  ne  i  Longo- 
haidi  seppero  oontrapponie,  che  un  rimedio  peggiore  del  male^ 
aroMMlo  gioffidicamaite  il  braccio  de'aicarj  e  de'percussori.  Cosi 
noli  avvenne  Agli  Ostrogoti ,  che  non  conobbero  il  guidrigildo, 
mentre  dorò  la  loro  gloria  ed  II  regno.  Ninno  ignora  i  casi 
d'Amalasuota  quando  ella  fé'  perire  i  tre  Goti ,  non  per  viriii 
d'una  Legge ,  che  non  v'  era ,  ma  di  segrete  insidie  ^,  ch'ella 
ih  mal  putito  giudicò  necessarie  alla  sicuresza  dello  Stato. 

III.  Si  quis  foris  provincia  f agire  temptaverit  (3).  mortis 
Hicurrat  perìculom.  et  re9  eju8  iofiscentur*; 


i  Naudet,  Nottv.Hémoires  de  TAoad.  desInaor4itloiis»YlII4Ktt.{A.lffir7)< 
2  Storia  d  Italia,  U.  1218-1319. 
9  tM.  11.  1109. 


in 

(3)  I^orté  pmm^cfa  fajfire  tempiaverié.  Cntìo  di  *f  orco  nella 
Giosia  della  Ijombarda  e  Muratori  voglioni»  y  elle  Proiftiwia 
qui  u  ponga  per  tutto  il  Regno  Longobardo.  F'edi  le  seguenti 
loie  Note  (127)  (a54).  Ma  un  guerriero ,  il  quale  fuggisse  da 
una  ProTinda ,  che  dóvea  difendere  in  tempo  di  guerra ,  ben 
era  soggetto  alla  presente  Legge. 

niL  Si  quis  inimicos  regis  intra  provinciam  invìtayerit. 
ani  introddierìt  anime  soe  incurrat  perìcnlum.  et  rea  eiua 
infiscentar  (4)  *  ; 


(4)  Et 
la  confisca 


re»  ejus  infiscentur.  Continuano  i  casi  di  morte  con 
a  degli  averi  pe'ilelitti  contro  la  pubblica  sicurezza. 

V.  Si  qnis  Scornerai  (ft)  intra  proYÌnctam  oekverit  aut 
annoDam  dederit.  anime  sue  incurrat  perìcalum.  aut  eerte 
comp  regi$  solid  dccgc. 

(5)  Scameras*  Gli  tamari ,  cbe  a  Carlo  di  Tocco  nella 
Glossa,  indi  ad  Ugone  Grozio  nel  Glossario  sembrarono  essere  non 
altro  se  non  le  spie  (  dalia  Germanica  voce  Scemet,  significante 
la  tenebria  )\  con  migliore  aecorgimento  forono  credati  ladroni 
dal  Dacange  ,  per  l'autorità  d'  £ugippio  *,  di  Giomande  *  e  di 
Menaodro  Protettore  ';  ciò  che  piacque  al  Muratóri  nelle  Noie  a 
questa  Legge.  Della  quale  io  dissi  ^;  »  Engippio  so^uoge,  che 
»  a  simili  predatori  si  dava  dal  volgo  degli  abitanti  del  ]So- 
*  rìco  il  nome  di  Scamari  o  Scameri\  questo  nome  nel  me- 
»  desimo  significato  ricorre  appo  i  Greci  ne^frammenli  di  Mc- 
N  nandro  il  Protettore ,  ove  dinota  i  ladroni  cosi  Romani  che 
»  Barbari  (sotto  ai  Caucaso)  \  donde  si  scorge  V  errore  di  chi 
i>  giudicò  essere  Germanica  una  tal  voce,  trovandola  in  una 
»  Legge  Longobardica  di  Rotari  ».  Ke*  Glossar]  di  Cava  e  di 
Madrid ,  staoanpati  dal  Cav.  Veame ,  ricorrono  gii  Scamari  col 
solo  significato  di  ladroni.  Ma  il  P.  Canoiani  '  pretende ,  che 

1  Bugip.  Io  Tit.  SaneU  Severiiii,  Apnd  BoDaDdnm,  lannarii  L  4a9. 

2  Iwnandes  »  I>e  Beh.  Gelisis»  €ap.  08. 

3  Meo.  Protaet  In  Exoerpt.  Legat  pag.313.  Edii.  Niebhor. 

4  Storia  à*  Italia  »  L 1287.  -^  Taroh  Cronologica ,  pag.  970. 
0  CneMi,  Log.  Barb.  V.«4.  Mola  (4). 
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Sùamari  .dinoti  ad  un'  ora  il  ladrone ,  la  spìa ,  V  omicida  e 
qualunque  insigne  inallattore. 

VI.  Si  quìs  forJs  in  exercitam  seditionem  levaverìt  cen- 
tra ducem  suum  aut  coolra  eum  qui  ordinatus  fuerit  a  rtge, 
ad  exercilum  giAernandum.  aut  nliquam  partem  exercitus 
seduxerit  sanguìnis  sue  incurrat  periculum  (6)*; 

(6)  IncurnU  periculum^  Sesto  caso  della  pena  capitale.  Di 
colui,  che  soleva  in  vece  del  Duca  spedirsi  dal  Re  a  gover- 
nar gli  eserciti ,  Fedi  la  seg.  pag.  444. 

VIL  Si  quis  coDtra  inimicos  pugnando  coDegam  suam 
dimìserit  aut  caialin  (7)  feceriU  idest  si  eum  deceperìt.  ut 
cum  ex  (eo)  non  laboraverit.  anime  sue  incurrat  pericaluffl*; 

(7)  Astalin,  I  Glossar]  de'  Godici  di  Cava  e  di  Madrid  nan 
fanno  se  non  riprodurre  l'interpretazione  data  qui  nel  testo  di 
Rotari  ;  che ,  cioè  ,  V ostali  o  l' asialio  significhi  un  inganno. 
Voce  d'ongiae  Latina;  e  ricorda  V  osto  animo  di  Pianto. 
È  questo  il  settimo  caso  della  pena  capitale  pel  delitto  d'ab- 
bandonare o  d' ingannare  in  guerra  il  compagnor- 

VUL  Si  quis  in  eonct'Ito.  aut  in  quolibet  eonvenlum. 
seandalum  eommiserit  nccc.  solid  sit  culpabìlis  regi  (8;-; 

(8)  Intorno  alla  differenza^  che  v'era  XxnfConciQ  ed  i  Con- 
venti  de' Longobardi ,  Fedi  V Osservazioni  XLV  e  XVill  »uJ- 
l'Editto  di  Rotari  e  sulla  Lombarda. 

OSSERVAZIONI  SOPRA  LE  PRIME  OTTO  LEGGI 

DI  ROTARL 

5.  L      Rie APITOLAZ JONE   DSLTjS   PHIUE  OTTO  LEGOI. 

Chiunque  afferma,  che  l'Editto  sia  personale,  ristringendosi 
alla  sola  piccola  tribù  primitiva  de'  Longobardi ,  e  non  tem- 
toriale ,  ossia  obbligatoria  per  tutte  P  altre  razze  abitatrici  del 
Regno  e  suddite  di  Rotari,  dee  volere,  che  le  otto  prime  Leggi 
di  lui  non  furono  scritte  per  tali  razze,  massimamente  per  queUa 
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piò  ampia  de'  vinti  Romani.  E  però  a  questi  vinti  Romani  Ro- 
tari  non  comandò  punto 

i.^l^i  rispettar  la  vita  del  Re  ; 

2."  Di  taeere ,  se  il  Re  facesse  uccidere  alcuno  de'  vinti  ; 

3."*  Di  non  fuggir  dalla  Provincia ,  che  doveano  difendere 
io  tempo  di  guerra  ; 

4.**  Di  non  chiamar  l' inimico  nella  Provincia  ^   . . 

5."  Dì  non  celar  gli  Scameri,  ladri  o  micidiali  che  questi 
foscero  ^ 

6.^  Ùì  non  ribellarsi  contro  il  proprio  lor  Duca  nell'esercito^ 

7.**  Di  non  ingannare  il  lor  compagno  in  guerra  j 

8.*  Di  non  levar  sedizioni  e  scandali  nell'Assemblee. 
Era  ^li  possibile^  che  ciò  si  facesse^  che  ciò  si  volesse  da 
Aotarì^  quando   egli  diceva   nel  Secondo  Prologo   e  ripeteva 
nella  Conclusione  d'aver  composto  e  promulgato  1'  Editto  per 
TUTT'  1  SUOI  SUDDITI  ? 

J.  II.      ANTICHI  ERRORI   aULLM   M£DMSXàI£. 

Pur  tanto  potè  T  autorità  di  Muratori  e  d'altri  uolniai  dot- 
tissimi, che  per  lunga  stagione  l'umano  intelletto  quetò  nel  cre- 
dere ,  che  l' Editto  si  riinserrasse  ira'  Longobardi  soli,  e  che  i 
vinti  Romani  vivessero  a  parte  col  lor  Dritto  Romano .,  senza 
saper  nnlla  del  moto,  pel  quale  'ùfiorenìissimo  esèrcito  di  Rota- 
ri,  come  giunse  il  a2.  Novembre  643,  si  sospinse  pel  fatto  delle 
Leggi  nel  Palazzo  dì  Pavia.  £  tanto  prevalse  la  Muratoriana  sen- 
tenza ,  che  Carlo  Pecchia  ripeteva  di  non  essere  i  vinti  Romani 
compresi  nell'  Editto  di  Rotari ,  mentre  pur  pretendea  ,  che 
uguale  fosse  stato  il  guidrigildo  fra' Longobardi  ed  i  vinti  Ro- 
mani; del  che  ho  parlato  altrove  (  F'ediVOssHrvazione  SII  al 
prec.  Kum.  65  ).  Quando  poscia  il  dottissimo  Lupi  ebbe  detto, 
maravigliando  ed  a  mezza  bocca ,  che  queste  prime  otto  Leggi 
rioscir  doveano  comuni  a' Longobardi,  a' vinti  Romani  ed  a  tutti 
gli  abitatori  del  Regno  sudditi  di  Rotari ,  non  osò  andare  in- 
nanzi, ma  ricadde  nella  comune  sentenza  d'esser  l'Editto  una 
Legge  personale  ,  non  territoriale,  Alessandro  Di  Meo ,  che  non 
conobbe  i  lavori  del  Lupi ,  ripetè  imperturbabilmenèe  le  «tesse 
cose  ',  le  slesse  il  Signor  di  Savigoy,  che  gli  ebbe  in  molto  predio. 


né 

lift  fbna  del  reto  inutito  eoétringevA  il  ReAieli]  ^  a  dm^  db« 
il  Dritto  Q-imìnale  compreso  oell'  Editto  ntveAgevtt  t  CHtilayi 
tutte  le  razze  ,  Romane  o  ìio,  abihatrìoi  ^el  Regno  e  muUHe  di 
Rotar!.  Sta  bene  ;  ma  dunque  unto  pari  cofisegiie»sa  dee  trarsi 
dalle  Leggi  dell'  Editto  sugK  ordki  gjttditiarj  e  polititi ,  «alla 
polizia  urbana  e  rurale  j  sulla  caccia  e  sulla  pesca,  aidl'ag^neoi  • 
tura  e  sul  commercio ,  sulla  dignità  della  Casa  d«l  Re ,  sulla 
Rdigione.  Delle  quali  formai  gii  elementi  d^laa  Tavola  {F'edi 
la  III  OsssrwMxione  al  prec.  Num.  65  )  ,  donde  apparisce,  dw 
solo  di  cinquanianoifé  Legg^  dell'Editto  pertinenti  ti  puro  Aritto 
Civile  sulle  persone  e  sulle  cose  si  può  cbiadere,  «'elle  Aarooo 
pubblicate  o  no  pe'  vinti  Romani ,  asieggetUiti  dal  medesimo 
Editto  all'osservanza  delle  rimanenti  sue  i^^^^Uoqu^nmHma 
L^ggi- 

5.  HI.  Pl^CEroLE  INGANNO  ,  IN  CUI  CADDB  CHI  SI 
POSE  Jt  C SBC  ARS  I  VINTI  ROMANI  PSR  SNTSO  AL- 
L' Editto  di  Rùtaiu. 

Aveva  io  detto  nel  Discorso ,  che  i  vinti  Romani  caddero 
nella  serHtii  e  ntlV^éMhnato,  eccetto  i  Sacerdoti  ed  i  ptOteff- 
gioii;  copiose  generaaioni  d'nomini.Qai  tatti  gareggiando  si  posero 
a  volermi  contraddire ,  cercando  i  vinti  Romani  per  entra  al- 
l'Editto  di  Rotori  nella  qualità  di  cittadini;  ravvisandoli  ptf 
lióeri  ora  ne^ poveri  e  deboli  del  suo  Secondo  Prologo;  ed  ort 
dicendo,  che  il  Re  additò  ì  Longobardi  col  nome  d'AercOtH* 
ed  i  vinti  Romani  con  quello  soltanto  d'uomini  Kòeti  \  Msi 
senza  far  questa  inutile  distinzione,  che  altro  voleva  io,  se  non 
dimostrare  in  quel  Discorso  d'  essere  stato  l'Editto  di  Rotan 
territoriale  cosi  pe' vinti  Romani  come  per  tutti  gli  ali  ri  snoi 
suddiiil  Che  altro  io  bramava  se  non  porre  in  chiarezza  ^ 
doversi  trovare  il  vinto  Romano  in  ciascuna  parola  dell'Editto. 
Nondimeno  il  Consiglier  Poggi,  qnasi  avess'io  taciuto  de'Sacer* 
doti  e  de* patteggiati ,  e  credendo  che  tulle  intere  io  condan* 
nate  avessi  alla  servi lii  ed  M Aldionaio  le  razze  de' vinti  Ro* 


1  Carlb  RedaeW,  Annali  Statistici  di  Milano,  X.  2dS^2fi.  (A.KW. 
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mm ,  li  pose  «ly^b'^li  iJk  ricerca  46'i?<Mian<  /{^^i  ncU' 
4i£oiar^  «  trovoUi,  argom eptodo  suUa  J>?gp5  i^* Q^^rfi^ngii 
p  dirmi  aSktt4^,  qli  dJMe*  j  dii|'/fp/yf<ii(  /f3<rt  ».  Ne  ìq  oe 
area  duluiato ,  e  non  ne  dubitp  ^  ma  $e  U  Signor  ¥pg^  trov^ 
oeirEdiUo  i  Jiamani  Uberi ,  e'  lavorava  per  me  :  jq  pe^  xùj^ 
gladio.  Poiché  i  miei  Sacerdoti  e  paUeggiaU  ed  affrappati  4i 
M/^ue  Ramano  suono  certamanie  neU'  Editto  di  Kptari  \  ma 
vi  slaano  io  qualità  di  Uberi  cittadini  Longobardi  ^  co}  Iq^ 
gmdrigUdo  9  e  non  mai  di  Uberi  cittadini  Homani. 

{.  IV.      FAÌ^90  CQNCMTTO  intorno  éhlsK  LSQQJf  TfRAXTOj^l^bf 

SD  ALLM  PKaeOilAU. 

Qoi  con  le  prime  otto  Leggi  di  Rotari  dovreJbJk  Cf<m^  ì\ 
Conemo  ,  dove  si  cerca  la  condiaion  de'  vinti  Romani  9  A\f^ 
DOQ  essendo  le  rimanenti  ddl'Editio  se  non  nna  contjni;ia  e  <no- 
ietta  ripetijbione  d' essere  gli  uominj  di  sangue  Hgmanò  div^ 
outi  cittadini  jLangobardi  ;  compresi  da  Rotori  nel  si|p  R^o 
titolo  di  Rk  pajKTis  Li^^aaAapoanv: ,  in  cui  &i  f^i^tepev^na 
i  moi  sudditi  à*  ogni  raita.  ila  ^  per  quanto  ^ia  molesta^  rì^^ 
è  pur  necessaria  questa  continua  ripetizione ,  acpip^cbìè  il  v^r^ 
ù  vfgga  chiaramente  discorrere  in  tutte  le  parole  >  in  ^^t^  If 
fibre  dell'Ietto.  Singoiar  prepccapaaionp  dcjgli  aaynj!  Se  {$ 
prime  otto  I#eggi  dì  Rotari ,  per  loro  propris^  indole  9  ri/^Q99p 
comooi  a  luit.' \  sudditi  di  ìvlì,  e  perchè  dunque  non  rinsipiraBiH» 
ecimini  ed  ancor  tutte  T  altre  Leggi  ?  Qual  è  If  r^ÌQ9^>  p^  <W 
nelk  prime  sole  otto  Rotari  dehha  parlare  in  generale  a  tvil(i 
essi  sudditi,  e  poi  non  parlar  piii.  alla  piii  numerosa  patrie  fU 
leso  ,  fi  come  i  vinti  Romani  ?  Qual'  è  neji*  Editilo  la  els^usplst^ 
quale  il  ricordo  ed  il  cenno,  cHe  i  Rpmani  piii  non  enuing^  ip 
sulla  scena ,  e  non  abbiano  piii  alcnn  comando  a  ricievere  d$X 
Rj»  •ufTis  L4N0OBMU)oauX|  il  quale  fin  qui  minacciava  loro 
la  morie? 

Ma  cosi  è  fatto  il  nostro  intendimento.  Pareti  piti  sempli^^e  il 
credere ,  the  i  Longobardi  vivessero  nelle  selve  .poli'fldit^p  ji 
Houri ,  ed  i  vinti  Romani  tenessersi  nelle  città  col  Codice  di 

i  Peggi,  Cenni  storiei  della  Leggi  suD^ agricoUuri^  U.  5tt.  (4. 1748). 
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Giustiniano;  quasi  nate  non  fossero  nt* setiantasei  anni  della 
dominazione  Longobarda  mutue  attinenze  fra'viucilori  ed  i  vin- 
ti ;  quasi  Rotari  dettasse  1' Editlo  nell'isola  di  Scandanan,  e 
fosse  libero  di  qualunque  legame^  di  qualunque  commercio  coi 
popoli  vicini.  Se  con  tale  animo  avesse  il  Re  composto  l'Edilto 
in  Italia  y  né  toccato  d'altri  se  non  de' soli  suoi  Longobardi, 
egli  dunque  avrebbe  dovuto  dettare  un  altro  £ditto ,  che  non 
dettò  ,  per  regolare  quelle  mutue  attinenze,  onde  io  favellava , 
tra'  vincitori  ed  i  vinti. 

Si  falsi  concetti  non  sorgono  d'altronde  ,  se  non  da  una  (al- 
sissima  estimativa ,  della  quale  parlai  piii  ampiamente  nella 
Storia  ^,  intomo  alla  natura  delle  Leggi ,  a  cui  si  dà  il  nome 
il  personali  y  e  dell'altre,  che  soglionsi  appellar  terriioriaU, 
Dopo  Glodoveo,  e  soprattutto  dopo  Carlomagno  ,  vidersi  regnar 
contemporaneamente  nelle  distanti  e  svariata  regioni  ,  onde  si 
componea  la  Monarchia  de'  Franchi  ,  si  fatte  Leggi  personali 
di  ciascuno  fra'diversi  popoli ,  sudditi  di  quella  ,  e  si  conclose , 
che  fosse  avvenuto  lo  stesso  nel  Regno  Longobardo  !  Ma  qui  la 
varietà  delle  razze  circoscriveasi  nel  brevissimo  spazio  d'una 
parte  d' Italia  ;  né  fuwi  prima  di  Carlomagno  alcuna  ragione 
per  concedere  a  ciascuna  di  tali  razze  Vaso  pìtbhfico  delle  l<tf 
Leggi  personali.  Questo  primo  eri  ore  di  credere  a  tal  concef- 
sione  y  fu  vinto  da  un  altro  assai  maggiore  ;  che  ,  cioè ,  solo 
avvinti  Romani  avesse  dovuto  permettersi  da  Rotari  Vusopub' 
òlico  della  Legge  personale  ,  contenuta  nel  Codice  di  Giosti- 
Diano.  £  perchè  i  Goti  non  dovettero  avere  Vaso  pubblico  delle 
Bellagini  di  Deceneo  e  dell'  Editto  di  Teo(iori<'o  degli  Amali? 
Perchè  i  Bavari  e  gli  Alemanni  e  Svevi  ed  i  Turingi ,  popoli 
che  scrissero  ciascuno  le  loro  Leggi  prima  di  Rota  ri  ,  non  do- 
vettero averne  il  pubblico  uso ,  e  vivere  col  lor  guidngtUfi 
fermo ,  apprezzato  da  si  fatte  Leggi ,  non  dall'  uomo  ? 

Qui  egli  è  mestieri  ^  si  riconosca  l' indole  territoriale  del- 
l'Editto  così  pe' Goti  I  cotanto  amati  da  Rotari ,  come  p^'p' 
poli  Germanici  usciti  dal  medesimo  sangue  de'  Longobardi.  £ 
quello  che  non  davasi  a'  popoli  amici ,  a'  po(>oli  afiini  e  d'una 
stirpe  slessa ,  perchè  dovea  darsi  alla  ruzza  Latina  de'  vmti  &o. 


i  Storia  d  Italia,  11.  S53-35). 
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UMoi?  Ma  non   avrebbe  potuto  darsi  >   perchè   niun  Regno, 
grande  o  piccolo  ,  può  sussìstere  senaa  il  fondamento  e  la  so* 
slruzione  d'  una  L^ge  terrUoriaU  primitiva  e  comune  a  tutt*  i 
suoi  abitatori ,  che  li  stringa  in  un  sol .  fascio  e  ne  formi  una 
sola  famiglia.  Quando  le  disposizioni  della  terrUoriale  sian&i  o^ 
servate ,  allora ,  e  non  prima  ,  divien  possibile  che  vadano  di 
mano  in  mano  sovrapponendosi  a  questa  le  varie  Leggi  perso- 
nati  de' popoli.   Cosi  avvenne  sotto  <]lodoveo^   nel  cui  Regno 
la  Legge  Salica  fu  territoriale  \  cosi  principalmente  sotto  Car- 
lomagno ,  quando  la  Salica  continuò  a  reggere  i  popoli  ;    ma 
per  la  sua  insufficienza  si  promulgarono  fin  dal  principio  iCa- 
pùolari  y  che  (ulti  furono  Leggi  ierriioriali  della  Monarchia.  > 
il  Codice  dì  Teodosio  nelle  Gallie  ,  quel  di  Giustiniano  in 
Italia  si  chiamavano  in  sussidio  alle  Leggi  Barbariche  territoriali. 
Vero  è ,  che  nelle  Gallie  un  tal  sussidio  fu  immensamente  piii 
ampio  della  scarsa    e  difettiva  Legge  territoriaìe ,    contenuta 
Bella  Salica  :  ma  ciò  non  muta  i  concetti  e  le  necessità  delle 
cose,  massimamente  in  Italia  ,  dove  il  sussidio  Romano  tanto 
decrebbe  quanto  1'  Editto  di  Rotari  nacque  assai  plii  largo  ed 
aDche  civile   di  quella  Prima  Legge  Salica    di  Clodoveo.  Da 
ciò  sì  deduce ,  che ,    nelle  Gallie  ,  tutte    le  Leggi  personali  , 
così  de'  RoDiani  come  de'  Barbari ,  aveano  la  qualità  di  sus.^i^ 
diarie  della  territoriale  ;    che   V  ebbero  parimenle  ,    ma   dopo 
Car lomagno ,    in   Italia ,    non    avendole    Rotari    permesse    per 
dritto ,  quantunque   il  Gius  Romano  ,   o  piuttosto    la    scienza 
Romana  si  fosse  venuta  insinuando  ,  a  malgrado  del  R.e  ,  nel 
corpo  stesso  del  suo  Editto  ,  come  or  bi  vedrà  nel  Comento. 

Ne  avessero  pur  dispetto  i  Barbari ,  e  vedeansi  costretti  a 
piegare  il  collo  innanzi  a*  vinti  piii  addottrinati  di  loro  ;  ma 
noi  confessavano  e  s' impermalivano  anzi  coòi  nell'  antiporre  a 
qualunque  altro  lo  splendore  della  lor  cittadinanza  Germanica, 
cofue  nel  distruggere  la  cittadinanza  deVinti.  Pativano  il  giogo 
del r intelletto  Romano  ;  ma  cercando  aggravare  il  braccio  sulle 
civili  condizioni  de' Romani  caduti  nella  Barbarica  lor  potestà: 
il  che  laceano  col  precipitarli  nella  servilii  o  neìV^fdionato , 
se  pur  non  piacesse  loro  di  patteggiarrte  alcuni  ^   e    d'  affi  ati« 

i  SUrii^  4  italtt ,  IL  3tfj(. 


I 

carne  «Itri ,  rìofve«doli  atlla  eéHadùmm^m  2^9t^QÌMk  f  * 
ntttMido  kn»  ia  laaao  It  Legge  iernioriale  dell'  Editto^ 


VmL  Si  quìs  qualacttiDqiM  homiBem  ad  regem  tccun- 
vwnt.  qaod  anime  soe  pertineat  perictdiini.  lieeat  ei  qui 
accusatns  faerìt.  cam  iacramenUilibuB  (9)  sais  satisfaoere.  et 
ae  edoniare  et  si  talia  causa  emerserit.  et  adest  homo  io 
presenti,  qui  crimen  mittat  lieeat  ei  per  compUonem  (tO).ideit 
per  pogoam  crimen  ipsum  deauper  ae  ai  potoerit  ejjoere. 
et  ai  ei  probatum  fuerit  aat  det  aiiimaai(il)  aoam  ait  qu- 
liler  regi  placoerit  oorap.  et  ai  prebare  non  potoarit.  et 
cogaosdtnr  eum  dolose  accusasset  tunc  ipse  qui  aeciin- 
verìt.  et  probare  ooo  potuit.  guidrìgild  suum  comp.  me- 
dietatem  regi,  et  medietatem  cui  crimen  iniectum  fuerit. 

(j)  Sacìwnenlaliòiis,  Or  come  si  p^urà  dMbitare,  che  TEdiuo 
non  foMe  territoriale  f  veggendo  i  SùgramentcUi  additarsi  da 
Apiari  come  coloro^  i  quali  doveano  giurare,  occorreodo,  in 
favore  di  ciascuno  de'  suol  sudditi  ?  Un  Romano  adunque,  ac. 
cosato  di  tradimento  o  d' altro  delitto  capitale  innanzi  al  Re  • 
non  avrebbe  avuto  il  drìito  d'invocar  l'opera  ix? SagiruneniaiP. 
E  come  doveva  ^U  diCendere  la  sua  vita?  Con  un  qualche  te- 
sto di  Papiniauo  e  d'Ulpiano?  Ma  tutti  veggono»  che  Tordioe 
de*giudizj  era  tutto  e  per  tutti  Longobardo  oeli' Editto^  die 
l'opera  de'  Sagmmentali  ed  i  riti  sul  lor  giuramento  segaiva- 
no  la  Ibrma  Barbarica  nelle  cause  d' ogni  sorta  fra  gli  uobiìqì 
di  Uitte  le  razze  j  suddiie  del  Re* 

{loyPcr  CampAionem,  id  est  per  pu,fnam.  Molto  piìi  la  se- 
guivano gli  ordinamenti  della  pugna  giudiziaria.  V'ha  egli  qui 
alcuna  distinzione  Cstta  da  Rotari  fra  vincitori  ^  e  vìnti ,  £ra 
Longobardi  e  JBlomani?  Certamente,  no^  e  cosà  gli  uomini  di 
mnfue  /temono  come  que'  di  sangue  longobardo  ricorrer  do- 
veano al  Carjfione  o  Campione  ,  cioè  al  combattimento ,  ^ 
aleuna  gli  accusasse  di  capitale  delitto  innanzi  al  Re.  Se  V  £- 
ditto  si  fosse  perduto  senza  ximanervi  altra  Legge  di  Aoun 
fuori   di  questa ,   ella  basterebbe  a  moeirare  l' mdole  terni»- 
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A  Milfue  i^ovmrAo  avetno  filli»  nella  tiiUtdinanmm  L^fftàa^ 
ih,  per  la  qttak  (inpoiieasi  loro  éì  paif  ani  dall'aeiHi*»  >  cMn* 
klleado. 

Caiv  pih  a'Geli  che  lieti  a'Geriiìanì  fu  l'eoipio  cm«  dc^duelli 
giudniarj.  fi  ella  Storia  dovei  toccar  di  questo  argomeoio  ,  e 
seriséi  fra  V  ahre  cose  *  : 

»  la  Temi ,  Temita  eoi  njuaiifnte  della  Tracia  nella  fNHestà 
»  de^Ronaoi,  la  vicinanaa  de'  Getl  (  se  Ovidio  non  menti  )  ave- 
»  va  iosegnalo  fino  a*  Greci  abitami  deila  città  di  terminare  le 
»  lili  col  fetvo.  Fra'  Gelidi ,  popoli  Gotiei  i  ed  i  ftorgogoonii 

>  fctai  Oolki ,  li  trota  un  (marie  furore  di  duelli  giudiaìaffj . 
»  L'e$empÌQ  diana  recato  d'.04;ero  il  cieco  '  (  non  potea  piiif 
*  dice  Ca^siodoroj  difendere  con  lampada  i  «uoi.  dritti  )  diuio- 
A  sVa  come  ai  f'atii  costumi  amichi,  riuscenti  al  cullo  di  Zamolr- 
B  li  (fid  al  G etico  dispre^^io  della  morie,  si  fossero  fedelmente 
»  trasmessi  alle  seguenti  generazioni  j  e  come  i  Visigoti  e  gli 
B  Ostrogoti  avessero  per  Imoga  età  ritenuto  un'usanza^  la  quale 

>  si  propaga  si  facilmente  tra' Barbari ,  lasciando  luogbis&ime 
»  Iraeee  ne'  secoli  ed  in  metzo  alle  nazioni ,  che  tengonsi  per 
»  le  pili  civili  ed  addottrinate.  Sperò  vanamente  il  Re  Teodo- 
»  nco  degU  Amali ,  die  gli  Ostrogoti  si  fosòeio  astenuti  o  tem- 
»  patti  da  ai  fiera  smania ,  etq.  ». 

IK  qtiesta  smania  i  Romani  furono  semplici  spettatori,  du- 
rante il  regno  de'Gotj.  Ha  il  Longobardo  sospinse  al  eanfione, 
ovvoo  allHirmi  giudizinrie,  tott*  i  Romani ,  a'  quali  aveva  egli 
Conceduto  il  guidrigildo  e  la  cittadinanza  Longobarda  \  e  tutti 
devener  combattere  ne' casi  preveduti  dall'Editto. 

(it)  Aai  del  animam  auam,  liono  caso  di  pena  ca|>ltale  ^ 
per  la  calunnia. 

I  astia  d'Italia,  U.  523.  " 

1  ML,  M.  4f7. 

X.  Si  ^«is  homo  2i6er(12}  ìd  «IterinB  morte  eMMlùvorìt. 
«t  ex  ipso  Consilio  mortQns  noa  ftierit  tuoc  ipse  cposi- 
^^^^  owii!!  soiid  «X. 

(>a)  Homo  Ub^r.  Questi  ^  come  ho  detto,  ad  alcuni  sembra 
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essere  un  violo  Roman» ,  liiero ,  si ,  ma  divergo  dai  Loqgohu- 
do,  al  quale  ristringono  la  deDoninazioue  à^Enircitak.  lasigae 
interpretazione  1  Dunque  i  Lon§oÌ>ardi  potevano  cospirar  impu- 
nemente contro  la  vita  d'un  suddito  di  Rotarì?  Dunqne  R<h 
tari  non  volge  piii  le  sue  parole  a'  Longobardi ,  pe'  quali  so- 
lamente dicevasi  composto  TEdilto  ,  ma  solo  a'  Romani  Uberi , 
che  volevansi  escludere  dall* Editto?  La  v^ce  liber  homo  com- 
prende  tutti  gli  abitatori  del  regno  di  grado  cittadinesco  \  e  co»i 
Longobardi  veri  come  Ltovgobardi%itati  di  tutte  le  razze. 

XI..  Si  Aotntnes  /tbm(i3)  inter  se  (de)  morte  allerìus  conà- 
liaverìt  sine  regi  Consilio,  et  ex  ipso  tractata  mortaui  non 
foerit.  comp.  unusquisque  ut  supra  solid  xx.  et  si  ex  ip6o 
Consilio  mortuus  fuerit  tUDC  iUe  qui  bomicida  est.  comp 
ipsum  moTiuum  sieut  apprelialus  /uerf7(i4)idest.  gdidbigilp 

.SUUM. 

(i3)  Si.homines  liberi.  Si  legga  la  Nola  precedente.  Nel  le- 
sto Muratoriano  dell'Editto  la  voce  Uber  homo  ricorre  ben  qua- 
ranta due  volte ,  come  notai  nel  Discorso  ^  Or  cbe  avrebbe 
detto  il  Lupi  y  quando  egli  solo  nelle  prime  otto  Leggi  ravvi- 
sava i  vinti  Romani?  S'egli  avesse  aderito  alla  falsa  distinzioae, 
che  il  tiber  homo  dinotava  l'uomo  Aìsarif^ue  Romano  e  Taltn 
òì Esercitele  il  Longobardo.,  da  questo  errore  gli  sarebbe  intera 
balenata  la  verità  innanzi  agliocchj ,  ed  egli  non  avrebbe  lar- 
dato a  confessare  la  natura  territoriale  dell'Editto  ,  comune  ai 
cittadini  di  sangue  Barbarico  e  di  sangue  Romano  »  sudditi 
di  Roiari  ;  comune,  cioè»  a'Longobardi  ed  9,* Longobardijuuiti- 

(14)  Componat  ipsum  moriuwn  sicut  appretiatus  fueriL 
Ecco  fin  dal  principio  dell'  Editto  chiaramente  stabilita  la  dot- 
trina dell'apprezzo  d'un  cittadino  ucciso  ,  cioè  ,  del  suo  guidri- 
gildo.  G>nfessai  dianzi  (  F'ediV Osservazione  VII  al  prec.  ^um. 
65)   quanto  il  mio  intelletto   ne*  cominciamenti  de*  miei  Mudj 

1  Discorso  intorno  a*  vinti  Romani,  §.  LXXll.  Esodo  le  leggi  10. 11.11 
27. 30.  SI.  32. 87. 39. 41. 42. 43. 138.  139. 140.  143. 1«4. 172. 177. 179. 2ll 
213.  220. 240. 242. 2M.  2tt8.  2S4.268.  209.  273.  284.  357.  374.  377.  38». 
3S4. 935. 380. 387.  389.  del  testo  Muratoriano. 


Longobardi  andava  forviandosii  prima  di  oonosòere ,  chte  Tap* 
prezfo  del  guidrigildo  era  variaUie  presso  i  Loogobardi  solt« 
xìixì  fermo  e  tassato  dalla  Legge  ^  come  appo  i  Franchi  Salici 
e  Ripuarj,  gli  Alemanni  o  Svevi»  non  che  i  Bavari  ^  i  Ita- 
rmgf ,  i  Sassoni  e  gli  altri  Germani.  £  nella  Ptefazione  Gene-^ 
rade  al  presente  Codice  diplomatico  parlai  d^rabisso*  di  sepa*- 
nizione  ,  il  quale  intercede  fra  il  gmdrfgiido  /ermo  ed  il  <«K- 
riabile,  ossfa  quello^  che  apprezaasi  dall'uomo»  non  dalla  Legge. 
Qui,  senza  ripetere  il  già  detto,  basta  notare,  che  l'apprezzo 
da  farsi  d'un  Longobardo  e  d'un  Ijongobardimxmto^  risulta 
eridentemente  daUe  parale  di  Rótari  nella  sua  undecm»  L^jgc 
deir  Editto  :  ciò  che  benissimo  conobbe  il  Muratori  K  Ma  e'  non 
«e  trasse  le  necessarie  cons^guenae  sulla  condiisoBe  deVwii  Ro» 
mani  ^  e  sulla  dasnguaglitnza  ^ell'afpreuEO  fra  Longobaidi  t«ri 
e  Lo^goùaréiMMaéL 

1  Muratori ,  Ketae  ad  Leg.  11.  Rcmuais. 

XIL  Si  duo  attt  (res  homiaet^  seti  «ttipliiis  (a)  honiietdkim 
peoelravermt  {peifeHMtrim)  ^  volaerhit  se  adusare  at  m 
nnrai  oomponaL  stcìil  dtpprefutfus  pterit  (15).  sii  eì  nèor- 
naiidi  Gcentiam.  et  si  aliquis  se  de  ipsis  subtraxerit  et  iioìi 
potuerìt  se  puriìGcare ,  sicut  lex  habeL  quod  Dee  plagand. 
Beo  feritani  ia  ipso  homine  qui  ooebas  est  non  fecisset  Time 
sit  ei  culpabilis  sicut  et  diis  qui  eom  composuerant.  et 
si  se  pnrificaverìL  sit  exsolatus  de  pena  homicid^'.  Si  Cs- 
iDen  in  Consilio  fiierit  còoip  ut  sopra  solid  xjl.  aat  de  ipso 
Consilio  se  porificet,  si  potoerit. 


(a)  MftLtroMi,  GìtoMùiSB  et  CAirei^ni^  liberi, 

(i5)  Sicui  appreiiaiua  fuerU,  E  con  chiarezza  non  minore 
spparisce  l'apprezzo  della  duodecima  Legge.  Nella  quale  il  testo 
Cavense  dimenticò  la  parola  di  libori  uominix  ma  chi  non  vede^ 
che  anche  senza  questa ,  la  quale  trovasi  nelMuratoriano,  vi 
si  pada  di  tuit'  i  sudditi  di  Rotari ,  pertinenti  a  qualunque 
razza,  Romana  o  no,  Longobarda  e  Longobardi ^Eoiaì 


SUI.  Si  ffìis  domiriuin  8UUinocciderìl.tp9eoc€Ì<iatur(t6). 
Si  quis  ipsam  homicidam  defensare  yoluerìt(17).qai  domi- 
num  suum  occiderit.  sii  culpabilis  solid  dcccc.  medietatem 
regi*  et  med  pareoUboa  mortuì.  et  qui  illiua  morlui  ioju- 
rìam  viodicaodam  deoegaverit  stdacia.  Siquidein  rogatos 
faerit  unnaquisque  eomp  solid.  u  medielatem  regi,  et  med. 
coi  solacia  denegaberit 

(i6)  Ip^  oecidaiur.  Pena  di  morfei  ma  peWvi ,  tn'quali 
aoQovenvaiui  anche  uomini  di  sangue  Romano ,  cadali  dalli 
JRjomana  ciUcuiinanMay  e  non  acoetiati  nella  Jjongoòania,  per- 
chè ottenuto  non  aveano  il  guidrigiUh^  né  d*  essere  affiraocaii 
da'padruni.  Qui  odo  rispondermisi,  che  quel  servo  saighe  sialo 
punito  parimente  di  morte  dal  Dritto  Romano.  E  che  perciò? 
Botarì  non  dice  ,  che  in  quel  Dritto  avesse  imparato  ^li  a  far 
uccidere  i  servi  ;  pena  già  minacciata  dalle  Cadat^rede  antiche 
della  sua  nazione. 

(17)  Defenaarc  voltterit,  Dovea  pagar  novecento  soldi ,  chi 
pigliasse  a  difendere  un  servo^  micidiale  del  padrone.  Se  l'E- 
ditto divenuto  non  fosse  obbligatorio  per  tutti  gli  abitanti  <iel 
regno  Longobardo,  un  uomo  dunque  di  sangue  Romano  avrebbe 
potuto  impunemente  prendere  la  difesa  di  quel  servo? 


XUDL  Si  quis  homieidium  obsoome  pirpetraberil  (18)  ù 
harimit  (b).  libero  (19).  servo  vd  ancillak  et  udus  fuerit  aol 
duo.  tantum  qui  ipsum  homieidium  feceriut  docce,  solid 
eomp.  Si  vero  plures  fueriot.  si  ingeaui  fueriaU  qoaliter  ìd 
angargaichungi  (20).  id.  sacufidum  qMÌiiatem  persane  ìfsm 
homieidium  comp.  Si  servus  aut  Ubertus  fuerit  comp(c) 
sicut  appreiiatus  fuerit  (21).  et  si  spolia  de  ipso  morluo  tuk- 
rit.  idest  ploderaub  (22)  comp.  vnx.  solid. 

(b)  Fbsmm,  hanùae» 

(e)  MuBJTORi,  ipsum  mortttum, 

{18)  Si  quis  homieidium  aùsconse  perpetraòerii.  Negli  omi- 
cidj  latti  occultatnenlef  due  sono  le  pene:  i.**  il  pagamento  del 


iti 

j^tdrié^ieio  agli  eredi  del  morto ,  giusta  A'ajppMuo  da  farstae 
(secundum  qualitafem  personae)  :  3.^  la  nittha  di  «ovecewto 
•oJdi.  Qui  tutu  la  forza  del  provvedimento  dì  Rotarì  sta  nella 
qualità  del  deììlto ,  dinotata  dalla  Vóce  m^onm»  U  non  «ver 
posto  niente  a  tal  voce  fe^  credere  a  molti  ed  a  me  ift  principio, 
che  il  guidrigildo  Longobardo  stesse  nel  pagamento  di  nove- 
cento «oidi  fermi.  Di  ciò  fui  ben  presto  disingannato  ,  come 
dissi  Dell'OMe/vajE/o/i0  VII  al  prec.  Num.  65. 

(19)  In  barone  libero.  Poiché  il  mio  G>menU>  non  ricerca  st 
non  le  condizioni  de* vinti  Romani  ^  m'astengo  volentieri  dalle 
dispute  lunghe  intorno  alle  parole  A;'4e/Y>  &aro/te;  contentando- 
mi di  «egoitare  l' opinione  del  Muratori  j  che  dopo  aver  messo 
in  mostra  le  sentenze  del  Vindelino,  del  Balusio  e  del  Ducan- 
gè  ,  s'unisce  con  questo  ultimo ,  e  conclude  non  essere  altro  il 
Barone  della  presente  Legge  14  se  non  tn  generale  un  uomo, 
Muddito  di  Rotar!  :  uscito  perciò  dalle  razze  cosi  de'vinti  Ro- 
mani come  di  qualunque  altro  popolo.  Tal  voce  comprendeva 
gli  ^ie/f  ed  i  servi  d'ogni  sorta  ue*tempi  di  Rotari  ^  poscia  ella 
venne  di  secolo  in  secolo  acquistando  ptii  nobili  significati ,  e 
qualche  volta  servi  ad  addiiare  anche  i  Principi  ed  i  Re. 

('^o)  QuaUtmr  in  angargatchungi.  Chi  potrebbe  ripetere  tutte 
le  Fariand  di  questa  voce  barbarica?  11  Glossario  Cavense  pres- 
so il  Vesme  scrive  m  Gargathonoi^  »^  ed  interpetra:  1»  idest, 
»  secundum  quaUiatem  personae  »:  ma  Taltro  di  Madrid  appo 
il  riicdesimo  Vesme  legge  :  »  1k  anoargathungi  » ,  e  spiega  , 
»  idest  secundum  arbìtrium  regia  >i.  \  quale  de*dae  Glossatori 
dovremo  noi  credere?  Senza  dubbio  al  Cavense^  perchè  le  sue 
parole  son  prese  da  quelle  di  Rotari.  Trova nsi  eli"  nel  testo 
Cavense  della  quattordicesima  Legge  dell'Editto;  mancano  al 
tutto  nel  testo  Muratorìano  e  nel  Vesmiano. 

(ai)  Simrvus  aui  li6ertu$  eomp  sicui  appreiiaUis  fueriL  Chi 
deve  apprezzarsi?  Kon  il  servo  ed  il  liberto  accisore^  ma  il 
cittadino  ucciso  ^  come  dice  il  testo  Muraloriano.  In  alcuni  casi 
anche  i  servi  e  gli  Aldj  s'apprezzavano  secondo  le  I^gi  81  e 
io5  di  Rotari.  redi  la  seg.  Nota  (65). 

(33)  Ploderaub.  Cioè  le  spoglie  del  motto ,  come  si  dichiara 
cosi  nel  testo  della  presente  Legge  14 ,  come  nel  Glossario  Ca- 
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Tense:  »  Pmbihau»^  ideH  spoUa  de  moriuomm  ».  U  Mora- 
Core  scrive  ptuàaii. 

XV.  Si  quia  aepultara  homìois  mortai  fuperiL  et  cor- 
pus èxpoKaberit  ti  ceiaberìt.  aiit  Foris  jactaberit  dgcgc. 
solìd  sit  cnlpabilis  parentibus  sepalti ,  et  si  parentes  proii- 
mi  non  faerìnt  Tunc  yostoUitts  re^.  aat  sctiUafcà  requie 
rat  calpam  ipsam.  et  ad  curtem  r^is  exigant  (23). 

(23)  Tune  £ia$ialdiu9  R^s,  aui  sculdahis  requtnU  culpam 
eiadcar/em  regi»  ex^^aL  Qui  comincia  to^to  a  compa- 
rire y  come  l'ordine  giudiziitric  e  giurUdizionale  fosse  od  solo 
pe'  Longobardi ,  pe'  Romani  e  per  tatti  gli  altri  Longobardii- 
MaU':^  cioè  per  tatti  gli  abitatori  del  Regno ,  sudditi  di  Botan: 
qui  si  vede  non  esservi  slati  altri  Magistrati  ed  Officiali  per  esi- 
.ger  le  multe  de'  delitti  se  non  i  Gastaldi  e  gli  Sctsldasci  Lon- 
gobardi. Ben  presto  si  vedrà  che  i  Gastaldi  e  gli  ^culdadci  si 
divìdevano  in  due  ;  in  quelli  eletti  dal  Re  ;  n^i  altri  scelti 
dal  Comune.  Se  gli  Ordini  o  le  Curie  degli  /(ntìcbi  Romani 
fosser  durate  nel  Regno  di  Rotari ,  la  riscossione  di  tal  molu 
sarebbesi  fatta  da'  Decurioni  e  da'  Magistrati  Municipali.  Mt  éo- 
v'  erano  i  Decurioni  de'  vinti  Romani ,  dove  le  Curie  nel  643? 
La  presente  Legge  i5  non  parla  se  non  de'soli  Offioiati  Reffi 
che  doveano  riscuotere  la  multa  in  profitto  unicamente  del  Be 
la  molta,  cioè,  di  novecento  soldi,  che  costituivano  uno  de'foo- 
damenti  delle  cause  dette  Regaii.  Si  vegga  la  seg.  L<^ge  348. 

XVL  Si  qub  hominem  mortuam  in  flumìoe  aut  foris 
invenerit ,  et  expoliaberìt.  aut  feria  jaoCaberit  aut  oelaberiL 
comp  parentibns  mortni  adiTxx.  et  si  €om  eum  invene- 
rit et  expoliaverit.  et  mox  vicini  patefecerìt.  et  cognosd- 
tnr  quia  prò  mercedis  causa  fecit  nam  non  fiirandi  idì- 
mo.  reddat  spolia  que  super  eum  invenit  et  ampUos  ei 
calttwna  non  generetur  (24). 

(34)  Ccdumnia  non  generetur.  Questi  provvedimenti  «ofli 


129 

spogliafori  d'un  cadavere  potevano  e'  non  esser  comuni  cosi  ai 
poren  Longobardi  come  a'  poveri  di  sangue  RoTnano  Ltongo* 
harditzaii  ?  Bastava  dimostrare  ,  che  lo  spogliatore  avesse  ope- 
rato per  vagion  di  mercede  y  non  di  furio. 


XVD*  Sì  quia  ex  boromòu»  nostrìs  (25)  ad  dos  venire  \o-^ 
luerit  aecuTUs  veniat.  et  inlesus  ad  suos  revertatur.  et  uni- 
lus  de  adversariis  illi  aliquam  ìd  itinere  injarìam  aut  mo- 
lestiam  presumat.  facere.  tantum  est.  ut  ille  qui  ad  regem 
feslinat  venire,  honeste  veniat.  et  nullam  lesionem  aut 
damnnm  cuìcumque  in  ipso  itinere  ad  regem  veniendum. 
ani  ad  redeundum  faciat.  nam  si  fecerit.  sicut  subt.  in  hoc 
ediotnm  constitutum  est  comp  • 

(26)  Si  quis  ex  barorubus  nostris.  Queste  parole  fermano  il 
concetto  del  Muratori ,  che  barone  valesse  uomo  in  generale 
nella  bocca  di  Rotari  \  senza  distinzione  di  grado  cittadinesco  e 
servile ,  senza  distinzione  fra  le  molte  razze  diverse ,  che  abi- 
tavano il  suo  Regno.  Qualunque  uomo  si  fosse  ,  libero  o  servo, 
potea  venir  sicuro  aKcospetto  del  Re  :  umana  e  civile  dispo- 
sizione 9  di  cui  bisogna  saper  grado  a  Rotarì.  '   ' 

XYIU.  Si  quis  ex  adversariis  manu  armata  stiper  quem- 
cimique  ad  regem  venientem  iniecerit  suam  iniuriam.  aut 
qaalemcum^e  culpam  vindicandam  •  d .  e .  e .  e .  e .  solid  %\i 
-cnlpaUlis.  medregi(26).  etmed  cui  injurìaa]^  inlatam  fii^cìt» 

(a6)  Medietatem  regi^  Anche  il  Re  mettea  le  mani  sopra,  una 

metà  della  multa  y  dovuta   da  chi  avesse  recato  danni  ed  ol- 

• 

traggi  ad  un  barone  y  il  quale  s'era  poeto  in  cammino  v^r^o  U 
Regio  Palano.  Tale  metà  dovea  riscuotersi  dal  Castaldo  o  «dal- 
lo Scuidascio  ;  il  che  sempre  piii  dimostra ,  che  la  presente 
Legge  promulgossi  per  tutt'  i  sudditi  di  Rotaci  ^  e  che  l'Editto 
fa  terriionaie. 

XVUIJ.  Si  quis  prò  injuriam  suam  vindicandam.  super 
quemeumque.  manu  armata,  aut  exercitu  ujsque  ad  quattuor 
//.  9 
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» 

honyws  (27)  io  vico  intraverit .  ille  |M*ior  prò  ttlieiU  pre. 
sumptiene  morìatur  (28).  aut  certe  comp  solkl  B.c.c.c.e. 
mei  regi,  et  mefcui  iQJuria  inlata  foerit.  et  iUi  qui  cam  ip 
faerìnt.  si  liberi  aant.  unuaqaiaque  lxxx.  soli?  cmap. 
mei  regi .  et  medie  iojoriaai  passo,  excepto  si  io  ipso  vico 
easas  iiieeiidertnt  •  aut  hominem  occiileriiit  •  teei  fmUdUm 
àppreiiaius  fuerii  (29).  ita  comp.  illi  cui  casas  ineeasas. anf 
parentes .  aut  servos  occisus  fuerit  • 

*  (^7)  M*^^Uh  i4Sf94e  ad  yu^tUéor  Aomin^s.  Quattro  uonmi 
armati  e  non  più  bastano  acciocché  Rotar!  li  chiami  VLti  eser- 
cito ;  che  non  era  certamente  quel  /lùrentùaimo  esercUo  ,  <li 
cui  egli  parlava  nel  sao  Secondo  Prologo.  Tra  oeteiti  wmìd 
armati  di  sangue  LongQÒareh  ve  n'  erano  alcuni  talvolta  «li 
sangue  Romano^  che  a)  pari  de'  primi  erano  puniti  dall'Editto. 
E  però  l'Editto  fu  Lfgge  ierrìloriaie:  verità,  che  diventerà  bea 
presto  noiosa  e  satievole ,  ri|^eiendoIa  sempre  ad  ogni  tratto. 
Non  basta  forse  aver  detto ,  che  tutte  le  Lc^  sul  Dritto  Cri- 
min|4e  ^nteoute  nell'Ediito  furono  comupi  a  tutti  gli  afaiuiari 
del  Segno,  di  qualunque  ra»a  si  fbisero?  Che  giora  daofK 
venir  io  ciascuna  sua  L^ge  salmeggiando  sempre  le  stesse  coie? 

M«  qne^lo  f  V  ^w  d'un  ComeuU>  mila  condiaione  de*  vìoti 

A^maoi  \  9A(:JQ  ii^rato  1  e  «he  ai  dovrebbe  riputar^  inuU'le,  se 
alte  preoccupazioni  d^l  nos^o  intelletto  noi  rendessero  nccesM- 
rio  a  far  vedere ,  che  Rotar i  parlò  a  tutti  gli  aUtanti  del  M* 
Aegne  ;  e  che  non  vi  Airono  punto  piii  9  pia  Bdittl  f»  d^ 
scuna  delle  rasse  sue  suddUe,  lo  dunque  continuerò  pasicnl^ 
mente  a  mostrare ,  che  ciascuna  Legge  di  Rotari  puniva  ti  dn 
bligava  i  vinti  Romani  ;  e  che  ^rò  il  nativa  lor  Dritto  Gi^ 
nianeo  rimase  abolito.  Ma  che  valse  t'abolirlo  f  SVfu  caed<i*i 
e*  tornò  I  e  tosto ,  da  tutte  le  parti  ;  e  finalmente  dopoqaaleke 
secoli  abolì  alla  sua  volta ,  e  per  sempre  1  il  Dritto  Longabir* 
do  ed  il  gyiàtigUdo, 

(a8)  Màriaiur,  Altra  pena  di  morte  contro  i  Longobardi  ^ 
ci  tori  ;  e  perchè  no  contro  i  vinti  Romani  ?  Aveano  questi  forse 
il  privil^o  di  prorompere  a  mano  armata  1  e  d'iocendilR? 

(39)  3ecumb$m  qualitatem  penoncte  appraiitOue/èi^à.  ¥v^ 


131 

va  oonfieraa  (  P^edi  le  prec.  Ip^gi  li.  13  ),  che  pitsso  i  I^n- 
gokrdi  non  eravi  altra  sorta  di  guidrigildo  j  se  non  quello  che 
procedea  dall'apprezzo  ,  secondo  la  qualità  della  persona  :  ciò 
che  a  me  non  sembrava  ben  chiaro  in  princìpio.  E  però,  cotte 
potrei  maravigliarmi  di  coloro  >  !  quali  trovatn  ora  nella  mia 
eotidiikiM}  aulica? 


XX.  S  quis  de  exercitalibus  dacem  suum  contempse- 
rit  (30).  ad  justitiam .  xx.  solidregi.  aut  duci  suo  cooqp. 

(3o)  Si  quis  de  exertilaliùus  Ducem  suum  contetnpitrH. 
Eccoci  agli  JSsértiiaH ,  che  piace  ad  alcuni  segregar  da'  Kiefi 
uomini  j  ravvisando  solò  ne'  primi  la  qualità  di  Lotìgobard}. 
Ho  gii  toccalo  In  getieralé  della  vanità  di  si  fatta  distintitine^ 
ora  debbo  particoleggiare  f  tniel  detti ,  e  chiedere  se  un  Dtick 
Longobardo  non  avesse  altre  forte  guerriere  se  non  ({nelle  dei 
scìi  Soldati  della  sua  piccola  na2i«ne  ?  Dòpo  tante  gnerte  coi 
Franchi  e  co'Romani  sudditi  dèli* Imperiò ,  le  antiche  schière 
Longobarde  non  s'erano  dunque  diminuite?  Non  aveano  avuto 
biiogno  di  rìnirescarsi  eoa  incorporazioni  sempre  crescenti  di 
naovi  popoli?  Non  era  questo  il  costume  antichissimo  della 
lor  gente  fin  dal  lor  soggiorno  in  Mauringa ,  dove  accettarono 
i  servi  per  accrescere  il  numero  de'  guerrieri  ?  Lo  5vev0  Puca 
Drottulfb  ed  il  Toringo  Re  Agilulfo ,  essi  ed  i  stuoli  de*  loro 
seguaci ,  DOD  erano  forse  incorporati  nella  ciUadinanza  Lon- 
gobarda ?  (  F'edi  prec.  Num.  74  ). 

E  però  gli  Esercitali  d*un  Duca  Longobardo  uscivano  da  tutte 
le  razze  de*  Ooti ,  de'  Sarmati ,  de*  Bulgari  e  massimamente  da 
qoella  de^vimi  Romani ,  passati  nella  cùtadìnanza  Longobar^ 
dà.  Laande  ftotari  sténdea  le  mani  alle  multe  ^  miaacciaie  dal 
SQo Editto,  contro  gli  Esercitali  di  qualunque  razza  e'  si  fossero, 
e  essi  Bomami  come  néa  Ròmmì.  Tutti  gli  BsèfùUùii  erato  /i- 
f^eri  ìmminfé  \  ttt  tioa  Ititi'  i  Hèéti  u(mé$U  erano  JSét^tfHaU , 
ovvero  ilélitaati  attuali  «  f  r#iiti  al  combattere  ^. 

1  nm  DiMM  su' vinti  RoiÉMil,  S'UDII. 

XXI .  Si  qais  in  exercitu  ambulare  coni empserit .  aiit  in 
sculca*  del  regi  et  duci  suo  solidos  xx. 
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XXII .  Si  quis  de  ipso  exercitu  daci  suo  ad  josUm  cau- 
sam  perseqaendam  denegaverìt  solacia.  unusquisqiie  comp 
regi  et  duci  auo  soli  xx . 

XXIII.  Si  quis  dux  eaercitakm  suum  molesta verìt  in- 
juste.  Gastaldius  eum  soladet  (31).  quousque  ventate  m  saim 
inveniat. 

(3i)  Gastaldius  eum  solaciet  Qat  gli  Esercì faU  soa  racco- 
mandati dal  Be  alla  cura  ed  alla  protesione  da' Gastaldi:  Oft- 
eiali ,  che  ninno  vorrà  negare  d'essere  stati  puramente  Longo- 
bardi. Or  da  chi  sarebbe  stato  protetto  contro  la  possanu  d'un 
Dnca,  se  non  dal  Castaldo ,  un  JBserciiale  di  sangue  Eemamt 
Certamente  non  sarebbero  venuti  a  prenderne  la  difesa  contro 
il  Duca  i  Decurioni ,  se  vi  fossero  stati.  E  poi  si  dirà,  che  Bo- 
tarì  nell'Editto  non  parlò  punto  de' vinti  Romani,  sebbene  gli 
avesse  additati  sotto  il  nome,  donde  procedeva  il  suo  titolo  ili 
Rex  gentis  LéOngobardorum  ? 

(Mancando  nel  testo  Cavense  la  Legge  XXIHL,  si  supplite^ 
col  Muratoriano  ;  ed  è  il  seguente  :J 

XXIIII .  Si  Gastaldius  exereitalem  suum  confra  ratioDen 
molestaverit  dux  eum  solaliet.  quousque  veritatem  saaD 
inveniat  (32). 

[3'j)  Quousque  veritatem  suam  invernai.  St  gli  JBsemtaiì^ 
sangue  Romcmo  erano  vessali  dal  Castaldo ,  il  Duca  e  non  il 
Decurione  aiutarli  dovea ,  fino  a  che  non  ottenessero  giusUiit 

XXV.  Si  quis  res  suas  ab  alio  in  exercitu  reqoisierit  (33}. 
et  noluerìt  iUi  reddere. .  tunc  ambulet  ad  judicel  (jlsidiesii)* 
et  si  Dux  illi .  aut  judex  qui  in  loco  ordinatos  est  a  rege. 
veritatem  aut  iustitiam  non  servaverìt.  comp  regi  quam  e( 
cui  causa  est  solid  xx  •  causa  manente . 

(3^)  In  exercitu   reguiùerit.  Qui   si  tocca   del  /èticissimo 
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fseni^,  in  tempo  di  guerra:  e  ai  sUbiliscono  le  gìurisdùioDi 
f^buì  av vernili  nel  campo  contro  j  gemici.  A  chi  se  non  a 
f  oeite  giiirisdiùoni  Longobarde  chieder  doveano  la  giustizia  jK 
BfercitaU  dì  sangue  Romano  ?  Ma  crede  qualcuno»  che  non  an« 
dtiaero  alla  guerra  i  Romani.  Essi  dunque  non  erano  eiUadird  , 
e  non  poteano  pretendere  d' essere  apprezzati  col  guidrigildo  : 
tutti  perciò  sarebbero  stati  Aldii  e  servi.  E  fummi  apposto  d'a- 
verlo detto:  ma  io  noi  dissi,  ed  eccettuai  solennemente,  ad  alta 
voce«  gli  stuoli  non  brevi  de'Sacerdoii  e  it* pcUt^giaii  ^  che 
diveonero  ciUadini  ed  Esordiali  Longobardi, 

De  tia  anUUeierii. ...  De  Vediùrin  sd  arbiiraria: 


XXVI.  Si  qoìt  mulierii  lìbere  (34)  aut  pnelle.  in  tia  sa 
anteposoerit  aut  alìqnam  iuJQrìam  iotol^t.  dc.c.c.  e.  so- 
lid  comp.  medìetatem  regi,  et  medietatem  cui  ìojurìam 
ialata  foerit  •  aut  cui  mundium  (36)  de  ea  pertinuerit . 

(34)  si  quis  mulieris  libere.  Di  chi  era  figliuola  o  moglie 
una  tal  donna  ?  Solo  de' vinti  Romani,  per  giudizio  di  chi  pren- 
(ie  a  discemere  i  Uberi  uomini  dagli  Esercitali.  Ma  Chi  abbor- 
risce  da  tale  distinzione  ravvisa  immantinente  in  quella,  di  cui 
Rotarì  parla ,  una  donna  cosi  di  sangue  LoTigobardo ,  come 
di  sangue  Romano ,  ma  incorporata  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda. Qui  giova  premettere,  che  in  principio  tali  donne  in 
essa  incorporate  avevano  qualche  volta  il  nome  di  viventi  a 
^SS^  Longobarda^  in  memoua  dell'origini  loro,  non  solo 
Romana,  ma  Gotica,  Sarmatica ,  Bulgarica.  Tal  memoria  cessava 
dopo  la  seconda  o  terza  generazione.  Lo  stesso  avvenne  alle 
Guarganghej  ovvero  a  quelle  che  da  lontani  paesi  venivano 
a  mano  a  mano  in  Italia. 

(35)  Aut  cui  mwvlmm.  Elocoiper  la  prima  yolta  ud)r«i  nel-^ 
r  Editto  il  M6mdio ,  cioè  la  perpe;tua  tuteli^  delle  donne>  te- 
nuta eziandio  da'  lor  figliuoli ,  s'  altri  numcasse.  Antichissima 
Cadarfreda  presso  quella  gente.  Il  dominio  di  si  fatte  Ca-^ 
doìfrede  in  Italia  ridusse  le  donne  Ai  scmgue  RóntaHo  'sl  'èoykc 
piUre  una  tutela  di  tal  sorta  ^  fA  auqor  de' figliuoli.;,  cròche 
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R^tari  didiiarà  'm  modo  più  ampio  B«)P£ditto ,  alkircliè  èm 
heìht  saa  Legge  204  (  è  la  Legge  aoS  del  testo  MnrtloniDo) 
(^  ie  thnne  ripentì  a  Legg9  LongfAawim  erano  5og|ettt  ai 
Mundio  ;  k  Romane,  cio^«  non  ehe  )e  dame  di  Mte  l'alue 
latze  Barbanebe ,  passate  nella  eiUaéinmmMa  ZiOim^iarda,  os- 
ine altresì  te  Gtutrgmnge.  GioTa,  qui  ricordare  dò  che  ahrsre 
dtssi  *  del  Mundio ,  non  conosciuto  ed  anzi  avvefiato  da' Osti  : 
»  Credo  non  esservi  stato  popolo  Germanioo ,  il  ^pale  tntUiN 
»  cosi  splendìdainente  le  donne  come  i  Sifoni  sadditì  •lleI^ 
»  gioe  :  ma  perpetuo  sospetto  contro  il  lor  sesto  obbem  i  Loa* 
i>  gobardi ,  tuttoché  Germani ,  e  tuttoché  da  Gambara ,  madre 
»  de'paimi  lev  coadottiori,  fossero  suti  avviati  a  naggior  fcrtnm 
n  che  non  poteano  sperare  vivendo  nelle  primiere  lor  sedi  laogo 
Il  il  9altico«  J9è  gittsio  era  semf^o  qvel  aospetlo  ;  n)  tulle  le 
»  Lo9gQ|;>axd«  somigliarono  a  JUmetrada  (^  U,  spietata  e  vik 
»  traditrice  Loiigobarda  '  )•  Ma  inflessibili  furono  contro  la  te 
»  mina  le  costumanze  di  quel  popolo ,  che  condannolle  sema 
»  piii  a  sempiterna  incapacità  per  effetto  del  3iun^'j  passato 
)>  P0SQÌ4  in  legge  nell'Editto  di  Rotar!,  quando  piii  si  credei, 
»  che  la  staoza  d' Italia  e  l' esempio  de'Goii  di  Toodorìco  lam- 
u  morbidir  dovessero  quegli  aosteri  usi ,  o  riprovati  o  scon^ 
D  sciuti  anche  nel  resto  di  Germania  ». 

E  non  tacqui  di  Teodegonda  ^,  Femmina  illustre ^  la  qu^Ic 
avea  si  grande  autoiità  in  Italia  sotto  il  Re  Teodorico  degli  A- 
mali:  »  donna  oh!  quanto  diversa,  io  soggiunsi ,  da  una  lon|o- 
tt  barda  j^  soggetta  sempre  alla  perpetua  tutela  ,  che  si  chiamavi 
»  il  Mundio  », 

1  V$dii  Storia  4  Itsiia,  U.  349*4(50. 
%  Ibid.  n.  308.  515. 
3  Ibid.  n.  502-5(»3. 

XXVn .  Si  quis  homirU  Ubero  vìam  (36)  wte  steierit  xt 
80lìd  ei  Mttf.  ai  taiML  «t  «liqaMi  kùoiMii  »  caniiD 
ipsias  Dòn  faclaut.  nam  A  fecerit.  etix.  sotuFpn)  eotpoà 
ante  stetit  conp .  et  feritas  aut  plagas  si  feceril  •  sicut  sub* 

ter  m  ^hQQ  tàjithm  ^àomwi  csl  coiof* 

(36)  Homini  Ubero,  La  solita  osservazione^  che  si  traiti  w« 
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iRidUto  di  métori. 

XZVQI.  Si  qtiis  Mrvò  idléitd.  «ut  andllé.  self  ÀtàiodSFr) 
rat  liberto.  Yiam  ante  steteriC  xt  •  sofia  domino  «fus  eomp. 

(3;)  AUUo.  Or  si  richiederebbe  un  intero  Trattalo  per  espor- 
re le  condizioni  civili  degli  AU^;  che  non  erano  cktadini  Leofa- 
krdi,  flM  tenevano  an  grado  intermedio  fra  la  ciÈladimaiMa  e 
la  HTvitU.  A  questo  grado  si  vide  ridotto  un  gran  nomerò  di 
vinti  Romani,  che  non  ottennero  il  guidrigildo,  e  con  esso  la 
eiMaHmonaa  Xangoòmrdm;  ed  «e  gvao  tmAeNi  anofce  èL  lerbari 
e  d'ooaim  penittenti  a  MìMé  le  laMO  $fèddiM  diftaurLIM 
in  mano  io  verrò'  stringendo  nel  Gomento  i  punii 
iéXj£dionato  :  nu  qui  non  vo^  tacere^  che  simili  agli  Aìdu  fu- 
rono i  Iddi  o  lÀii  di  Clodoveo  ;  intomo  alle  quali  generazioni 
d'aomini  gih  scrissi  '  :  m  Non  entrerò  io  alcuna  delle  molte  dnbi- 
»  tazioni  sullo  stato  àt^LiUi  ma  la  Legge  Salica  di  Clodoveo  gli 
»  ebbe  per  capaci  d'essere  affrancati  :  e  Carlo  M^gno  ragguagliò 
»  le  krvecmdÌMin  a  quelle  de^jK  Aldii  d' Itolia  neOt  $etvità 
»  iò'kro  padmni  \  Simili  dunque  alle  Litiche  (  akri  direbbe 
»  àUi  jéidionaìi),  si  per  la  medesimezza  del  guidrigildo  e  sip« 
»  molle  apertissime  disposizioni  del  Dritto  de' Franchi,  furono 
»  dal  quinto  secolo  al  nono  le  qualità  de'  Homani  Posseaaori 
»  delle  Collie  ;  sebbene  costoro  non  fossero  fgg§rtti  ad  essere  af* 
»  fiancati.  Oltredichè  dalia  Legge  Salica  dì  Qodoveo  si  stimava 
»  pari  e'  UH  qualunque  Bonano ,  che  £>sse  ucciso  de  stneb  di 
»  gente  armata.  Si  pose  altresì  un'odiosa  ugua§iianaa  fira  la  peae 
»  d'aver  battala  o  tratta  pc^  capelli  unto  una  donna  Xste  qtian- 
»  lo  una  Aomami*  Questi  acerbi  dileggi  pati  un  tkuo  delle 
»  GaUie  dalla  L^e  Salica  i>. 

1  àid.  n.  352-353.  ~* 

S  AzMOBAs  ^JktmjLM  ri  lega  tfnnit  hi  irjaiA,  iii  uArtroft  ìknuMvm 
svoam,  ipià ....  Un  lAvaaSinnuMaa. 

Caroli  Magni,  Le»  8S.  int$r  Langébarda». 

De  messe  aut  pnuum  *; 
XXVinJ .  Si  quis  messem  saam  aut  pratum  •  seti  quali- 
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Jiet  claaiurtm  vindIicaDdam  homiai  pr<dubiierìt.  ìdesi  an- 
testeterit  ut  non  ingrediatur.  non  sìt  culpabife  •  sìcat  ille 
qui  hominì  simpliciter  viam  ambulandi  antesteterìL  eo  qood 
laborem  suum  vindicavit  (38). 

(38)  JEo  quod  laborem  suum  vindicavit  Son  forse  i  violi  Ro- 
mani esclusi  dal  Dritto  Comune ,  si  che  non  potesse  ciascuno  di- 
fendere i  suoi  campi?  O  dovea  difenderli ^  allegando  un  qualche 
brano  d'un  paragrafo  di  Giustiniano  ?  Qui,  certo,  T  Editto  fii 
Legge  territoriale, 

XXX.  Si  quis  homÌMm  Uherum  de  caballo  in  terra  per 
quodlJbet  ingenium  jactaverìt.  inìquo  animo  lxxx.  solid 
ei  comp.  et  si  aliquam  lesìonem  ei  fecerìt.  sicut  in  boc 
edictum  subnixum  est  comp. 

De  foioìeiìtia  '  : 
De  gualapaum. 

XXXJ.  Si  quis  homini  libero,  vìolentias  fecerit.  injosle. 
idest  vualapaum  (39).  lxxx,  solid  ei  comp  vualapaum  est 
qui  furtim  alieno  vestimento  induerit.  aut  sibi  caput  latro- 
cinandi.  animo  aut  faciem  transfiguraverit . 

(39)  yueilapaum,  11  Glossario  Cavense  ripete  presso  a  poco 
le  parole  di  Rotari  :  n  Gualafaos  ,  id  est  qui  se  furiivum  vesti- 
»  mentum  alienum  induerit.  aut  caput  vel  facie  se  transfigara- 
»  verit  latrocinando  animo  w. 

Questa  Legge  non  difendeva  ella  dal  tva/apaus  ì  Longoiiardi, 
ed  i  vinti  Romani  e  tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotari  ?  Lo  Stoiico 
può ,  se  vuole  ,  dire  una  volta  sola  e  con  una  sola  parola  ,  die 
l'Editto  fu  pubblicalo  da  Rotari  per  tutt'i  suoi  sudditi-,  ma  il 
G>meatatore  in  ogni  Legge  dell'Editto  dee  dimostrare  ,  che  ciò 
fu  vero  f  con  una  perpetua  ed  odiata  fatica.* 

De  curie'; 
XXXU.  Si  noctis  tempore  homo  liber  io  curie  alterili^ 
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meÈOÈ  fiierìt.  el  md  dab^aumis  Ngnèir  (M).  si  oeciditttr 
ì  fotmtibm  non  reqainftir.  et  si  ìDMmm  éederit  fléiir 
gaodiim  86.  et  ligatus  foerìL  det  prò  se  uxx.  solid. 
quia  Boa  coDvemt  rationi.  ut  bomo  noQtis  teispore  io  curte 
alieoa  sìleatio.  aut  abscoose  uigrediatun  sed  si  qaaettaic|iie 
aliiitatem.  aut  necessitatela  habet  anteqnam  iatret  dsBwt. 

(40)  Mànuà  lìgwtdL  Ecqo  un  notalnl  oosiumey  che  non  cerco 
se  foMC  stàio  anche  RomanOé  Un  uomo  iiòero ,  un  àiUdino  L^o- 
gohardo  o  JjongobardÌA%alo ,  te  ai  fosse  irovaio  H  notleteinpo 
nell'altrui  Ck>rte  ,  dovea  dar  le  mani  e  farsi  legare  ;  indi  pagare 
ottanta  soldi.  Esente  dal  debito  di  dar  h  mani  era  per  awentur- 
ra  un  vinto  Romano? 

XXXIIJ.  Si  s^rvus  io  curte  alieoa  noctis  tempore  ioTen^ 
tus  foeril  et  non  daiis  maous  ad  ligaodnm  si  oceidatitr. 
non  requiratur  a  domioo  suo.,  et  si  manu»  dedtrit^  et 
iigatos  fuerit  liberet  secum  xl.  soiidis  (41)* 

(41)  Uòeret  secum  xl.  aùlidis.  Nella  Legge  precedente  ^s*  è 
parlato  dell'uomo  libero  )  qui  si  tocca  solo  del  servo.  Ma  sotto  il 
nome  <U  servo  qui  viene  anche  Vjildio  ,  ed  anche  il  Uberto,  che 
ottenuto  non  avea  l'intera  cittadinanza  Longobarda, 

■I 

XXXinj.  Si  quis  in  curte  alterius  irato  aoimo  sagitU- 
verit,  aut  laoceam  jactaverit,  aut  de  foris  alium:  pkga- 
verit  iotra  curteoi ,  compooat  solid  xi.  excepta  compo- 
«tioDe  plagamm  »  aut  ferìtarum  si  fecerit ,  sieut  à%  hoc 
edìcto  legitur ,  persolvatur  (42), 


(43)  Sieut  in  hoo  Édioto  legitur  ^  persolvatur.  Ben  questa  e 
Ua^  oomnne  a  totti  «li  abitanti  del  fiéguo^  eitéiiU'^  di'Ròt«rt.  * 


*♦ 


aXXV.  Si  quis  io  ecclesia  (43)  sqiiidalvoi  perpelraverit 
XL  solid  sit  culpabilis  ipsi  veoerabili  loco  exceptis  plagia 
et  feritis  cui  fecerit  E(  predicU  xl.  solid  per  Sctdàais 
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^Btar  »  •!  k  ttcro  «Ilari,  «hi  ii^tim  beta  fìieii^  pMMlar. 

(43)  Si  quis  in  ecclesia.  Qui  tion  si  parla  delfe  sole  Chìae 
Ariane  9  ma  delle  Gattolrciie  ciiresi ,  pertinenti  a' ritto  iLdmaai 
ai  andMf  tt  Bavari  ili  TeadalMa ,  nm  e6e  alla  pdraimitf  iei 
I  aafahirJi ,  che  »'era  faiua  Cattolica.  Bocorì  con  tal  diffotisdoe 
generale  meritò  la  fama  di  savio ,  che  gii  è  contesa  da  coloro  i 
quali  non  credano ,  essere  stato  il  suo  Editto  una  Ltgge  Itm- 
ianmlé ,  intasa  gentfaaauenie  »  protegger  gli  a^eri ,  le  Tìie ,  la 
Rdigìanc  A  tntt'  i  iuot  suJdiii.  Ecco  i  Tinti  Rcanuit  ansimati 
dal  Re  nelPeserdao  puùbfltc&  del  loco  cnlto  ^  e  punici  i  v Msforì 
ed  t  diipregìaiori  de*  loro  altarr. 

(44)  Per  SculcUds  auum.  Me  ad  altri  se  non  agii  ScaM^sci 
Longobardi  commetteva  il  Re  di  proteggere  la  Religione  de'vmti. 
Canwnenta  awitide  dovnao  depotat si  a*  Oecnrioni  e  Uagisinu 
Bowani  una  tsil  cura  ,  s' e'  vi  fossero  aiaii. 


XXXV!.  Si  qms  intra  palatiunit  ubi  preesl  Rex^  scan- 
dalnm  perpetrare  presampserì^  anhne  sue  incurrat  perì- 
culom  (45)t  aut  animam  soam  redimati  ai  obtinere  potoerìt 
a  Reg», 

(45)  unirne  sue  incurrat periculum.  Altro  caso  capiule,  se 
alcuno  levasse  tumulti  e  susurri  nel  Palazzo  de^Be.  Ove  FEditto 
non  si  fosse  pubblicato  per  tutt*  i  suoi  sucUiii,  dunque  i  vinti  B»- 
matti  àveano  priv^egio  <fi  far  uno  scandalo  nel  Palano?  A 
quarta  Leggf  tmtr  furono  tenuti ,  e  dttadim  e  servi  ed  Aitai  e 
libera  y  pam  deil'  inaeia  cAfttdmpacir  Lc^^igohowdm^ 

XXXW.  9i  quia  Vbtt  Komo  in  eadem  civitate>  aki 
preest  Rex  (46),  et  tuie  inveniatur  esse,  scandalmn  perpe- 
trare presmnpserit »  ai  incita¥arit,  et  non  peFtuf  rit , »t 
euipaUlii  ì»  pltik^  Ragia  solié  nu ,  nani  ar  psrcop^ 
ait  eolpabilis  solidorum  xxioj.  exceptis  plagis,  et  ferilis 
tà  feooit ,  aicot  subter  annexum  est ,  comp. 

(46)  Si  quis  liber  A^mo  im  wfei^civiiaU  ^  eft;.  Ma  con  que- 
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•l'alm  Lcggs  il  diaconi»  ii  iMiri  ri  tignili  •'  tiaìà  m^mìm  ^^ 
Ud^  cioè  •'•oli  cilUidi&i  LoayhwJj  e  Jj^ngoianUmMoU^  m  oh* 
mmro  a  romoit  aeUa  dttà  dorè  riiedtva  il  &e. 


XXXVllJ.  Si  qais  8ervii6(47)  in  eMem  d?itatei  in  qua  Rex 
preestt  scandalum  incitaYerit,  et  non  pereoMerìt,  sit  col- 
pabilis  ìa  palatio  Regia  eoKdoram  ¥i.  »  et  ai  percnsierit , 
sit  eolpabilis  aolidonini  xiu  exeeptis  |ilegi0»  et  brilli  •  ai 
fecerit,  aicot  aubter  anneznm  est  comp. 

(47)  Si  quia  servua»  Più  mite  io  apparensa  fu  il  castigo  dei 
servi ,  cha  commell^Moro  ub  tal  deUMo;  e  p«r^  dai^i  jtUii  e 
de'  liberti ,  noo  ioieramente  aifirancati.  Ma  pa'  tervi  a  par  gli-^M- 
dii,  pili  poveri  de*Ii6eri  uomini ,  pagar  doTeaoo  i  padroni. 

XXXVnU.  Si  quia  lib^r  homo  in  aliam  dvitatev  (48) 
scandalnm  indiare  pceanmpierit»  et  ncm  pereosaerit,  flit  eol- 
pabilis in  palalio  regia  mHidyh  ù  aoUn»  percnaaerit,  eoi 
piagaverit.  iit  colpehilis  in  palalio  regia  eolie  xn^eoMepto 
cooqpoaitioBes  plagarom.  aot  ftritas  eoi  feeeril  aicot  in 
hoc  ediclo  Imitar  comp. 

(4Ì)  Si  guià  ìib%r  kóm^  in  mham  cioiiaiem ,  eie.  Seeresee  h 
pena  degli  uomini  Uberi  ,  te  camoiiscro  lo  seanthio  ìm  «no  dit  k 
dove  aoa  era  il  Re. 

XL.  Si  servoa  (49)  in  alia  ci^ìtate  commiserìt  acandalum. 
aotid  III.  ait  colpabilia  in  palatio  regia,  ai  aiitem  fimtaa. 
ani  plegtt  faeerik.  dt  eo^^dnlb  in  paLttk>  r^  aolié  ¥f« 
eiceplo  piega»  aot  ferilaa  n  feeevii 

(49)  ^  é$iVM0 ,  eie.  £  decresce  anche  nello  Msid  caso  pe'  sap- 
^^>  P*'  gli  ^U»  e  pe*  libarti. 

XLL  Si  qoi&  hnmiAi  ìimrù  inaidiatas  fueril  con  yìt* 
tote  aot  solaeio»  ddeoa  eoa  iopeiraloBa  aimplioiler  oaihf 
lamleoi  ao*  atalfedi*  eeMh>  ioper  eoa  aAirenieoa  forpifef 


no 

«ani  tenaerit  et  kattUerit  siiié  jòsnane  regìs;.  medidileni 
pretii  ipsios  bac  si  eam  occtdisset  ei  componat  eo  qiiod 
in  tarpem  aut  demiculom  ipsins  eam  maletractaTerit  (50). 

(5o)  In  turpem  aut  derisicuhim  ipsias  eum  maleiractaveriL 
11  battere  o  l'oltraggiare  un  liòero  uomo  ,  espiavasi  pagandogii 
la  metà  del  suo  guidrigildo  :  cioè  dell'apprezzo  y  che  se  tie  sa- 
rebbe fatto  ,  s' e'  fosse  stato  ucciso; 

De  homine  Ugato. 

XLII.  Si  qìiis  àomifiem  /torroni  ligaverìl  (SI)  absqae  jus- 
sione  Regis  sine  causa,  dnas  partes  pretij  ipsios  tamqium 
si  eum  occidisset  ei  comp. 

(5i)  Si  quia  hominem  liberum  ligaveriL  Tal  delitto  s'espia- 
va col  pagamento  di  due  parti  del  guidrigildo  :  ma  in  quante 
parti  questo  si  divideva  ?  Rotati  dimenticò  di  dirlo.  £'  sembra , 
che  il  Be  aveste  inteso  dividerlo  in  tre  pasti |  essendovi  gradano- 
iie  dipena^  dalla  piii  mite  alla  più  fortei  nella  pr^cedcaateLeQe. 

XLUJ.  Si  quis  hcmiMm  Vbmjm  subito  surgentem  riu 
percosserit  (52).  et  liborem  aut  vulnus  feeerit  prò  mia  fe- 
rita conp  ei  solid  in.  si  duas  feeerit  solid  vi.  si  tres  solid 
Yiiu.  si  quattuor  solid  xu.  si  vero  plures  feeerit  ferìtis. 
non  nnmeretur.  sed  sit  sìbi  conteutus* 

.  » 

(Ss)  Si  quia  hominem  Uberum  y  su6/'to  sàrgente  rixa  ,  per- 
cuseerii.  Da  questa  Lisgge  42  fino  alla  75  éì  contieiie  U  tarifii  più 
minata  ed  accurata  non  .che  la  ptii  noiosa  descrisione  delle  pene 
minacciate  ad  ogni  sorla  di  percosse  o  di  ferite.  Dovrò  io  sem- 
pre ripetere  le  stesse  cose  ?  Questa  volta  me  ne  asteniò  ,  con- 
tento di  rioordarcj  che  il  Dritto  Criminale  fu  corocme  cosi  a' Lon- 
gobardi come  a'  vinti  Romani  e  a  tutti  gli  altri  popoli ,  »iid(^ti 
di  Rotati  Lòngo6ardÌMMati.'  Sarebbe  stato  in  vero  un  piacevole 
pririligio,  che  un  uomo  ài  aungue  Romano  avesse  potuto  im- 
punemente fimit  i>  nmiOar^  un  Loogebardoi  O  «he  oam  s' aT«w 
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pomi»  questa  Romano  pvpee ,  se  non  leoiMido  il  Codice  di-Gia« 
stiiuuM>l  CU  ha  mai  odila  dire y  ehe  ia  «d prtem ^pudunfoe 
posmio  ad  un'  ora  estere  in  ùBuermm^  dna  Dritti  Griminali, 
aibtto  diversi ,  e  ptooedenti  da  dae  tton  tolameiite  diTtrte  ma 
rìpogoantì  cittadimiiize ,  qmdi  erano  la  Romana  e  la  Gotiea  da 
no  lato  I  e  dall'altro  la  Longobarda?  L' aaa  odiatriee  >  V  altra 
tenera  AA  guidrigildo.  La  cagione  di  tali  errori,  che  regnarono 
per  si  lungo  tempo  e  con  tanta  oetinanone  fra  gli  nomini  »  sta  in 
ciò|  die  ai  confsse  l'opera  lenta  e  segreta  della  scienza  Romana  ^ 
la  ^aale  prorompeva  tuttodì  fra'  puri  Longobardi  e  ne  mutava 
i  costumi  e  le  Leggi ,  oon  l'opera  di  Rotari  e  degli  altri  Lqgi* 
slstori  Longobardi  prima  di  Girlomagno  i  i  quali  non  poteano 
e  non  doveano  riconoscere  altra  sorgente  del  Dritto  se  non  la 
propria  loro  autorità  ^  ed  avevano  il  debito  di  mantener  la 
maggioranza  della  loro  tribh  su' vinti  Romani.  Di  qui  l'appresio 
maggiore  della  vita  d'  un  Longobardo ,  ed  il  minore  appresso 
del  capo  d' un  vinto  Romano.  Tutto.il  Dritto  Criminale  di  Ro- 
tari era  comune  a'  suoi  sudditi  LongobanUziutti ,  qualunque 
ne  fosse  la  ressa  ;  ma  la  diversità  d^H  appressi  delle  vite  urna*- 
Vt  risulnliva  l'armonia.  Unendo  i  vinti  Romani  e  gli  altri  popoli 
neUo  stato  d'una  ciUadinansui,  Longoiania,  si ,  ma  inferiore  a 
qudla  del  popolo  vindtoie.  Se  poi  nn  wUo  Romano  pervenisse 
alle  Dignità  del  Regno  ,  allora ,  io  credo ,  cessava  una  si  misera 
disQgnaglianza ,  e  gli  uccisi  erano  apprezzati  secondo  la  Dignità 
e  la  Carica,  non  secondo  la  raaza.  Quel  danno  per  la  Storia,  che 
neli'Editio  non  si  trovino  i  regolamenti  per  appressare  U  guidri^ 
gUdo?  Ma  questi  allora  erano  freschi  ed  usuali  presso  tutti  ;  e 
mimo  si  sentiva  impedito  e  dubbioso  nel  recare  ad  atto  que'rego- 
lasaenti  dell'  apprezzo.  Già  prima  d' uccidersi  alcuno ,  conosoe- 
vasi  presso  a  poco  il  prezzo  del  suo  capo  (  F'edi  seg.Hota  (53)  )• 
il  Codice  di  Giustiniano  ateva  nna  doppie  qualità.  Era  I^egge 
viva  in  Roma  e  nelle  parli  d'Italia  non  cadute  in  mano  ai  Lon- 
gobardi a  ed  era  eziandio  scienza  e  disciplina  e  letteratnca ,  che 
difondea  la  luce  fia'Barbari.  Costoro  aveSno  spesso  il  sembiante 
di  vekrla  dispregiare  \  ma  si  fiitta  li»ce, dell'  intelletto  Romano 
propagavasi  a  lor  malgrado  fra  essi.  Che  valse  a  Rotari  d'aver 
abolito  ,  mercè  l'Editto ,  \ì  Codice  Giustinianeo ,  se  questo  per 
propria  sua  virtii  s' insinuava  da  per -ogni  dove  nel  Regno  Lon- 
gobardo 7  Che  valse  fino  a'  nostri  di  l'aver  abolito  i  duelli  con 
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aAnissiat  Lfiffii?  N«  lùaw ,  a  ikfitìn  di  ^miit,  rimili  e 
iiiawt  loti»»  Ltagobardi*  Lo  sictia  in«Diltrario  amàé  wmmt 
nel  wmfo  di Bolari  ;  e  qjamwMm^  jpk  ciedtva  d'aver  oitcggitio il 
Orino  lUMnaHD  9  tMM  piii  fuMiD  si  ooUo€ftTft  ttcllc  vìieese  nie- 
ditiio  deir  Editto  \  del  dho  ionaiMÌ  si  vednmio  gli  etcapi. 

Vaora  di  Napoli  ,  di  Ravtmui  »  di  Roma  o  di  VaMaia  spiravi 
nel  R^Bo  Longobardo  »  seaaa  che  i  Bai bwi  te  ne  avtedewio  ; 
spirava  por  Metao  de'Saocrdoli  Gatloiioi,  a'qnali  aUmm  ve- 
dotOi  che  Bolari  attiouir^  la  libertà  della  loto  credcnta  »  e  perà 
del  loto  DrtlU}  Ganonioo  ,  il  quale  allora  cUanarati  Dritto  &•- 
nanofury  rocciilta  o  cootiniia  invatione  del  Romano  Dritto  non 
legliftva  f  che  Rotori  e  gli  altri  Legìilatort  non  i^gvisaitero  l'oc* 
dii»  per  tutelare  il  principio  deirautorità  loro;  per  porre  stafrc 
in  aaaggior  ohiareiaa  la  prenunenaa  e  la  nobiltà  della  loro  tcM 
•  vimàuiee  ;  per  lar  rispettare  l'Editto  da  tutt'  i  mddiU  y  e  per  te- 
ner sempre  desta  la  eoscienta,  obe  il  capo  d'nn  Longobardo  vcn 
dovesse  apprezzarsi  pib  di  quello  d'un  vinto  Romano. 

Ma  die  dico  ?  Posto  una  volta  in  salvo  il  principio  dsU'asts- 
rità  e  della  prenunenaa  Barbarica  su'"  vinti  Romani  »  gli  sieai 
Barbari,  dove  la  lor  Legge  nancaese  di  proyyedere,  cbiattivt^ 
im  MimJia  il  Dritto  Romano.  Ecco  ciò  die  nanrai  *  de'  Fiiai^< 

a  Sorte  dora  pe'vinU  d'Italia  l'aver  a  perdoK  oeirSAo 
a  Rotariano  la  qnuJiià  od  il  nome  dP  ingenmo  Romano  :  ma  più 
»  dum  paran  l'altra  de'  dttadioi  e  Boldaii  Roman  (dellsGd- 
I»  lie  )  I  astretti  da  Ckdoveo  ad  uno  stato  servile  o  simile  si  sff* 
»  Vile  y  col  grave  iocarco  dd  gran  nome  >  die  per  lunga eUb 
»  asguo  aUPoppressioni  ed  iwteme  d  rispetto  non  volontaris  ài 
M  FnmAL  Amari  dispregj ,  e  ladtì  ooiiggi  ad  un'  osa  ;  mo- 
9  culear  lu  ctttadinanta  Romana  da  im  lato  >  dall'ailro  &r  k 
»  viste  d'onorarla  e  prendere  ddla  dviltà  da' vinti  quanto  psio 
a  giovale  a^vindiori:  qmila  iu  la  scienm  di  Clod«reo>  qa»to 
a  il  andamento  ddla  sua  signoria  nelle  Gallio  a 

I»  Volsmieri  perdi  egli  ed  i  Re  sud  successori  dnaBasru» 
a  iai  fusaidìo  della  Legge  Salica  or  l\nM  ed  or  fahra  diipoà- 
»  aioue  dd  Dritto  Bomauo ,  abbracciandola  talvolto  coaM  « 
n  utile  suggerineufo ,  e  trasferetidola  quddie  altra  ralts  n^^ 
»  Corpo  ddle  Leggi  Barbariobe  i». 

i  Storia  tf  tutta,  11. 908. 909.  ""*^ 
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C«é  ooMro  Roma  i  FVinclii  «d-  i  Umgdbirdj  e  tmi'i  lÉrkuri 
€rftio  «mati  e  •'  aivaaMm^  senfpre  delk  «oienn  di  in 


XUlU.  Si  qois  aKum  pagno  percnsserit.  nAid.  m.  ei 

comp»  si  alapa  8oIi4  vi.      * 

Xh\.  De  plagia  et  compositiooibus  plagarum.  que  ioter 
hmùm  lih§ro$  eveoerioL  per  bone  tìnorem  ikat  aubter 
Mmtmm  eat  conip.  cemiito  fmh  idcst  ìmmìeìlìa. 

XLVi*  Si  quis  alìi  plaga  io.capqt  feceriU  ut^  cutica  taota 
nia^lv  qvan  capiW  codperimit  tamif*  u>ìii.  yu  ai  doaa 
phgas  fécerit  comp.  solid  xii.  ai  usqae  trea  fuerìQl  conip. 
solid  xvin.  si  vero  amplias  ftierint  non  numerentar.  nisi 
iste  (rea  eompoftantur. 

XLVU.  Si  quia  atium  plagaverìt  io  caput  at  ossa  ram- 
paBlar«  prò  uno  oaae.  eoi^p  adi  xa  ai  duo  fiiarìnt  aoli 
niiB.  ai  tria  oaaa  fomm .  eomp!  aoF  xxxvi.  ai  quia 
soperfaerìnt.  non  numerentar.  sic  ita.  ni  nnom  os  tale  in* 
tentatnr.  qoi  a  j  pedes  xii.  super  via  sonum  in  scalo  face- 
re  possit  et  ipsa  mensura.  de  certo  pede  hominis  mediocrìs 
meosoretar.  nam  non  ad  mani]^. 

XLVUJ.  Si  quia  alio  oculum  excusserit  prò  mùtitio  np- 
prniOwr.  qualiter  in  angwtgatìmt  idest  Mcuitdmi  fuoli- 
We  pirioiie  (SS),  et  medietatem  pretf  ipains  comp.  fsi 
coi  oculum  exeussit. 

(53)  Pro  moriuo  appretietur ,  stcundum  qualUaUm 

ptftonae.  Nuova  conftrfna,  che  it  guidrigildo  Longobardo  s'ap- 
pmtaff» ,  iiioonio  lnqaalilà  daUa  fitrtona^  £  a'appitaMtmnoii 
lab  nffl  <WP>  «^  alilaaljvente  on  uomo  fesse  stato  ucciso  y  na 
ÌD  tutte  l'altre  occorrenze;  in  cui  Rotari  per  qualunque  delitto 
pone%-a  una  mulu  del  guidrigildo.  £  però  bisogna^  che  questo 
guidrigildo  fosse  già  bello  ed  appressato  per  ogni  orèkte,  per 


ypgtd  qtuduà  di  perdane  »  mX  che  tolti.  ;6tpe»sero  ad  un  bel  dm 
quAfld  daaari  valeste  il  proprio  suo  <uipo.  Laonde  ninna  fatica 
si  durava  y  se  il  cittadino  Longobardo  o  lA^ngobardijuutio  bsx 
ucciso-,  a 'sapersene  il  preazo  dagli  eredi  e  da  tutti,  scon^  es- 
servi mestieri  di  pubblici  registri  »  né  d'altre  scritture»  cade  non 
molto  si  dilettavano  i  Longobardi.  Niun  fiato  s' ha  fino  si  pre- 
sente giorno ,  che  vi  fosse  stato  un  qualche  Giurista  o  Gloaa- 
tore ,  ìì  quale  avesse  descritto  i  metodi  adoperati  nelPappitoo. 
Queste  avvertenze  voglionsi  aver  aempre  scolpite  nella  mente 
per  comprendere  la  natura  delle  pene  de' delitti,  che  non  erano 
gli  omiddj^  e  che  nondimeno  s'uguagliavano  a  questi.  E  giova 
fin  da  ora  capacitarsi  di  ciò  ,  affinchè  non  si  facciano  piii  mara> 
'  viglie  intorno  alla  Legge  pubblicata  nel  737  intorno  agli  Scri- 
bi,  che  doveano  pagare  il  ìor  guidrigildo ,  se  non  isciivesfciv 
secondo  la  Legge  ogni  lor  Carta.  Questi  Notari  «dunqae  soa 
erano  che  cittadini  Longobardi  o  Longoòardizzati ,  per  d&no 
prima  delle  Cadarfì^ede ,  poi  dell'  Editto  di  Rotari.  E  s'ardirà 
piìi  credere  ,  come  si  è  fatto  finora ,  che  la  Legge  d^li  Scnbi 
avesse  potuto  mutare  l'universalità  della  citiadinanta  iMg^ 
barda ,  unica  per  tatte  le  raue  abitatrìci  del  Regno  e  mUH» 
ili  Botari? Tutte  perciò  asso^etute  all'Editto,  die  distrqggen 
jl  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  ,  salvo  a'  vinti  Romani  ed 
a'  Longobardi  ed  a  Rotari  stesso  di  chiamar  quel  Dritto  quale 
stisaidiario  in  tutt'i  casi  non  preveduti  dall'  Editto  ed  in  tutte 
le  materie  che  non  s'opponevano  alla  piena  osservanza  delne- 
desimo  Editto ,  cioè  della  Legge  territoriale. 

XL Villi.  Si  quia  alio  nasum  absciderìt.  medìetatem  ^ 
tij  ipsiua  comp.  ut  supra  kgitur.  ^ 

L.  Si  quia  alio  labrum  absciderìt.  comp  ei  aolid  so. 
et  si  dentes  appanierìnt  unus  aut  duo.  aut  tres  comp.  soli  x^- 

De  dwie  excuuo. 

LI.  Si  quis  alio  dentes  eitusserit  qui  in  visu  «pptfw- 
rìat.  prò  uno  dente  det  solid  xvi.  si  duo  aat  Mipios 
fuerìnt  in  visu  apparentes.  per  hoc  numenun  comp.  et  ap- 
pretientur . 
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LIL  Si  qu»  alio  denles  maiillares  unum,  aut  plures  ex- 
cosserìL  prò  uno  dente  conip  solid  xviiu. 

un.  Si  quis  alio  aurem  abseiderit  quarlam  partem 
pretij  ipsins  eomp. 

LUU.  Si  quia  alio  plaga  io  facie  fecerit  comp  soli  xvi. 

LY.  Si  quis  alio  plaga  in  naso  fecerit  comp  ei  aolid 
XVI.  si  resolidaverit  aut  tantum  cicatrix  appareat. 

LVI.  Si  quis  alio  plagam  in  aurem  fecerit  et  resolida- 
verit comp  ei  soli  xvi. 

LVn.  Si  quis  alio  in  brachio  punxerìt  et  transforaverit 
comp  soli  xvi. 

De  plaga  in  casso'; 

LViU.  Si  quis  alium  intra  capsnm  plagaverit.  compo- 
nat  XX  soli.  ' 

LVmJ.  Si  quis  alium  in  coxa  puncxerit.  aut  plagaberit. 
si  transforata  fuerìt  comp  solid  vili. 

LX.  Si  quis  plures  plagas  fecerit.  usque  tres  tantum- 
modo  numerentur.  et  unamquamque  plagam  componan- 
tur  ut  sopra,  nam  si  plures  fuerint:  non  componantur. 

De  manu  abscisa'; 

LXL  Si  quis  alio  manu  absciderit.  medietatem  pretij 
ìpsius  quod  appretialus  fwril  ar  si  eum  occidisset.  ita  ei 
compT  et  si  sic  sideraia  fuerit.  et  non  perexcusserit.  a 
corpore.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp. 

LXQ.  Si  quis  alium  punxerit  io  brachio.  et  transfora- 

yerit.  comp  solid  vui. 

LXUl.  Si  quis  alij  poUicem  de  manu  excosserit*  se- 
xtam  partem.  pretij  quod  homo  ipse  appretialus  fuerit* 
or  si  eum  oceidissei   comp  ei. 

li.  10 
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(  Qui  manca  nel  testo  Caverne  il  Num.  LXIF;  irasporkito 
ma/amente  aUa  seguente  Legge,  che  è  la  LXF  ^ 

(LXIV)  Si  quis  alij  seeoDdam  digHiim  de  mana.  excos- 
serit  comp  soli  xvii. 

LXIUJ.  {cioè ,  LXV).  Si  qàis  tertiam  digitum  alij  de  ma- 
Bu  axnisserit.  qui  est  mediaons.  comp  soli  vi. 

LXV.  (eiaè  t  LXVI).  Si  qaartum  digitom  de  mana  ei- 
euMerit.   comp  solid  yiii. 

LXVI.  [doè  f  LXVII).  Si  quintum  digitum  de  manu  ei- 
cQMerit  coup  solid  svi. 

LXVIL  {cioè  y  LXVni).  Si  qais  alij  pedem  excusserit  m- 
dietatem  pretij  ipsius  eì  comp.  et  si  nderatum  fuerìt.  et 
non  perexcusserìt.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp  ei. 

LXVilL  (  doè,  LXIX),  Si  quis  alij  pollicem  pedi»  ex- 
cusserit  comp  soli  vi. 

(La  legge  LXX  manta  nel  testo  Cavense;  e  si  supplisce 

col  Muratoriano  ), 

LXX.  Sì  quia  alii  secundum  digitum  de  pede  excosse- 
rit,  solidos  Vi. 
LXXI.  Sì  quia  tertium  digitum  pedis  excnsserit  coof 

soli  III. 

LXXII.  Si  quis  quartum  digitum  ped  excusserìt  comp 
soli  III. 

LXXIIL  Si  quintum  digitum  ped  excusserìt  comp.  si^  u- 

Bc  plagis  mU  fcritii. 
LXXIIM.  De  omnibufl  iati  plagis  aut  ferìtis  que  auperìos 
scrìptia.  que  inter  komines  Kberos  evenerìnL  ideo  mjo- 
rem  compositionem  posuimus.  quan  antiqois  nottiìi- 1^ 
faida  qttod  est  inmicitia.  post  aoceptam  super  scripuo^ 
compositionem  postponatur.  et  amplius  non  requinttur.  oec 
dolus  teneatur.  sed  sit  causa  faiita  amicitia  manenle.  el 
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si  emuifuk  àt  ìjm  fla|^t  «atra  wmm  BpatiHi  qui  f la-«- 
gAm  «st  iiori.  tane  4IIe  q«i  mm  plB|^«it  «onip  fpiàtb» 
cttffl  fa  ongmytXflmngi.  ideat  saoiurfmi  ^fialitate  peraoM* 
qiiod  Taluerk  (54). 

(54)  Sàcuneb^m  ^ualUatem  ptin^nOM  quod  (»abé§n£.  La  pre* 
sente  Lef gè  ài  Kolari  sofinjDÌinìaini  presioie  aoiixie  alU  Sloria 
siilU  tribù  primula  de'LmigobarfU  pari;  ma  di  4{iia»U  non  d 
tratterebbe  cosvenevolmente  io  -qocsto  Imgo»  Giova  nondisiepo 
avvertiK  quairto  fiii  sbrigliata  iowe  io  Paiiiu)»i«  ed  in  Italia 
fino  al  £43 1  per  la  Ceai|hà  delle  «mite  pecuaiariey  la  Ima^a 
Lon^bavda  ;  e  «fatato  poco  dovesse  costare  a  ohiunipie  di  roai*» 
per  l'ossa,  e  di  siderale  alcunoi  coaie  d  dice  nella L^gi;e  167 
del  nosCfo  insto  Cavenee,  la  cui  numeranone,  daUa  Legge  €4 
fino  alla  74,  si  tnirba  e  si  disOosta  dalla  tMmerasione  del  Mora-*- 
tontno.  Ma  io  ripem  di  non  voler  prendere  a  ^jiMivire  il  tetto 
CsTense ,  né  giurare  alcuna  fatica  di  vennrio  paragonando ,  se 
loD  rare  irolte ,  o  giammai ,  ae  più  mi  piace  ;  cogli  altri  instL 
Dal  uderare  di  Rotari  Muratori  deduce  l' etimologia  AA  nòstto 
vocabalo  jévidemào. 

Si  ned  finaimc nte ,  che  doternsi  apprcmre  11  guidngiidù 
e  pigarlo  agli  oredi  «on  solo  se  il  ferito  morisse  Mmaediata-» 
meom  dop*  il  colpo ,  ma  eziandio  ee  velasse  ^mb ,  >Atii<èiftie 
le  spam  d' um  anno.  Un  vinto  Romano,  un  iióo^  »k»m0,  sa^ 
reòbe  sialo  egli  privo  di  questa  scarsa  untela  dalla  sna  riia  T 
Gaii  dee  pensare  ohi  dioe^  che  l' Editto  non  fa  tiegge  ietHffo^ 
naie,.imL  per$wtai$  de' Loogotondi  eoli  :  «aivo  alle  medesime 
persone  d'  a&rmar  contro  lo  etesso  loro  intendimonto  ,  die  ì 
Usn  ttomini  deli'  £diito  sAwi  non  Aanmo  se  tioa  i  vinti  Ito- 
mani.  E  poiché  Rtnari  sperava ,  ohe  V  aggravamento  delle  Invili^ 
cessar  iaoesae  ìtftBìék ,  ovvero  riaiffiioiaie  tt<a  le  famiglie ,  i 
noci  lonasrì  avrebber  piovuto  rimaner  soggetti  -alle  fmi<h  iki 
sempiterno^  e*  e'  ibsse  vero ,  ohe  T  Editto  non  fu  pubblicafo  aa^ 
ehe  per  ossi. 

LXXV.  Si  infaas  in  utero  matris  Doleodo  ab  alio  qnofuaiii 
bottunem  oocisua  luerit.  ai  ìpaa  midier  Ubera  hU  et  eva- 
serìL  appr^ietmr  ut  I9^a.  stcmdum  wikiUMmH  num  {%1i). 
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et  medietatem  quod  ipsa  valuerit.  infans  ìpse  compoDatur. 
nam  si  mortua  fuerìt  comp  eam  seeunéum  jmeroiiliUen 
suam  (56).  excepto  qucMl  io  utero  eius  mortoum  fueril  ut 
supra  cessante  faida,  eo  quod  Dolendo  hoc  fecit, 

(55)  Si  ipsa  muUer  libera  esl. , , ,  apprstietur  ul  libera st' 
cundum  nobilitatem  suam.  Nel  XXXIV."  Libro  ho  fivcUito 
della  Cavalleria^  e  ristretlo  a' soli  popoli  divenuti  Cristìaiìi  la 
forza  e  la  potestà  di  questa  parola.  Negai  perciò  a'  Greci  ed  ai 
Romani  di  chiamarli  col  nome  di  Cavalieri  ;  lo  negai  parimente 
a' popoli  abitatori  della  Germania  di  Tacito ,  i  quali  prima  di 
San  Bonifacio  non  vìder  lume  di  Cristianesimo.  Ma  ne  potei 
negarlo  a' Goti ,  che  diventarono  Cristiani  fino  dal  quarto  secolo 
dell'Era  Volgare,  né  dissimulare  i  molti  esempj  del  Cavalie- 
resco rispetto  per  le  donne  cosi  degli  Ostrogoti  d*  Italia,  come 
de'  Visigoti  della  Gallia  Gotica  e  di  Spagna  ,  ove  rimasero  le 
pi  il  antiche  tradizioni  della  Cavalleria  ,  e  si  diffusero  per  tutta 
Europa.  Minore  fu  il  soifio  di  colali  spiriti  ne'  paesi  dove  regnava 
il  Mundio  Longobardo. 

1  Franchi  divennero  essi  Cavalieri  dopo  la  conversione  di 
Clodoveo  al  Cristianesimo?  Io  lascio  questo  punto  a* loro  Sto- 
rici, ^londimeno  i  Longobardi  ,  che  meno  d'  ogn'  altro  si  pos- 
sono chiamar  popolo  Cavalleresco  dopo  aver  essi  abbracciato  il 
Gotico  Arianesimo  in  Pannonia ,  i  Franchi  e  tutt*  i  Barbari  di 
razaa  Germanica ,  ebbero  un  grande  orrore  della  codardia  di 
chi  ferisce  od  uccide  la  donna  ;  professarono  gran  rispetto  pcf 
la  debolezza  del  sesso  »  e  punirono  piii  gravemente  il  percossole 
della  femmina  che  non  dell'  uomo. 

Nella  presente  L^[ge  di  Rotari ,  la  donna  gravida  perooifai 
porche  ingenua  o  libera  p  dovevasi  apprezzare  secondo  la  <itf 
nobilià.  Raro  ,  ma  non  impossibile  |  caso  d*  apprezzo  nel  Regio 
Longobardo.  E  non  è  or  questa ,  odo  già  dagli  avversar)  delle 
mie  opinioni ,  una  donna  Romana?  Si;  ma  una  Romana  ioH' 
gobarcSzsatay  e  peiò  ei&cacemenie  proletta  dall'Editto  con 
gravi  pene  Longobarde  ;  protetta  come  ogni  altra  li  aera  doosa 
di  qualunque  altra  razza ,  suddita  di  Rotari.  Qui  m' accordo 
pienamente  con  quegli  avversar) ,  forse  più  eh'  è*  non  vorrei 
bero  I  intorno  a  tal  Romana  j  e  dico ,  che  l'apprezzo  di  lei  ( solo 
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pe'jnuchi  era  il  guidrigildo  )  eseguirsi  dovea  con  incertezze  gran- 
di, s'ella  usciflee  del  sangue  d'un  G>nsole  o  d'on  Patrizio  Roma- 
no. Qui  sema  dubbio  variavano  enormemente  i  giudizj  degli  ap-^ 
preizaion  ,  secondo  che  fra  essi  prevaleva  il  numero  de' Lon- 
gobardi y  o  quel  de'  vinti  Romani  JLongobardizzati.  Ove  il 
giudizio  cadesse  in  mano  di  questi  ultimi  ,  agli  occhj  loro  le 
Dignità  d'un  Console  o  d' un  Patrizio  non  aveano  prezzo  ;  e  nel 
caso  particolare  della  donna  percossa  ,  né  la  presente  Legge 
75  di  Rotar!  né  i  quotidiani  usi  mettevano  alcuna  diversità 
fra'  vincitori  ed  i  vinti  ^  dovendo  solo  contemplarsi  la  nobiltà 
della  donna  j  s' ella  non  si  fosse  che  solamente  sconciata. 

(56)  Si  moriua  fueril secundum  generositatem  ejus. 

Ma  nell'apprezzo  dovea  contemplarsi  la  generosità  di  lei,  s'  ella 
morisse  :  la  maggiore  altezza ,  cioè ,  di  grado  fra'  nobili.  Non 
ignoro  f  che  la  parola  nobili  ebbe  signi Qca ti  diversi  appo  i  Ro- 
mani ed  appo  i  Barbari.  Fra' primi  y  anche  alcuni  plebei  chia-* 
maronsi  nobili  [noacibUes)  :  ma  fra'secondi ,  ed  or  faccio  ritomo 
a'  Loogobardi  soli  sudditi  di  Rotari ,  piìi  ampio  e  geloso  era  il 
concetto  della  nobiltà  ;  del  che  non  vo'  addurre  altri  testimo- 
nio ,  se  non  i  due  Prologhi  di  quel  Re.  Con  quanta  cura  non 
s'ascoltano  ivi  descritte  le  Genealogìe  de' Re?  Con  qual  com- 
piacenza non  vi  si  parla  Ae^ Letingif 

£  però  ingente  potea  riuscir  l'apprezzo  d'una  donna  uccisa , 
ov'ella  spettasse  alle  famiglie  di  Teodolinda  l'Agilolfingay  od 
a  qualcuna  degli  Àrodi  :  enorme^  se  l'uccisa  potuto  avesse  van- 
tarsi d' essere  degli  Ànicj  di  San  Gregorio  il  Grande ,   ovvero 
de'  Massimi  ;  uno  de'  quali  vedemmo  esser  parente  di  Teodato, 
Re  d'Italia.  L'uccisione  d'una  tal  donna,  ridestava,  per  la  pre^ 
sente  Legge  di  Rotari  ,  le  rin^^mbranze  antiche  della  sua  gè-» 
nerosità  :  il  marito  intanto  di  lei  Vivea  nella  pressocchè  oscura 
condizione  d*  un  vinto  Romano  Longobardi  zzalo ,  e  non  pro- 
tetto se  non  da  un  discreto  ed  inglorioso  guidrigildo  ,   se  pur 
e*  non  fosse  pervenuto  a  qualche  alta  Dignità  Longobarda. 

De  il/dio  €t  Servo, 

LXXVI.  De  Aldio ,  et  Servo  ministeriali  (57).  de  ilio  vero 
ministeriali  qui  doctus  domi  nutritus  ant  probatas  est. 
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(5^)  De  j^idìò  aut  ser0O  MimsèBriali.  Qiii  cbiaranKii«e(^edi 
Te  seg.  L^ggi  is$;  i30  )  gli  uéìdU  wm  ptre^M  »*  Mffi;  dm 
id  getitrale>  ma  sì  nel  particolare,  ascosi  detti  .MrinlftrMi» , 
ovvero  a  <]fadli\  che  videro  Ir  luce  del'  gioita»  in  eai»}  ivi 
AUdrlti  (  cosi  leggest  nel  testo  Maraiorìano)  ed  approyati.  Tal 
sorta  di  gervi ,  nati  fra  le  dbmesciclie  pereti ,  cMataavasi  Lmì- 
namente  de*  P^etfd  o  Fremati.  E  pnò  il  diaeekideme  d'ai 
Console  o  d'un  Patritio  Romano,  a  cui  witt  si  fosse  eoAcediife 
il  gai<Mgikh ,  era  nn  Fema,  o  «S^n/o  JUiniètèìihUé ,  tiMio 
pressò  i  Longobardi.  Misera  condizione  seir^a  dubbio  ;  par  si  n- 
drà  nelle  seguenti  Leggi  quanto  ella  ^«waitmse  per  nwki  espi 
a  qUelta  di  tutti  gR  altri  servi.  E  se  ne  ptic>  fin  da  ora  scor^nre 
la  diversità  Aelle  differenze  delle  mufte  poste  da  Eotati  per 
ógni  toro  percòssa  o  lerha  ;  secondò  it  di)q;ence  Catalo(^  eon- 
tetiìKo  nelle  Leggio  dal  Num.  77  al  102  dfi  tesoy  Caveau ,  »- 
tòmo  alfe  ^uafr  non  m*  occorre  d^  entrare  iti  altn*  parete. 
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ridte  perctrssetit  si  vulnus  aut  Iil»or  appafuerit. 

ferita  comp  soli  i.  si  duas  fuerìf.  det  soR  tr.  si  tres  Jet 

soli  ni.  si  vero  amplius  duraberil.'  aoa  nuineretiu-. 

De  numero  plagarum. 

LXXVUl.  Si  quis  Aldtum  alienum  aut  servum  mnii^e- 
riaìem  plagaberit  in  caput,  ut  os  Uoo  rumpatur.  prò  o^^ 
plaga  det  soli  11.  si  duas  plagas  feceriL  comp  soli  un*  > 
tres  feeerit.  comp  soli*  vr.  exc^to  opera  el  nitfrcMiei  Mf^ 
et  (B8).  Si  ijuatfutnr  det  soUiili.  si  vero  plures  {>hge  capili} 
fuerìnt  Hou  numereutur. 

{5S)  Opem  a  ntércédes  IìhUcìs.  La  parok  O/mm  tm  ^ 
riferisce  al  Medico  :  il  continuo  ripetersi  della  medesima  ^ 
mostra  ,  che  sono  cose  aAtt4  difterie  l^  éper^ ,  oweit»  le  gior- 
nate del  servigio  degli  ^idii  e  de* A/iniaienali ,  dalle  mercedi 

pagabili  al  Medico.  La  ìm  «versila  Haulfa  cto  ttaggior  cbi«- 
ressa  dalla  aeg.  Legge  lài* 
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LXXVUIJ.  Si  qiMS  Aìdnm  alìeniUD.  aut  Mrvum  oiìbì* 
sierialevi  plagaterit  la  caput  «t  oiaa  rampaBtUr.  uimi 
aat  plora  oonp  soli  mi.  exeepto  apm-eu  et  mtrcéàM  ihdiei. 

LXXX.  Sì  quia  Aldio  alieno,  aut  servo  mÌBisterìali  ph» 
gam  in  facie  fecerit  comp  soli  u. 

LXXXl.  Si  quia  AUUo  alieno,  aut  aerro  ministeriali, 
oculum  exeoflserit.  medietatem  pretii  ipsiua  qmód  appre^ 
ùaiui  fmrii  (69).  oc  si  eum  ocàdiisté.   eoiap. 

(59)  Predi  ijmims  quod  apf^Biiatas  /ueriL  Le  lattlte  delie 
percosse  e  delle  ferite  degli  j4ldj  e  servi^MtnisierMi  «ndavana 
elle  ia  profitto  del  padrone  1  Sì,  ceriaménie  ,  andavano  ;  ed  il 
percussore  dovea  pagare ,  oltre  il  Medico^,  anche  le  opere  del- 
l'odio e  del  Ministeriale.  Quest'o/^ere,  sebbene  Rotari  aperta- 
mente noi  dica,  profittavano  al  padrone^-; privato  de'seìrvigj> 
su*qaali  aveva  diritto:  il  che  si  scoi^  vie  meglio  dafla  seguente 
^6^  1^7  f  ^ve  s'attiòboiacoiio  a'padrooi  le  multe  peilorou//t&', 
che  intanto  doveano  alimentarsi  da  essi  padroni  :  se  pur  non  ai 
creda  y  die  V  opere  pagar  si  dovessero  a' percossi  ed  a'feriti^  che 
non  poteano  lavorare.  Fedi  sali'  apprezzo  dell'  Aldio  le  seg. 
Note  (61)  (65). 

LXXXII.  Si  quis  Màio  alieno,  aut  servum  ministeriali 
nasum  abscìderit  coùip  soli  viii.  exeepto  opera,  ti  mr^ 
cedes  Medici 

LXXXin.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servo  ministeriali, 
aarem  absciderìt.  comp  soli  ir.  exeepto  opera,  et  merce- 
des  Medici. 

LXXXnif.  Si  quis  Aldio  alieno .  aut  servo  ministeriali 
labrum  abscìdertt.  ot  denles  appateant  comp  soli  yr.  ex- 
c^pCo  opera  et  mercedes  Medici, 

LXXXV.  Si  quid  Aldio  alieno,  ant  servo  ministeriali 
dentea  excusserit*  unum  aut  plures  in  visu  apparente^,  prò 
uno  denles  cottp  solT  it.  et  «  plttres  fuerint.  per  hoc 
namerum  componantur. 

LXXXVt  Si  (fui»  AUio  aliano   a«f  scftvo  muiisteriali 
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maxillares  dentes  exeuwerit.  per  onom  maxillarem  camp 
soli  II.  si  vero  amplius  fuerìot.  per  hoc  namenin  €omp. 

LXXXVU.  Si  quis  ÀléUo  alieno  aut  servimi  minìiteriili 
brachium  mperit.  comp.  soli  vi.  excepto  oferas  el  mer- 
cedes  Medici. 

LXXXVIIL  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servu  ministeriiili 
manum  absciderit.  raedietatem  pretij  ei  eomp. 

LXXXVIIIf.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servo  miaìsterìili 
poUicem  de  manu  excusserii.  comp  soli  viii.  excepto  ope- 
ras.  €t  mercedes  Medici 

XC.  Si  secundum  dìgitum   de   manu   excusserit  comp 

soli  VI. 

XCL  Si  tertiuQi  digilum  de  manu  excusserit.  quod  est 

medianum.  comp.  soli  u. 

XCII.  Si  quarlum  digitum  de  manu  excusserit.  comp 
soli  IT. 

XCIII.  Si  quintum  digilum   de  manu  excusserit.  comp 

soli  un. 

XCIIU.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servo  ministeriali,  co- 
xam  ruperit.  aut  tibiam.  comp.  soli  lut.  excepto  operos 
ei  mercede^  Medici. 

XGV.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servo  ministeriali  pc- 
dem  excusserit.  mcdietatem  pretij  ipsius  ei  comp  excepto 
operas  ei  mercedes  Medici, 

XGVI.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servo  ministeriali  pol- 
licem  pedis  excusserit.  comp  soli  mi.  excepto  opera  ti 
mercedes  Medici. 

XCVll.  Si  secundum  digitum  pedis  excusserit  comp 
soli  II- 

XGVIIL  Si   tertium   digitum   pedis   excusserit.   comp 

soli   II. 

XCVUU.  Si  quartum  digitum  pedis  excusserit.  coiop 

soli  I. 
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C.  Si  quiatom  digUmn  pedis  exciisserit  oomp  solido  i, 

CL  Si  qiiis  Aldio  alieoo  aut  servo  mioisleriafi  cum 
sagitla  Tel  quoUbet  arma,  plagam  intra  capsom  feeerit. 
comp  soli  VI.  excepto  opera$  ei  mereedes  Medici. 

GII.  Si  quis  Aldio  aliena  ani  servo ,  ministeriali,  bra-f 
chiam  aat  coxa  transforaverit.  comp.  soli  ni.  excepto  ope«« 
ras  ti  mereedes  Medici,  et  si  plagàverit  et  non  pertun^ 
derii  comp  soli  i. 

CUI.  Si  quis  servo  alieno  rusticano  (60)  plagam  in  caput* 
feeerit.  ut  cutica  tantum  rumpatur.  prò  una  plaga,  det  soli 
I .  prò  duas  det  soli  ii.  excepto  operae ,  et  mereedes  Me^ 
dici  Si  vero  plures  plage  capitis  fuerint  npn  nnmereotur. 
si  aulem  ossa  niperint.  unum  aut  plures.  comp  soli  ui.  et 
amplius  non  numerentur. 

(60)  Servo  alieno  rusiica/io.  Da  questa  Le^e  io3  comincia 
Tallio  Catalogo,  il  quale  prolungasi  fino  alla  126  ,  delle  multe 
per  le  ferite  de'«em  rustici ,  valutali  sempre  da  Rotarì  la  metà 
meno  che  non  gli  ubidii  ed  i  Servi  Ministeriali,  Era  questa 
lina  grsidazione,  sto  per  dire,  di  nobiltà,  ira'  servi  d'ogni  «crrta, 
e  di  nobiltà  d^li  ^idii  su'  servi.     ' 

ClIIi.  Si  servo  alieno  rusticano  plagam  in  faciem  fe- 
eerit. comp.  soli  I. 

GV.  Si  servo  alieno  rusticano  oculum  excusserit.  me- 
dictalem  prelij  ipsius  jfuod  affreliaim  perii  (61).  ne  «  mm 
occidimt  domino  eius  comp. 

(61)  Quodappieiiaiasfuent.  La  piìi  inCma  coodiaiotte  trai 
servi  de'  Longobardi  apprezzasi  dall'  uomo  in  queau  Legge , 
iM>n  altrimenti  che  faceasi  pe' cittadini.  Parrebbe  ìfi  principio, 
che  l'apprezzo  de' servi  giovar  dovesse  all'industria  ed  all'agri- 
cohura,  promovendo  fra  essi  l'emulazione^  acciocché  ciascuno 
potesse  gloriarsi  di  valere  piii  di  qualunque   aluro   il  proprio 
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suo  merito.  Ma  qoal  fio  «e  qiujua^e  preuo  piombar  do?ea 
nelle  mani  del  padrone  ? 

11  prezzo  ;  di  cui  si  parla  da  Rotari  nella  presente  Legge, 
non  era  se  non  il  prezzo  venale  degli  uildii  e  de*  servi  :  cioè , 
quel  prezzo^  che  ne  avrebbe  trovato  o  potuto  trovare  il  padrone 
se  avesse  voluto  venderli  ed  in  <^ahinqae  modo  alienarli.  Tal 
prezzo  venale  si  contemperava  ia  varie  guise  col  fermo ,  su- 
bilito  nelle  Leggi  la/.  i3o.  i3k  i32«i33.  i34.  i35.  i36.  diBu- 
tari.  Fèdi  la  seguente  Koia  (65). 


evi.  Si  qiis  servo  éfiend  ruspano,  nasum  abscidertf. 
comp  soli  mi.  exceplo  opera ,  H  merttdes  Medici, 

CVII.  9f  quis  serto  alieno  aurem  absciderif.  comp 
soli  n. 

CVIIL  Si  quis  servo  alieno  rustica  (  rustico  )  labrum  ab- 
sciderìt.  ut  dentes  appareant  comp.  sol  in. 

CVnn.  Si  servo  alieno  rusticano  dentes  excusserit.  qui 
in  vbu  apparent.  comp  prò  uno  dentes.  soli  ii.  prò  ma- 
xìllares  vero,  soli  i.  si  antan  ampUus  fuérint  per  hwc 
numerofli  conqp» 

ex.  Si  quis  servo  alieno  rustie,  braehium  aut  coxam 
Iransforaverit  comp  soli  it.  si  autem  plagas  fecerìt.  et  noo 
transforaverit  comp.  soli  i.  excepto  apersi  ^  et  mtrctk^ 
Medici. 

CXL  Sì  servo  alieno  rustie,  plagam  intra  capsMi  fece- 
rìt comp  soli  III.  ftscepto  ^fer  H  mufedee  Medici* 

CXII.  Si  quis  servo  alieno  riialio.  iiràcliiam  aut  coxtn- 
aut  tibia  ruperit.  comp.  soli  iii.  exceplo  oper  ei  ìmtì 
ìMiei^  et  ri  de  ipea  ruptum  intra  aunis  spalium  sani»  fa- 
ctus  non  fùerit.  et  ad  pristinam  non  redierit  sanilateoi. 
^artam  parlem  qaod  appretiatu$  fuerii.  domino  eius  coicp> 

CXin.  Si  quis  servo  alieno  rusticana  manom  abscideri^* 
medielatem  prelij  ipsius  dottino  eius  comip. 


CXIIil*  fH  <|«is  Mnro  alkno  rastìc.  pcdliceiir  4e  m\ 

exMMfit.  eonìp  ÈcM  Mi.  _ 

CXV.  Sf  ^iqgdtoi  éigfititti  de  manu  éiemserit  eomp. 

soli  lU.  ^ 

GXVI.  Sì  tertiuai  digitom  àe  mana  excusserit  comp 
soli  1. 
CXVIL  Si  quartum  digiium  de  oi9nu  excusserit.  comp 

soli  i.  ^^  ,^    ^ 

CXVUL  Si  qaiaTdigr  de  ma  excusserit  comp.  soli  u* 

%jusepto  Qfgra.  ei  mere  Jledtci.        ^ 

CXVllli.  Si  quia  serro  alieno  rustie  feden  absciderit. 
■MdialataA  pfot^}  ipiiiis  cMqc  «t  Mpra  lagilur* 

CSX.  Si  quis  aenro  abcoo  ruilie] polKceM  paè^axeiiSr 
serit  eooqi.  Miìdi  il. 

GXXI.  Si  mknm  èì^  pedìs  éxciMerit  cwip.  ^2: 

CXXII.  Si  teHìuot  digitiiffl  fs^s  etcwierM.  rampT  ^  t. 

CXXIIL  ft  ^piiir  digi  pè^  excmsérìt.  coittp.8ol.  medbiaN 

CXXIUI.  Si  quintum  digT  peT  excusaerit  co«ip«  aol. 
mediani. 

CXXV.  Si  qjoia  sarviin  aUewHi  rasticMumi  pereoÉnrit. 
prò  uoajerìte.  idpwUU  (63).  ai  vsrùiiis  apparacffit.  «Qt  lilwr 
comp  sol  medium.  Si  vero  usque  qu^ttuor  ferilas.  comp 
soli  u .  amplius  ferite  fion  numereatur  • 

(63)  PuslahL  Mei  GbtfMtìo  GoVensafi  iegg^ti:  «  PnUJiia^ldrsl 
percuiere  ».  Nel  MatriUnse  :  €  Ifuì^Ai ,  idiMl  pereussiQ  ».  Mifr» 
ratori  haiflualaib  nel  testo j  plushim  e  puisch^i  nelle  franami 
delie  Note,  li  Vesme  finalmente  accoglie  la  lezione  di  pluslai: 
cose  che  poco  ifflpòrtérebl>e  il  sapere ,  se  il  pludaim  di  Mui^- 
tori  notì  sembrasse  àv«re  na  ilgtrfflcaw  diverso ,  mei  Còdice  del 
Capitolo  di  Modena  :  significato ,  che  io  noi»  tetctf. 

CXKVL  Si  BMttbmaa  9ià»MvM  fuerit*  de  piagis.  aat 
feritis»  siipraacr^is  ÀUij^  aut  serfi  rabici  atqoe  ^Mt>. 
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autiuicille.  maD  aut  pedes*  vel  quolibet  membrom.  qaod 
plagattun .  aut  percussum  -r  sì  Meraium  fuerit  et  ncm  per- 
excusaerit.  simili  modo  componatur*  taiHiaam  si  eomoc* 
cidisset . 

De  phge. 

CXXVIL  Omnes  vero  plage.  aat  ferite-  tam  de  AUio. 
quam  et  de  servo,  ministeriale •  seu  servo  rustie,  alqae 
Aldia.  et  ancilla.  qaaeevenerìnt.  perhonc  tinorem  sopra 
decretum  est  fioiantur.  Si  autem  exinde  aliqua  dobieUs 
faerit.  qaod  evadere,  aut  citius  sanare  non  possit.  tane 
medietatem  pretij  de  plaga  qtwd  arbitrata  fuerit.  domi- 
nua  accipiat.  reliqua  vero  medìetas.  suspendatur.  dom  usque 
cognoscatur.  Si  intra  anni  spàtinm  potest  de  ipsis  plagis 
evadere,  si  evaserit.  quod  reliquum  est  compleatur.  si  ao- 
tem  de  ipsis  plagis  mortui  fuerint  intra  anni  spatium.  sicut 
super  annexum  est.  ita  domino  comp.  et  qaod  plagtm 
acceptom  est.  in  ipsa  summa  compositione  mortai  puteiur. 

(63)  JBt  operas  reddaL  et  mercedes  medici.  Della  diversiti 
di  queste  cose  toccai  nella  prec.  Nota  (58).  Dalla  presente  Lrgge 
apparisce,  che  non  erano  leggiere  le  pene  pecuniarie,  con  ie 
quali  espiavansi  le  ferite  fatte  a^li  Aldii  ed  a'  servi. 

Item  de  plagarum. 

CXXVUL  De  eos  qui  plagas  feoerit.  ipse  qaerat  me- 
dicom.  et  si  neglexerit.  tunc  ille  qui  plagatus  est  aut  do- 
minus  eius  inveniat  medicum.  et  ille  qui  caput  rupit.  aat 
soprascripta  plagas  fecit.  et  operas  reddai.  et  merceia 
medici  (63).  persolvat  qaantum  per  doeios  homines  (64) 
earbitralum  fuerit*; 

(64)  Per  dooios  homines.  Nuovo  può  sembrare  Fudir  lodare 
gli  uùmim  dotti  da  Aotarì.  Ma  noo  parlava  egli  né  de'Grama- 
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tici  e  de'  bei  4]iettori ,  né  <hgli  acuii  Filosofi  e  dÌApaUiori  ;  solo 
intendeva  «gli  commendai^  i  periti  dell'agricoltura  e  delle  cose 
di  campagna  nell'  appreuar  l'opere  ,  ossia  il  valore  delle  fèti- 
che  d'  un  ^ielio ,  e  d'  un  &ervo  ferito.  Questi  doiH  di  Rotari 
potevano  appartenere  agli  ordini  cosi  degli  uéldii  e  de' servi  co- 
me de'cittadini.  Se  ciuadini ,  può  stare  ,  che  tali  appreMMOiori 
fossero  di  eangue  Homano ,  ma  incorporati  nella  cUtadinoMM 
Longobarda.  Lo  stesso  dico  de' Medici.  E  forse  i  Medici  usci- 
vano pia  dal  eangue  de*  vinà  Romani ,  che  non  da  quello 
de'  Longobardi  vincitori.  La  Medicina  presso  i  Germani  eser- 
citavasi  da' Sacerdoti ,  e  dalle  mogli  e  figliuok  de' oittadioi  ^ 
perciò  grande  stima ,  oltre  la  sua  intrinseca  necessità  in  meno 
ad  un  popolo  guerriero  «  aveano  di  tal  disciplina  le  nasioni 
abitatrici  della  Germania  di  Tacito.  Le  quali  senta  dubbio  irò* 
varoQo  ad  imparar  qualche  cosa  in  Italia  :  ove  per  altro  i  Me- 
dici non  furono  sempre  cittadini  presso  i  Romani  ;  ed  usciron 
movente  dalle  schiere  degli  schiavi  e  de' liberti. 

De  Aldio. 

CXXVinJ.  Si  quis  Àldium  alieDum  occiderit  eomp. 
soli  UL  (65). 

{S5)  Comp,  solid  lx.  Or  Vjéldio  riprendea  la  sua  maggio- 
ranza su'  servi ,  ancorché  fossero  stati  MinisteriaU  ;  ed  il  valor 
del  suo  capo  era  di  aeeeania  soldi ,  subititi  dall'  Editto  t  né 
lasciati  all'apprezzo  ed  all'arbitrio  dell'uomo.  Rotari  con  la 
presente  Legge  determinò  i  loro  prezzi  da  se ,  non  invocando 
r  altrui  scienza  e  dottrina.  Con  ciò,  egli  accostossi  alle  dispo- 
sizioni della  Lqige  Salica  e  dell'altre  (germaniche.  Ma  il 
prezzo  fermo  e  legale  delia  vita  d'  un  Aldio  e  d' un  servo 
non.  si  chiamava  guidrigildo.  È  vero ,  che  Rotari  non  dice  nella 
presente  L^e  d'aversi  a  pagare  a' padroni  dell' ^^o  i  ses- 
9ania  eoidi  :  ma  poteva  e(^  averlo  detto  piii  apertamente  che 
non  fece  nella  prec.  Legg.e  lay  ,  per  la  quale  a' padroni  sol-* 
tanto  si  pagano  gli  apprezzi  delle  semplici  ferite  e  percosse  pa- 
tite dall'  Aldio  e  dal  servo  ? 
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'  Vd  maggior  dubbio  sorge.  Nella  pfeeod.  ttota  (6i)  alla  Lcs< 
g«  to5  toccai  dell'jipprezao  iiri  conaBdato  4^ma  aerro  »  icottado 
il  suo  valore  o  pretto  menate.  Or  l'ucoìsore  d'cn  Akke  dorevi 
egli y  cifre  ì  eeaeania  aoldi ^^m y  pagate alpadroue  and»  il 
prezEo  menale  ,  owen>  vanMle ,  dell^eùo?  Sta  per  VA- 
matrra  il  dire ,  «he  un  Aidìo  potea  fnuAan  al  padrone  assai 
pik  de*  àeàeania  soldi  ;  poed  da  Rotali  sofo  per  tatela  della  tHi 
degli  j^iiùt ,  non  per  rìiiaffe  il  padrone  del  danno  patito,  b 
epedo ,  che  il  prcico  menaie  ,  rialoraiore  nnioo  della  penlnia 
proprietà  ,  si  eonipauiae  ne^seasanla  soldi;  e  che  questi  lo  ai 
sorbissero ,  se  niaore  ;  non  lo  assorbisseio  ,  se  aaggiove.  Vi 
AitUo  cieco  ed  inabile  non  avea  pia  Talare  menaie  :  perdo  dù 
uccidesse  un  tal  cieco ,  pagava  solo  i  i^wmmìiìÉm  soldL  Ha  io  dm 
mi  vo'pib  innoltrare  in  queste  ricerche  >  te  quali  aan  si  lega» 
col  mio  argomento  sulla  eondiaione  de^  ràiti  BasBani. 

CXXX.  Si  quis  servam  alieoam  miiiisterialem  proba- 
tum  ut  supra.  aut  doctam  occiderit  comp  soli  l  (66). 

(66)  Componat  solidoa  l.  Da  questa  e  dalle  seguenti  Le^i 
fino  alla  iS6  abbiamo  l' intera  progressione  delle  dilletcme  tra 
le  qualitii  legali  delle  genti  astrette  air^/Scfio/folo  ed  alla  m- 
vitti  Germanica  presso  i  Longobardi  ed  i  LongobardUzaii  i  il 
tenipo  di  Rocari. 

-^  j^idio il  suo  capo  valoa  soldi» . ..  6o. 

-^  Servo  MinUterìale ,  nato  in  casa 5o. 

-«-  Maestro  porgano  con  discepoli ^ 

•>—  Minieiernzle  di  solo  nome ^• 

.    —  Servo  massario 30. 

—  Porcari ,  capra]  ,  armeutarf  ,  bubuka 9^- 

—  Servo  rustico ,  sottoposto  al  massario • i^- 

—  Sottoporcari ,  sottocapra) ,  soctoarmeniarj i^ 

Fra'  sessanta  ed  i  sedici  soldi  aggfravasi  dunque  la  fsrCuita  (mi 
betonale  conte  servile.  Attche  gP  lmpera%oi4  detemMiiai«w 
a  quando  a  quando  il  prezco  dc'serri  ;  ma  Rotari  seg«i  le  aie 
Caduìfrede  senta  darsi  un  minimo  pensiero  dd  mando  intow 
a  ciò  che  aveano  fatto  o  non  fatto  gVImperatorì. 


CXXXi.  De  alio  <vero  mmftterfale.  qui  seoa^dM  m  ki- 

Yeoitar.  tamen  at  noni  [nomen)  mmisterialem  habeat  (07). 
si  quìs  occiderit.  comp.  soli  xxv. 

■       *  « 

(67)  Tamen  ut  nomen  minieteriate  habeat  11  prezzo  di  ven- 
ticinque soldi  mostra ,  che  la  qualità  di  Ministeriale  non  area 
grandi  pregi  presso  i  Longobardi ,  se  non  andasse  congiunta  con 
l'altra  d'essere  nato  egli  nella  casa.  Legge  umana  e  civile,  che 
trasfondeva  i  servi  nella  famiglia ,  e  preparavali  ad  essere  af- 
francati ,  essi  od  i  loro  figliuoli.  Che  die  sia  stato  de'costumt 
Romani  sulla  schiaviiii,  io  non  ho  mai  cessato  né  cesserò  di 
lodare  con  Tacito  gli  usi  Germanici  della  servitù  :  condizione 
si  lieve  a  petto  alFaltra  y  e  sì  capace  di  migliorarsi.  Mon  parlo 
della  schiavitii  domestica  presso  i  Romani ,  de'  danni  e  del- 
l'ouie  della  quale  favellai  non  una  volta  nella  Storia. 

CXXXU.  Si  quis  servum  alienum  massarium  occiderit 
comp.  soli  XX. 

De  Bubulco. 

CXXXIIL  Sì  quis  servant  bairakttin  de  sala  {M)  occi- 
derit comp.  soli  XX. 

(68)  De  Sala.  Il  Ducange  nel  Glossario  ricorda  e  questa  ed 
altre  Leggi  dell* Editto  di  Rotari  sulle  Sale '^  ma  senza  darne 
altra  spiegazione  che  d*una  casa  od  edificio  qualunque.  Mura- 
tori nelle  Note  air  Editto  osserva.  »  Quae  hic  dicitnr  Sala  pro^ 
n  pria  y  idem  est  ac  domns  propria  j  quA  significaiieiie  voca- 
j>  bulum  hoe  saepe  usurpaluiH  arniqni.  Nos  vocem  relioaimnij 
»  sed  ad  significandum  tantummodo  cubiculum  caeteris  amplios 
»  in  aedibus  potentum  atque  nobilium  ». 

Non  pia  largamente  che  nell'odierna  Roma  y  dove  i  Longo- 
bardi non  signoreggiarono  giammai ,  s'adopera  la  parola  Sala 
nel  recente  significato  descrìtto  dal  Muratori.  E  poi  ci  mara- 
viglieremo ,  che  gli  usi  e  le  Leggi  di  Roma  penetrassero  e  pren- 
dessero |Hede  movente  nel  Regno  Longobardo  ?  * 
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Ma  j  tornando  al  vocabolo  Saia ,  oonfosso  di  no»  oompTender 
propriamenle ,  a  malgrado  del  Ducange  e  del  Muratori ,  che 
cosa  fosse  nel  643  un  Bifolco  di  Sala.  Non  posso  comprenderlo 
senza  concedere  alla  Sala  un  vasto  ricinto  dove  si  comprenda- 
sero  le  stalle  armentizìe  in  campagna,  e  dove  le  greggi  si  ri- 
ducessero, in  mezzo  alle  quali  viver  solcano  i  bifolchi  ;  si  che 
il  vivere  in  tal  Sala  facesse  valer  venti  soldi ^  e  non  sedici  It 
testa  d'un  di  coloro.  Tali  conseguenze  a  me  sembrano  disoeoderc 
immediatamente  dalle  parole  di  Rotari  nella  presente  Legge  i33: 
ma  fin  da'  tempi  di  quel  Re  il  vocabolo  Sala  usavasi  eziaDdio 
nell'  altro  significato  proposto  dal  Muratori ,  ed  additava  una  o 
piii  camere  d' una  casa>  come  si  scorge  dal  Documento  del  6;o 
[F'ecb'frec,  Num.  3ii  )^  dalla  vendita,  cioè,  che  Alarchit,  Duca 
di  Cremona,  fece  d' una  sua  casa  cu?n  SaUs  nella  citlà. 

Da  questi  fatti  risulta ,  die ,  nel  643  ,  la  parola  Sala  conle- 
neva  in  se  gli  estremi  punti  della  vita  cittadinesca  e  della  sil- 
vestre ;  additando  ad  un  tempo  i  luoghi,  purché  chiusi ,  dell' 
case  tanto  de'  Duchi  e  degli  Ottimati ,  quanto  de'  contadin.  e 
dei  bifolchi. 

Nel  Glossario  Cavense  leggesi  :  »  Saljl  ,  idest  domo  in  curtr 
>»  facta  N. 

CXXXUIJ.  De  servo  rusticano,  qui  sub  massario  est.  i 
quis  occiderit  comp  soli  xvi. 

CXXXV.  Si  quis  porcarium  alienum  occiderit  magi- 
strum  tamen  illum.  qui  sub  se  discipulos  habet  duo.  aut 
tres.  aut  amplius.  comp  soli  l.  De  inferiore  autem  por- 
cario,  si  qais  occiderit.  comp.  sol  xxv. 

CXXXVI.  De  poreario.  caprario.  seu  aroieiitarìo.  occiso. 
magistram  tamen.  si  quis  occiderit.  comp  soli  xx.  p 
disciplo  autem  qui  sequens  est  comp.  soli  xvi.  de  ilio 
vero  pastore  dicimus  qui  ad  liberos  homtnes  servìuDt.  et 
de  sala  exeunt  propria. 

In  infanlem  uccìso. 
CXXXVII,  Si  quis  ìnfantem  par?ulum«  de  servo.  a«t 
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de  HMMario.  casa  fadente  occiderit  orìn&eMr  a  iadke  (G9) 
seemidiim  qualem  etatem  habaìt.  aut  quale  Incmm  faoere 
poteraL  et  ita  comp. 

(69)  ^rbiiretur  a  judice.  Qui  torna ,  ed  è  necessario  |  l'àp- 
prezso  d'  un  fanciullo  nato  dal  servo  e  dal  maasano.  E  però 
nato  anche  da  un  serro  di  qualunque  fra  gli  ordini  dianzi  de- 
scrìtti ,  non  che  fra  gli  ordini  degli  .jéUJ.  Ma  o  Rotar!  dimen- 
ticò di  nominare  i  figliuoli  degli  ^Ujj  o  i  Codici  dell'Editto 
si  corruppero  in  questo  luogo. 


De  arbore. 


H.>.#: 


[Vni.  Si  duo  aut  (res.  aut  plnres  homines  arborem 
unam  inciderìnt  et  afium  hominem  super  eum  Tenientem 
oedderit.  ex  ipsa  arbore,  aut  quidlibet  damnum  fecerit 
tane  iucideutes  arborem  quanticumque  fuerìot  ipauin  borni-- 
cidiom.  aut  dampuum  patitur  {pariier)  oomp.  et  si  casa 
faciente  ab  ipso  arbore  aliquis  ex  ipsis  qui  incidmit  mor- 
tw»  fuerit  si  duo  foerìnt.  c€Uegante$  (70).  medietas  preti] 
reputetur  illi  mortui.  et  medietatem  reddat  parentibus 
mortai  éattega  ipsius.  et  si  plures  fueriut.  eodem  modo 
portio  una  reputetur  mortui.  quanticumque  fuerint  vivi, 
reddant  simul  summa  pretìj.  cessante  faida  ideo  quia 
nofeodo  fecerunt-; 

(70)  CoUeganies,  Cioè  CoUeghi ,  si  come  si  legge  CoUegae 
nel  testo  Muratoriano ,  secondo  il  Codice  del  Capitolo  Mode- 
nese. I  doUissìmi  Benedettini  tra9ferirono  la  voce  di  CoUeganies 
nel  Glossario  di  Ducange  ,  interpretandolo  OoUega ,  socio,  con- 
sorte, secondo  il  Muratori  da  essi  allegato.  CoUeganti  prima 
e  poi  CoUeghi  $cìa  chiamati  nel  medesimo  senso  i  Compagni 
ed  i  Consorti  de'  Càmmcini  Maestri  nella  seg.  Legge  145  di 
Rotari. 

De  veneno. 

CXXXVmj.  Si  Aomo  liber.  aut  muUer.  Tenenum  tem^ 
H.  11 
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peravorii  et  alij  ad  bibeodam  dare  volaerk  comp.  mK  ii. 
fticut  ilio  qui  io  morte  alterius  consiliatus  fuerìt  (71). 

(71)  In  morte  altetius  conailiatua  fuerii.  Il  solo  vinto  Ro- 
mano, nella  sua  qualità  di  Uber  homo ,  era  capace  d'appvic- 
cbiar  U  velenose  non  V Esercitale ^  perchè  Longobardo?  RoUrì 
dunque  nella  presente  Legge  parlò  solamente  del  vinto  Romano? 
Se  avesse  ciò  fattO;  il  Re  lo  avrebbe  punito  con  venti  soldi, 
non  come  cittadino  Romano ,  e  vivente  col  G)dice  di  Gialli* 
niano,  ma  come  ciUadino  Longobardo  ^  cioè  JLongobarii%tato 
e  soggetto  alle  disposizioni  dell*  Editto. 

CXL.  Si  Uher  ut  libera  venenum  alij  ad  bibendon 
dederit  et  qui  acceperit.  ex  ipso  veneno  mortniB  lon 
fuerìt*  comp  qui  yenenum  dedit.  medietatem  fr^ifém 
jiiod  oppretiatus  fumi  (72).  ac  si  eum  occidìiset. 

(72)  PretU  ip$ius  quod  appretiaUin  fuerìt  Lo  stesso  vuol 
dkfi  di  dù  avesse  non  solo  apparecchiato,  ma  propinato  il  re- 
laoo,  sfDEa  per  altro  che  ne  seguisse  la  morte. 

CXLI.  Si  quis  vel  si  qua  venenum  ad  bibendum  ^ 
derìt.  et  qui  acceperit  mortuus  ex  eo  fuerit.  pretrtw 
mortui  secundum  qualiiau  persone  (73)  in  inlegrum  comp' 

(73)  Pretium  moriui  secundum  qualitate  peFBoamt.  b 
stesso  ancora,  se  la  morte  ne  seguita:  allora  il  venefico^ Lcog^ 
bardo  o  Goto  o  Romano  Longobardi^tuàto ,  o  chiunque  egli  si 
si  fosse  tra  gli  abitatori  del  regno,  si  puniva  coli' «striagerb 
al  pagamento  dell'intero  guidrigiidos  appreasalo,  del  defeaW' 
Pena  troppo  leggiera  $  ma  eravi  l' altra  di  noveotato  mUì  » 
perchè  l'omicidio ,  sacoado  la  prescrizione  della  precL^gv  U 
di  Rotar! 9  s'era  fatto  in  aòsconso,  col  veleno.  Goal  almeaO; 
parmi ,  ti  dileguava  l' ingiusta  disnguagliania ,  che  v(  said^ 
stata  tra  le  pene  degli  omicidj  conuaesai  per  violenza  d'aniiB») 
e  quelle  degli  omicidj  premeditati  co'  lunghi  avvolgimenti  ^ 
venefici.  Né  tal  delitto  era  ignoto  nelle  lor  foreste  a'  Gemifu 
di  Tacito;  e  già  narrai  ^  come  Adgandrestio  avesse  tentato  dV- 
velenare  Aminio. 

istoriai  Ittita.,  L45e. 
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CXLil.  Si  servns  mi  aocilla  venenum  aKcni  dederii  et 
ille  qaì  acceperit  mortnus  ftieriL  comp  dominnd  servi, 
Tel  aocille.  medietatem  preti] .  qùod  ipse  valuerit.  qui  ac- 
cepit.  et  per  omnia  ipae  servila  aat  ancilla  in  ipsa  conn 
posilioae  prò  fMOfito  appreiiaim  fmrii.  ad  aedimiim 
trttHaiwr  (74).  et  sì  mortuns  fuerit  qui  venenum  aeeq^t.  tno 
domittus  servi  vel  aneille.  ipsum  hominem  io  inU^^mm 
comp.  Si  tamen  ut  servus  aut  ancilla  in  ipsa  composi- 
lionem  quantum  appretialus  fuerit  ad  occidendum  trada- 
tar, et  nulla  sìt  redemptio  (75).  aut  excusatio  morti  servi 
>el  anelile. 

(74)  Pro  quanta  appretiatas  fuerit,  ad  occidendum  irada" 
tur.  Che  vmol  dire?  Chi  dovevasi  apprezzare  ?  Non  nascondo, 
che  limgaflKttle  io  disperai  di  comprendere  il  senio  di  qoetU 
Legge:  ai  ancora  sono  ben  certo  di  comprenderla.  Due  appreici 
coniandansi  y  l'uno  di  chi  bevve  il  veleno  ,  cioè  il  guidrigildo: 
Pallro  del  servo  e  della  ^erva ,  che  dettero  il  veleno.  Cosi  al* 
meno  suoaano  le  parole  de'  testi  Muratoriano ,  Vesmiano  e  Ca- 
verne. Ma  s'è  veduto  fin  qui  ,  che  le  vile  degli  jéldj y  e  dei 
servi  s' apprezzavano  in  doppia  guisa  \  cosi  dalla  Legge  come 
dair  oMBo.  11  capo  AldionaU  o  servile  già  s' era  tassato  fer- 
mamenie  da  Rotari,  secondo  i  varj  ordini-,  si  faceva  in  oltre  l' ap- 
prezzo del  valor  venale  del  servo.  Rotari  lasciò  libero  a  chi 
bevve  il  veleno,  senza  morirne,  di  veder  posto  a  morte  l' av- 
velenatore ,  o  di  condonargli  la  vita  ,  ricevendone  il  prezzo 
venate.  Ciò  mi  riesce  piti  chiaro  per  quello ,  che  or  dirò  nella 
«eguenle  Nota. 

(75)  Nulla  sit  redemptio  aut  excusatio.  Se  l'avvelenato  mo- 
nva,  il  servo  dovea  parimente  apprezzarsi ,  ma  senza  remissione 
uccidersi.  E  però  gli  eredi  dell'  avvelenato  riscoteano  dal  pa- 
drone dell'  avvelenatore  il  solilo  guidrigildo  apprezzalo  pel  de- 
funto: ed  in  oltre  il  prezzo  venale  dell'avvelenatore,  che  mette- 
vasi  a  morie,  si  computava  nella  Composizione;  poiché  n^U' 1/0- 
mo  Ubero  poteva  il  guidrigildo  riuscir  talvolta  minore  del  prezzo 
wnafe  xiAVjdldio,  Gli  eredi  tanto  piu^  in  tal  caso,  riscoteano  di 


164 

U  dal  eonsvuHo  guidrigilth.  Ma  che  avveniva  se  un  jéìàù  od  un 
fervo  deste  bere  il  veleno  ad  un  altro  Aldio  e  servo  del  eonume 
padrone  ;  od  anche  d'un  diverso  padrone  ?  Io  non  fo  un  Comento 
giuridico  è  penale  alPEditto  di  Rotari  :  ma ,  poiché  il  guidrigtkh 
costituisce  l'essenza  del  Dritto  Longobardo  e  penetra ,  or  visibilei 
ora  invisibile  ,  in  tutte  le  dispute  sulla  condizione  de' vinti  Ro- 
mani ,  piacemi  dir  brevemente ,  che  VjéltUo  ed  il  servo  avvele- 
nato doveansi  apprezzare ,  per  conoscerne  il  prezzo  venak,  di 
rimborsarsi  dall'an  padrone  all'altro.  Se  l'avvelenato  e  P av- 
velenatore viveano  sotto  uno  stesso  padrone ,  si  confondevano 
i  dritti  I  e  rimaneva  in  potestà  di  lui  d'uccidere  o  no  V  avve- 
lenatore :  ma ,  uccidendolo  ,  si  raddoppiava  il  danno  di  qoei 
padrone. 

CXLin.  Si  homo  OGCÌ3118  fuerit  Isòer.  aut  senms.  et 
prò  homicidio  ipso,  compositio  facto  faerìt.  et  pro  amps- 
tanda  ininicitia  sacramenta  prestito  fuerint.  et  postea  eoa- 
tigerìnt  nt  ille  ffoì  compositioiiem  accepit  se  viiidiiMiidi 
causa  occiderit  hominem .  de  parte  qua  compositionem  acce- 
pit (76)«  iubemus  ut  in  duplum  reddat  ipsam  composidoiieai 
parentibus .  aut  dominus  servi  •  simili  modo  de  plaga,  tot 
ferito,  qui  post  acceptom  compositionem  revindicare  tea* 
ptaverit.  in  duplum  quod  accepit.  restituat.  exeqplo  i 
hominem  occiderit*  comp.  ut  supra. 

(76)  Compositionem  aecepit  Con  lo  stesso  nome  di  Con^ 
sÌÉMono  è  chiamata  da  Rotari  la  multa  espiatrice  dell'omicidio 
volontario  coti  del  cittadino  Longobardo  e  del  Longobardusa^i 
come  AtiXAUUo  e  del  servo:  il  che  ra£Ferma  i  miei  concetti 
sulla  natura  comune  di  si  fatte  Composi%ioni ,  fondate  snll'  ap- 
prezzo dell'  uomo  piti  che  non  dell'£ditto.  Le  Composi£ioni  od 
apprezzi  de*  cittadini  uccisi  formavano  ììguidrigildo  propriameo- 
te  detto  ;  gli  apprezzi  dell'^/iobo  e  del  servo  facevansi  per  ri- 
storare il  padrone  della  perduta  o  della  menomata  sua  propri^ 
tà,  ponendoli  per  altro  in  riscontro  di  quelle  stabili  larifiida 
o%dki  a  sus€mia  soldi^  onde  favellai  nelle  prec  Note  (65)  e  (66). 

Dalla  proente  Legge  di  Rotori  s'apprende  con  piii  particolari- 
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tà  ^al  fosse  l' indole  de'  Longobardi.  Uccidere  un  nomo ,  dia 
avea  già  pagato  il  guidrigildo  a'  parenti  d'un  cittadino  da  Ini 
ammanato  ;  e  dispregiare  ,  uccidendolo ,  i  giuramenti  di  tornare 
in  amicitia^  cessando  la  faida,  egli  era  sema  dubbio  un  de-* 
iittOi  il  quale  sembrava  doversi  punire  piii  severamente  che  con 
danari  e  eoo  una  seconda  multa,  come  qui  si  fa,  sebbene  dop' 
^à,  dei  guidrigildo.  Ma  danari  volevano  essere  pe' Longobardi 
nel  Citto  degli  omicidj  volontar j  :  danari ,  e  non  altro  che  da- 
nari. Alcuni  residui  di  questi  usi  Germanici  sussistono  tuttora  in 
Inghilterra  presso  i  discendenti  degli  Anglo-Sassoni  ;  pe'  quaU 
costumi  pretesero  i  Barbari  tenersi  dappiii  de' Romani,  affer-> 
mando,  che  sacra  ed  inviolabile  fu  la  persona  di  ciascun  Lon«» 
gc^Murdo ,  e  che  peri  ninno  potea  mettere  le  mani  addosso  al 
piii  furioso  ,  ed  anche  sleale ,  omicida ,  quale  apparisce  queito 
della  presente  Legge  di  Rotari.  Era  ella  comune  a' vinti  Roma* 
ni?  Qui  noi  potrebbero  negar  ccdoro,  i  quali  ravvisano  il  vinto 
nella  parola,  che  v'è  scritta,  di  Hòer  homo. 

De  Magisiro. 

CXLUIJ.  Si  magister  comfnacimu  (77)  cnm  eoUeganté 
INO  (78)caittflcumip]e  domam  ad  restaurandum  vel  fafrican- 
dum  sQSceperìt.  super  se  placito  vel  finito  de  mercede,  et 
eontigerìt .  aliqnem  per  ipsam  domum .  materio  elapso .  aut 
lapide,  morì,  non  reqniratur  a  domino  cujus  domus  fbe- 
rìt.  niji  magUur  eommacintAs  cum  collega  iuo.  ipsiim 
bomicidiam  *  aai  damnum  comp  •  quia  postquam  in  fabula 
finna  mercede  prò  sao  lucro  suacepit*  non  in  merito  da- 
mnmn  auapineat  (  stislineol  )• 

(77)  ^^  MagiaUr  Cotnmaoinus.  Qui  sembrerebbe ,  che  Ro*. 
tari  avesse  voluto  parlar  d' Architettura  nel  ricordar  l'arte  dei 
Maestri  Camaeini  t  ma  egli  non  volle  se  non  continuare  le 
sue  criminali  trattazioni ,  assegnando  i  casi  ne*  quali  si  dovea 
pagar  la  vita  d'un  uomo,  spento  nell'atto  di  costruirsi  o  risto- 
rarsi un  edificio  qualunque.  Intorno  a  ciò  non  m'occorre  di  no- 
Ur  nulla  >  né  imprenderò  a  parlare  dell'arte  dt*  Maeeiri  Co^ 


Mliyciii»  A  riserbandottii  sola  di  farvi  alcia  ccimo  brevissimo  q«aa- 
do  rjferìfò  le  suove  Leggi  di  Liuiprando  iotomo  ad  euì,  pub- 
Uicate  dal  Cav.  Veime. 

»  No&irìs  quoque  temporibus  ,  dice  nelle  Note  il  Muntori, 
»  ex  Insubrom  montibus  et  praecipue  ex  Laoubas  Vbrììho  e( 
tt  La  aio  >  in  reliquas  Italiae  partes  noat  pauci  comwigraiU  fcbri 
»  nurarii.  Gombnsbs  majorem  eìusmodi  arlifictun  o^piam  sap* 

Il  peditabaut atque  bine  MagÌBbri  Comamni  appellati  ia- 

»  bri  ooenieQtarii ,  qui  et  aóhuc  Magisiì^i  titulum,  uve  iiatin 
i>  apud  nos  retinent  )>. 

In  graa  Cama  sono  salili  questi  Maestri  Corniocim  appo  oi- 
loro,  ì  quali  vanno  studiando  la  condioione  del  vinto  Robub». 
U  Poggi  ed  altri  avversar]  delle  mie  opinioni  esultano  ditro* 
var  le  Romaoe  genti  nell'Editto  di  Rotar! ,  e  dicono  ohe  ncp* 
pure  da  me  negasi  a*  Maestri  Comaóini  una  tal  qualità.  No, 
eertamenle  «  non  negasi  :  ma  gìÀ  tòui  sanno  qnal  sia  la  coll$^ 
guenza^  che  io  traggo  dallo  scorgere  nell'Editto  i  vinti Robhdì; 
cb'essi^  cioè  ,  appunto  perchè  trovansi  additati  senza  un  tal  no- 
me dall'Editto,  sono  ivi  tenulì  per  cittadini  Ijongobardif^^ 
Romani.  Per  qual  titolo  adunque,  se  non  di  suui  sudditi ^  avreb- 
be avuto  il  Re  a  comandar  loro  una  cosa  qualunque?  Dov<a 
fané  molgersi  a'  vinti  Romani  ^  ricordando  loro  una  qaaidK 
Legge  di  Giustiniano? 

Ma  ]Rotari  parlò  da  se  9i  Maestri  Cornaci  ai ,  a'  quali  $i  ^ 
un  grande  onore,  credendoli  non  semplici  muratori  o  lavorien) 
e  tenendoli  eziandio  per  Archiletli.  Quanto  a  me ,  io  noo 
m'oppongo:  e  siano  stati  pur  essi  eccellenti  edificatori  e  di^ 
gnatori.  Or  qual  fu  la  condizione  civile  di  questi  Architetti  à\ 
stmgue  Romano,  ma  Longobardi  zzali?  Furono  cittadini  Longo- 
bardi, ovvero  Aldj  e  servi?  Rispondo,  clie  ve  n'ebbe  di  (atie  k 
sorte.  Lo  atesso  avveniva  ,  come  ho  piii  volte  dotto  nella  Sto- 
ria *,  BelP  Imperio  Romano ,  dove  non  di  rado  e  Pittori  ed  Ar- 
chitetti e  Scultori  nacquero  schiavi,  tuttoché  degni  sovente  <iJ 
gloria  immortale.  Ve  n'  erano  anche  de'  liberi  e  citudiai  A<^ 
mani  ;  ed  a  questo  modo  il  Longobaido  trovò  le  cose  in  Ita!»- 
Gli  Architetti  (  darò  lor  questa  denominazione  in  vece  dell'*'- 
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tra  di  fabbricatori)  Comacini  d^àaot^t,  i  qaali  erano  schiavi  Ro- 
nini  sotto  i  Goti  e  poi  «otto  Giustiniano^  divennero  jéUj  e  servi 
Longobardi^  e  migliorarono  la  lor  condizione.  Gli  altri  Architetti 
C^macinip  cittadini  Romani  sotto  i  Goti  e  Giustiniano^  decad- 
dero  dalla  lor  cittadinanza  Romana ,  piombando  nell'  Aldio* 
naio  e  nella  servita  Germanica ,  se  pur  non  ottennero  d'essere 
pail^g^ati  f  acquistando  l'onor  Barbarico  del  guidrigiido  :  tali 
fino  dal  principio ,  ed  in  grazia  dell'arte  loro  ^  poterono  essere 
i  ComacMf  a' quali  Autari  commise  di  costruire  la  Basilica  di 
Fara  nel  Bergamasco.   Crebbero  si  fatti  patteggiati  sotto  Agi- 
lulfo e  sotto  Teodolinda ,  e  vissero  probabilmente  da  eitiaditu 
Longobardi ,  al  pari  de'Sacerdoli  e  d' ogni  altro  patteggiato. 

Ha  in  qual  condizione  vissero  i  Comacini  sotto  Alboino^  Clefo 
ed  i  Duchi?  Poco  il  so  ;  e  poco  per  avventura  il  seppero  anch'essi. 
Fecero  come  poterono,  tramutandosi  ora  nell'una  ed  ora  nell'altra 
città  d'Italia  per  l'esercizio  dell'arte  loro^  cercarono  piacerò  a 
qualche  possente  Duca  ed  agli  altri  Ottimati  Longobardi^  lodando 
e  piaggiando  l' ignoranza  di  costoro ,  e  non  abt)orrendo  giammai 
dal  picare  il  loro  concetto  Architettonico  alle  voglie  Barbariche^ 
fino  a  che  non  giunsero  i  meno  crudi  tempi  del  Re  AularL 
Por  pochi  furono ,  eredo ,  i  Comacini  patteggiati  o  Longo^ 
banb'M€ati,  ed  ammessi  al  godimento  del  guidrigiido  x  ilgrau 
numero  ^  se  non  m' inganno  (  ma  che  importa  il  numero  ?  )  at 
rimasero  nella  servith  e  uéiV  AUUontUo  con  piii  lieta  sorte  di 
queUa,  in  cui  nacquero  prima  dell'arrivo  d'Alboino.  Pafmi  al^ 
tresl,  che  i  Cbmaci/s/ assai  agevolmente  potevano  impetrare,  se 
ler  m^lio  tornava  ,  d'essere  affrancati  da'  padroni  >  e  di  pas-^ 
sas^  aella  oiUadinanMa  Longoòarda»  Poterono  parimenle  Aja- 
tari  ed  Agilulfo  e  Teodolinda  volerne  affr^eare  alcuno  de' pia 
eceallenti  e  famosi ,  per  impane ,  costringendo  il  padrone  a  li- 
hnarlì ,  eeeondo  il  voto  del  Re  \  per  causa  pubblica  y  cioè»  qual 
era  il  riaaarsi  e  Palagi  e  Tempj  ed  altre  insigni  Opere ,  onde 
li  fuUegrarono  i  giorni  di  que'  tre  dominatori  Longpbardi. 

Mmi  diapn^evole  gloria  tornò  a' vinti  Romani  dall'essere  aC» 
francali  qualche  voha  per  impane ,  a  cagione  del  lor  valore 
nell'  anai  e  nell'arti  :  e  tali  furano  agevehnenle  oriolo ,  i  quali 
chianaareuai  Maestri  fra'  Comacini ,  secondo  Rotnri  dice  ndk 
presente  Legge*  Anche  cittadini  Longobardi  tei  send>rano  essere 
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i  suoi  CoUeghiy  ed  usciti  AdìVjéUdionato  e  dalla  servitù  per  vo- 
lontà de'  padroni.  Ed  in  vero  fu  piena^  ed  illimitata  la  facoltà, 
che  Rotari  concedette  a'  Comacini  di  far  contratti  per  iscrìtto 
{/abulae  )  d*  appalti  e  divisamenti  sulle  fabbriche  da  costniini 
o  ristorarsi ,  e  di  stipular  compensi  e  mercedi  per  l' opera  loro. 
Sì  scorge  in  oltre  dalla  seguente  Legge  145  di  Rotari,  che  un 
Comacino  aveva  i  suoi  servi:  cioè  i  suoi  donzelli  od  aintaptì 
e  lavorieri  ^  che  ninno  certamente  dirà  essere  stati  ciUadini  Ro- 
numi ,  sebbene  usciti  di  Romano  sangue  ;  i  quali  non  aveaao 
capacità  di  far  contratti  si  come  i  Maestri  ed  i  lor  CoUeghi 
Comacini^ 

Qoeste  società  de'  Comacini  formavano  una  specie  di  Col- 
legio e  di  Consorteria  j  onde  i  Longobardi  /  poiché  vollero  edi- 
ficare fin  da' tempi  d'Au tari  ^  sentirono  la  necessità  di  buon'ora; 
Rotari  poscia  ne  approvò  gli  usi  con  le  due  Leggi  dell'Editto, 
ponendo  a  carico  de'  Comacini  di  pagare  ì  prezzi  delle  vile  di 
chi  morisse  per  e£fetu>  d'una  qualche  lor  colpa  o  negligenza  nel- 
l'atto di  costruire  le  case  od  altri  edificj.  La  notizia  di  si  fatti 
G>llegj  a' giorni  di  Rotari  è  una  delie  pih  antiche  appo  i  Bar- 
bari ,  e  precede  a  quella  di  tutte  le  simili  congreghe  d' Archi- 
tetti e  d' edificatori  del  Medio-Evo.  Mirabili  cose  narransi  ora 
di  tali  Consorterie  in  tutta  Europa  -,  quasi  elle,  fra  gli  altri  sta- 
pori ,  fossero  state  le  prime  inventaci  ed  autrici  dell'  Ardiitet- 
tnra^  da  noi  chiamata  Gotica.  Or,  lode  a  Dio,  ì  raccontatori 
di  tali  prodigj  delle  Consorterie  Aróhitettonicbe  del  Medio^Evo  1 
non  si  rammentarono  de'  Collegj  Comacine»cki  di  Rotari  ;  « 
molto  meno  della  possanza,  eh'  ebbero  i  Goti  suU*  animo  di  quel 
Re ,  non  che  dell'  indirizzo  Arianesco  y  e  perà  escluiivaBieoie 
Gotico  y  da  essi  dato  ali'  Architettura  de'  Comacini  y  tanto  se 
amassero  y  quanto  se  dispregiassero  V  acutangola  dell' c^Vof. 

E'  sombra ,  che  la  fama  degli  edificatori  di  Como  e  del  Lairó 
propagato  avesse  in  tutto  il  Regno  Longobardo  il  nome  de  CV 
macini y  e  che  cosi  ornai  s'appellassero  gli  Architetti  e  muraton 
non  solo  nel  rimanente  della  Liguria  y  ma  eziandio  nella  Ve 
nezia»  nella  Toscana  Longobarda ,  e  ne'  Ducati  così  di  Spoleto 
come  di  Benevento.  Pur  non  tatti  gli  Architetti  e  muratori  del 
Regno  Longobardo  si  strinsero  in  que'  GoUegj  Comacini  :  e  fov- 
vcQe  alenoo,  che  noa  uscìgianunai  dall'angustie  dcU'^'^ 
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ftaio  e  della  servitii ,  se  un  qualche  padrone  o  Longobardo  o 
Lot^oiardiMMaio  ebbe  ya^^iezsa  di  rìaerbare  a  ae  i  firntU  del- 
Viag^o  e  della  perisìa  d'on  nomo^  di'e^tenea  per  ma  cosa. 
Né  qiie$ta«era  se  non  semplice  imitazione  del  costume  degli  an- 
ticiii  Romani  :  la  quale  già  da  p^  se  stessa  dinotava  presso  i 
Longobardi  un  qualche  amore  dell'  arti  utili  e  belle ,  non  che 
im  progresso  verso  un  vivere  piti  civile.  Di  tal  progresso  i  Lon- 
gobardi ,  ne' tempi  di  Rotari^  andarono  debitori  a' Sacerdoti  di 
saogue  Gotico  e  Romano,  t!  Comaeini  ed  a' vinti  Romani  di 
tatte  le  sorte  ;  o  paUeggiaii  ed  ammessi  coV  guidrigildo  nella 
cUtadinansa  lAsngóbarda ,  od  arrancati  /  o  rimasti  jéldii  e 
servi  senza  guidrigiido.  A  questi  ultimi  anzi  credo  volersi  at- 
irìboire  soprattutto  la  lenta  e  continua  opera  d' insinuare  i  con- 
cetti e  di  far  cari  gli  tui  Romani  a'  lor  padroni  di  puro  sangue 
Longobardo.  Quante  volte  i  servi  non  erudirono  il  rozzo  ed  igno- 
rante padrone  ? 

Cora  priacipalissima  e  solenne  deg^i  Ordini  o  Curie  de'  Ro- 
mani fu  di  aopravvedere  gli  al&ri  pertinenti  a'varj  Collegj  d' arti 
e  mestieri.  Ma  qual  fiato  ^  qual  sentore  v'  ha  nelle  due  Leggi 
dìRoturi,  che  i  Oecurìooi  e  le  Curie  impacciar  si  dovessero  di 
tali  a&ri?  Dov'erano  mai  nel  643  i  Decurioni  e  le  Curie  dei 
vinti  Romani  del  Regno  Longobardo  ?  V  ha  egli  un  luogo  ,  nel 
quaUi  se  vi  tbasero  stati ,  avrebbero  dovuto  si  iatti  Decurioni 
pih  chiaramenle  comparirci  dinanzi  agli  occhj ,  quanto  il  luogo 
dell'Editto^  dove  si  parla  Ae  Maestri  Comadml  Da  eiò  io 
Don  deduco  d' essere  state  prive  di  Municipale  amministtarione 
le  Gttà  e  gli  altri  Comuni  del  Regno  LongdMrdo:  solo  io  dico 
ed  afiermo ,  che  quegli  Amministratori ,  cessata  ogni  cittàdi^ 
nanza  Romana ,  furono  cittadini  o  Longobardi,  o  JLongobardiZ" 
*aii  mercè  il  guidrigUdo^  Soggiungo,  che  i  piii  operosi  di  tali 
Amministratori  del  Comune  furono  i  vinti  Romani,  dr^enuti 
ciitadini  Longobardi.  Già  il  Documento  Cremonese  del  640 
e'  insegna ,  che  fin  d' allora  si  vedeano  i  Longobardi  pretti  fffts- 
sati  nel  Sacerdozio  Cattolico. 

(78)  Cam  coìleganiB  suo.  Più  sotto  è  chiamato  Coitega.  Si 
legga  la  prec.  Nota  (70). 

GXLV.  Si  quis  magisiro  commaeinoi.  untun  aut.plufes 
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rogtTerit  ait  conduarìt  $i  apiru  dictaméa  (79).  tal  nii- 
CIMI  àmmm  pnatudook  int  Mnros  saos  (80).  émm 
aut  oaiuD  faciesd»!!.  et  contigerit  per  ipsam  easam  ili* 
quelli  ex  ipm  comtnaeitik  mori,  non  requiratur  abso  (dò  co) 
cqas  casa  est.  nam  si  cadeos  arbor  aut  lapis  ex  ipsa  &- 
brica  occiderìt  aUquem  extraneum.  aut  quodlibet  ihaunn 
feceril.  non  reputetnr  culpa  fikii)f«slrt  sed  iUe  qui  conduil 
ipse  danauoi  auatÌMat  (81)* 

(79)  j^d  opera  dìciunda.  Nota  io  questa  luogo  il  Marami: 
»  Operam  dictare  «lenificare  videiur  praeesse  operaiiis ,  à$fK 
n  Qormam  Uradere  aique  ordinem  stmotioais;  qttBd  Archiiicu 
»  sokl  esM.  Sed  numquUI  prò  disiare  legendam  diaeiare  of»- 
»  tei  I  hoc  est  diaelìn  praesltft  ^eram  ?  Quod  lequiiw  tok- 
»  iium  diurnum ,  lectìonem  hujiumocli  admitlere  ^Metu  ». 
Ollima  ooDgetiura  :  ma  la  parola  mlaiium ,  ovTero  aiuto  tm- 
lira  dinotare  altresì  la  «ura  e  proteKÌoBe  ,  che  i  MaMri  Cmu* 
cini  adoperai  doveano  verao  i  lavorieri  a  lor  sotloposti. 

(80)  /n/sr  urvoM  mM».  ContiiMa  il  Muratori  :  »  SèiaUm 
a  diwf»i4fn  raspici!  fortasae  /anudos  toemeniano» ,  qoM  ^- 
»  uuak  BOft  appellamus  »• 

(Si)  Jile  qui  eonduxii.  ip$e  tbmnum  9Uèi9meat,  I  Onuéctm 
sono  qni  aasolnli  ;  ma  quando  essi  doveano  pagare  il  guédrigHd^ 
all'ercda  de'  ciuadini  ed  tt  pieazo  al  padrone  de'  servi  adii , 
eie  avveniva  percbè  iCmttacini  dk  sangue^  Rpmano  aTCtnob 
piena  proprietà  del  lor  pmrìaiaiiioj  e  però,  alaaeno  i  MaMf^ 
ed  i  principali  fira  suoi  OJhgki,  erano  divenuti  cktadini  Lon 
gooi$ydi* 

0%  qui  I  e  da  capo,  domando ,  sa  u»nnoo^  oscito  oerlineirt^' 
si  come  un  Cùmacìnoyi^  eamgue  Romano  y  pagtf  dovetqoó 
guidrìgiUk  e  qne^  prcam,  vivesse  più  col  Dritta  Romano  Giusti- 
nianeo? Era  GioiiÌBÌanD  o  Bntari,  che  comandava  tali  p>g*' 
menti  ?  Se  comandolli  Bouri ,  dunque  l' E^lte  fa  Leg^e  Itr- 
riioriéile* 

ÌUm  de  foco. 
CXLVl*  Si  qois  casaoEi  aMeoam  osto  animo  qood  ^ 
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▼obline  ivcM'srit  (Si),  io  triplMi  tm  ftioJ  «ti  tertia 
va  mtìm^lkm  pra0tìj  cwm  emù  iotrimeeoi  idesl  f«o({iiU 
iato  eraBalQBi  ftieriL  quod  nkfm  ^0M  /Uri  hombm  op^ 
froìUiabmnt  (83).  restauret.  et  si  aliqua  de  intriuBeciis  deni 
orla  faerit  ìntentio  Ione  ille  qui  damnam  pertalit  iuratoa 
dicat  (84).  q[iiaiiteBi  in  eadem  casa  damnum  pértulit.  àut 
perdidìL  et  omnia  at  dictam  est.  io  triplum  e?  restituantar 
ab  iUo  qui  volimtarìe  hoc  malam  perpetravit*; 

(82)  Siquis  casam  alienam  asio  animo incenderit.  Qui 

anche  domando ,  se  i  vinti  Romani ,  incendiatorì  dell'altrui  ca- 
se ,  avesserri  a  punire  secondo  Giustiniano  o  secondo  Rotari  ?  ^ 

(83)  f^icini  òone  fidei  hominea  appretìaòerini,  £  sé  Rotati 
0  Giustiniano  fosse  colui ,  che  a'  vicini  tH  buona  fede  impo* 
nesse  d'apprezzare  il  danno  recato  dall'incendio  ?  Qui  Tagr^te 
semplicità  della  Legge  di  Rotar!  si  pone  di  sopra  da' sonili  ac- 
corgimenti Romani  ;  piii  senza  dubbio  civili  ed  apprestatori  di 
piìi  salde  sicurezze  alle  proprietà  de*  cittadini  -,  ma  con  que^modf 
BoQ  avrebbe  avuto  mai  fine  F  apprezzo  della  casa  brueiala.  I 
costami  Leogobardi  ve  venivano  agcrotinente  a  cape^  ast^lioMb 
i  vicini  di  òmomi/edei  ma  ehi  iacea  aicorta  di  |aiy»<fr?  PtK 
questa  I^gge  di  Rotari  si  comprende  io  quali  maniere  si  reca-* 
vano  speditamente  ai  termine  gli  apprezzi  cosi  d'  ogni  guidrì^ 
gildo  cittadinesco  de'  vinti  Romani ,  come  del  valor  venale 
àe^ loro  ^Mii  e  fervi;  maniere  oh  quanto  aliene  dalle  Ghisti- 
nìanee  ! 

(84)  Qui  dammum  periuUé /uratus  éUcai.  Staremmo  fipesebi 
noi  al  di  d'  oggi ,  se  bastasse  a'  danneggiati  di  giurare  in  lor 
prò,  con  la  barbarica  facilitazione  ,  cbe  Rotari  apporta  a' vinti 
Aofflaniy  divenati  ditadini  Lor^ohapdi)  la  qual  facilitaziane, 
chi  ne  potrà  dubitare  ?  non  poteva  star  insieme  col  Dritto  di 
^iasliniano*  £  cbe?  nel  Regno  Longobardo  an  vinto  Romano 
adaaque  avrebbe  potuto  apprezzar  le  sue  case  incendiate  secondo 
»  precetti  d'una  qualche  Novella  di  quell'Imperatore? 

CXLVIL  Si  quSs  fixuni  a^per  not^em  paies  a  /ècfJar»(8B). 
portaverit .  et  damniin  ex  ipso  foco  sihi .  ani  aherins  fe- 


cium  w«ni.  i|i5e  qui  portavit  damniim  con^ ,..  ^ ^^^j, 

UbU  ainile.  ideo  qaia  nolens  fecit.  et  si  intra  ìpsos  w- 
yem  pedes  qood  est  fooolare  dammim  facere  contigvril. 
non  requiratur. 

(85)  Novem  pedes  a  focolare.  Scrive  cotto  la  presente  Le^e 
il  Muratori:  >i  Novem  pedes  a /oculare  significai,  spatio  novcm 
M  pedum  longe  a  focolari  ignem  excitare^  aut  delatum  rdii- 
»  quere  ».  Un  vinto  Romano  ^ ra  egli  privilegiato  di  non  obbe- 
dire a  questa  prescrizione  della  Legge  territoriale  dell'Editto? 

(86)  Ferquido.  Ecco  un'  altra  delle  parole  prettamente  Loo- 
gobarde ,  posta  in  primo  luogo  da  Rotari ,  e  prima  di  volurli 
in  Latino  con  quella  di  ùmile.  1  vinti  Romani  del  BegQo  Loa- 
gobardo  anch'essi  pagar  doveano  il  ferqmdo  nel  caso  cootem- 
piato  dalla  presente  Legge. 

CXLVlir.  Si  quis  focum  foris  itinere  fecerit.  anlequan 
egrediatur.  extinguent  eum.  et  non  neglegeiiter  dimitUt. 
nam  ai  coatìgerit.  post  egressom  ipsius.  alkai  ex  ipso 
foco  damniim  aut  lesionem  fieri,  ipse  qai  focam  fadt  K 
neglegenter  dimisit.  damniim  $tcNi  arbiiralum  fumi  ca- 
pad  tamtam  comp.  sic  tamen  at  post  relictum  focam  qv 
hora  eum  reliqueriL  usqae  ad  aliam  bora  diei  aut  noclis 
compatetor*  quod  simt  bore  xxuii*  nam  post  si  contige- 
rit.  ipsum  trasire  saper  publicam  viam  aut  ribos.  et  (h* 
nmlmi  fecerit.  non  ei  reqairatur  qoi  focam  fecit  (87). 


(87)  QuiJocumfeciL  Ecco  in  qual  modo  il  Muratori  dicbit' 
ra  quest'oscura  L^e,  guasta  ne' Godici  da  lui  veduti  e  piò 
nel  nostro  Ci^vense  :  L^;ge  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Re- 
gno, sudditi  di  Rotari.  »  Quod  infra  legitur  sufer  publicam 
»  viam  j  aut  rivum  p  significare  baec  puto  :  si  contiigerit ,  ni 
»  ignis  ultra  publicam  viam ,  aut  ultra  aquae  rivum»  sive  aliri 
»  ripam^  quae  confiois  sit^  tranailiat,  et  damnum  faciat ,  venta 
»  videlicei  flante  delatua  :  tnnc  quia  casus  hic  fortiiiius  f^^' 
a  videri  non  potuit  ^  nulla  poena  bomiai  iofligator  p* 
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De  molino  incenso'. 

CXLVIIII.  Sì  quis  molinum  alterìas  oitu  iDcenderìt. 
ìdest  ToloDlarìe.  in  triplum  restituat  (88)  sub  estimatìone 
rei  cum  omnìbiis  que  iolus  crematae  sont*; 

(88)  In  triplum  resdiuat  La  stessa  pena  pel  molino  arso  , 
che  per  la  casa  Imiciata  :  gli  stessi  modi  ad  apprezzare  il  dan^ 
no  :  gli  stessi  obblighi  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno  ^  sudditi 
ài  RoCari,  cosi  Longobardi  che  ZéOngoòardisEOii, 

CL.  Si  quis  molinum  alterius  cappdaverit  (89)  ant  clau- 
suram  niperiL  sine  auctoritatem  iudicis.  comp  soli  xii.  illi 
cttjas  molimis  esse  inveniatur  et  si  iudieem  loterpellaTerit. 
et  iodei  dilataverìt  ipsam  causam  deliberare,  aut  licentiam 
dederit  adverse  parlis  ipsum  .molinum  ever tendi •  oom^ 
soli  XX.  in  palatio  regìa  (90)  districtus  obHoleeae  (91)-; 


(8g)  Capellauerii.  Il  testo  del  Muratori  ha  scapeltaverit^  (pian- 
tuoque  approyi  egli  nella  Nota  il  capeliaveriif  come  sU  scritto 
ael  Codice  Estense;  cioè  rompere ,  frangere,  dare  Ugucttio,  etc. 

(90)  Componili  soàdoa  xx  in  palatio  regis.  Or  nell'  Editto 
cominciano  piii  frequenti  a  comparir  le  multe  >  che  doveano 
Pagarsi  al  Palazzo  del  Re.  Qui  dunque  il  Muratori  ed  il  Signor 
diSayigny^  e  tutti  coloro  i  quali  abbracciarono  la  sentenza  ,  che 
l'Editto  non  fosse  punto  Legge  territoriale  per  tutt'  i  sudditi  di 
Hoiari  ma  personale  de*  Longobardi  soli ,  mi  dovrebbero  dire  se 
Rouri  dibe  a  disdegno  di  riscuotere  quelle  multe  da' vinti  Bo- 

"^'oi? Anzi  e' le  volle  riscuoter  piii  gravi ,  mi  si  potrebbe 

rispondere  :  ma  dov'  è ,  che  Rotari  minacciasse  a'  vinti  Romani 
queste  pih  gravi  multe  ?  Dov'è  ch'egli  avesse  lor  detto  ^  dovere 
un  Romano ,  devastatore  del  molino  d'un  Longobardo,  pagare^  a 
ca^on  d'esempio ,  quaranu  e  non  venti  soldi  ?  E  però  chi  non 
vuoi  vedere  in  ogni  parola,  in  ogni  disposizione,  civile o  cri- 
minale , .  deir  Editta  la  sua  territoriale  natura,  cerca  ornai  di 
«Uodere  volinttariamcnte  gU.occbj  alla  luce.  Par  tattavolia  im 
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receniissimo  Scrittore  *  afferma ,  d'avere  il  Signor  di  Savtgnj 
posto  fuor  d'ogni  dobbio,  che  il  Dritto  Romano  >  in  qualità  di 
L^lfc  per&emaie,  si  conservò  da  per  ogni  dorè  fina*  Baxfaari  ;  e 
però  anche  in  Italia  sotto  i  Longobardi.  Laonde  io  non  mi  stan- 
cherò di  ripetere  in  Contrario ,  che  le  Leggi  personale  ebbcr 
vigore  9  si,  ma  dopo  Lintprando  e  dopo  Cariomagno,  in  Italia: 
ed  ebber  vigore  o  in  sussidio  della  Le^e  ierriioriale  ,  o  per 
éffieitò  di  qualche  speciale  provvedimento ,  derogatorio  alla  me- 
desima. 

(91)  jAsiolesac.  Nulla  intomo  al  significato  di  questa  paroh 
ne*  Glossar)  di  Cava ,  di  Bladrìd  e  d'Ugone  Grozio.  »  Germani- 
M  cae  linguae  perìlis ,  dice  il  Muratori ,  divinare  hic  et  veri» 
»  mdtuere  liceat  ». 


t  Alaaaii«  Bistaira  de  la  yossatsion  1  dea  aotiens  fasDessoires,  f^^.  IX 
pag.  225-^6.  (4. 1849). 


qiBS  muliimm  m  (erra  afterìas  edìfieaverit  et 
suam  prdbare  mm  pottierit.  amìitat  moliiraiii.  et  òmiM» 
operam  suam.  et  ille  habeat  cujos  terra  aat  ripa  esfe 
invenitair.  qaia  omnes  scìre  debent  qaod  satuD  est.  bob 
alienum  (92). 

(92)  Quia  omnes  scire  debent  quod  suum  est,  non  aiienum. 
Questo  dettato  di  probità  naturale  si  trova  scritto  nel  cuore  del- 
l'uomo :  e  non  v'era  bisogno,  cheRotari  lo  apprendesse  da  Gìt- 
stiniano.  Ma,  s'è'  lo  apprese  veramente  da  Giustiniano,  ben  si 
conoscerebbe ,  che  molta  impressione  faceano  sull'  animo  dei 
Barbari  la  scienza  e  le  discipline  Romane,  tuttoché  alcuni  àà 
Vinti  Romani,  spogliati  della  nativa,  fossero  stati  condotti  alia 
cittadinanza  Longobarda,  in  qualità  di  Sacerdoti  o  di  patu^- 
giati  o  d' affi-ancati. 

A»  oferariù . 

CLIL  Si  quis  operarios  conduxerit.  aut  rogaverit.  ìb 
^pera.  et  casu  faciente  ex  ipsis  io  aqtu  moriliir.  ani  « 
lulflÙM  percvtitor.  aut  a  rMo  arbort  notft  fd  frof» 
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morie  moritur.  dod  requiralor  ab  eo  qui  coDdaxit.  aot 
rognit.  tantum  est.  ut  per  ipaim  fachmi  qui  condiixit. 
au(  ab  homioibus  eius  aoD  morìatur.  et  ai  a  quocoMiHe 
uons  eorum  occisus  fìierit.  aut  lesos.  ipee  comp  qui  eom 
occiderit  vel  leserìt  (93). 

(93)  Qui  eum  occidérù  imi  Ì€9erit,  Le  stesse  cose  voglionsi 
dire  sull'equità  naturale  della  presente  Legge. 

(Qui  ne' Codici  ^oeduU  dal  Cap.  F'eame  ai  legge 
in  grandi  curaiten) 

INCIPIT  DE  FILIIS  LEGITIMIS. 

De  Pdf en/f5us  (94) . 

CLIII.  Omoia  parentela  w^  in  septimum  giiiuculutn 
nameretur  (95)«  aut  parens  parenti,  per  gradtu|i  •(  parenter 
km  heres  sucoedat.  aie  tamen.  ut  iUe  qui  aoccadere  vttlt 
noQùnatim  unicnique  nomina  parentim  anteceasomm  auomm 
dical.  u  II  inieniio  fmriltwura  mrim  regis  (96).  tane  ille 
qoi  qwit  pr^eat  saeramenttm  cum  Ugitimis  sacramentaH- 
^  «Mi  (97).  et  dicant  per  ordinem  qui  a  parentela  nostra 
sic  fint.  et  illi  sic  nobis  fuerìnt  parentes.  quomodo  nos 
dìcimos. 

(94)  De  ParentHus.  Ne*  lesti  del  Muratori  e  del  Veune  è 
scrìtto  :  »  De  gradibus  eognaiionum  w. 

(95)  Omnis  parentela  usque  in  sepdmum  genuculum  nu^ 
fwretur.  Sette  gradi  ^  e  non  piit  :  qui  s'  arrestavano  i  Le^g^H- 
i>ardL  Tolgasi  ad  esempio  la  Regal  famigUt  di  Clodaveo ,  presr^ 
so  i  Franchi;  e  si  conicmpli  la  linea  retu ,  non  la  collaterale. 
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aodtf^flo^  Re 

I 


Teodmco  Clotario  1/ 

Teodeberto  Chiìperico 

Teodetaldo ,  Re  >  mnore  Clotario  n.*" 

giovinetto  verso  il  555.  | 

Dagoberto 

Ciodoveo  n.*" 

Clotario  III.' 
viaie  al  regno 
circa  il  656. 

Ove  la  vita  di  Teodebaldo  foise  stata  piti  langa ,  e  piii  brere 
quella  di  dotano  I."*  e  de'  suoi  figliuoli  o  nipoti  ,  avrebbe  po^ 
tuto  Gourio  111.''  aspirare  alla  successione  intestata  di  Teod^ 
baldo  ?  NO|  se  i  Franchi  fossero  stati  suddUi  ài  Rotari  e  delli 
sua  Legge  i53;  nel  (jual  caso  il  medesimo  Rotari ,  ovvero  b  ^ 
Corte  od  il  Palazzo  del  Re  Longobardo  ,  si  sarebbe  impadronito 
del  retaggio,  perchè  Clotario  1II.°  trovavasi-  nell'ottavo  grado  di 
parentela  oon  Teodebaldo. 

Non  era  cosi  pei  Dritto  Romano ,  e  per  la  fisimosa  Noni- 
la  ii8  di  Giustiniano.  Assai  piti  larghi  spazj  avea  la  sococmaK 
intestata  :  nella  linea  retta  del  defunto  il  dritto  di  raf^rutfUOr 
MÌone  avea  luogo  fra' discendenti  in  infinito.  1  collaterali  j  ivb' 
caudo  si  fatta  linea,  succedettero  di  poi  fino  al  duodedmo  grado 
Allora  solamente  il  pubbUco  Fisco  s'impossessava  dell'erei&i' 
come  vacante ,  ma  rispettando  i  dritti  del  coniuge  snpets&tt- 
Quanto  mai  era  piii  certa  e  piii  prossima  la  speranza  di  Roun 
d'aver  ad  occupare  i  retaggi  dopo  il  settimo  grado? 

Io  non  pretendo  farmi  Cementatore  del  Dritto  sucoeisoriO) 
contenuto  principalmente  nelle  Leggi  i53.  i54.  i55.  i56.  i^J* 
i58.  159.  160. 161.  i6a  dell'Editto  Rotariano  :  ma  ^el cbelK> 
detto  basU  per  mostrare  in  qual  modo  un  tal  Dritto  s'allonu- 
nasse  dal  Giustinianeo.  E  però  come  avrebber  potuto  due  df^ 
successori  di  si  diversa  natura  sussistere  ad  un'  ora  nel  K<P^ 
Longobardo?  L'uno  sarebbe  stato  pe'puri  Longobardi i  V^^^^ 
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peVind  Romani.  Un  terzo  avrebbe  dovuto  parimente ,  se  ciò  fosse 
viro,  brillar  nel  Regno  di  Aotari  ;  vo'.dir  quello  de'Goti ,  che 
ivnlhao  ubbidito  ali*  Editte  di  Teodorico  degli  Amali.  Non 
pirlo  de'  Codici  Germanici ,  scritti  prima  dell'  Editto  di  Rota- 
ri;  goali  furono  la  Legge  Salica  e  Ripuaria,  quella  degli  iUe- 
manni  o  Svevi  e  1'  altra  de'Bavari. 

Or,  lasciando  staie  la  questione  generale  se  tre  Dritti  o  più  suc- 
cessori possano  aver  vigore  contemporaneamente  in  un  paese  qua- 
lunque senza  offendersi  e  distruggersi  a  vicenda^  egli  è  certo,  che 
un  tale  stato  impossibile  od  almeno  difficilissimo  di  cose  non 
avrebbe  potuto  sorgere  né  durare,  se  una  solenne  Legge  non  avesse 
conceduto  alle  tre  razze  principali  de*  suddiH  di  Rotari  (  la 
Longobarda ,  la  Gotica  e  la  Romana  )  di  succeder  ciascuna  se- 
condo V  usanze  particolari  loro ,  e  regolato  i  casi  di  conflitti  e 
di  ripugnanze  fra'  tre  differenti  ordini  di  succedere.  Ma    dove 
mai  pobblicossi  da  Rotari  una  Legge  si  fatta  ?  Dove  mai   egli 
disse  I  che  in  un  modo  avevansi  presso  i  Longobardi  puri  a  com- 
pitare i  gradi  di  parentela,  in  un  altro  pressori  Goti,  ed  in 
un  terzo  presso  i  vinti  Romani ,  prima  che  lo  stesso  Rotari  sten- 
desse le  mani  sulle  successioni  de* suoi  sudditi!  £  nondimeno 
al  Muratori  ed  al  Signor  di  Savigny  ed  a  tutta  quanta  l' Eu- 
ropa sembrò  si  facile  il  credere ,  senza  darsi  un  minimo  pensiero 
de'  Goti ,  che  V  Editto  di  Rotari  fu  Legge  personale  pe*  vinci- 
tori Longobardi  soli,  ed  il  Gxlice  Giustinianeo  Legge  personale 
pe'soli  vinti  Bomani  !  Omai  la  nausea  di  ripetere,  che  Rotari 
parlò  e  com  andò   a   tutt'  i  suoi  sudditi ,  mi  vince  :  pur  tut- 
tavolta  io  mi  son  condannato  a  proseguir  lo  stesso  uggioso  cam- 
mino ,  per  mostrare  ad  ogni  passo ,  che  l'Editto  dì  Rotari  fu 
Legge  terrOoriale  sopra  tutti  essi.  Né  altrove  ciò  meglio  si  di- 
mostra che  nel  fatto  delle  successioni  e  delle  parentele. 

(96)  BU  si  inienlio  fuerit  cantra  curtem  regis.  Ecco  stabilito 
il  dritto  della  Corte  del  Re  Longobardo ,  nella  mancanza  del 
settimo  grado.  £  se  la  Corte  dicesse  ,  che  un  suddito  del  Regno 
Longobardo  si  trovasse  fuori  di  quel  grado,  facea  mestieri  ad 
un  tal  suddito  ricorrere  all'  opera  de'  Sagramentali.  A  questi 
e  non  ad  altri  s'aveano  a  rivolgere  i  Goti  ed  i  vinti  Romani  ;  a 
questi,  che  prooedeano  da  un'istituzione  puramente  Longobar- 
da. Né  or  né  giammai  Rotari  permise  a'  suoi  sudditi  usciti  dal 
IL  12 
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mmgué  Gotico  e  dal  Rumano  di  prorare  i  gradi  di  pirenteli 
co'mpdi  prescriui  dair£ditto  di  Taódorìoo  degli  Amali  e  dal 
Codice  di  Giaaiioiano. 

(97)  Praeòeai  sacrounenium  eum  ìegUimìs  Sacmmenta&hu 
9UÙ.  UGotO;  il  vinto  Romano ,  ilSamau,  fl  Bulgaro  e  T  uo- 
mo di  qualunque  altra  stirpe  abitatrice  del  Regno  di  Rotarì  à^ 
T0a  proftare  il  suo  giuramento  insieme  co*  SaeramentaU^  reà- 
imdo  le  «uè  parentele  con  affermarle ,  giurando,  per  rere. 
.  ly  un  simil  racconto  della  propria  sua  parentela ,  Rotar!  slesn) 
avea  dato  gli  esempj  nel  Secondo  suo  Prologo. 

Ik  fUio  ìtgiiimo. 

CLIIII.  Si  quis  dereliquerit  filios  legitimos  quod  est 
fulbor.  et  si  filios  naturales  unum  ant  plares.  legitini 
tollant  duaa  portioaes  de  patri  subsUatia.  natartks.  ter- 
Uam.  Si  duo  fiierint  legitimi.  habeant  aatnrakoi  qnU 
portioAem  quantìcumque  faerint.  Si  tres  fiierìat  legìtiai. 
habeant  naturales.  septimam  partem.  Si  quattuor  faerint  le- 
gitimi. habeant  naturales  ooaam  partem.  Si  qninqaefiie- 
rint  legitimi.  habeant  naturales  duodecimam  partem.  Si 
HX  faerint  legitimi .  habeant  naturales  quintadecimam  pr^ 
Wii .  Sì  auten  piar»  fuerìnt .  per  hunc  numeram  jiT^hit 
jpatrii  sobstantiam  (98). 

(gS)  Diiddant  pqina  wiataniiam.  U  Signor  di  Say^n/i^ii- 
ligf ntitfirao  indagatore  cosi  delle  diapotiaioni  come  anche  iék 
frasi  del  Dritto  Romano,  patiate  negli  Editti  de'^ioqne  Jtebn- 
gobardi  prima  di  Garlomagno ,  non  lawisa  ponto  somi^liuie 
di  porte  alcuna  ua  qiiesu  Legge  i54  di  RoUri  e  }a  Novella  u^ 
4t  Gioftiniano. 

Di  fiUo  iuU$àr0U  (  naturali  ). 

CLV.  Nulli  sit  licentia  naturales  filios .  eqnales  I^timis 
filiis  aat  coosìmiles  focere.  nisi  fili]  legitimi.  poat  com* 
l49teiB  IfgitiBBtai»  etatem  patri  coQseqaerint  (.)  legiljma  etis 
•H.  ptatqaam  filioa  duodeoim  anaos  kahoefit  (99)« 


(99)  Pmtfmam  filiùs  éuadmsim  arvM  habuerinH  Iio«f  k- 
mnjpc  eia  Ml'imno  fermala  Ab  ÌMmi  nel  diMd«citiatti«os 
5i  J'Edhftft  am  fosse  sOit»,  fMd  c^U  eni ,  per  mti^  t  sm^mc^ 
(£tf  Bili  I^ggr  iimià99mh,  i  vinti  B;Mutni  sarebboro  piU  tardi 
ami  penrcDutì  aJla;  awggior  età  :  niMMo  ^vrAìmw  àeivM, 
aspettandola ,  kn  caaa ,  mentre  ì  Mèéri  giovinetti  di  sangue  Lon- 
gobardo e  Gotico  divenivano  capaci  di  consentire  o  non  con- 
sentire a' genitori  e  d'andar  alla  guerra;  ed  alla  loro  qualità 
geaerica  di  liòerì  uomini  accoppiavano  la  particolare  dl'JSier- 
citaH.  Sion  prima  di  LTutprando  (  Lib.  IV.  Leg«  1  )i  la  mag^ 
gior  età  si  staèiH  nell'  anno  decimo  nono. 

CLVL  Si  pater  canqiaraverìi  mm  (100).  ti  liboranv 
AmgaiBtrit.  libertaa  ilU  pariMiìdal  el  ai  nco  libonanvìt 
<:qdi.  ut  aervw  cuiw  et  aiater  aQciUa  (.)  nwk  n  eam  eoahf 
|mv8KÌt.  61  4ii|BÌd  de  rebu$  ei  por  Isgeiu  Mwfoomi. 
habet  sibi  ipsa  rea  • 

(iQo)  Sì  pa^r  companuferii  sum.  Chi  mai?  Qui  è  difettoso, 
come  savente  ,  il  testo  Gavense  :  bisogaa  perciò  sappUrlo  eoi 
Mivatoiàaaa  :  j>  De  Clio  u«i«rali ,  qui  de  ancilla  altcrin»  natia 
»  Ciierit  p  si  pater  comparaverii  eum  »  etc«  ».  Si  tratta  dunque 
del  fi^lìiiol  natni^ale^  che  alcuno  ebbe  dall'altrui  semra,  e  eoa»» 
perollo  dal  padronq  di  coalei;  ae  donogli  la  libeità,  bone  sta* 
va  ^  se  non  glie  la  donò ,  colui  ricadeva  nel  servizio  del  padre* 
ne  di  sua  madre.  1  vinti  Remani  erano  eceettnalì  ferie  da  que- 
sta L^ge  ?  Rara  felicità  de'  vinti! 

De  fiKo  nalurale, 

CLVIL  Sì  quia  de  filios  iialurafei  genciatus.  fuei»t  f^ 
«t  iknm  (10^1)*  hctea  mq  fi«t.  ow  ai  à  tìmgtÉumfa&aM 
lev  leyt>  ci  ai  ei  tìdngiMm  non  fiaeril  aliqwè  de  rdM 
libertaa  iUi  pennaneat. 


(ioi)  Tknm$>  €ioà  figliuolo  l^ttimo  dal  figliuel  naturale. 
U  Glessem  di  Madrid  iaterpitta  il  T^krms  pen  %liùelo  i^aiu^ 
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rale.  Ma  il  Cavetose  ha  una  spiegauone  singolarissima  ^  cheti- 
vorisce  la  mia  cioè  >  quella  slessa  di  Rotari  :  n  Ttams,  idat, 
M  homines  meiiam;  qui  none  snnt  nobiles  »•  Già  dunque  nel 
Mille  il  significalo  della  parola  Threua  erasi  allargato ,  e  dbo- 
tava  i  nobilitati,  si  come  al  lempo  di  Roiari  serviva  per  «ddh 
tare  la  prole  schietta  e  legittima  dell'  ill^ttima. 

2>e  flia  legitima. 

CLVm.  Si  qais  dereliquerìt  filiam  l^itimam  anam.  et 
filium  naturalem  udoih.  aut  plures.  si  ve  et  filios  parente 
proximos.  aut  heredes.  aequaliCer  dividant  sabstantiaoi  de- 
fuDcti.  idest  ìd  tres  partes.  filìa  legilima.  aecipiat  oncias 
quattuor  qood  est  tertiam  pars .  et  parentes  proiimi  aat 
heredes  uncias  quattuor.  quod  est  tertia  pars,  et  ai  pa- 
rentes prosimi  non  fìierìnt.  tune  curtis  regia  sascipiit 
ipsas  quattuor  uii€ìas(102j. 

(102)  Tunc  curiis  regia  suscipiat  ipsas  quafUAor  uncias.  Il 
Signor  di  Savigny  *  non  si  rimane  dal  notare  il  passaggio,  cb< 
fece  nell'Editto  Rotariano  il  giuridico  linguaggio  de' Romani > 
appo  i  quali  ogni  asse  ereditario  si  divideva  in  dodici  once 
ma  forse  un  si  fatto  linguaggio  dalle  bocche,  de'  GiurecoDsalli 
s'era  tramutato  in  quelle  anche  del  volgo. 


1  Stfigoy ,  Histoire  da  Droit  RomaiD ,  11.  135. 

CLVnU.  Si  quis  dereliquerìt  filias  legitimas  duaa  lot 
plures.  et  filios  naturales  unum  aut  plures.  et  alioa  pi- 
rentes  proximos .  ut  supra  ille  filie  toUant  uncias  sex.  qood 
est  medietas.  naturales  fiiij  uncias  quattuor.  quod  est  ter- 
tia pars,  et  parentes  legitimi  uncias  duo.  quod  est  aexti 
pars,  et  si  parentes  non  fuerìnt.  curtis  regia  ipsas  duas 
uncias  aecipiat  (103)*; 

(io3)  Curiis  regia  ipsas  ducu  uìtcias  accipiai.  SevpR  It 
Corta  di  Rotari  è  presente  nel  fatto  delle  successioni  :  prooti 


sempre  a  raccoglierne  aaa  parte.  Sto  a  Tedere^  che  Rotari  ab- 
borrìra  solo  da  quelle  de'  Goti  e  de'  vinti  Romani ,  per  venera- 
zione deir  Editto  di  Teodorico  degli  Amali  e  della  Novella  ii9 
di  Giustiniano.  Il  Muratori  * ,  nel  considerare  il  gran  numero 
de'Palagi  e  delle  Ville  pertinenti  a'  Re  Longobardi  non  dubitò 
d'accenaare  alle  Leggi  di  Rotari^  ove  si  stabiliscono  i  regj  dritti 
snlle  succeasiom  ;  al  cbe  s'oppose  il  Pizz^ttì  *,  affermando  essere 
&iata  scarsa  d'assai  una  cosi  &tta  sorgente  di  ricchezze,  a  cagione 
della  facoltà^  onde  i  Longobardi  godevano^  di  poterne  disporre 
innanzi  la  morte.  Non,  certo  ,  per  via  di  testamentarie  volontà  , 
come  il  Pizzetti  '  stesso  confessa;  ma  solo  di  scialacquamenti  e  di 
donazioni ,  quando  mancassero  i  figliuoli  legittimi.  Grande  o  pic- 
colo che  ne  fosse  il  frutto,  la  Regia  Corte  Longobarda  #' infram- 
metteva quanto  piii  ella  potea  nell'eredità.  Piii  prossime  speranze 
aveva  ella  suVetaggi  àt'Guargangi;  del  che  io  breve  si  parlerà. 

1  Maratori,  A.  M.  iBvì ,  11.  14.  Dissert.  UX.  (A.  1739). 

»  Bona  sive  Cit^tim  sive  Pwt^rw/orvm  atque  Adwnanmy  decedenthmi 
"»  àne  prostremis  tabulìs  (  ma  dov'  erano  i  testamenti  nel  643  presso  i  Lon- 

1»  Sobirdì?)  et  sfaie  heredibus  a  Lege  praescrìptis,  Fisco  deferebantur 

»  emaia  Fisco  LANfiOiAamco  voranie  ». 

2  Pizietti ,  Antichità  Toscane  ,  1.  156.  (A.  1778). 

3  «.JM.  1.207.  Nota  (1). 

CL\,  Sì  quis  relìquerìt  filias  legitimas.  aoam  aut  pia- 
res.  etsorores  legitimas  una  aut  plures.  el  filios  naturales 
uomn  aut  plures.  toUant  filie  et  sorores  ioter  se  equali- 
ter  dividendum  uucias  sex.  quod  est  medìetas.  naturales 
fili).  UQcias  qualtuor.  quod  est  tertiapars.  etduas  uucias 
pareutes  legilimi  •  aut  curtìs  regia .  sì  parentes  legitimi  non 
fuerìnt.  curtis  regìa  suscìpiat  ipsas  duas  uucias  quod  est 
sexta  pars,  prò  mundio  autem  suprascriptarum  toUaut  na-* 
turales  filij  tertiam  partem.  et  heredes  legitimi  •  aot  curtis 
regìa  partes  duas  (104). 

(104)  Pro  mundio ....  ioUant  ncUurales  fiUi  ierHam  par-- 
lem  •  •  • .  aui  curtis  regia  parie$  duaB.  Ecco  un'altra  parte  di 
itlaggi  a'  Re  Longobardi  pel  Mundio  delle  donne  ingenue.  Le 


«li^li  «  àt  figfiaole  ée^CmH  e  de' vimi  R^iiiMii  ji«d»T«iio  é\n  in- 
•mwn  dal  Mundio  de'pwreiid  o  del  Re  ?  Sarebbe  ridicelo  y  volfr 
tenerle  per  immaiii  ;  essendo  il  MumHo  delk  donne  ia  pirir 
coslitiititH  e  vitale  del  Dritto  Pubblico  Longobardo.  Ma  di  rio  ti 
tmtierli  nella  seg.  {«egge  204. 


CLXL  Si  faerìnt  fil^  logitìiaì  et  fiKj  aatamles.  elio* 
Mrai  tea  legttsnuie.  ipiani  Mtarales.  prò  immAo  esnm 
tiBit  lecitimi  filij.  partes  dtias.  natorales  Tero  partem 
«ertiam  (10S). 

(io5)  Pro  mundio  earum  toUant, . . .  naUtrale^  (fitiì)  vtro 
paHmm  terUetm.  Tanto  largaaaente   qael  Ddtto   pubblico  del 
Mundio  reggeva  ed  aduggiava  il  flegno  Longobardo,  che  indie 
i  figliapU  naturali  divenivano  Mundualdi  àalìe  sorelle. 


CLXII.  Si  foeriot  fiMj  legiliim.  et  tìà}  naturaleB. 
ant  ])3iires.  et  contigerit  casu  ut  unus  ex  naturalibus  oc- 
CÌSU8  fiieiit  •  Collant  legìtiaì  fratres  prò  oonpoaitiOMi  3- 
Iia8(106).  partes  daas.  naturales  vero  qui  remanserìnt  partem 
tertiam.  facoltas  vero  ìllius  mortai,  ad  legkimea  fratiM 
revertatur.  nam  non  ad  naturales.  ideo  ita  previdimoS' 
p^ter  faiècm  deponendam  idest  inimlcitiam  pacìficaih 
ém  <M7}. 

(io6)  Pro  compoditàone  iiiius.  U  testo  Muraioriano  mH**^ 
»  quod  appreuatus  fuerit  u.  Ma  forse  quesxa  Cu  gualche  Cbi00 
ivi  passata  dal  margine. 

(107)  Propier /aidofn  deponoadam  idest  inimicitìam  paci^ 
ficeuidam.  Ciò  mostra ,  ebe  un'  intestina  guerra  soleva  esseni 
trai'  figliuoli  legittimi  ed  i  naturali ,  la  quale  non  di  rado  sc<*r- 
piaiMi,  e  venivasi  air  armi  fra  psuwnti. 

De  oeci$ione  parenium. 

GUUU  Si  ^lui  ìb  wortett  parenlis  sui  iasidiafitf  f«- 
rit.  Id  «91  si  tnàa  uk  mortom  fratrìs  mh  ant  fcaiiaai  fiod 
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Mt  pctnil  §M  coMobrÌM  iofidiatw  aut  eanaiKatu  facrìt. 
€(  itie  cai  ÌB6Ìdì«t«r .  filiuin  dou  dereliqtieril.  non  'sit  illi 
heres  cujus  de  anima  tractavit.  nisi  alij  parentes  proximi. 
et  sì  pareotes  alios  non  habuerint .  tunc  curlis  regia  suc^ 
tedal  (108).  de  anima  autem  illins  homicidae.  sit  in  potè* 
statem  regia  indicare  {judicare  )  quod  illi  j^acuerit.  res  vero 
quia  homidda  reliquit  parentes  prosimi  et  legilimi  habetnt. 
et  8i  parentes  mm  foerint  tane  res  ipsius  cnrti  regie  so- 
cientur  *  ; 

(108)  Tuìic  eurtis  regia  suceodat,  Nvora  spera  Dsa  del  Pa- 
lazzo Longobardo  ,  ma  solo  verso  i  Longobardi  pari ,  noa  vano 
gli  ali  ri  y  chi  non  crede  alla  natura  terriiorimie  dell'Editto. 

CLXnU.  Si  quis  ex  parentibus  idest  barba  quod  est 
patruus.  ant  quicumque  ex  proximis  dixerit  de  nepote 
aut  consobrioo  doloso  animo  quod  de  adulterio  lìatus  sit 
nam  non  de  certo  patre.  iuQc  Ule  eoi  crimen  nuttitur. 
jiMTOs  (  quaerat  )  $Sn  liberos  socramenia/sf.  ei  prébeat  ia<^ 
eramentum  quod  filius  Ugitimus  sii  [i  09).  et  per  legem  iM 
ipsa  ad  eum  pertineat.  nec  alteri  eas  per  lq|eai  debe*t 
dimittere.  et  si  hoc  fecerìt.  habeat  et  fruator.  quia  in|iistiMi 
videtur  esse.  tH  tam  gramàk  causa  $iA  uno  èmio  par  pii^ 
jMam  dimUiatur  (110). 

{loc^)  Liberas  aacramerUaka.  etpraeòeai  sacramentum  quod 
fi^ui  UgiUmuè  sii.  La  solita  maniera  d' indagare  o  di  far  le 
^stfi  d'indagare  il  vero  ;  chiamar  i  Sagramentali  a  giurare  an* 
che  stdla  legittimità  de'  figlinoli  ^  a  giurare  su  quello  che  pò- 
leaoo  Sapere  9  o  su  quello  che  necessariamente  non  poteanosa*^ 
pere.  I  vinti  Romani  soli  Toglionsi  eccettuati  ^  e  però  si  deb* 
1k)do  volere  altresì  eccettuare  i  Goti  :  ma  dov'  è  l' eooezione , 
dove  il  privilegio  ?  Rotari  non  parla  forse  con  questa  Legge  a 
tntt^  stioi  sudéHHl 

(1  so)  Irtfutimm  imd^tftr  ui  éam  ^ranéUs  ùouàa  $u6  uno  sùu- 
^  P^rfugnmn  dimOlakir.  Gli  ifiEkri  piti  i&tìmi  ^Mlè  fiifDÌ^> 
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descritti  cosi  nella  presente  Legge  i65  come  nella  iW  e  167, 
son  liberati  dall'  eaperimento  della  pugna  giadiuarìa  ;  cioè ,  i 
dubbj  mila  legittimità  de' cittadini  Longobardi  e  de'  Longobat' 
dizAaiì]  Je  pretensioni  sul  Mundio  delle  lor  donne;  gli  atten- 
tali de'mariti  contro  la  vita  delle  mogli.  Queste  cause  parvero 
si  grandi  a  Rotari ,  che  non  osò  commetterle  ad  un  stdo  scudo; 
quasi  dir  volesse  ad  un  sol  colpo  di  spada.  Molte  di  simili  caue 
a  mano  a  mano  furono  eccettuate  dalla  regola  del  combatti- 
mento ;  del  che  si  vegga  il  Pizxeiti  *.  Erano  i  secondi  passi , 
che  i  Longobardi  facevano  verso  un  vivere  piii  civile;  enno 
involontarj  passi  verso  i  dettati  del  Dritto  Romano  ,  che  or  si 
metteva  dall'Editto  infondo:  ma  se  fin  dal  643  si  comincia- 
vano a  ristringere  i  casi  del  combattimento  giudiriario  ,  le  nza 
£x>ngobardìzzai€  de'  Goti  e  de' vinti  Romani  y  suddite  di  Ro- 
tari,  ricadevano  tosto  nella  necessità  d'aver  ad  investigare  la 
verità  per  mezzo  de'  Sagramentafi, 


1  Pìzaetti,  iQceit,  I.  218. 

CLXV.  Si  quìs  dixerìt  ad  uiorem  alieodin  qaod  me- 
dium eius  ad  ipsum  pertiueat  nam  non  ad  maritum.  tane 
ille  qui  eam  habet  uxorem  prebeat  sacramentum.  cao 
Ugitinds  sacrammlaltims  mis  duodeeim  (Iti)*  qaod  cerio 
domino  mundium  ìpsam  fecisset.  et  noo  eum  alteri  per 
legem  dimittere  debeat.  Si  hoc  fecerit.  habeat  et  frualor. 
quia  iDJustum  esse  videtur .  ut  tam  grandis  causa  sub  m 
scuto  per  pugnam  dimittatur  *  ; 

(il  1)  Cum  legitimis SacramentaUbus  auis  duodeeim,  1  qst- 
li  f  oltre  al  dover  esser  liberi  cittadini ^  doveano  essere  io  oa* 
mero  di  dodici  :  numero  ^  che  altri  direbbe  ora  essere  stato 
Pelasgico. 

CLXVL  Si  suspectio  fuerit  quod  marilus  uxorem  sui0 
occìdisset.  ita  decernimus*  ut  purificet  se  maritos  cifm  «- 
trammialSIntó  m$ hgitimis {ì\%) ^  qaod  miitum  in  ohx^ 
nmlieria  ìpsius  non  sit.  nec  per  se  nec  per  supposiUun  per- 
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MBA.  et  nt  eMdlitiis  ab  ooidì  crimiiie  quìa  absurdaal 
et  iflipoMibife  Tidetur  esse,  ul  taU$  eausa  sub  uno  scuto 
per  pugnam  ditnittatur  • 

(il a)  Fedi  le  due  Note  precedenti. 

CLXVU.  Si  fratres  per  mortem  patria  io  casa  commuoi 
remaoseriot  et  iiiiaa  ex  ipaia  in  tibsequium  regis.  mu  juàim 
aliquaa  rea  aoqinaierit  habeat  aìbi  in  aotea  abaqae  portio- 
oem  fratrum.  et  q;ai  foris  in  exercitam  aliquid  adquisierit. 
commane  ait  fratrìbus  qaoa  in  casa  commane  dimiait  (113). 
Si  ^  de  anpraacrìptia  fratrìbus  jaJrelfcMix  feoeriL  habeat 
m  antea  cui  factum  fìierit.  et  qui  ex  ipsis  uxorem  duxe<« 
rit.  et  de  rebus  communibus  mela  (lt4)  data  fuerìt  quando 
alter  idem  uxorem  duxerìt.  aut  quando  ad  divisionem 
faciendam  yenerint.  simili  modo  de  communibus  rebus  eì 
refoodantur  aliud  tantum  quantum  ìlle.  alter  frater  in  mUa 
dedit.  de  patema  autem  vel  materna  aubstantia.  quod  re« 
liqunm  fuerìt.  interré  (inler  sé)  equafiter  diridantur. 

(ii3)  Commune  sii  fratrìbus  quod  in  casa  dimisiL  Egre- 
giamente il  Signor  di  Savigoy  *  favellò  di  questa  Legge,  come 
di^nelia,  che  contiene  alquante  disposizioni  del  Dritto  Romano 
sul  peculio  coBtrense  e  quasi  castrense,  A  me  non  importa  no- 
tare quali  fossero  ai  fatte  disposizioni  ;  domando  solamente ,  se 
Rotarì  le  ioseii  nell'Editto  per  sao  proprio  impulso  e  senza 
nulla  sapere  di  ciò  che  si  faceva  in  Roma  e  nell'  Imperio  ?  E 
mi  sembra ,  che  avrebbe  il  Re  scritto  la  sua  Legg9  »  anche  se 
mai  non  ve  ne  fosse  stata  in  Roma  una  simile  del  tutto:  ma  nulla 
'mpedisoe  ,  che  il  Dritto  di  Roma  non  fosse  noto  a  RoUri  ed 
a' Couipilatorì  dell'Editto,  Non  si  vengono  forse  imitando  tut- 
^gionio  in  luiia  le  Leggi  di  Spagna  ,  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra ?  Non  s' arricchiscono  forse  tuttogiorno  e  Spagna  e  Francia 
ed  Inghilterra  de'trovaU  e  della  scienza  d*^ Italia?  Molte  delle 
dottrine,  che  or  fanno  il  pih  gran  romore  in  Europa^  non  erano 

1  Savifny ,  Bitt.  da  Droit  aomain,  U.  133. 
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•lU  staU  da  l«uiga  4ìk  pratmAt  itf  ToMièa  ed  io  diri  lod^ 
della  nostra  Penisola?  Ben  dunque  sansa  contraddirti  pakt  Ro- 
tari  abolir  ,  come  fece,  il  Dritto  Romano  coirEdilto,  ed  in- 
tanto mescolarvi  per  uso  de'Longobardi  e  di  lutt'  i  suoi  suddiU 
alcune  particelle  di  quel  medesimo  Dritto. 

(ti4)  Meta.  Di  quelita  ^ecU  la  seguente  Legge. 

CLXVUL  Nulli  liceat  me  certe  culpa  ilkim  9wm  a- 
bet'edUar6(l  15).  aec  quod  ti  per  kgpem  dabctar  alg  tìiùifvt 

(i  i5)  NuttilicecU  sine  certa  culpa  filium  suiint  eshendOa- 
re.  Nell'Edilio  durstrono  presso  i  Longobardi  gli  usi  antichi  della 
GerMinia  di  tacito  ',  dorè  ^  ignorala  il  testamento.  Nel  64.^ 
1«  MUtcmtiam  »  céVM  fin  qui  s' è  vtéuiò,  furono  tntte  regolale 
dàU'fdilto.  E  pei-è  il  pidre^  vokndo  p«r  diredava  i  figlinoli,  imi 
potea  ciò  fare  con  no  testamento  ,  ma  còl  donare  ad  altri  {tk» 
gare)  le  sue  sostante,  in  pregiudizio  de*  figliuoli  colpevoli 


I  Taelt.  Geniali.  XXV.  »  NuUam  in  Gumaivia  testamenlam  ». 

CLXVUa  totas  Autev  cul^  «xWradBtattli  filkii  hn 
CMC  dicimus.  Si  filius  contra  animam  aut  aangnioemp' 
tris  sui  iosidiatus.  aut  consiliatus  fuerìt.  aut  si  patrea 
percutfserit  voluntarie  aut  si  cum  matrinia  sua  idest  do- 
berca  peccaverit   iustc  a  patrc  exheredit^itiir  (116)* 

(il 6)  TusU  apatre  exherediiabitur.  Tre  legittime  cavsedeUt 
diseredazione  $oqo  in  questa  Legge  annoverate  ^  delle  quali  in 
velia  ottimamente  il  Savignj%  pex<J)è  non  diasimUi  ailegio^ 
cause  del  Dritto  Komano.  E  bene  ora  credo  con  lui^  cJieBMtfi 
avesse  avuto  sotto  gli  occh j  la  Legge  straniera  9  contennU  aella 
Novella  iiS  di  Gìustiniana  Così  del  Codice  eome  delle  Nordlc 
di  queir  Imperatore  frequenti  erano  le  Copie  nel  643  app  < 
vinti  Romani ,  soprattutto  appo  i  Sacerdoti  ed  i  Mowd  dd 
Regno  Longobardo ^  e  però  inutile  riesce  il  dire,  cbe  fiottn  o* 
avrebbe  potuto  averne  cognizione ,  «e  vnrameQte  il  Drillo  B<^ 

1  SsTif  ny ,  ìùC.  cil.  U.  135, 
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jDVio  iSobt€  o  pruM  di  im ^^.dsLÌm  abolilo  mà^Mim  JìMUi.  Per 
abolire  uà  Drillo  ,  v'^  e^Ii  àuaqtxe  Jbisogno  d' ignorarlo?  éjui 
non  bÌM)giia  e' conoscerlo    per  abolirlo?  Ben  v'erano  is  liiiU 
l'Italia  Longobarda  i  Libri  Giustinianei  nel  643:  ma  v'erano 
come  Libri  scritti  di  lettera  morta^  non  come  aventi  vigore  di 
Legge;  del   che  riparlerò  nella  seg.  Nota  (i38).  In  Ispagna , 
per  l'appunto  nel  642  o  643^  quando  Rotori  pubblicava  l'Editto 
in  Italia,  il  Visigoto  Be  Cindasvindo  aboliva  il  Dritto  Romano  con 
queste  parole  *  :  »  àLIENAE  GENTiS  legibus  ad  exercitium 
»  utiUtaih  imbui  et  permiUimus  et  opiajìus  :  ad  negoiiorutn 
A  vero  diécussionem  et  resultamus  et  frohivemim.   Quamvit 
»  enrm  eloquiis  polleant ,   tamen   difficultatI]IU9    ba£E£Nt« 
»  ideo  cum  éufficial  ad  justitiae  plenitudinem  et  prescrulatio 
»  rationum  et  competenlium  ordo  verbomm,  quae  Codici^  bujus 
»  {de*Fìsigod)  agnoscilur  contioere,  NOLUAAUS  sive  Ro)fi.Nis 
»  LEoiBus,  sive  ÀLIENIS  INSTITUXIONIBUS  amodo  aqìpliuf 
»  CONVEXARl  u. 

Cosi  diceva  un  Re  Goto  y  che  non  vivea  come  i  Longobardi 
sottoposto  al  guidrigildo^  né  ù  governava  co'  SagramenUUi  ^  e 
che  però  avea  rispettato  fin  qui  la  cittadinanza  e  Ja  Ltegge 
Romana  ia  bpagna  >  non  ripugnanti  alia  cittadicanan  fd  alle 
Leggi  de'  Goti.  £  pur  egli  voleva  ora  ooofondefo  in  uua  sola 
queste  due  JLeggi  e  queste  due  ciltadmanze  y  non  avverse  tr% 
loro.  £d  i  Romani  di  Spagna  erano  suoi  sudditi  :  pur  tutta- 
▼oka  le  lor  native  Leggi  e'  le  appella  LEGGI  STRANIERE. 

AHjoti  ed  a'rinti  Romani  d'Italia  Rotari  bou  darà  U  nome 
di  òUtmkriy  percbè  ÌBcorp«r«ti  fia  dal  tempo  de^Dookt  noU* 
Ddzioue  Longobarda ,  part«  dofi»^  sofvi  ed  ^l<iii ,  perit  oolM 
cittadini  Z«o/i^o&iràsJBaZi;  qompr«si  Uitxi  n«lla  queliti  di  suoi 
sudditi,  ed  additati  nel  suo  r^gio  titolo  di  Rail  ^sntia  LììN-' 

GOBikBOORUM. 

1  in  Wliigotlwniin  »  Ub.  II.  Tic  I.  ieg.  9, 

De  exbereditatiime. 

CLXX.  hem  steut  nec  pitri  iicituDi  eg(  fiNoe  suos  sine 
justa  eaiisa  aut  culpa   exhereditare.   ila  nec    fifios  liceat 
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▼ITO  patre  cukamqiie  res  suas  éingarB  (117).  ant  f« 
qoblibet  titalam  alienare,  niri  forte  filios  aot  fiiias  nato- 
rales  habueriot.  ut  si  secaodam  legem  conserve!*; 

(117)  Nèc  fiUos  ficecU  vivopatre  cuicumque  res  suas  f km- 
gare,  11  figliuolo  non  possedeva  se  non  il  peculio  castrense  0 
quasi  castrense ,  onde  s'è  favellato  nella  prec.  Legge  167-  Gli 
ordinaruenli  delle  successioni  legittime  dell'Editto  chiedevano, 
che  ancor  questo  peculio  si  mettesse  nella  futura  successione  dfl 
padre  in  comune  ;  purché  il  figliuolo  non  avesse  generato  altri 
figliuoli  cosi  legittimi  che  naturali.  Alcuno  potrebbe  in  questa 
Legge  170  veder  adombralo  in  germe  un  qualche  tenue  lina- 
mento  dello  spirito ,  che  in  piii  recenti  età ,  per  conservar  gk 
averi  nelle  famiglie  ,  amò  cotanto  i  fedecommessi.  Anche  i  Goti 
ed  i  vinti  Romani  LongobardizsMti  del  Regno  Longobardo  fa- 
rono  soggetti  alla  Legge  17O:  appo  i  lontani  discendenli  dà 
quali  furono  que'  iédecommessi  generalmente  usilati. 

De  desperatione. 

CLXXI.  Si  quis  se  desperaverìt.  aut  propter  seneclateiD 
ant  propter  aliquam  infirautatem  corporis.  filios  non  posse 
habere.  et  res  suas  alij  thingaverit.  posteaque  cooligerìt 
eum  filios  legitimos  procreare,  omne  tkinx  quod  est  <Ìo- 
natio.  quod  prius  fecerat  rumpatnr.  et  filij  legitimi  uauiD 
ant  plures  qui  poatea  nati  fuerint  heredes  in  omnibas 
patris  snocedant.  Si  antem  fiKas  legitimas  nnam  ant  plaits 
aen  filios  natarales  unum  aut  plures  post  ihinx  faeton 
habnerint.  habeant  et  ipsi  legrnn  $uam  (118)  sicut  sopra 
€<Hi8titutuni  est  tamquam  si  nihil  alij  ihingalum  fuisset.  et 
ille  homo  cui  thingaium  est  tantum  habeat  quantum  aNj 
parentes  proximi  debuerint  habere.  aut  curtis  regia  »n* 
sdpiat.  si  alij  thingaium  non  fuisset. 

(118)  Habeant  et  ipsi  iegem  suam.  Cioè  la  porzione  «labiliu 
dalla  Legge  deU'fidillo. 
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CLXXn.  Si  qui»  res  saas  «lij  Aingwre  vohierìt.  non 
intfatconse  sed  ante  Kbiros  kominés  ipsum  gairithinx  fa- 
mi (119)  quatiinis  qai  tKngau  {ihmgaiy  et  qui  gisilis  (120) 
fneriDt.  liberi  $ifa.  ni  nulla  in  posteram  orìatnr  intentio. 

(119)  GairtniAinx /beioL  II  Glùmtìo  Ai  MiiinAìuL:  hEai- 
»  BiNTim  (  lege  GAiaxMTHtx  )  ,  iikst  oUigatom  donum  ».  11 
Caveose  :  »  Gaibsthis,  idesi  qui  recipit  donum  «.  Ugone  Gro- 
xio  Del  Glossario  :  »  Gaaathinx.  GARTSimc.  Unirersitatis  do^ 
»  nstìo  lo  judicio.  Thingen ,  judicare.  Sed  inde  snmptam  prò 
»  adu  hgiiimo  omni,  qnalis  oessio  in  jure  ». 

Miuna  dì  qaeste  diduaraciom  sembra  convenire  al  senso  di  tal 
ptroh  cosi  nella  presente  Legge  172  come  nella  fine  della  Con- 
clnnone  dell'  Editto  ,  dove  Rotar!  dice  di  confermarlo  :  »  Ad* 
»  dentcs  qutn  edam  per  GARurmix ,  secundum  rita$  gentis 
»  no$trae,  confirmantes ,  ut  sit  haec  Lex  firma  et  stabilis  ».  U 
garinMnx  quindi  s' adoperava  cosi  nelle  donazioni  fra  privati, 
come  per  saldeua  e  8lflJ>ilità  delie  pubbliche  Leggi  :  ed  egli 
era  un  antico  uso  della  gente  Longobarda  prima  che  venisse  in 
Italia.  Che  cosa  era  dunque  veramente  il  GarinMnxl  Non 
una  Scrittura  suppletoria  di  convenziouer  si  perdbè  dò  non  si 
dice  nella  presente  Legge  172  ^  e  si  perchè  in  Pannonia  i  Lon- 
gobardi^ salvo  <{ualche  rara  eccezione,  ignoravano  V  arte  di  scrive- 
l'e*  Non  era  il  piccolo  dono«  che  rendea  stabili,  come  or  vedremo, 
le  donazioni  ;  avendo  questo  il  suo  nome  particolare  di  Laune^ 
chiido.  Poteva  essere  uo  simbolo  ,  ma  ignoto  a&tto  a  noi ,  si- 
mile a  quel  della /èstoca  presso  i  Franchi:  un  ramo  d'albero, 
per  esempio ,  un'erba  svelta  dal  suolo,  e  qualunque  altro  atto 
materiale ,  che  servisse  a  dinotare  la  ferma  volontà  dell'animo 
di  chi  donava  o  prometteva.  Poteva  essere  anche  una  parola 
Sagramentah^  senza  pro£Ferir  la  quale  non  s'intendeva  essere 
compiuto  e  perfetto  l' atto.  Verso  una  tal  sorta  di  voci  solenni 
solevano  i  Barbari  aver  maggior  veneraaione,  che  non  i  popoli 
piii  civili.  Certamente  il  GarentAinx ,  secondo  le  parole  suona- 
no ,  era  diverso  dal  TAinx  ossfa  dalla  stessa  donazione;  ciò  che 
otiimamente  si  ravvisa  nelle  seguenti  Leggi  di  Rotari  ;  cioè, 
nella  222  e  nella  224  (223.  226  di  Muratori).  Si  veggadò  ie 
Note  (191)  (193). 
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Che  cht  li»  sUÉr  il  OamMmxt  dt  ul  pardb  ftmiàm  { 
notili  odierni  vo«s«bali  di  gmknntìigia  é  dir  j'wofviitfMt^  i  fdU 
^r  verità  non  sono  piii  ehitrì  qualche  volU  ni  pi«  ficìtt,  e 
"volgonsi  a  molti  usi,  e  non  dinolano  appo  noi  un  rito  par- 
ticolare. 

Il  DucaiC^e ,  i  «noi  Cottltmuitori  (anehe  ^e'  d^lTntlintt  Edi- 
von%  Pari0Àiia  ) ,  l'Eoard»»  rAAM*  dftUa  Cioniea  Gotwioaw, 
il  WaetlMrOy  lo  £ohilleo^,  rEiococKi  non  oiriaBiscona  gnn  fM» 
il  JHgBÌfieaii>  ikìV  ajalica  parola  GcmaniAàtx  o  OaÌMnillinx.M 
7^4  ,  Liufeprando  sorilie  (  Lib.  V.  I^.  1»  )  :  m  Si  quis  taHokm 
w  donaiionis  per  ^rtrUhitf  fnola  ani  per  msotptiMn  Ltm- 

9  chdd ».  ConlioQAVatto  adiuM|Me  ad  atMD  dìie  cw  i\- 

vafse  f  il  Ga^irUhm»  ed  il  iMwmehilé»  wA  724.  SdIo  sipM 
cbitdtre ,  se  v'  era  bisogno  d'entrambe  o  d'nna  adU  per  leoàr 
valide  le  donasfoni  ?  Pur  lo  sKnfto  Lìatprando  mi  ^vbf  ci«. 
due  asni  diopo  (  Lib.  Vk  Lc^.  19  ),  ooofnas  {  mn  £Kie.&i  psrc^ 
ror  de' Copisti)  il  Thina  col  Oorsn/AtM^  n  De  cfcriiyri!mii,y 
»  «ine  laumscAiìdy  9tal  sine  ihingaÈkmm  faola  e«t,  Biioime  tftt 
Il  debeat  ».  Or  che  vuol  dire  ?  Qual  è  ttai  la  éomamom^  che 
non  può  sfare  senza  la  donaaione  easia  la  iinganaiu'*.  Quii 
chiaro,  cbe  per  Hngaùont  a'  intende  il  GantUiÌM  lecoido  li 
precedente  L^ge  del  734. 

(tao)  Gisilis.  Cioè  testimonio.  £cco  osa  della  parale  «  cker 
diasi  (  /^tfcU  prec  pag.  86  )  parere  al  Gafiiiglioni  Goùoo-UliibBi 

De  thinx. 

CLXXin.  Si  quis  res  suaa  alij  thingexmit.  et  dixeni 
in  ipsu  ihinx.  lidinlailm  (i21j.  idest  quod  ia  die  obitos  so 
rellqjuerìt.  non  disperdat  res  ipsas»  postea  doloso  anioi^ 
un  froalur.  aas  ciua  ratìone.  Et  si  talis  evanerit  wffSr 
aliai,  ot  lerram  eum  inaiif>^  veaèMna.  ani  loco  ptganii 
pMive  AAeat.  dicad  prins  itti  0111  iMnjjMmif.  M*  ^ 
quia  necesdiate  comptadsus.  res  istas  vaét>  dare,  n  M  ^ 
tur.  snAveni  mihi.  et  res  ipsa  conservo  in  iuam  projp^' 
lem.  lune  si  noluerit  subveoire .  sit  ille  stabile  et  finnu^^ 
qui  acceperat  (122)-; 


(i»)  LiditttaHus.  \\  6)«fsflri#  C«¥«ffi^  dice:  m  LnniiLAf»! 

»  idu$  Uk  die  obhtt5  «ui  j».  U  MatriCcnsé  ttnìfermasi  alla  vera 
spiegttioBi  comeoutu  ,nel  lesto  di  Rotari  a  L^iimLAia ,  ide$i 
»  qood  fdì^erit  ifi  die  obifiis  sui  ».  Il  testo  Muraloriano  ha 
ìidoliàp  ;  il  Vesmiano  à'de  ìaih  ;  <rftre  le  Piananti ,  èhe  $ono 
infinite.  Si  fatta  parola  era  Sttgrameaktle  appo  i  Lonj^obardi» 
per  diooUre  una  donazione  da  recarsi  ad  effetto  dopo  la  morte 
del  donatore.  Sagrameniaìe  parimenti  era  quel  discorso ,  che 
il  donatore  dovea  fare  al  donatario. 

(laa)  Sii  iili  MtuùiU  et  firmwn  qui  ac^tpent  NfU  è  piivo 
d'amabile  ingenuità  questo  Longobardo  costunie  degli  aiuti  ^  che 
dovean  prestarsi  dal  donatario  a  chi  gli  avea  donato  le  sue  so- 
itanse;  sebbene  dopo  la  morte:  costume ,  che  non  potea  riuscir 
discaro  oe  a'Goti  né  a' vinti  RomaiM  Longùbarditzati,  né  a  tutte 
l'altre  rane  abiuiriei  del  Regno  e  suddite  dì  Rotaci. 

CUDffliJ.  NoD  lireat  donatori  ipsiim  thinx  quod  totea 
ktiì,  itenun  in  alitim  bomiaem  transinigrare.  tantum  est 
ut  iile  qui  gaire(hinx  susceperit.  tales  culpa  non  faeiat  do- 
natori sao.  quale  soleot,  ingrati  filij  parentibiis  auis  face* 
re.  prò  qua  exhereditantur.  que  in  boo  adicto  conaerìpte 
wA  (123).  ipaa  aitlem  qui  gainikinx  ausceparìt  ab  alio 
quieqtid  rdiqoerit  donafor.  in  die  obitos  ani  habeat  1»- 
cenfiaiD  in  auum  dominam  (  domimtmt }  recolligere.  et 
debìtum  creditorìbas  reddere .  et  ab  alij  exigere .  et  qaod 
in  fiducia  po$itum  est .  reddat  debitum .  et  reguirat  rem 
in  fdueie  lu^su  posita  (124). 

(i23)  Pro  qua  exhereditantur ,  quae  in  hoc  Sdicio  con^ 
scriptae  sunt.  Le  stesse  cause  d' ingratitudine ,  per  le  quali  si 
poteva  diseredare  un  figliuolo ,  valeano  a  rescindere  la  dona- 
zione :  il  che  nniformavasi  al  Dritto  Romano,  imitato  in  questo 
punto  da  Rotari. 

(ia4)  Et  requirat  rem  in  fiducie  nexu  positam.  Questo  è 
\*inft(/uciare^,  di  cui  parla  il  Re  Liutprando  (Lib.Yt.  Lq^.S), 
e  significa  dare  o  ricevere  in  pegno  »  s»  che  il  donatario  dopo 
la  morte  dd  donatore  dovesse  riscattar  le  cose  pignorale  dai  de-: 


finito  e  richiedere  il  danaro  per  rettituirè  i  p^gni^  che  lì  Inn 
vanero  nell'eredità.  Il  Signor  di  Sayigny  *  tiene  per  traila  dal 
Dritto  Eomano  la  parola  infiduciare  »  e  però  di  fiducia  :  na 
Tana  e  l'altra  spettavano  anche  al  linguagigio  volgare  dc^Li- 
tini ,  che  fu  quello  dell'  Editto. 

1  SaTigny ,  loe.  dU  II.  134. 

De  dotioltdiie. 


CLXXV.  Si  quis  res  siu  coicamqae  donaverìt.  et  po- 
stea  qni  donavit  ImmegUd  reqniaierìt  (125).  lune  ille  qni 
accepit.  aut  heredes  eitis  si  ausus  non  fuerit  inrare.  qood 
compoeitum  sit.  reddat  ferqiUdo  idest.  simile  qoalis  in  die 
illa  fuit  quando  donatnm  est.  et  si  jnraverit  sit  exsolulos. 

(ia5)  léounegild  reguùierit.  Ecco,  dopo  il  GoìWithinSt  <)i 
cui  ho  parlato  nella  prec.  Nola  (ii9)>  la  seconda  condiaose 
richiesta  per  render  solenni  le  donazioni  ;  quel  piccolo  doso , 
cioè ,  d'un  anello ,  d'un  guantO|  d' un  mantello  e  d'altre  mina- 
taglie,  detto  \\  Launechildo.  Se  il  donatario  rivolesse  il  saoXaf- 
nechiido ,  cadeva  la  donazione. 

Ora  una  delle  prove  pìU  luminose)  che  1'  Editto  fu  l^ 
terriioriale  per  tutt'  i  wddiU  di  Rotari,  tolge  dal  lAumeckiU»' 
Prima  della  venuta  d'Alboino  in  Italia ,  le  donazioni  soieia^ 
registrare  nelle  GeUe  Municipali i  uno  de'  pi2&  tenui  ed  uniii 
officj  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie.  Sotto  Clefo  ed  i  DdcIu 
sparirono  dal  Regno  Longobardo  le  Curie  de'  Romani ,  e  ci« 
esse  i  Registri  delle  Geate  MunicipcUi.  No,  dice  il  Signor  di  Si* 
viguy  *  j  quel  reggimento  Municipale  de' Romani  durò  neil'iU' 
lia  Longobarda  fino  al  duodecimo  secolo  \  in  uno  staio  in^ 
rioso  ed  oscuro ,  è  vero  (  egli  soggiunge  '  ) ,  ma  pur  accodo» 
a  preparar  giorni  pia  tieU.  Ove  ciò  fosse  stato  vero ,  le  Ouk 
dunque  de' Romani  vinti  da' Longobardi  conservarono  9Ìatf^ 
l'innocuo  Registro  delle  Geste  Municipali  nel  643,  dove  foi»- 
sero  trascrivere  modestamente  una  qualche  vendita  ed  una  qv^' 


1  SaTigny ,  loe.  eit.  h  S66-a74. 

3  M.  iihi.  Il  ava. 
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die  iJottasione.  Se  noi  conservarono ,  quali  erano  dunque  nel  643 
i  dritti)  quali  gli  officj ,  comecché  scarni  ed  esili ,  delle  pretese 
Cuiie  Romane  ?  U  Launechildo  f  non  il  Registro  delle  Cresie 
MuniàpaU  fu  ordinato  da  Rotar!  col  fine,  che  le  donasioni  ria- 
scissero  efficaci  per  tuit'i  suoi  sudditi^  cosi  Longobardi  e  Goti 
come  vinti  Romani  Longobardizzaii. 

lì  Dritto  Longobardo  >  contenuto  nell'  Editto   ài.  Rotar!  1  si 
mutò  in  gran  parte  dopo  la  conversione  di  quel  popolo  alla 
fede  Cattolica^  si  mutò  per  le  nuove  Leggi  de' Re  Lintprando  ad 
Astolfo  \  vieppiii  matossi  per  quelle  di  Carlomagno  e  de*  Re  d'  1« 
taL'a  Carolingi.  Sotto  Carlomagno  ,  e  noq  prima  ^  furono  intro- 
dotte (  salvo  il  fondamento  della  Legge  lem/orio/e  Longobarda  ) 
le  Leggi  personali  di  molti  nuovi  popoli ,  che  vennero  in  Italia  ; 
e  con  esse  apparvero  le  cosi  dette  Professioni  di  Leggi.  Avreb- 
kro  nel  corso  di.  tanti  secoli  potuto  ritornare  in  onore  quelle , 
che  in  principio  sembravano  si  oware  Curie  al  Signor  diSavi- 
gDj  \  avrebbero  anzi  dovuto ,  secondo  la  sua  speranza  d' un  ac- 
crescimento fiituro  di  prosperità.  Ma  in  verità  io  non  le  trovo  ^ 
né  gloriose ,  né  oscure  in  un  giro  di  cinque  secoli  :  se  altri  le 
trovò,  me  lo  mostri. 

Un'ampia  donazione,  clie  si  leggerà  net  presente  Codice  Di« 
plomatìco  sotto  il  714,  fecesi  da  Senatore  in  Pavia,  senza  che 
si  parlasse  uè    di  Curia  ne   di   Gesta  MuniàpaU  della  citta. 
Fuori  dello  atesso  Codice  Diplomatico  ,   mi  contento  ricordar 
per  ora  due  donazioni ,  dalle  quali  apparisce  qual  solco  profon- 
do nella  meaioria  degli  uomini  avesser  lasciato  l'Editto  di  Ro« 
Uri  ed    il  ano  haunechildo.  Appartengono   si  jEatte  donazioni 
all'età    dopo  Lintprando  e  Carlomagno ,  quando  V  uso  (  suS" 
ùdiario)  del  Romano  Dritto  era  stato  conceduto  a' popoli  d'Ita* 
lia  ;  una  è  del  io34  in  Genova ,  dove  Alberto  riceve  un  /»•* 
btdello  per  JLaunechiido,  quantunque  avesse  dichiarato  di  vive" 
re  a  Jjsgge  Humana  *  ^  l' altra  del  io37  o  1039 ,  nella  quale 
Udalrìoo  9  Vescovo  di  Brescia ,  sebbene  avesse  fatto  una  simil 
Professione  di  vivere  a  Legge  Romana  ^ ,  riceve  una  crosna 
o  veste  per  LaunechUdo. 

i  MomuneoU  Historiae  Patriae,  1:  Ii07.  Taurioi  (A.  1936). 
2  Gra4oolGi,  Brizia  Sacra,  pag.  157-163.  (A.  i7iM»). 
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1  Romani  dunque  di  Brescia  e  di'Genova ,  pipristinad  da  Gr- 
lomàgnp  nel  godimento  della  lor  Legge  Romana/>«rM>naAi,aMiu 
ds  Rotarì  y  non  troyand#  il  Registro  delle  GesM  MiumcipaUf  ri- 
eoiveano  al  Launethildo  Longobardo  per  la  fermezsa,  se  non  fcr 
la  pubblicità,  delle  lor  donasioni.  S»  che  i  pìk  scbivi  dinRme<P(i- 
ser  cessate  le  Ceste  MunicipeUi^  si,  non  Taltre  faecende  o  fimsioni 
delle  Curie  Romane  :  ma  se  il  meno  cessò ,  come  io  dimostro, 
creste  negli  altri  Tobbligo  di  mostrare  con  evidenza  ,  ebe  il  jjk 
lasse  rimasto  aUe  Curie.  Qui  sta  l'immaginaria  difficoltà  della q1l^ 
stione  Longobarda  \  che  coloro  ,  cioè  ,  i  quali  credono  aUa  do- 
rata delle  Curie  dal  sesto  al  duodecimo  secolo ,  si  pensino  di 
ttavolgere  in  chi  la  nega  il  peso  di  prorare  con  argomenti  po- 
sitiiri ,  tV  elle  cessarono.  $}  vuole,  che  una  qualche  Legge  o  pi' 
da  Longobarda  distrutto  avesse  le  Curie:  ma  io  domando,  qnsle 
fu  1'  atto  che  abrogò  le  Consuetudini  Marittime  della  Tavoli 
d*  Amalfi ,  osservate  nel  Reame  di  NapoU  fino  alla  mela  éA 
sedicesimo  secolo?  Ninno,  se  n'eccettui  la  pubbUcasioDe di  oao- 
re  Leggi  sulla  stessa  materia ,  non  che  la  disusanxa  ed  il  dii- 
tvveztamento  delle  antiche. 

Cosi  risponderei ,  se  Rotarì  non  avesse  dichiarato  nel  Soooo^ 
Prolego  di  voler  rinnovare  ed  emendare  tutte  le  precedenti 
Leggi;  e  di  promulgar  V  Editto  per  tuU*i  suoi  euddiii.  Dopo 
questa  generale  unificazione  delle  cittadinatuee  d'ogni  raatsM^ 
getta,  e  dopo  questa  uni  versa  lissi  ma  promulgasióne  dell' Editts, 
che  regolar  dovea  le  sorti  di  tutti ,  come  poteano  pia  dorff 
le  Curie?  Quale  altro  modo  rimaneva,  se  non  di  aolAaresniit 
LauneckUdo  per  la  fermesaa  delle  donaaioni  ?  Qimmt^alla  ps^ 
blicilà ,  non  fiivvi  pih  modo  ad  ottenerla ,  perchè  3  fl>^ 
Comune  amministrato  da*  Longobardi  e  àti* Longokiprhuuià  W 
Regno  d' Italia  non  apri  punto  Registri ,  simili  m  qiae*  dtUc 
Oesée  MUnicipaUi  e  però  le  doMiiom  ed  i  tesumeotl  pia  ìm- 
portanti  o  si  frceano  sottoscrìvere  da  un  gran  aaMitfo  di  te- 
stimoni, o  si  leggevano  in  qttalche  solenne  ragananxa,  o  Be'pitl>' 
blid  gittdiaj  ed  in  qualche  ConciHo  Ecclesiastioo ,  A  osos 
fece  Attone  di  Vercelli  nel  946.  11  che  fu  ottimamenle  osicf« 
vate  dal  Lupi  ^  Anche  le  Chiese ,  i  Luoghi  reneraèiU  e  (I> 

i  Lupi,  €od.  B«rgom.  H.  838.  a  Solelnfle  fiilC  <iti^^n«s  imatkm,  ff 
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spedali  farono  dopo  Rotari  soggetti  al  Launechildo  :  il  At 
dorò  fino  al  726  ,  quando  piacque  a  Liutprando  Re  d'eaen* 
farli  (Lib.  VI.  Leg.  ig  ).  Ma  i  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici,  per 
k  pili  di  BOitgue  Ramano  f  eomitittarone  a  prestare  6d  a  rice- 
raie li  Launechildoy  come  già  diiai  nel  Discorso*»  e  oome  si 
vedrà  per  molti  esempj,  oltre  quello  già  riferita  d'UdalricOj 
Vescovo  di  Brescia  nell'  undecimo  secolo.  Dicasi  ora  che  1'  E« 
ditto,  cagione  di  si  lunghi  e  costanti  effetti  dopo  il  645,  non  fu 
Legge  teniioriale  ! 

Se  le  Cune  de'  vinti  Romani  vi  fossero  state  sotto  Rotari  o 
dopo  ,  sarebbe  questo  riuscito  un  si  gran  fatto  y  che  niuna  indu- 
stria degli  Scrittori  avrebbe  potuto  condannarlo  all' obbUo  ;  un 
fatto,  che  si  vedrebbe  comparire  in  mille  aspetti,  e  generare  un 
ordine  aftitlo  nuovo  d'eventi^  oh  !  quanto  diversi  da  quelli  che 
ocoonero  fn  tutta  la  Storia  d' Italia. 


)>  mutoftoneSp  etc io  pubblico  judicio  corani  ComitibuM  aut  Mùsit  Re- 

»  9^  produci  àà  majorem  eorum  flrmitatein  ». 
1  Mcono  de'  yWì  Rmiumì  ,  |.  CXXXIl. 


CtXXVI.  Si  quift  /eprt»stia  efiectus  est  (IS6).  et  cogiiHnm 
faerit  ludici  vel  popolo  certa  rei  ventate,  et  expvìì&m 
Aierit  a  civitate  vel  casa  sua  ita  ut  solus  habitet.  noo  sit 
ei  licentia  res  soas  alienare  aut  thingare  cuilibet  persone, 
quia  io  eadem  die  quando  a  domo  expulsus  est  tamquam 
QK>riQ!is  habebatur.  tamen  dum  adiyxerit  {advixeril)  de 
l'cbos  qoas  reliquerìl.  prò  mercede  nutriatur. 

(136)  Si  quis  leprosus  effeclus  est,  1  Longobardi  aveano  voce 
d'esser  fittidi  e  l«^broai  :  ma  né  i  Goti  né  i  vinti  Romani  'an- 
^vaoo  esenti  dalla  lebbra  :  e  però  v'erano  gli  Ospedali ,  detti 
Lehbromrie.  Se  l'Editto  di  Rotari  non  fu  tcrritùrkile ^  dunque 
tiè  i  Goti  né  i  vinti  Romani  assaliti  da  tal  morbo  dovevano 
e^ser  poeti  fuori  delie  citte ,  come  allora  si  coatumava  7  Rotari 
duw}«e  n^n  parlò  a  lott'  i  lebbrosi  fra'  suoi  'Suddiii ,  ma  solo 
a' lebbrosi  della  trtbii  Longobarda? 
Non  tocco  della  crudeltà  de*  costumi  ,  che  aveano  per  morto 
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un  lebbroso ,  e  gli  proibivano  ;   come  in  questa  Legge  si  b , 
d'alienare  o  di  donar  le  sue  sostanze. 

CLXX Vn.  Si  quis  lAir  hùmo  potesUtem  habeat  intra  i^ 
mìniam  regni  nostri  cuni  Para  sua.  migrare  ubi  volaerii(l!fl). 
aie  tamen  si  a  rege  faerit  licentìa  data,  et  si  aliqaa  res. 
ei.  dax  aut  quicumque  liber  homo  donavit.  et  cam  eo 
ì^olaerit  permanere,  vel  cum  herede  ipsius.  res  ad  doat- 
torem  vel  ad  berede  ipsius  revertatur. 

(137)  Liòer  homo poteslatem  habeat. . .  .cum  sua  /"om  ni- 
grare  ubi  volumi.  Tutta  V  attenzione  de'  Chiosatori  di  quesu 
L^ge  s'è  rivolta  sin  qui  alla  sola  interpretazione  della  paioli 
Fara.  Il  Glossario  Cavense;  »  Fara,  iWtfs/ parentela  ».  UBb- 
tritense^  guasto  senza  dubbio:  »  Fara ,  OtU  rebus  ».  Chemol 
dire?  Quello  d'Ugone  Grozio ,  col  quale  sta  il  Muratori:  »  Fi- 
li RA.  Generatio  ,  familia.  A  verbo  faren ,  quod  est  propoli 
»  Poatea  Cbristianorum  dieta  sic  Paroeda  ;  unde /ar-Aer  t^ 

lo  non  dubito  della  verità  di  tali  spiegazioni;  ma  parmi ce- 
dere in  questa  Lfgge  un  fatto  politico  d'alta  rilevanza;  del  p^- 
messo,  che  il  Re  prometteva  di  concedere  assai  agevolmente  » 
ogiu  suo  suddito ,  fosse  pure  un  Goto  ed  un  vinto  Romano,  di 
tramutarsi  da  una  Provincia  nell'  altra  del  regno  Loogobarlc 
con  tutta  la  F*ara  ,  ossia  con  tutta  la  parentela ,  e  però  eoo 
l'intera  famigli^^,  che  poteva  essere  assai  numerosa ,  de' suoi  ^'4 
e  servi.  Era  questa  un'eco  lontana  de'  costumi ,  descritti  da  Ti- 
cito;  che  ciascun  Germano ^  cioè,  aolea  lasciare  la  sua  propni 
tribìi ,  seguendo  in  lontani  paesi  la  fortuna  d'un  qualche  Do^ 
o  Capo  di  venturieri. 

Gò  che  innanzi  si  dirà  de'  Guargangif  o  stranieri^  nell'Editto 
si  vuol  raffrontare  co'  provvedimenti  della  Legge  177  ,  !•  <!••*' 
apriva  si  facili  vie  a  dii  volesse  uscir  dalla  sua  Provincia  i  is> 
rimanendo  nel  Regno  (  intra  dominium  regni  nostri  ).  Pote- 
vano in  Ul  guisa  i  Guargangi  aver  maggiore  allettamento  di 
venire  a  stabilirvisi ,  e  d'eleggervi  snoceisivaniente  or  Taas  ed 
or  l'altra  dimora.  Ma  potevano  essi ,  poteano  gli  antichi  abiiaton 
dei  Regno  uscirne  a  loro  talento  ?  lo  credo ,  che  ciò  fo«e  prw- 
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bito  dalla  pttBenìe  Legge  ;  solkcila  non  solo  dì  ristrìngere  le 
trasmigmioni  delle  /'lire  dà  Provincia  in  Provincia,  ma  d'in- 
formare il  Re  d'on  moto  qualsivoglia  di  tal  fatta.  E  però  TiMcita 
dal  Regno  era  vietata  ,  se  il  Re  non  consentisse.  Necessario-  ef- 
fetto fo  questo  delle  dolorose  rimembranze  ,  che  ancor  durava- 
no I  intorno  alla  dipartita  de*  Sassoni  al  tempo  de^  Dncbi.  Se 
Rotari  avesse  indistintamente  dischiuse  le  Porte  del  suo  Regno  ^-^ 
quanti  e  quanti  de'  vinti  Romani  LongoùardisMoti  {^ì  psrì  dei 
Gisatx*tnffi)  non  avrebbero  forse  volato  condursi  a  respirare  hq 
altro  aere  j  che  il  Longobardo?  E  molti  de*  vinti  Romani,  pas- 
sati nella  ciitadinan^a  Longobarday  erano  possessori  d'  ampj 
fondi  neiriialia,  in  Sicilia  ed  in  Affrica. 

Se  colui,  che.  avesse  fatto  una  qualche  donazione  ad  uno  della 
Fara  trasmigrante,  non  amasse  di  seguirlo ,  tornavano  le  cose 
donale  al  donatore. 

De  «poiiM/a  alter  ius. 

CLXXVIII.  Si  quis  sponsaverit  puella  liberam  aut  mulie- 
rem  (128).  et  post  sponsalia  facta  et  fatmula  {fabula)  ùrsàà.  si 
duos  annos  sponsus  oeglexerit  et  dilataverit  oupiias  eiequi. 
post  trauMCtam  bieuDium*  potestatem  habeat  pater  tot 
firater.  vel  qui  mundttis  eius  polestatem  babet  distringere  fi- 
dguttorem  (1.29).  quatenus  adinpleat  tnoelam  illam  que  in 
àie  spoosaliarum  repromissit.  postea  liceat  eos  ipsam  femi- 
nam  ad  alium  marìtum  dare*  Ubero  (amen,  et  tneta  que  exacta 
fuerit.  sit  in  potestà  puelle.  aut  mulieris.  co  quod  spousus 
intra  finitum  iempus  uxorem  accìpere  neglexit.  ant  si  vo- 
luntarie  diiatavit.  excepto  inevitalem  eausam. 

(128)  Si  quis  sponsaveril  puella  liberam  aut  mulierem.  In 
qnast^  luogo ,  per  esser  piìi  breve ,  dirò  generalmeuie  poche* 
parole  intorno  agli  sponsalisj  de'Loogobardi  e  de' Romani  £o;i- 
gobarcU^zaii. 

Le  costumanze  diPannonia  venivan  cessando  in  molte  cose  della 
vita;  e  di  mano  in  mano,  dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italia, 
s'andava  introducendo  l'uso  di  celebrare  in  iscritto  i  contratti^ 
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ocUa  siesM  (^uiia  che  Rutari  or  facea  delle  Cadafjrwdk  •  con- 
fidate alla  sola  memoria  degli  aomini.  €foU  e  vinti  fioiMoi , 
wassioiaiBente  i  Sacerdoti  si  Cattolici  e  u  Ariani ,  enne  gli 
Scrittori  od  BsceUoH  di  tali  contrattatioDi  :  daU'uao  delle  qaali 
non  seguivai  che  i  Longobardi  puri  «i  dilettassero  molla  di  lori- 
vere.  Or  dunque  nelle  sponsalizie  si  stipulava  la  favoia ,  oifu 
r Istromento  nuziale;  ove  si  davano  {fideiussori  da  ciatcnao 
de'  contruenti  {potesiaiem  habei  {Uslringere  fidsjusmrmn  \  in 
Xàìì  favole  determinavansi  la  Meta  o  Mefio ,  ed  il  Fathtfio: 
ed  interveniva  necessariamente  il  MunduaUh  della  donna  ^ 
fosse  stato  il  padre  od  il  fratello  di  lei ,  o  qnalan<pie  altro  is 
loro  mancanza. 

Nel  Glossario  Cavense  la  Me^a  o  30èfiù  ai  difimsee  :  »  Hi- 
»  TA,  ideai  promissio  quod  marito  {manéms)  fiioit  nmJ  aBl^ 
»  quam  tollat  ».  Nel  Matritense  :  »  Mjbta  ,  ide^  obligacio  in 
»  die  nuptiarum  ».  11  Grozio  nel  Glossario  ;  »  Mkthiiik,  Mi- 
»  TttE  yMEDE,  Meffio  ;  e^t,  sponsalitia  largitas,  et  gcneraliler 

)>  quaevis  merces dolali  pecunia  ».  Meglio  di  qoalniiqiK 

altro  il  Muratori  nelle  Note  a  Rotari:  »  ^ndquitue  Langobardi» 
»  in  more  fuit  dotem  redpere,  et  uxori  donationem  propter  d»- 

u  ptias  facere Statuebatur  Meta  eo  ipso  die ,  qao  spoim- 

»  Uà  de  futuro  matrimonio  pnblìcts  tabnlis  firmabanittr  ». 

Pur  non  posso  consentire  a  ciò  che  altrove  «conuò ,  se  bene 
il  compresi ,  lo  stesso  Muratori  *,  d'esser  contenuto  nella  MHati 
anche  il  prezzo  del  Mundio ,  che  il  marito  acquistar  dovea  ed' 
la  moglie.  Ma  perchè?  La  Meta  guadagnavasi  dalla  donoa, co- 
me qui  Rotari  dice  ;  non  dal  MunduaUo  antico  di  lei  ^  al  qn>' 
le  poteva  succedere  il  marito ,  pagandogli  attualmente  il  preti» 
d«l  Mundio.  Molti  mariti ,  che  noi  pagarono  ,  giammai  ood 
furono  Mundualdi  delle  lor  mogli  ;  ciò  che  rilevasi  dsUi 
Legge  188  di  Rotari  (  Et  ai  eontigerit  caaua,  eum  (martum) 
ante  mori  quam  mnndium  ejus  faciat  ).  La  MetU  pagava» 
anche  prima ,  che  la  sposa  uscisse  dalia  casa  patema  o  da  qneib 
del  MunduaUo  ,  oome  apparisce  dalla  s^nenie  Legge  ai5  ^ 
Rotari  (  ^16  del  testo  Muraloriano  ). 


1  Maraliri ,  Nota  {4}  Ad  Legem  IM  Hotbaris  (A.  1723) 
-  idam,  A.|f.  3M,  IL  113-115.  (A.  1739). 
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U  FndMrfio  era  ud  qiiai»u^c  dono  si  AiccUe  per  k  nacte 
dal  padre  •  dal  fratello  alla  dottscila.  Stava  in  knfo  di  dau^ 
mercè  ]a  quale  ogni  ^peranaa  di  «icctdere  a  chi  dava  quel  Fa- 
derfio  allonunavasi  dalla  donna.  Ma  bene  avvisò  il  Mttraiari, 
che  dalla  ninna  o  dalla  tenuiasima  i  Longobardi  (ossero  passati 
ne'  secoli  segnenti  alle  pingue  doti ,  gran  danno  delle  fami- 
glie. 11  Faderfio  si  promettea  nel  contratto  nosiale  :  si  dava  in 
quel  delle  notte ,  o  dopo.  »  Faderfhido  ,  ide^t  qnod  adduxit 
»  de  parentibiis  »  :  son  parole  del  Glossario  di  Cava. 

11  Morgincap  non  appartiene  agli  sponsali ,  onde  si  parla  sol- 
tanto nella  presente  Legge  178.  Era  il  dono  matutìno ,  che  offe- 
rivasi  dal  marito  alla  moglie  dopo  la  prima  notte  delle  notte. 
Di  tal  dono  si  parlerà  piìi  ampiainente  in  appresso.  I  Boi^o- 
gnoni  9  originar)  di  Germania,  passati  di  poi  nella  natura  Gotica^ 
e  principalmente  per  aver  posto  in  disparte  l'uso  del  guidri^ 
giido  f  concedeano  alle  lor  donne;  1.*  La  dote;  3.*"  11  fViU»- 
mone ^  che  sembra  diverso  dalla  dote^  3.**  La  Morgeng^ba  » 
malamente  confusa  col  JVittemone,  Delle  quali  cose  fia velisi, 
concludendo  *  »  Non  si  lieta  certamente  in  generale  fu  la  con- 
v  ditiane  delle  donne  appo  i  Franchi  ed  i  Longobardi  :  ma 
«  un  residao  de'primieri  costumi  Germanici  vinse  ,  clie  una  don- 
>  na  (Burgundica)  ,  la  quale  facesse  divortio  dal  marito ,  s'am* 
»  mattasse  nel  fango  1». 

(139)  Poiestalem  hahei  d* stringere  fide) us^rtm.  Si  vegga  l(t 
prec.  Nota  (128).  11  fidantato^  che  fra  due  anni  si  rimaneva 
dallo  sposar  ladontella^  senta  che  ne  avesse  un  iusuperabil  ma- 
tiro  y  dovea  pagarle  tutta  la  Meta  promessa. 

i  flioria  «Italia,  0.  093-tM. 

CLSXYIUJ.  Si  daxerit  spoosns  de  iponsa  bm  qoòd  ia 
adalterascet  poatqaani  eam  gpoMaia«  ludmt  Keeat  pa-* 
rentibos  éws  eam  purificare  eiwi  duodedm  sacrammtalu* 
fruì  (laO).  tono  pwifieaia  accipiat  ea  spoiisiis.  sicat  ìd  prio- 
re fiinia  bMH.  et  sì  postquam  purificata  faerìt.  eam  toBere 
vncorem  neglexerìt;  sit  culpabilis  spons.  dupb  mela  qaaa- 
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lum  dictom  ert  in  die  illa  quaado  fabula  finuaU  fuerat. 
El  8i  fiaresteB  eius  ut  dictum  est  eam  dod  potuerìt  pw- 
rificwre  de  ipso  crimine,  tunc  sponsus  recipiat  res  suis. 
qnas  dedit.  et  illa  patiatur  pena  adulterìj.  sicut  in  hoc 
edicto  constitum  est. 

(i3o)  Cum  duodecim  Sacramenlalibus.  Ecco  di  nuovo  >  ec- 
co sempre  i  SagramentaU  chiamali  dall'Edilio  di  Rotali  a  giu- 
rare ìnlorno  a  cose  ,  eh*  e'  non  poleano  sapere.  Dodici  uomini  li- 
beri (  sono  in  questa  parola  compresi  anche  i  Romani  e  gli  aJlh 
Longobardizzatì  )  doveano  altestare  la  virlii  della  dot  zeliate 
purificarla  ,  come  qui  Rotari  dice.  Ma  che  aliro  era  nolo  a  co- 
storo se  non  il  vario  romore  del  volgo  ?  Pur  questo  romore  bt- 
siava  ;  secondo  il  quale  riusciva  piii  certo  per  avventura  il  eoa- 
dannare  che  non  l'assolvere  la  donzella  ^  bastava  ,  come  se  i  Sa- 
gramenialì  teuessero  la  vece  d'  un  pubblico  e  solenne  Istromeo' 
lo  y  per  la  cui  virlù  lo  sposo  riluttante  della  purificata  pagarle 
dovea  l' intera  Meta ,  e  poi  la  doppia  Meta  promessa. 

Or  si  vegga  se  Tesn'mativa  o  criterio  del  Dritto  Longobardo 
sulla  certezza  delle  prove  atiiute  da'  Sagramentaii  potesse  mu 
stare  insieme  nello  stesso  Regno  di  Rotari  con  1'  estimativa  o 
criterio  delle  prove  del  Dritto  Romano.  Un  uomo  di  mza 
Gota  y  di  razza  Sarma tica  ,  di  razza  Bulgarica  ,  il  quale  Ibue 
I^ngobardizzato  ,  e  sposir  volesse  una  donna  uscà(^  dalla  ru- 
ta de' vinti  Romani,  con  quali  modi  aveva  egli  a  vederlo 
no  purificata  ?  Con  1'  Editto  forse  di  Teodorico  degli  Amali , 
o  col  G>dice  di  Giustiniano ,  dove  non  si  parlava  punto  di  ul 
purificazione  1  (  F'edi  seg.  Noia  (:iio)  ). 

accolto  una  volta  in  un  regno  qualunque  un  qualsivoglia 
criterio  ,  buono  o  malvagio,  intorno  alla  certezza  de'  fatti  uiaa* 
ni  f  come  può  credersi ,  che  quel  criterio  non  diveoga ,  p^ 
eosl  dire  ,  territoriale  verso  tuli'  i  sudditi  e  gli  abitanti  di  quel 
paese  ?  Come  può  ammettersi ,  che  ivi  prevalga  nello  stesso  tem- 
po un  criterio  affatto  contrario  ?  E  quali  criterj  sulla  cenema 
delle  prove  furono  più  tra  loro  avversi,  che  non  il  criterio  ^^ 
mano  e  quello  de' Longobardi  su^  Sacramentali  ?  Laonde  » 
criterio  del  Sagramentaii  fu  il  solo  ^  che  prevalesse  ^  diveouui 
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coBone,  mercè  rEdkto,  agli  uomini  di  tatle  It  ttazt  suddéés 
di  Botati  f  alle  quali  €gli  parlava. 

De  Lsfra. 

CLXXX.  Si  coniigerit  postquam  puella  aut  malier 
sponsata  faerit  leprosa,  aut  demoniaca,  aut  de  aniix)bas  ocu- 
h  eicecata  apparaerìt  (131).  tunc  sponsus  recipiat  rea  auas. 
et  non  compelletur  ipsam  invitua  toUere  ad  uxorem.  oec 
prò  hac  causa  calumnietur*  quia  dod  suo  neglectum  di-; 
misiL  aed  peccato  eminente  et  egretudine  supervenientes. 

(i3i)  Si  ...  Jeproaa.  aui  demoniaca,  aut  de  amboòus  ocu^  ' 
ÌU  excecaia  apparueril.  Le  donne ,  pertinenti  alla  raxaa  de'Goii 
e  de'  vinti  Romani  erano  elle  dunque  non  cooiprefle  neir£diito 
di  Aotari ,  se  lebbrose  od  ossesse  od  accecate  ?  Qui ,  spero,  ntu** 
no  dirà  ,  che  per  tali  donne  TEdiito  di  quel  He  non  fosse  una 
Legge  territoriale. 

CLXXXI.  Si  pater  filiam  suam  aut  frater  sororem  ie- 
gitimam  alij  ad  marìtum  dederit.  in  hoc  aibi  contedta  sit 
quanta  ei  pater,  aut  frater  in  die  tradUUmU  nuptiarwn 
dederit.  amplius  non  requiratur. 

CLXXXII.  Sì  quia  filiam  soam  aot  quamlibet  parentem. 
io  cooiagiiun  alij  dederit  et  contigerit  casu  ut  ille  ma* 
rìtos  morialnr.  potestatem  habeat  illa  vidua  ai  voluerit  ad 
alinm  marìtum  ambulare.  Ubero  tamen.  aecundua  autem 
marìtas  qui  eam  toDere  disponit.  de  auis  proprìja  rebus 
ffledietatem  pretij  quantum  eat  quando  eam  prìmus  mari-* 
tus  spoQsa^it  prò  ipaa  tntta  (132)  dare  ddieat  ei.  quia  herea 
proximus  priorìa  mariti  esae  inveaitor.  et  si  noluerit  acci-* 
pere,  habeat  ipaa  mulier  morgicapat  (133)  quod  de  paren- 
tibos  suia  adduxit  ìdest  phader/io  (134).  parenles  vero  e^us 
potestatem  habeant  ea  dandi  ad  alium  maritum.  ubi  ipsi. 
et  nia  voluerit.  et  miundium  eiqs  prìorjs, notarili,  parentes- 
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MB  kabeaBt(IS6).  prò  eo  qiiod  ei  denegaTennit  TdanMen 
suam  ideo  redeat  mufuifum  ejus  ad  pmtmos  parentes. 
qni  prìus  eam  ad  maritimi  dederunl.  et  si  parentes  ooo 
faerìnt  legitimi.  Tunc  mundius  itte  ad  curtem  regù  perti- 
neat  (136).  et  si  talis  fuerìt  mulier  que  maritnai  iielit  lot 
DOQ  possìt  habere.  sìt  in  potestalem  illius  ad  qiiem  nm- 
dius  de  ea  pertinet.  et  si  ipse  eam  male  habuerìt.  aot 
tractaverit.  et  probatur.  tunc  liceat  eam  ad  parentes  su» 
revertì.  Si  vero  parentes  non  habuerit.  tunc  ad  cnrteai 
regiam  habeat  refugium.  et  mundium  eius  ait  m  pau- 
siate regis  (137j. 

(i3a)  Quando  eam  pri/nus  marìtuu  sponsavit  prò  ipso  me- 
Étif  eie.  Chi  Tolea  sposare  una  vedova  ,  dovea  pagare  di  suo 
una  metà  della  Meta  agli  eredi  del  primo  marito. 

{l35)  Habeai  ipsa    mulier  morgicaput  Del  Morgincap  ^ 
vegga  la  prec.  Noia  (i'i8)  :  il  quale  sì  guadagnava  ezian 'iio  dal- 
,         la  vedova  ,  che  passasse  a  seconde  nozze  con  un  uojno  Uhro^ 
Longobardo  o  Longobardi%zato. 

(i34)  Phaderphio.  1  parenti  della  vedova^  che  si  rìmanu- 
va  y  poteano  darlo  col  consenso  di  lei  al  secondo  manto. 

(i35)  Mundium  efus  prioria  mariti,  parentes  non  habeojA 
Era  giastissimo  in  se ,  che  i  parenti  del  primo  marito  defbirt» 
non  rìlaaesseFO  il  Mundio  della  vedova;  ma  il  motiva  adibi- 
tone da  Aotaii  è  siogcjbtre:  ch'essi^  cioè>  lo  perdevano  peri^t^ 
oontraddeito  alla  volontà  di  lei  (pno  eo  quodei  denegaveruM 
xoluntatem  suam  ).  £  però  il  Mundio  facea  ritorno  a*  p^^ 
legittimi  della  donna. 

(iS6)  Tunc  mundius  iHe  ad  curiem  regie  pertineaL  M*i>- 
eaod*  i  fsrtnti  legittimi  dcUa  donna  fino  al  settimo  grado,  di) 
Ktv  prendeva  A  Mundio  delle  vedove  ;  di  cui  ^  si  come  ogn 
alti»  MumdkéQÌdo ,  poif»  vendere  il  pvesto  ad  un  seoondo;  «' 
\  un  terzo  marito.  Questa  degli  afiari  donneschi  era  gran  ue%f^ 

\  di  danaro  pel  Re^  eh*  e'  non  isdqgnaya  riscuotere  '^  U^ 

delle  donne  ingmue ,  procedenti  dalla  razza  de' vinti  Romasii 
e  divenute  cittadine  Longobarde,  Qui^  come  da  perqgni^^*" 
ve,  risplende  la  natura  territoriak  dell'Editto. 
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(1J7)  Bi  mundium  9fU9  mi  ìm  pò/eséaie  rtigMé  Nu^^Mt  HlfA* 
reoM  deUa  Corte  Regia  oe'  Jfundj  e  nii6v«  guadagno  ^  sa  i  pA* 
renti  e  Mundualdi  non  trattassero  bene  la  donna. 

CLZXXUL  Si  qnis  prò  Ubera  mn/ìere  mU  piMa  mun- 
Auni  dederit.  conveoit  lalt  ei  traihtar  ad  morem.  post* 
eaque  contìgerit  marilti  mortuo.  ut  ipsa  mulier  ad  afium 
ffiarìtom  debeat  ambulare,  aiit  ad  parente»,  vel  ad  eur- 
lem  regia  reverti.  Tnnc  heredes  mariti  pricma  accìpìaot 
medietatem  de  mela,  skui  sapra  conatitiitaai  est.  et  i^pia 
per  maniiin  simiii  modo  tradatiiT;.  aieut  priori  marito  tra^ 
diU  fiiìl.  nom  diur  $im  traditiim$  mMa  ftrmm  dkinim 
mbmten  /frmiisa*  (138). 

{1S8)  Nam  ai/ter  a/ne  traditiùne  nullam  rerum  dicùnus 
Hibnttere  firrìÈttatem,  Non  sembra  in  tali  parole  ascoltar  quelle 
de'  Giureconsulti  o  del  Codice  Teodosiano  e  del  Ginstinia-' 
neo?  Qui  Rotarì  parla  come  un  Romano  di  Roma.  E  già  bo 
dello  (  F'edi  le  prec.  Note  (  ii3.  116.  )  ),  die  a'  Compilatori 
deli' Editto  potè  non  mancare  lo  stadio  del  Dritto  Romano ,  e 
rhe  infinite  Copie  de'Libfi  GiusMnìenei  v'eran»  in  Italia  nil  643, 
le  quali  poi  a  poco  a  poco  dopo  l'Editto  s' andarono  dileguaodo, 
si  che  parve  gran  maraviglia  nel  duodecimo  secolo  a'  Pisani 
d*aver  trovato  un  esemplare  delle  Pandette  in  Amalfi. 

^AV  essersi  conAisa  y  come  finora  universalmente  s*  è  fatto ,  la 
o^vave,  che  neiRAgna  di  lUuri  %aa  mancava ,  del  Dritto' 
Koma^o ,  ooliaver  if^asio  avato  ftaxa  di  Legge  ntU'fcalia  Lona- 
gobarda,  sica  la  radica  dq;li  errori  «  po'  quali  si  cralatta  pml^ 
hlho  l'uso  di  tal  Dritto  ne'  Tribunali  ipogobardi  a  prò  àst  vimi 
Romani ,  sudditi  di  Rotari  >  e  non  composto  ancbe  per  essi  TE- 
ditto.  La  tradizione  ^  di  cui  Rotari  parla  ,  non  si  diveriifica 
(iaila  mancipauoné  del  Dritto  Romano. 

CLXXXIIIL  Si  quando  p#ter  filiam  suaoi«  aHt  fraler 
^orem  anani  alio  ad  u^ortm  tradidapit.  et  aliqnia  ex 
aBBcia  «Dcapto  aaMÌo  ^i  malierf  ali^id  dederit  (139). 
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ìpsias  8it  potestate  qoì  (  qtìa  nel  Muratori  )  mtmdtum  de 
ea  fecit.    eo  quod  maritus  sì  lauriegild  requisierit.  ipse 
debet  persolvi. 

(iJg)  JBi  aUquis  ex  amicis  àccepÉo  éxerdo  ipd  mulkri  ali- 
quid  decUrii ,  eie.  Un  (9eikiplic«  amico  della  famiglia ,  facendo 
nei  coutratto  nuziale  una  donazione  all'altrui  «posa  ,  e  ricefeQ- 
doiie  il  iMunechildoy  acquistava  il  Mundio  di  lei  e  si  metterà 
nel  luogo  del  padre  o  del  fratello.  Singolar  costarne  fu  questo 
de'  Longobardi ,  al  quale  doverono  soggiacere  i  Goti^  ed  i  rioti 
Romani  y  e  tutte  le  razze  incorporate  nella  cittadinanza  Lon^- 
barda.  Frattanto  il  marito^  se  acquistar  volesse  il  Mundio  di 
sua  moglie  y  dovea- pòrsi  nel  luogo  dell' amioa-,  del  donatore, 
cioè  ,  a  cui  le  cose  douate  resti tuivansi ,  ed  ^li  restituiva  il 
iMunechildo,  Già  di»si  nella  prec.  Nota(ia8) ,  che  il  Mundio 
dovea  vendem.  al  marito  dal  MunducUdo  ,  chiunque  si  lb>je; 
perciò  era  cosa  del  tutto  diversa ,  che  che  ne  dica  il  Muratori , 
dalla  Meta  ^  ossia  dalla  donazione  dello  sposo  alla  sposa  od 
contratto  nuziale. 

De  n(ktrca  idest  malrinia- 

CLXXXV.  Non  liceat  novercam  suam .  idest  matrioiaflt 
que  fuit  uxor  Patris.  neqae  privigDam  que  est  filìaslri 
neque  cognatam  que  fuit  uxor  fratris  uxorem  ducere.  e( 
sì  ipsa  conseoserit.  vir  qui  eam  ducit.  prò  culpa  cookp 
soli  C0  in  cwrU  regi$.  et  mox  separeUir  habea  (ab  ea)  eoosln- 
ctfis  a  rege.  ipsa  mulier  habeat  medìelalem  de  onitt  res  sat 
et  medietatem  suscipiat  ctutts  regia,  eo  quod  iulicita  coQ- 
senserunt  celebrare  nuptias.  hanc  penam  sustineant.  ^ 
mox  ut  dictum  est  separeotur  (140). 

(140)  Et  mox  ut  dictum'  est  separentur.  Rotati,  Ariano,  su- 
bì lisce  da  se  i  motivi  dirimenti  neXie  illecite  nozze  de'suoi  sudditi; 
egU  ailzi  separa  col  siio  braccio  i  coniugi ,  e  riceve  i  cent9  soldi 
per  la  multa.  Liutprando,  Cattolico  ^  si  tedfà  statuire  1  ma  col- 
r autorità  del  Pontefice;  di  &om«  >   nella  materia'  delle  Doue 


vieutc.  A'viall  Romani,  per  |«  Le^i,  dei^'lmoe(ti,tùn^f»itmì., 
erano  anche  proibite  le  nosze,  redargaite  ara  ^aRoUri^  ma 
nella  presente  Legge  i85  è  Rotarì,  non  alcono  dì  quegl' Impe- 
ratori ,  die  le  condanna  in  tutt'  i  mei  sudditi  :  è  Roiarì  ,  che 
n'scaote  la  multa  de'  cento  soldi*  Se  i  vinti  Romani  doveano 
anche  pagarla  |  del  che  ninno  vorrà  dubitale  j,  V  £diito  adunque 
rìosciva  Legge  terriloriaU  vano  essi. 

De  vto/en(ta. 

CLXXXVI.  Si  vir  mulieri  violentiam  faerlt,  et  per  vini 
eam  ad  uxorem  lalertt,  sii  calpabilis  soli  dcccc,  medie- 
tatem  parentibiia  mulieri» •  et  med  regi,  et  si  pareotes  non 
haboerit.  ìpsi  nungenti  solidT  ad  otirlem  rtgiam  exigao- 
tur  (141).  et  mulier  ipsa  potestatem  habeat  cam  omni  re 
sna  propria  que  ei  per  legem  oompetit  eligendo  qui  mtm- 
diiim  eius  in  potestatem  debeat  habere  vali  ad  parentem 
sì  bamt  (Aofttien/).  volt  ad  firatres.  vnlt  ad  barbanum. 
Tolt  ad  mcamm  regiam  (142).  ipsius  nulìeris  sit  polestate 
ubi  albi  ipsa  elegerit. 

< 

(141)  Adcurtem  regis  exigantur.TSxzxìoquattrocencinquan- 
ta  soldi  j  che  guadagnava  il  Re  per  la  multa  y  pagabile  dal 
marito ,  che  violentasse  la  moglie. 

(J4d)  FiiU  ad  barbanum,  vuH  ad  manum  regiam.  Nuova 
maniera  d' acquistarsi  dal  Re  il  Mundio ,  se  la  donna  patisse 
violenze  dal  marito;  e  nuova  sorgente  di  guadagni ,  fra' quali 
non  era  l'ultimo  d'acquistare  in  molti  casi  tutte  le  sostanze  della 
donna. 

CXJ[XXV1I,  Si.qtiis  Tiolento  nomine,  toierit  uxorem. 
comp  ut  supra.  et  poitta  munàium  iius  faeial  (143).  Nam 
si  contigerit  casu.  ut  mtequam  mundium  ettis  fecerit.  mor- 
lua  fiierit.  res  ejus  parentibos  reddantur.  et  ille  vir  qui 
eam  violento  ordine  tulerit  uxorem  comp  eam  mortua 
Umquam  si  fratres  ejus  oceidisset.  et  ita  apprelìiftir  et 


puMHiboi  per  ttorbia  eoaponere  coffitor  aat  cm  tmn- 
4tiiiii  de  ea  pertinaerit  (144). 

(14?)  Bi  p<98iea  muncUum  ejus  fàcicU,  Ecco  un  altra  caio, 
«he  dìYernfics  il  Mundio  del  marito  dalla  Meta  della  mog Ke: 
il  caso,  cioè,  della  donna  sposata  per  fona  dall' noflio. 

(144)  u4ut  cui  mundium  dèta  periinuerif.  Se  per  una  delle 
tante  cagioni  esposte  nell' Editto ,  il  Re  si  fosse  trovato  ifon- 
dualdo  della  donna  sposata  per  forta ,  ^li  avrebbe  riscosso  il 
guidrigildo  ^  che  sarebbesi  apprezzato  «  d'uno  de' fratelli  di  lei; 
alla  ({ual  pena  era  tenuto  il  marito.  Nel  testo  Cavense  qaistol* 
camcnte  si  dice  :  »  tanquam  fràtres  ejtts  (malieris)  «ecidisset  ». 
Ma  il  Hvratariano  dà  la  verm  e  giuau  Iraoat  :  a  Et  fiU  va 
u  ^«i  eam  violento  ordine  twlefit  uxoreni ,  ooinpomt  caai  p 
»  inortua  ^  taraquam  si  virum  de  simili  sanguioe  »  id  cst/ra- 
w  trem  ejus  occidL^^et ,  ita  appretieiur,  eie.  m.  Or  si  vc;gga  x 
Rota  ri  fuSse  mai  schivo  d'esiger  questi  guidrigildi  per  le  donne 
de' vinti  Romani,  sposate  per  forza. 


CLXXXVIIL  Si  pusUa  litoti,  au»  wha  bìm  TOhotMe 
parentum  ad  marìtuoi  ambulaverit  ttaruns.  tqtc  Iuboi 
maritila  qui  eam  accepit  uxorem  comp  magrip  (145j  9à 
XX.  et  propter  faida  alios  xx.  et  si  cootìgerit  eam  wan, 
aniequam  mundtum  astis  faeiai.  rea  ipsius  mulìerò  ad  eus 
revertaiUur.  qui  mtindiiim  in  poteslatem  habet  aavi  anpSiB 
cftlmwiiA  presuroplorì  ood  geoeretv.  Ueo  per^^BHfi^ 
rat  muiieria*  #0  fuod  wmndium  faeen  mgkwii  (144)* 

(146)  Anagrip.  Parola  solenne  appo  i  Longobardi.  Nel  Glos- 
sario Givense  :  a  Anaoxip  ,  idest  faida,  ant  inimicitia  ».  ^^ 
Mairitinse  :  ^  A^A^aiT ,  ide^t  snaou  agiippar^  oarneai  v*  ^ 
Groai^no:  »  ANAoaiF.  An-orcf.  Aggressio  ».  IJielle  Kote  del  Ha- 
ratori  alla  presente  Li^ge  :  n  Anaobif.  Idest  prò  culpa  pn^ 
n  sumptionis  suae ,  ut  hanc  vocem  Glossograplii  explicant  >••  ^ 
rafadiente  a  tal  modo  area  notato  il  fhicange  ,  aUegando  Tio' 
twprttaziom  cosà  de'  piii  rceeaii  Boario ,  Lindkfattigìo  e  V' 
mami«^  ^  carne  <k'  più  aMàcAi  Papk  ed  Ug«cciaae.  Vi^  ^ 
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vuoisi  Iftocre  un'altra  iutferpretMMie,  ^gtiiwtai  inluogé  Òiy^anQ 
•cft  GlMtwrfo  Qvrtttit ,  la  «{«le  Conse  riesee  a  éu*  fììi  iaiinHi 
contezza  della  cosa  :  s)  Anbobip  ,  i4»<  fa^tolm  mulierìa  n. 

(146)  i3!o  ^MoJ  mundium  facete  negìexii.  Prova  novellai 
die  lì  Mundualdo  della  donna  era  diverso  dal  marfto»  e  potè* 
va  essere  il  He. 

CLXXXVniJ.  Si  patWa  aiai  tnnliV  libera  voluntarìe 
forDÌcaTerìt  cum  Vbwo  tameii  hmint  potestatem  habeat 
pareatas  io  ea  dare  TmdìcÉMtt.  et  fortn  ambanitt  pir- 
tn»  stotarit.  ot  3k  f«i  foniìcanl  aaai  toUat  umwi* 
oomp  prò  colpa  soK  xx.  «t  ai  bm  cdEfCMrit  ot  habaat 
eam  oxorem  comp  8oh  e.  med  r^  ^VVy  et  .mtd  qMn 
mimdm»  pertiouerit  da  ipia. 

(147)  SoUdoe  C.  uiecUetatem  regL  Reddito  del  Palazzo  Lon- 
gobardo ;  se  le  nozze  fosser  seguite  dopo  la  violazione  della  don- 
zella o  la  colpa  della  donna  ;  cioè  della  vedova  ;  fosse  Lon- 
gobarda o  LongobardiiuuUa,  Questa  Legge  189  non  è  intera 
cosi  nel  testo  Givense  come  nel  Vesmiano.  Soggiungerò  quel 
che  si  trova  di  piii  nel  Muratorìano  :  n  Et  si  parentes  nfgle- 
»  lecint ,  ut  eam  liabeat  oxor^m  aut  noluerinl  in  ipsam  dare 
»  vindictam ,  tunc  liceat  Ga&taldio  Regis ,  aut  Sculdasio,  ipsam 
a  ad  mainim  Regis  toUere ,  et  judicare  de  fpsa ,  quod  Regi 
»  pìàcuerii  v.  La  sorte  delle  donne  di  tutte  le  razze  abitatrici 
del  rqpio  Longobardo,  e  però  delle  mogli  e  figliuole  de* vinti 
Romani,  stava  piti  che  ogni  altra  cosa  nelle  auini  enell'arbi-* 
trio  del  Re. 

CXC  Si  qoia  poellam  aut  yiduam  alteri  sponsatam  ilia 
faflieii  coDaentìeRtem  tulerit  oxorem.  comp  parentibos  mo- 
lieris*  in1  ad  ^em  mmUum  de  ea  pertinoerìt.  anagrip. 
soli  xa«  et  mundium  cgos  qóaliter  ateterit  faciat.  Spooso 
autem  eiqai  apoim  foit.  omoe  qood  in  nuta  dietom  daodi 
fmt  qoando  ea  sponsaTit.  in  duplom  componator  ab  ilio 
qui  ei  diqpoiMta  soa  tnrpem  feeit.  et  poatea  aponoi 
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fott  acoqptam  dapiam  comporitìonem  pesa  tit  ahi  m- 
teDtus.  eH  anpliiis  ex  hac  caiiaa  advows  fdqmmm 
calunnia  non  reqoirat  (Ì48). 

(148)  AdveruìM  fidyuaaorem  calumnia  non  requiralt.  Tor- 
nano in  iscena  i  fideiussori ,  che  nella  prec.  Nota  (138)  vedem- 
mo essere  necessarj  ne'  contratti  nuziali.  Doveano  rispondere  di 
tutte  le  conseguenze  :  doveano  star  non  di  rado  in  giudiao  per 
l' adempimento  delle  promesse ,  per  la  riscossione  delle  molle. 

CXCI.  S  qnia  sponsatam  pnellam.  aot  YÌdaam  ilterivs 
rapuerìt  sit  culpabiUs  parentìbos  poelie  aut  ad  qnem  ma- 
dmm  de  ipsa  pertinet.  soli  docce,  med  regi.  (149)  et  tsÀ 
parenlibua  paelle  •  idest  patri .  aut  fratri  •  aut  qui  proximi 
sunt.  et  mundstim  ejus  si  convenerit  faciat.  Sponsoaotea 

cuius  in  turpem  aut  in  ridiculum  egit.  comp  dupb  nttm 
quantum  dictum  est  in  die  illa  quando  fatila  firmata  foent 
et  amplius  fidejussari  aut  raptori  ab  ipso  sponso  calaDiii 
non  g^neretur.       , 

(  1 49  j  Solidos  docce,  medietaiem  regi.  Quattro  cento  cinquan- 
ta soldi  al  Re  nel  caso  del  rapimento  d'una  fidanzata  0  d'om 
vedova.  Non  doveano  forse  questi  pagargiisi  da'  rapitori  àtWt 
vinte  Romane  Longobardi nzaiel 

CXCII.  Si  pater  aut  frater.  vel  aliquis  ex  parestilHis 
puellam  alii  sponsaverit.  et  postea  cum  alio  extnaeo 
coUudium  fecerìnt.  aut  fraudem  consenserint  cum  ^ 
qui  eam  violenter.  aut  ipsa  consentientem  duxerit  uso- 
rem,  tunc  ipsi  parentes  qui  huius  colludii  fraudeiB  ^ 
senserunt.  comp  sponso  qui  eam  sponsatam  habmt  0' 
simili  pena  ut  supra  in  duplum  mtum  que  dieta  ho** 
in  die  sponsalium.  et  postea  sponsus  amplius  advenas 
eos  vel  fideju$sorem  calumnia  non  requirat  (iSO). 

(i5o)  JS4  postta  sponsus  amplius  adversus  eos  ifsl  fiitj^' 


209 

sorm  cabimnia  non  requirat  Ecco  a  quanti  pericoli  andara 
fiO[^€tio  il  fideiussore  ^  per  ciascuno  de'  patti  contcnnti  nella 
favola  o  scrittura  nnaiale. 

CXCni.  Si  jNieUa  Itbera  servam  aliemun  foris  proYincia 
secala  foerit.  requiraot  eo6  ptrìler  dm»  mtyì.  et- parentes 
puelle.  Si  eoB  invenerint.  ambo  penam  ìaxta  legem  m^ 
stìneant  (151).  nam  culpa  a  dn  (a  iùmino)  cirjas  servas 
fuerit  non  req[airàtQr« 

(i5i)  Ittxia  legem  susttnearU.  La  pena ,  cioè  ,  di  morte  mi- 
nacciata da  Rotori  nella  seg.  Legge  221.  Or  si  dica  :  una  Ro- 
mana LongobardiimcUa^  che  si  facesse  rapire  da  un  servo  y  non 
doveva  ella  morire?  A  tal  pena  era  esposta  la  sola  donna  di  puro 
sangue  LongolMrdo  ?  Quelli ,  a  cui  non  sembra  diverso  il  vinto 
Romano  dal  Uberhomo  dell'Editto,  dovranno  volere,  che  Romana 
fosse  la  Ubetu  donzella  ,  rapita ,  onde  Rotari  parla  nella  pre- 
sente Legge  193.  Laonde  siamo  in  accordo  ;  ma  io  accompagno 
con  la  Romana  eziandio  la  Longobarda,  e  qualunque  donzella 
d'ogni  nazione  JLongobanUfSzaia ,  e  divenuta  perciò  suddita  di 
Rotari  od  incorporata  nel  suo  popolo.  Uguale  adunque  fe  pet 
tntte  le  donzelle  di  sangue  Romano  e  d'ogni  altro  sangue  la 
penadimortej  lasciata  in  arbitrio  de' parenti  dalla  Leggerai. 

(Le  Leggi  tg4  e  f^S  dei  testo  Cavense  costituiscono  una 
Legge  soia  ,  cioè  la  tg4  nel  Muratoriano  e  nel  Wes^ 
mianoj. 

CXOni.  Si  quia  Gum  ancUla  gemile  fornicatos  (IBS)  fue- 
rit. comp  (  domino  eju9,  Murat.  )  soli  xx. 

(làu)  Ancilla  Gentile.  Non  la  Pagana  od  idolatra ,  conte 
▼noie  il  Glossario  Cavense.  Ben  disse  il  Muratori  nelle  Note, 
<f  ponendosi  a  cosi  fatta  interpetrazione:  m  Gentilis  bic  mihi  vi- 
»  detur  significare  ancillam  ex  eadem  gente  ,  hoc  est  Xa^noO- 

»  BARDA,  ortam Et  ssmepopulum  suum  Reges  ii  appellare 

^  consueverunt  Geniem  Langobardam  ». 
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Ddp«  ay^rc  scritto  ì|  sommo  Uomo  ^esle  si  giuditiose,  que- 
sti si  vvre  psrole  /chi  tion  avrebbe  créduto,  ch'egH  non  a?esse 
compreso  anche  i  vìnti  Romani  ed  i  Goti  e  tutte  le  razze  di- 
verse abitatrici  dell'  Italia  Longobarda ,  che  non  le  aveise  con- 
prese,  di<io,  ntì  popolo  diRotarì?  H ti  popolo,  per  cui,  senu 
€€ùuàamj  fm  pfnmolga«a  la  Legge  imrééonab  dell'  Editto?  Dì 
ul  qiialità  teméonale ,  desunta  dal  sólo  ikolo  di  tisx  Gimi 
l^iiieof  AaooaoH ,  io  favellai  nell'  Os$eroaMÌoni  al  Doouimbi» 
Mum.  65  ,  ed  in  qnelle  al  Mum.  74  ,  ricordando  V  incoiponzio- 
ne  dello  Svevo  Drottulfo  e  del  Toringo  Re  Agilulfo  nella  cìi- 
iadinanza  Longobarda. 

Una  stessa  per  coaseguensa  fu  la  pena  de'venti  soldi  poiU  di 
Rotari  p^  la  »erva  Gentile  cosi  di  sangue  Bimano  come  d'opi 
altro  sangue  :  cioè  per  tutte  le  serve  abitatrici  del  regio  sei 
643  y  le  quali  erano  sema  niuna  distinzione  soggette  all'Elitto 

CXCV.  (CXCIV.  MwTiU.).  Si  cmn  rwma  omlk  (153) 
fbraieatoi  fuerit  coup  sol  x\u 

(i63)  Homana  anciUa.  Con  pari  verità  ed  acume  nolo  il  Us- 
ratoti  :  j)  Poena  indicitur  fornicanti  cam  Romana  ,  hoc  est  cui 
11  Christiana  quidem^  sed  naia  in  ditionb  Romaka;  quodides 
»  est  •  ac  in  regione  tunc  subjecti  Graecxs  Angusiis ,  qws  ìb- 
N  ter  et  Lanoobaedos  frequens- erat  bellum  ». 

Non  frequente  solo,  ma  effettiva  guerra  combatteas  Be' ^^ 
verso  la  Liguria  e  la  Venezia,  del  che  toccai  nel  Discofili  ^ 
però  la  serva  Romana  era  la  prigioniera,  iatu  in  quells  p^i 
ciò  che  non  disse  il  Muratori  chiaramente,  sebbene  debba  ritoKfi) 
per  detto;  Ma  s'è'  noi  Asse,  altri  può  e  dee  dirlo  j  perdile  alt" 
menti,  secondo  lui,  un  suddito  di  Rotari  avrebbe  pagato  i  dodc- 
soldi  ad  un  padrone  Greco  o  Romano  deirimperio,  non  ad  onLoo* 
ffobardo.  L'ultime  guerre  di  Rotari  aveano  trasportato  prigion'** 
gran  copia  di  donne  ragguardevoli  ed  illustri  nel  Regno  l«- 
gobardoj  le  qualj  o  si  vendevano  in  Francia ,  o  se  ne  stteoderi 
il'  riscatto  da'  parenti  Romani ,  sudditi  dell'  Imperio.  FratiiD|<' 
AoUri  metteva  una  multa  piii  tenue  per  questa  RemaDs  p 

1  Discorso  de*  vinti  Eomsnì ,  $•  LXXXI. 
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giooitfai  la  qviàìt  si  lenea  per  piìi  vile  dtUa  Oentik ,  onttfo 
deJla  Longobarda ,  e  d'ogni  BiNMaaa ,  cke  gUi  prìam  dall'Editto 
cm  diveimia  mi«  proprietà  del  padrone  Longobai'do  o  Z^ngo- 
bdìditMQio  di  tvUle  le  rame. 

Far  fttvvi  chi  disae  |  ebe  la  ^rra  Romana  dellaLigge  u^i 
(i94)era  oeriittiiaa  prova  d'esiervi  nel  KegnoLengobardo  anche 
ia  cittadina  Romana.  Or  vedi  ragionamento!  Poiché  a«a  %xwk 
pjU'Ce  de'  vinti  Bpmani  cadde  nella  serviiit  e  wAVjtìcUonaio  pei 
non  avere  otienato  il  ^<ir/^/&it>  Longobardo  (  sebbene  questo 
foue  V  ignobile  ed  il  minore  )»  come  mai  V  essersi  toccato  della 
ferva  Romana  4ee  £ir  presupporre  >  cfae  vi  fesse  anche  la  fio- 
nana  in  qualità  di  eUtacUna  Romanal  V'era  la  Iloinana>  si> 
pel  sangue  Romano  ;  ina  ella  era  divenuta  cUiadina  LongO'^ 
barda  f  $e  mio  padre  o  suo  marito  conseguito  avevano  il  gui^ 
dìigildo ,  a  se  erano  alati  pienamente  afrancaii  da'  padroni  Lon* 
golnrdi^  o  Isongobardizzali,  La  Legge  19$  (194)  ^i  Rotari  non 
parla  punto  di  cittadine  Romane  d'alcuna  sorta,  e  presuppone, 
cb^elle  farooo  incorporate  nella  eìtéadinansut  Longoèarda.  Se 
l'tHise  negalo,  avrthbe  l'Editto  contniddeaie  a  se  stesso,  perché 
snellamente  comanda  egli,  senza  mai  arrestarsi,  a  tutte  le  donne 
di  qualunque  rataa ,  Romana  o  no ,  del  Regno  Long<4iardo  % 
e  le  miriege  ad  osservare  tutte  le  disposisioni ,  tott'  i  cenaan- 
damenti  di  ILotari ,  «ottomettendole  ad  ogoi  pena  ,  e  ad  ogni 
<v«l<t  prescriita  dal  Be.  Ha  gli  uomini  tenuti  d'  ^bedire  al- 
l'Editto, ebe  tàito  seno  se  non  ^tldj  o  servi  Longobardi,  e 
cittadini  o  I^ongobardi  o  J^ongobardi^uatil 

Un  insigne  personaggio  scrisse  di  non  comprendere  per  quel 
cagione  fossero  diffecepii  le  nnilte  di  verui  e  dodici  soldi  poste 
^^^  ^^fV^  195(194)»  <leveodo  la  serva  Komatia  e  la  Langcbarda 
valer  lo  stesso,  lo  non  corapreodo  le  ooosfigueni»  di  tale  os- 
servazione. Possiamo  noi  render  ragione  de*oaprioci  ayarieii 
d'ogni  Legislatore?  O  dobbiam  credere,  che  i  Codici  del- 
l' Editto  .si«a  guasti ,  si  che  un  alto  intelletto  non  possa  pìit 
dare  una  convenevole  spiegazione  alla  Legge  1^  (^)?  Ml>  AO-  i 
Codici  non  sono  guasti,  e  Rotari  fu  iniquo,  non  capriccioso. 
Bei  seguire  fjC  impubi  deUa  sua  natara  Barbarica  \  mettendo 
un  odiosa  differenza  tra  Romana  e  Romana  \  tra  quella,  ciof^ 
che  nata  era  nel  Regno  Longobardo  ,  e  quella  die  or  vi.  so- 
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praggiuDgea  prigioniera  per  la  prima  volta  ;  e  vendibile  anche 
foori  del  Rvgno  ^  s' e'  faceva  mestieri. 

Tali  cose  furono  poste  in  piena  luce  dal  Trevisani  *.  Un  al- 
tro argomento^  predicato  per  assai  gagliardo,  suol  proporsi:  l'ar- 
gomento, cioè,  che  non  vi  sarebbe  stata  differenza  tra  serva  Ro- 
mana e  Romana  per  lo  spazio  di  ottanta  quattro  annìp  qoaou 
ne  trascorsero  dal  Slfi  fino  al  7271  allorché  il  Re  Lintprando  con 
la  sua  Legge  41  del  Libro  VI.*  tolse  via  le  diversità  fra  la  scm 
Ramona  e  la  Gentiie.  Si;  Liutprando  abrogò  l'odiose  differenie, 
per  dHUoi  ma  già  elle,  per/atto,  eran  da  se  cessate  un  gran  tempo 
dianzi  ;  e  propriamente  nell'età  ,  in  cui  cessartmo  le  guerre  tra 
Longobardi  e  Romani ,  e  nella  quale  tutt'  i  Barbari  divennero 
GattolicL  Allora  non  si  fecero  piii  nelle  terre  soggette  all'In* 
perio  le  prigioniere  «  a  cui  si  dava  da  Rotarì  l' appellatone  <)i 
serpe  Romane,  Il  perchè  Liutprando  non  mosse  più  parole  <li 
tali  serve  qelP  additata  Legge  41. 

Allo  stesso  modo,  l' Imperator  Giustiniano  abolì  nel  suoO- 
dice  molte  disposizioni  e  molte  formole  dell'antico  Dritto  Ro- 
mano y  le  quali  erano  afiatto  spente  da  moki  secoli  e  nM 

Ma  il  Trevisani  '  die  la  vera  spiegazione  della  Legge4i  di  Usi- 
prando ,  scrivendo ,  che  quel  Re  «  soppressa  la  menzione  deHi 
serva  Romana ,  lasciò  stare  i  venti  soldi  per  la  eerva  Gintìi 
da  pagarsi  al  padrone,  secondo  la  Legge  196  (194)* di  Rotan; 
e  volle ,  che  questi  soldi  si  raddoppiassero ,  e  se  ne  pagaiier 
quaranta  da  chi  avesse  vituperato  quella  sen^a  CreniUéf  sWii 
e  onsacrata  crasi  a  Dio  e  preso  la  veste  religiosa  (  reUgiofài  ^ 
munditìae  causa). 

Già  ho  lungamente  dimostrato  (  Fedi  VOsserwtMioni  IVeV. 
al  Documento  Num.  65  )  ^  che  i  Romani  suddiii  di  Boian 
aveano  perduto  un  tal  nome  nell'Editto,  al  pari  de'Goti,<ia 
Sarmati ,  de*  Bulgari  ;  e  che  lo  perdettero  anche  nelle  Storie 
di  Paolo  Diacono.  La  Cronica  di  Rotari  ci  appresta  di  ul  teritt 
una  prova  novella,  chiamando  Roma.ki  solamente  coloro,  > 
quali  furono  da  lui  vinti  nel  642  sulla  rive  della  SoolteoBa^ 

1  T^^visanl,  Delle  Leggi  Longobarde  in  reiasione  oo*popoii  coafosWi' 
pag.81-8a.  Napoli,  in  %.""  (A.  18M). 
a  TtOTiiaaly  loc.  cU.  pag.  83. 
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(Itesi»  Vumiano  e  Cavense  cominciano  dopo  la  lAggo  (94 
«ii/^'Àncella  Geniile  a  cUscoslam  daU*  altro  del  MurcUon, 
coiìper  la  colloccuaone  come  pel  numero  loro  aseegnaio. 
lo  non  mi  darò  la  briga  di  conciliar  eempre  i  ire  teaii, 
perchè  non  intendo  pubblicare  una  risiampa  critica  dell' M' 
dilio.  Noterò  solo  in  una  parentesi  l' ordine  Muratoriano 
de' Numeri  eino  alla  Legge  ao5  di  queUa  Edizione;  aUa 
Legge i  cioèj  su*Mxmd\  delle  donne:  indi  lo  noterò  in  qual* 
che  Legge  più  importante). 

CXCVI.  (CXCV.  Murai.).  Si  quia  mmèkm  de  poMa  lib$n 
mu  iMili$r$  potestatem  habeos.  excepto  patres.  aut  fratres. 
et  in  anima  tpittis  puéBe  aut  mvlieris  insididUm  fuerit.  aut 
àlii  noleoter  ad  marìtum  dare  yoluerìt.  aut  Tolentibus  ad 
eias  violentiam  faciendam  consensum  prebaerit.  aut  eoa- 
6ilium  dare  probaverit*  amittat  mmdium  ipsiua*  et  illai 
potelateia  habeat  de  dnabus  vijs  ambalandum  obi  to- 
laerit.  valt  ad  parentes  reverti.  yult  ad  curtem  regis 
Cam  rdbos  suis  propriis  que  ad  ea  per  legem  competi!  • 
M  commendare  (154).  qui  mundium  eius  in  potestatem  debet 
babere.  et  ai  yir  ille  hoc  crimen  negaverit.  liceat  eum 
se  purificare,  quod  sì  fecerit.  habeat  mundium  eius  sicut 
et  haboit. 

(154)  ^d  curtem  regis se  commendare.  La  protezione 

del  Re  contro  i  Mundualdi,  oppressori  ed  insidiatori  delle  don- 
ne  confidate  alla  loro  tutela,  estcndea  grandemente  così  le  giu- 
risdizìooi  come  i  lucri  del  Palazzo.  Ben  la  Regia  protezione  do* 
vea  rioseìr  necessaria  in  molli  casi  alle  donzelle  ed  alle  redove 
de*  Tinti  Romani,  massimamente  se  alcun  Longobardo  fosse  dive-» 
nato  lor  Mundualdo  ed  avesse  concepito  il  disegna  di  vessarle.. 
Chiamavansi  elle  Commendale,  perchè  raccomandavansi  al  Re, 
0  ad  altri  per  esser  difese.  Poiché  v'erano  le  Commendate^  v'era- 
no parimente  i  Commendati  ;  cioè  i  poveri  e  deboli,  onde  Ro- 
tori parlava  nel  Secondo  suo  Prologo  :  ci^  che  sempre  si  fece, 
sempre  si  farà.  11  Signor  Poggi  ^  crede  aver  trovata  ne'  Com- 

^  ^n%^  »  Cenni  Storici  delle  Leggi  sali  4gric(dtora,  IL  »7-42.  (A.  1848). 
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la  chiame  ad  intender  laddamcDle  le  coodaioni  dei 
vhr(rIlonuDÌ|  eh' e' dipinge  paarofi  e  tremagli  venir  in  amile 
atto  ad  implorar  la  protezkme  d'un  gualche  Ottimate  Longobar- 
do ^  ed  ottenerne  il  privilegio  della  Legge  Romana,  lo  non  so 
pili  di  lui  M  eie  (ime  mai  acottdato  prima  del  643  ;  né  il  Sgnor 
Po^i  adduce  alcuna  prova  o  privilegio  di  tal  concessione  fatta 
dai  privati  Longobardi  :  so  bene,  che  dopo  la  pubUic^zione  del« 
l'Editto  nel  643  i  pretesi  donatori  della  Logge  Romana  ed  i  pre- 
tesi donatari  furono  tutti  assqggettati  all'  Editto  di  Rotar! ,  e 
«ha  però  vennero  meno  i  fatti  privati  »  t^  se  cosi  vuoici  le  par- 
ziali eoceùoni  ;  ed  uno  fu  solamente  il  Gius  cosi  p«'  possmi 
Longobardi  e  Longobardi^tati  come  y^^poveri  e  deboli  dell'oM 
é  dell'altra  specie.  Mei  Discorso  *  favellai  dell'ordine^  che  sunc 
dopò  Rotar! ,  àe* Commendati  \  ma  questi  o  furono  Longobardi, 
od  incorporati  nella  ciiiadirtanta  Longobarda^  Non  seppi  allon 
né  or  so  trovare  che  nel  706  o  707  le  prime  orme  di  si  bui 
Commendasi  ;  alcuni  da'quall  si  commendammo  per  dliroaioM 
a'Vescovi)  ed  erauo  Arimanni  e  liberi  uomini:  talij  per  cacai* 
pio,  gli  jirìmannì  posseduti  da  Eusebio,  Vescovo  di  VcrocUi, 
sotto  il  Re  Ariberto  11.°  uè'  principi  dell'  ottavo  secolo. 


i  Discorso  de'  TÌatt  Romani ,  $.  CXm. 

CXCVII.(CXCVL  Mvrat.).  Si  quis  mundium  depmila  fiftì^ 
ra.  aut  muUere  habuerit.  excepto  pater  aut  fralres.  et  c^rnMii 
ei  iDiecerìt.  quod  aduUerasset.  amitlat  ntundtittn  ip8wi.cA 
ilia  potestatem  habeat  cum  rebua  sujs  proprija  wh  ad 
parenlea  referti.  wU  ad  cuinem  regiam  se  oDoifMMfavt. 
qui  nmmdium  eios  in  poteatate  deboat  habere.  et  ai  nr 
iile  hoc  crimen  se  dixisse  negaverìt.  Kceat  enm  se  puri/kth 
re  (155)  si  potaerit  et  mundium  ipsum  sicut  habuil  habere. 

(i55)  Liceat  eum  se  purificare.  Non  solamente  le  dmne  , 
come  s'è  veduto  nella  prec  Legge  179  $\ purificavano ,  ma  eiisn- 
dio  gli  nomini  per  meezo  del  giuramento  e  ò^  Sagramemiah. 
Anche  i  Vescovi,  perchè  «oggetti  all'Editto  di  Rotar!,  sebl^- 
ne  i  pia  fossero  di  stirpe  Romana ,  dovettero  infiorar  Topcf* 
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ift  SagramefUaU  i  ma  gpli,  verso  h  mi^ià  dell' oU«f<>,  scotio  > 
erano  surti  gli  Scarioni ,  cb«  gìuravana  per  gli  C^4ktÌMlid  e 
per  le  Chiese.  Di  ciò  anche  toccai  nel  Discorso  '* 

1  DiMono  sa*  Tinti  Romani,  {$.  XCL  CUX. 

CXCVIU.  (CXCVIL  Mwrat).  Si  quis  mmiiufa  de  paèllik 
ÌUbtra  aat  maìierc  faabeos.  eamque  sirigam  quod  est  mor' 
sea  (156)  claiuaverit.  excepto  pater  aut  fr^ter.  ai^iUat  mtiti- 
dhm  ipaius  ut  supra.  et  ilU  potestatem  habeat*  Yujjl  ad  p«- 
rentes.  valt  ad  curiem  regis  eym  propriji  rébms  nm  $e  tom- 
nundare  qd  mimdJiim  eiua  debeat  habere  (1S7)-  et  si  Tir 
iUe  aegaTerit  boe  crìmen  dixisse.  liceat  eam  purificare,  et 
mwniium  sicut  habait  habere.  sì  se  purificaverit. 

» 

(i56)  Sirigam  quod  esi  Mosca.  Delitto  nefando  si  chiama 
da  Botari  nella  seguente  Legge  199  qnel  d'iogiuriare  la  donna  o 
la  donzella  ingenua  e  iiòera  (  ben  le  donne  de;'  vìnti  Xomanì 
paUsggiaii,  ossia  Longobardi %zatij  apparteneano  a  Val  novero  ), 
dandole  della  Màsoa  ovvero  della  Stréga. 

(i^j)  Mtundiwn  ^us  deòeai  kabere.  Se  ciò  si  dicesse  da  nn 
Munduaklof  non  padre  ne  fratello  di  tal  donna ,  il  Re  s' iift- 
possessava,  ove  ella  il  volesse,  del  Mundio. 

CXGVIII  òts.  (  JEVrore  del  Copista  nel  Codice  Caverne^ 
Docrebb'  eseer  la  Legge  CXCVUU  ). 

Sì  qQÌ8  pueUfflm  aat  mtilseram  libera  que  io  alterias  nnifh* 
ditim  mm  fomicaria  aut  strigam  damaverìt.  et  pulsata» 
peoitas  oMiiifestaverit  per  furorem  dixisset*  Tune  prebeaC 
sacramenfom  etim  duodecim  eacramenlaìibus  mis.  quod  per 
fbroreiii  dixìsset  ipsum  nefauduai  crimeo.  Nam  noa  certa 
causa  cognoYisset.  tuuc  prò  ìpsp  vano  improperìjs  sermone 
quodnoD  cognoverat.  comp.  soli  xx.  et  amplius  non  ca« 
lumnìetur.  Nam  ai  perseveraverit  et  dixerit  se  pos^e  pro-^ 
bare,  tane  per  catnpkitmem  idest  per  pugnam  et  iudieium 
ieeemaiur  (158).  et  si  probatum  fuerit.  illa  slt  culpahilis. 
sicut  in  hoc  edicto  legitur.   et  sì  ille  qui  crimeo  misit 
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probare  non  potuerit.  ubi  drigil  (Wuidrìgild)  tpsjtu  mulie- 
rìs  seemidam  naiianem  suam  componere  compellator  (1 59]. 

(i5S)  Per  camphionem  ùkst  per  pugnam  ei  judicUun  dle- 
cernatur*  Lai  stirpe  de'  vinti  Romani  LoagobardiKisaii  ,  e  s<y- 
getti  ali'  Editto ,  perchè  sudditi  di  Rotari ,  dovea  combaltoe 
al  pari  de' Goti  e  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo, 
$e  alcuno  tra  tssì  profiferlsse  le  cosi  orribili  parole  di  sirtBga,tà 
anche  di  forrdcaria  contro  una  Longobarda.  Un'  ingiuria  ,  co* 
tanto  grare  agli  ocphj  de'  vincitori ,  poteva  ella  dunque  resfar 
impania  nella  boeca  de' vinti  Romani?  Ma  chi  non  vede,  dte 
l'Editto  di  Rotari  fu  Legge  tenitoriaU»  cosi  j^r  costoro  come  per 
tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotaci?  £  che,  se  i  vinti  Romani  aUwr* 
rivano  dal  combattimento  giudiziario ,  doveauo  scusarsi  per 
mezzo  di  dodici  Uóeri  Sagramentali  y  affermando  y  non  avere , 
se  non  per  furore^  vomitato  quell'ingiuria  contro  la  donna? 

(i{>9)  Wuidrigitd  ipsiua  muHerìs  seoumlum  nationerm  suam 
componere  CQmpeUaiur,  Dissi  nelle  prec.  Note  (55)  (56)^  e  ri- 
peto f  che  il  guidrigildo  era  solo  pe'  maschi  ;  non  percàè 
l'etimologia  Germanica  (  s'ella  è  vera  del  tutto  )  di  questa  vece 
la  ristringe  a  significar  i  soli  guerrieri  y  ma  perchè  drreiss 
afflitto  era  il  modo  d'apprezzar  gli  uomini  {secundum  fuaS* 
totem  personqe  )  da  quello  d' apprezzar  le  donne  (  sectàJ^dum 
nohUitatem  y  seu  generositatem  (  si  vegga  la  prec.  Legge  tS)}- 
Qui  Rotari  comanda,  ch'ella  debbasi  apprezzare  secundum  mUio- 
nem  suam.  Non  sì  può  dire ,  che  per  nazione  s'intenda  la  tnbU, 
in  cui  nacque  l'ingenua  e  diiera  donna^  oltraggiata.  Beo  eUi 
poteva  esser  del  sangue  de'  viiui  Romani.  Quale  satebbe  testa  i 
secondo  il  Dritto  Giustinianeo,  l'apprezzo  d'una  ciUadiam  /?•* 
manal  E  però  ella  non  poteva  essere  apprezzata,  se  non  secondo 
la  Legge  territoriale  dell'Editto,  dove  nazione  delia  donna  vale 
semplicemente  nascita  :  ciò  che  si  congiunge  benissimo  con  la 
mentovau  nobiltà  e  generosità  di  lei.  Riparlerò  della  parola 
inazione  alla  seg.  Lègge  3/4  (  377  Marat.  )  di  Rotari. 

Un  povero  ed  umil  Romano^  incorporato  nella  ciitatUttanza 
Jjongoòarda  e  godente  del  dritto  ad  un  tenuissimo  apprezzo  di 
guidrigildo  y  avea  potuto  sposare  una  donna  d'  alto   legnaggio 
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cosìfiomano  come  Bacharico*  Questa ,  nota  il  marito ,  s'appresa 
Mva  per  una  quantità  di  danari  conveniente  allo  splendore  del 
suo  nascimento  :  né  Rotari  die  il  nome  ài  guidngiick  m  tale  ap- 
presso della  donna,  che  solo  per  aimilitndioe  o  per  ànspliadone 
di  vocaboli ,  non  per  la  medesimezza  i^tUe  cose.  F'edi  la  seg. 
Nou  (163). 

CXGVIUJ.  (  Error  del  CoptUa  nel  Codice  Caoense.  Dovreln 
V  esser  la  Legge  GC.  )• 

Si  pater  filiam  snam.  aut  frater  sororem  suam  ad  mariUim 
dederit*  et  conlìgerìt  casu.  ut  ille  marita»  moriatar.  et  pater 
aut  frater  mundium  eius  liberaverìt.  sicat  supra  constitutum 
est  et  illa  in  domo  patrìs  aut  fratria  regressa  fuerit.  et  alias 
sororea  in  casa  patria  ìoveoerit.  et  pustea  pater,  aut  frater 
mortaus  fuerit.  et  illa  remauserit  in  domum  cum  alias  so- 
rores.  una  aut  pluribus.  et  ad  facultatem  patris  vel  fratria 
venerìt  divideudum  cum  aliis  pai^entibus.  aut  cum  curie  re- 
9ts(1.60).  TuQcilla  vidua  que  in  àf»mo  patris  vel  fratris 
regressa  cit.  habeat  sibi  in  antea  morgicapat  et  màfie,  de 
/artdm  (/bder/Io)autem.  idest  quantum  de  aBis  donis  quando 
ad  maritum  ambnlavit.  pater  aut  frater  ei  dedit.  mittat  in 
coofuso  cum  iilis  aliis  sororibus.  una  aut  pluribus.  et  toUat 
noaqiiaeque  in  antea  tantum,  quantum  prò  mundio  pater  aut 
fnter.  Uberandun  ad  parentes  mariti  defìmcti  dedit.  reV-^ 
quam  patris  aut  fralris  si^tantiam  equaliter.  ditidast.  sicot 
in  hoc  edicto  legitur.  et  si  sola  in  casa  remanserit.  quantuos 
ei  per  legem  competit  heres  soocedat-; 

(ifo)  Diuidendufn  cum  afiìs  parenliòus.  aui  cum  curie  re- 
gii.  La  Corte  Regia  Longobarda  si  mescolava  eziandio  negli  af- 
fari e  nelle  successioni  delle  vedove ,  percbè  sempre  soggette  al 
Mundia  di  qualcuno,  e  del  Be.  Le  vedove  fra' vinti  Romam, 
certo  y  non  andavano  esenti  da  questa  continua  vigilama,  né  rt- 
pttiavansi  appartenere  ad  un  miglior  sesso  >  che  non  le  vate 
longobarde. 
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De  oediiofke  JIMierum. 

(La  mgimnt9  Isgge ,  per  un  error  dei  ieéio  Mkraionano , 
si  vede  ivi  eegnaia  co' due  Numeri  CCe  CCl.). 

^  ce,  (  ce.  CGI.  Murai.  )  Si  marilus  uiorem  suatn  occh 
derìt  inmerenteni.  quod  per  legem  noo  sit  merìla  mori, 
comp  soli  mille  ducenti,  med  illis  parentibus.  qui  eam  ad 
maritum  dedeninf.  et  med  mrti$  regie  (161).  et  (fer]'ac(oreB 
regis  distringantur.  et  pena  suprascrìpta  componatur.  e(  i 
Klios  legitimos  ex  ipsa  muliere  habuerìt  habeant  filij  mor- 
gincapìU  et  fcuerfio  matris  sue  mortue.  et  si  filios  ex  ipsa 
non  habuerìt.  revertatur  ipsa  facultas  ad  pareates.  qui  eam 
ad  marìtum  dederuot.  et  si  pareutes  non  habuerìt  tuoc 
ipsa  compositio.  et  predicta  facultas.  in  integrum  ad  curtm 
regie  perveniat  -  ; 

(l6i)  Componai  eoimtos  miUe  ducenti, . .  .medietalem  curtù 
regiae,  ìiuseicenio  soldi  al  Re,  se  il  marito  Loogobardo  acci- 
desse  la  moglie:  nulla,  $e  questo  marito  fosse  un  vinto Roosm? 
Cosi  debbono  dire ,  ma  ornai  non  ardisoon  più  dire  ,  coloro  i 
quali  contrastano  all'Editto  la  qualità  di  Legge  ier/itorìjU. 

OCl.  (  COI.  Murai.  )  Si  quisptieUa  libera  aui  nei^ 
alfa  ontMO  pra  qlialibet  oocaaioae  ocdderit  oonip.  ^ 
mille  ò&oUà.  med.  pareotibas  ad  qoos  mumiiiMi  de  ip* 
pirtinet  et  med.  rtgi  (16i).  et  si  parentes  noo  haboerit 
tnnc  ipsa  compositio  in  intogram  in  ewimn  regiam  ptf- 
viniat.  Sic  tamen.  si  asta  anifM.  idest  voluntarìe  eam  oC' 
dderìt*; 

(163)  MedieUriém  regi.  Valgono  le  stesse  cose  dette  0^ 
pieoadeate  Nota  per  qùalun^iue  uceisor  d'una  donna ,  il  ^^ 
doTea  pagare  il  presso  fermo  di  mille  dagento  soldi.  Qaestosa- 
rtbbe  stato  propriamente  il  guidrigildo  di  lei  ;  ma  ri  preo^ 
fermo  Io  rendca  (  Fedi  prec.  Nou  (159))  sommamente  énofi 
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fili  gmérigiUo  'vmdmtiU  A'  nm  LongoWnd^  >  o  d'  un  >dìp»m» 

COI.  (  CCIU.  Uwau  )  Sì  mulìer  ia  morte  mariti  mii 
coniiUaYeriL  per  se  aut  per  aiqppoutain  p^noDanu  ait  in 
poleslalaoi  meriti  ani.  &cere  de  ea  qaod  vdoirit.  8iaiil 
et  de  r4)iis  ipaiita  nmlierJB.  Mm  ai  Sia  negavertti  lìceal 
parentibns  ejus  eam  purificare  aut  per  sacrameotaiii*  avC 
per  Mmpfttonem  (163).  idest  per  pugnam'; 

(168)  Xareol  pe^e»$ibu$  ejus  eam  purificare per  omm- 

phiomem^  ih  cene ,  te  non  per  meno  del  oomlMtlimcffrto,  po- 
lea  ptmfham  la  moglie  d'  ho  vinto  KomniO)  mmUiio  di  &o- 
urty  d«U*aoctm  d'ftver  ucdao  il  marito? 

CCIII.  (  CCIV.  Mwrai.  )  Sì  mulìer  marìtum  auum  occi- 
derit.  ipea  acàdatur.  et  rea  eiua  ai  filij  noo  fuerìat. 
parentea  mariti  habeaat*; 

CCIV.  ^CCV.  iturai.  (164)  ;.  NaHe  miiKeri  Ubere  mhf^ 
gni  nostri  éicionem  legis  langcbardoruni  wmti  (16(i).  Iieeat 
in  sue  potestalis  arbitrium.  idest  silpmundia  vivere,  m- 
sì  (166)  semper  sub  polcslau  virorum.  aut  regis  deheat 
pemasme.  Dee  aliqiu  de  re  mobile,  aut  iomobile  sine 
volantafe  ipaius  io  cnjns  mundium  fuerit  babeat  potesti^m 
doaaodi  mu  alieMadi*; 

(164)  (CCV.  MuraL).  Questa  è  la  Legge  204  anche  del  lesto 
VesBÙano  sul  Mundio  delle  donne*  j 

(i65)  NuUe  mulieri  libere  sub  regni  nostri  dlcionem  legi-  d 

àuè Langobardorum  viverUi ,- eie.  tcco  la  famosa  Legge,  don-  .! 

de  coloro,  i  <|aali  non  veggono  la  natura  territoriale  deirEdillo, 
tra^ono  ii  loi;  principalis^imo  argomento.  Se  net  643  v  erano 
donne  vipenii  a  Ijegge  Longobarda ,  essi*  dicono  |  dunque  nel 
^gno  Longobardo  v'erano  altresì  donne  viventi  a  Legge  fio- 
^nana.  Si  falla  proposizioiie  ad  un'ora  prova  troppo  e  non  pruova^ 
^lia.  Troppo  ^  dappoiché  vi  sarebbero  state ,  il  che  resiste  ad 
ogni  verità  e  verÌ5Ìoi)gUanza  Storica ,  donne  Cole  ^  Sarmale , 
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Bulgare  Tiveniì  col  Drillo  Gotico,  Sarmatico  t  B«lgnm,  non 
che  donne  Alemanne,  Bavare,  Taringie,  viventi  col  guidri- 
gildo fermo  degli  Alemanni ,  de'  Bavari  e  de'  Tarìngi  {  due 
tribù  privil^'ate  d'aver  dato  il  nascimento  al  Re  Agilulfo  ed  a 
Teodolinda).  Natta,  imperocché Rotari  non  parla  neppnte  delle 
vere  Longobarde  in  qoesia  sua  Legge,  avendole  già  compme 
nella  pJU  vasta  e  capace  deoopoitpaéionc  di  dome  viventi  a 
Ji^g^  Longobarda. 

Si  latta  denominazione  rendeasi  necessaria,  perchè,  sebbene 
tutt*  i  sudditi  di  Rotari  fossero  soggetti  all'Editto  senza  dislin- 
EÌoni  d' origini j  pur  tuttavolta  negli  usi  quotidiani  della  vitaà 
ricordavan  sovente  queirorigini  diverse  delle  varie  rasce  abita- 
trici del  Regno.  V'erano  in  oltre  gli  stuoli  sempre  sopraggiuigeiiti 
At^Guargangi  e  delle  Guargcmghe  \  ì  quali  stuoli  per  ma  o  due 
generazioni  (  già  il  dissi  nelle  prec.  Note  (34)  (35)  )  serbavano  ym 
il  nome  delle  lor  patrie ,  sebbene  costretti  a  vivere  secondo  la 
Legge  Longobarda.  Rotari  adunque ,  a  comprendere  in  un  v<^ 
cabolo  comune  cosi  le  donne  ingenue  e  Ubere  tanto  de^  Longo- 
baldi  e  deVinti  Romani  e  di  tutti  gli  altri  LùngobardistsuUi,  ma 
£ermi  da  lunga  età  nel  suo  Regno ,  quanto  le  Guarganghe  tal- 
todi  soprs^vvegnenti  o  passeggiere,  serbò  alto  silenzio  intorno  alle 
razze  ^  lui  soggette,  non  escluse  la  propria  sua  trìbii  dc'Toringi 
e  r  altra  de'  pretti  Longobardi.  Che  inferenza  può  egli  trarsi  da 
questo  silenzio  per  una  parte  ,   da  quella  generalità   d'espres- 
sioni per  V  altra  parte  ? 

Se  fosse  vero,  che  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  e  tutti  gli  abi 
popoli  sudditi  di  Rotari  potessero  ciascuno  vivere  secondo  le  na- 
tive lor  Leggi,  dunque  ne  le  Longobarde  ,  perchè  non  noioi- 
nate  particolarmente,  sarebbero  state  soggette  al  Mundio^  ne  le 
Gote  né  le  vinte  Romane,  perchè  il  Mundio  non  v'era  nc'Jflro 
costumi.  E  ne  anche  le  Alemanne,  le  Bavarc,  le  Turingie^  perchè 
i  Codici  di  queste  Nazioni  Germaniche  noi  conoscevano  pon- 
to. Qual  donna  dunque  sarebbe  stata  soggetta  mai  a  quella 
perpetua  tutela ,  donde  Rotari  ritraeva  si  grandi  guadagni?  Ed  a 
qual  donna  ingenua  del  suo  Regno  s'avrebbe,  si  nell'una  e  si  nel* 
l'altra  supposizione, potuto  attribuir  quel  nome  di  vivente  a lA^ 
Longobarda!  11  personaggio ,  al  quale  accennai  nella  prec.  l^oU 
^  i53),  metteva  per  fondamento  del  suo  ragionare  su  questa  tegg* 
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Bolariana,  che  il  Mtindio  tnLetn^tmU' a  ÌUM*£  popoli  Germa* 
nici:  fMo,  ohe  wm  smsiste.  in  nitm  tempo  gMOimai  le  dome  di 
sì  fiittt  popoli  andaroB  sottoposte  alla  lempkenui  tutela  de^propr j 
loro  figlinoli ,  e  de^  fratelli,  aneiie  illegittimi ,  si  eone  amrc- 
Diva  «olo  tra'Lonjpobardi  e  tra'vinli  RomBmZiongoóardiiisati 
al  pari  de' Goti ,  de'Sarmati  y  de' Bulgari ,  non  che  de'  Guar^ 
gangi  e  di  tutt'i  sudditi  di  Rotari ,  abitanti  nel  suo  Regno. 

L'opposizione  intorno  alla  parola  di  donne  viventi  a  Legge 
Longobarda  A  rinnoverà  ben  presto  nella  seguente  Legge  226 
(339.  àfurat^f  dove  si  tratta  àe^  padroni  Longobardi ^  che  ma- 
nomettono il  servo.  Simili  dii&collà  mostrano  l' ingegno  di  chi 
le  immagina;  ma  la  maggior  loro  utilità  consiste  in  ciò,  ch'elle 
fanno  vie  meglio  risplendere  il  vero  e  la  semplicità  del  vero. 
Possibile  y  che  Rotari  volesse  torcer  gli  sguardi  propio  dalle 
donne  de'  vìnti  Romani  y  e  non  averle  giammai  nel  suo  Mtmf- 
dio  ?  Possibile ,  che  non  volesse  rìscuAilere  i  prezzi  e  le  multe 
per  aimil  Miundio,  e  non  succedere  in  moJUi  casi  alle  donne  di 
sangue  Bomano,  in  qualità  di  Mundualdol  Possibile  final-* 
mente,  che  le  vedove  uscite  di  tal  eangue  avessero  a  vivere 
sciolte  da  ogni  soggezione,  mentre  l' Editti  condannava  le  vere 
Longobarde  ad  una  perpetua  infanzia? 

Per  l'ultimo  Dritto  Giustinianeo  la  vedova  Romana  era  donna 
pienamente  libera ,  e  capace  co»i  di  contrattare ,  come  di  do^ 
nare  e  di  star  in  giudizio  *.  Si  legga  la  donazione  ,  sebbene  in- 
terpoiatay  fatta  nel  6o3  da  Santa  Silvia,  madre  di  San  •Gre- 
gorio il  Grande ,  al  Monastero  di  Santo  Andrea  di  Roma  '.  Un 
LongdiNurdo  aon  avrebbe  potuto  giammai  contrattar  con  lei  ndl 
Regno  di  Rotari,  ne  un  Giudice  ascoltarla  in  Tribunale,  senz^k 
il  Mundualdo.  Ecco  perciò  intorno  al  Mundio,  ed  alla  persona 
legale  della  vedova  di  sangue  Romano,  sorgere  un'  insuperabile 
aniagonigmo  ed  un'assoluta. incompatibilità  ira  il  Dritto  Longo^ 
Urdo  ed  il  Romano;  tanto  per  l'ajBiom^  quanto  per  l'etfee- 
Btoni ,  appartenenti  alla  vedova.  Ma  -  queste  considerazioni 
rimangono  tutte  assorbite  nella  tesi  principale ,  che  la  eiitadh' 
nanna  JlDfmma  fu. distrutta  dal  guidrigildo  Longobardo^  e  che 

1  VM  Storia  d'Italia,  01.110. 

2  Aamlcs  CamsMotenses,  L 67-69,  et  in  Appendice»  psf.  207-301^ 


eè ,  nelltt  cùtadimwtmt^  Lot^géèatda  ;  gli  altri»  le  noi  OHscgw- 
f oqo  9  CÉdden»  neU'uiffdlrVMiald  e  ««U«  •traila.  Alle  dome  dei 
viali  RnoMiiì  ioctà  la  sorte  iieasa  de'geaitMri  e  d*' mariti. 

{t66)  ATÀsf*.  Ed  in  questo  od  in  aialtt  alui  looglii  è  avver- 
saliva,  e  vale  9mL 

(  Qui  j  come  ho  detto  dianzi  {pag,  ^t3),  tralascio  di  notare 
i  Numeri  del  testo  MunUorìano  ;  e  segno  soltanio  qmUi 
del  Cavense  ,  cAe  acuente  s' accordano  co* Vesmiani  J. 

ce V.  Si  quis  ilMf oe  alienae.  idest  qiiae  jam  de  «loffie  Vketa 
naia  est  (167).  violeatiam  fecerit  comp  soli  xi  (X£)  (168). 


(167)  Aldiae  alienae ,  quae  éB  moiré  Ubera  naia  «af.  Or 
can  questa  Legge  9o5  del  testo  Cavense  ccmmioia  la  aaateiìa  dagli 
Aìi^  e  delle  manomissiont  :  finisce  neMa  seg.  Legge  S97  (  33o 
di  Muratori  )«  Per  verità  non  dovrei  rivolgere  l' aUenuioBe  a 
questi  ordini  di  persene ,  prive  di  cìtiadinann  intara,  e  apeia 
confu)>e  00'  servi  dall'  Editto.  Ma  sotto  9  none  di  al  fatti  ^df 
si  nascondeva  la  piii  gran  parte  de*  vinti  Bemani  ;  laonde  noe 
tralascerò  di  parlarne;  anelie  perchè  la  possessione  delie  tene 
si  fondava  principalmente  suU'^Ui'oitaA)  nel  &^no  Lus^bar- 
dew  Sovente  accadeva ,  che  uno  de'  pia  abbietti  fra'  visMì  Bo- 
mani ,  passati  nella  oUtadinansM  Longokardu  ,  Ibase  patrmo 
d*  un  qualche  Aidio  nato  dal  piii  nobile  sangue  R^mans  :  éi 
un  qualche  jéidio^  il  quale  possedea  vasti  fendi  aila>  ana  voi\a 
nella  parte  non  conquistata  d' Italia  ed  altrove  nelle  Pmvincie 
dctr  Imperio ,  come  già  dissi  neli*  OsservoMioae  Xt  al  Deca- 
menlD  Num.  65. 

1  Vescovi  e  le  Qiiese ,  io  lo  notai  nel  Discorao  *,  posaato- 
«aao  gran  quantità  ^Aldf  nelle  lor  tetre  dopo  AgiluUo  a  Tea» 
dolinda  :  i  quali  Vescovi  doveano  oasadar  savante  i  lofoecsM- 
pisum  ed  Auvocaii  a  combattere  in  quaftunfae  de^caai  preamìtii 
dalle  Leggi  nelle  liti  apoaanii  ai-dominio  sopia  quegli  j^d^' 
B  vi  sarà  ohi  voglia  Qstiaani  nella  credenxay  dm  r£dJaao  aan 
fu  Legge  territoriale  1 

1  Discorso  desiati  Romani ,  §.  LXxivH. 
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(iS8^  Si  quis  Aldiae  ^iien^é*.,  .eompanai  9oUéh&  miginti. 
PoppÌQ  prezza  pei'  VAltUa ,  che  non  per  la  ferra  OeniUe  della 
prec.  Legge  194.  ^edi  la  seguente  Nota  (171). 

CCVI.  Sì  fiiift  liberlaa  afooae*  idast  ipse  penpofe  que 
lìbera  dìmissa  est.  vìoleotuMt^  ùcm^  coup  aoU  u  (169)* 

(169)  Liòeriae  alienae  ••••  comportai  aolidos  vifinti.  Qui 
certamente  si  corruppero  le  cifre  dì  tal  onmero  ne'  pib  antichi 
esemplari  dell'Editto.  PosiibUe^  che  tanto  si  paghi  per  lavio- 
lenza  contro  la  liberia  «pianto  per  la  violenza  contro  la  lenra 
GeniiUl 

CGVH  Si  quis  «neilla  viofaiTerit.  eonip  soiTxx  (170). 

(170)  Si  quÌ9  ancitta  viohveri^ àolidoa  wginti.  Questa 

sembra  una  Legge  inutile ,  perchè  semplice  ripetixàoDe  delia 
Legge  194  sulla  serva  Geniile.  Vero  è,  che  qui  si  tratta  di 
violazione;  ivi  di  fornicazione,  che  poteva  esser  consentita  :  ma 

perchè  dunque  Je  multe  furono  uguali  ? 


CCVIU.  Si  quis  rapueril  Aldiam  i^enam.  et  io  corte 
alterìus  duxerit.    sequens  domiaos.  aut  parentes  ejus. 
aut  cui  curtis  est   antesteterit.   et  non  permiserit  vindi- 
cari.  aotforis  extrahere.  comp  soE  xi(J£.)me?ragfi(17t). 
et  med  domino  aut  ad  parentes  eius  -  ; 

(171)  Componat  aolidos  xl,  medie taiem  regi.  Ora  perchè  il 
Re  non  prese  la  metà  dé'guaranta  soldi  anche  nel  oaBo  del- 
Vuéidia,  esposto  nella  prec.  Nota  (168)?  Intorno  a  ciò  qualche 
omisnone  potè  correre  negli  antichi  esemplari  dell'  Editto. 

CGVIIIJ.  Si  quis  rapuerit  ancillam  alienam.  et  in  curie 
alterìus  duxerìt.  sequente  domino  4at  parentibus  eius.  et 
cujus  illi  curtis  duxerìt  antest^lerìt.  et  non  penniserìt 
vindictfe.  cpmp  cui  antesteterit  aolì  tx.  mA  regi  (172). 
et  ned  cui  aneiHa  fuerìts 


(lya)  Cwnponai  cui  aniesiéierii  soUdoM  xx.  maUetaUm  rt- 
gì.  Pena  i  divifibile  col  Re ,  contro  i  compKci  ed  ttatttori  del 
rapimento. 

CGX.  Si  qiiìs  rapoerit  anciUa  alìeDam  (173)»  et  tu  enne 
regU  éuoDerìi  (174).  et  seqnens  dominus  aut  qakQmqap 
ex  amicis.  aut  servia.  et  caslaldius.  aut  auctor  [Aelor]  nji. 
antesteterìt.  prò  Aldia  de  suis  proprijs  *  rebus  comp 
cuius  il/dia  fuerit  soli  xl.  et  prò  anciUa  soli  xx. 


(173)  uénciUa  filienam.  Errò  il  Copista  del  Codice  Carcnse, 
dimenticando  V^idia ,  e  ponendo  soltanto  1*  altrui  ancella. 

{174)  In  Curiem  regis  duxerii.  Sperava  il  rapitor  dell' al- 
trui Aldia  o  della  serva  d'ottenere  la  protezione  d'un  qualcb^ 
Castaldo  ed  Attore  del  Re  per  render  vane  le  ricerche  del  pi- 
drooe.  Giusto  e  prudente  si  mostrò  Rotarì  con  questa  Legger 
puiùtrice  de'  Regj  Officiali  prevaricatori  sulle  loro  proprie  «^ 
stanze. 

CCXI.  Si  /t6er  aut  servus  uxorem  alterius  tulerìt.  e( 
eamque  sibi  in  coDJugio  sociaverìt.  ambo  oèeidantwr  (173) 
sic  tamen  si  ambo  coosenserit  *  ; 

(176)  j/MÒo  occidantur.  Altro  caso  di  pena  capitale  fàif- 
Htto  d'essersi  sposata  T altrui  moglie  ^  non  solo  dal  serro,  e 
però  daìV Aldìo ,  ma  eziandt'o  daììVuomo  libero ,  e  però  ^^^ 
vinto  Romano  JLongobardizzato, 

CGXn.  Si  quis  cum  uxore  sua  alium  fornicantem  is- 
venerit.  servum  aut  Uhtrum.  potestatem  habeat  eos  id^ 
occidendi  (t76).  et  si  eos  occideriL  non  requùrantur*; 

(176)  Ambo  occidendi.  Se  uno  di  sì  fatti  vinti  Romani /rOt- 
goòardizzaii  si  fosse  trovato^  nella  sua  qualità  di  liÒcr  ho- 
mo,  in  fililo  coU'altrui  moglie ,  non  poteva  esser  forse  ucciso 
dal  marito,  come  qui  permette  il  Re  Rotari?  Cosi  debboo  con- 
cludere quelli  che  disdicono  all'  Editto  Ja  natura  arri/ttnok. 


225 

CCXIII.   Si  qoifi  alio  de  uxore  sua  crioien  iùjecerit. 
quod  cum  ea  foraicasset»  lièeat  ei  cui   crimen  mittitur. 
aut  per  sacramentum.  aut  per  eamphionem  se  purificare,  et 
si  probatum  fuerit.  anime  sue  incurrat  periculum  (177). 

(177)  jénime  sue  incurrat  perìculum»  Pena  di.  morte  al* 
V  adultero ,  convinto ,  il  quale  non  seppesi  purificare  né  col 
giura  memo  né  col  comb^aUimento  giudiclario.  Ma  poteva  egli 
prodursi  alcuna  prova  in  giudizio  conuro  chi  giurava  di  non 
esser  colpevole?  Nel  caso  presente,  poteasi,  non  essendo  il  giura- 
mento ingiuntogli  accompagnato  da  quello  de'doàUci  Sacramen- 
tali y  di  cui  neir  accusa  d'  adulterio  non  si  permise  d' implorare, 
la  tcstioionianza  in  questa  Legge  da  Rotari.  Tultu  ciò  appartiene 
ancbe  a'  vinti  Komani ,  passati  nella  cittadinanza  Longobarda. 

CCXIV.  Si  quis  liberam  puettam  absque  Consilio  papen- 
tooi  aut  voIuQtatem  duierit  uxorem.  comp  parentibus  ut 
sopra  anagrae  [anagrip]  (178)  soli  xx.  et  propter  faida  idest 
iiumicilia  alios  xx.  De  mundio  autem  qualiter  coQveDeriot 
et  lex  habet  sic  tameo  ut  ambo  liberi  sint  (179)  *; 

(178)  anagrip.  Di  questo  F'edi  la  prec.  Nota  (i45). 

(^179)  Si  tamtìn  ambo  liberi  sint.  Un  vinto  Romano  poteva -^ 
egli  ,  nella  sua  qualità  di  Hber  homo ,  sposar  qualcuna  delle 
ìibere  donweUo Ijongobarde ^  a  dispetto  de' parenti?  No:  certo, 
e  perchè  ?  Perchè  l' Editto  stava  per  tutt'  i  sudditi  di  Rotari  ; 
e  perchè  si  tatto  Romano  libero  era  un  Romano  JLongobar- 
M^Zitxio  j  soggetto  y  cioè ,  alla  Legge  comune  di  tutto  il  Regno 
Longobardo. 

CCXV.  Si  quis  puellam  aut  yiduam  sponsatam  habae- 
rìt.  et  cootigerit  casus,  ut  ipsa  puella.  aut  vidua  aotea 
moriator  quam  ad  patrem  aut  qui  muniiwin  ejus  potè- 
statem  habuerit.  tradita  fuerit .  tunc  meto  que  datafoerat. 
ab  ilio  spoDSo  reddatur  ei  tantum  quantum  in  ipsa  meta 
dedìl.  nam  aliter  res  illius  sint.  et  qui  mundium  ejus  in 
poteslatem  babere  videtur  (180).  eo  quod  ante  traditione 
mortua  futt. 

n.  13 
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.  (i8o)  Nam  aSM-  re»  iUiut  sin*,  et  fui  mundium  «fut  in 
potatttfem  habtn  WA/«r.  Morula  ipota  iiuunti  che  si  «dc- 
hnMoro  le  nozxe ,  ,restitaiv«i  allo  «poso  la  Meta  da   lui  pa- 
gato :  «  le  aosunze  della  defunta  doniella  (  purché  liberA  ed 
ingenua  ),  non  che  della  vedova  (eaiandfo  i««ni),Ia  quale  dove» 
passare  a  seconde  noite,  appartenevano  al  JÈttnAteàdò ;  CtaK  il 
|,adrc  ,  od  altri .  od  il  »e.  Ci6  <leve  iwendefsi  nel  ca»,  cfce  la 
yedoVa  lion  àvess*  figliuoli  dal  primo  madw.  Sé  questa   ve- 
dova di  liUht  e  ciita*nesca  condisióne  osd»s«  dt'viotì  1«>- 
raani,  p6t*va  ella  sottrarsi  dall'oasérvania  ddl*  Editto  7  Pwen 
ella  invocar  le  Lfggi  di  (iiortinSaoo,  raa»«i»*aiJi«nté  ove  il  pri- 
mo marito  e  lo  spo»  nóvelW  appartenessero  aUa  tatti  de' veri 
e  puri  Longobardi  ?  Rotari  dtooque  non  pariò  ne»'  Edino  t 
tattè  le  vedove  del  suo  Regno  ? 

CCXVI.  Si  Àidim  cujuscumque  liieram  uxorem  takrit. 

idest  fuìfnal  (181).  et  mundium  de  ea  fecerit.  et  posteaqne 

filios  de  ea  habens.  et  maritus  morttaus  faerit.  sì  mnlw 

in  ipn  caM  noluerit  permanere,  et  parentes  se   eam  ad 

M  recolligere  nolaeiint  reddmi  frelium  qnod  prò  mm- 

Ho  ipùus  mtditris.  datura  est  illis  quibus  Aìditu  fuit  et 

muidium  iius  fecit{iS^).  ttmc  illa  abeque  morginct^to-  «« 

dùpibus  rebus  mariti  revertatur  ad  parentes  Mwa.   «w 

t«b(M  tpM  •  parentibus  «ddtitit.  et  si  filii  qni   *  ^ 

ilratiere  faerint.  nolocrint  te  casa  patri*  «edere,  ras  ^én 

tpaftis)  dìtaittant.  et  mvmUum  prò  se  rOdoa.  funtumjn 

maire  ipsorum  datum  est  (183).  et  vadant  sibi  obi  vo- 

IwHrit  dibui-; 

(i«i)  Si  JltUu»  cujuKum^e  iHérani  uxanm  tuleriL  ^ 
«|/ViW»«/.  QuesU  è  una  delle  pih  rilevanti  Leggi  dell'EAuo 
.àUe  condizioni  degli  ^Idf ,  fi^a' quali  ho  tante  volte  detf. 
«he  s'annoverava  un  si  gran  numero  de' vinti  Romani.  Fm  qa. 
nob  ho  trovato  chi  avesse  preso  ad  iUuflrarla. 

n  fienai,  di  cui  esia  paVh» ,  è  Vy/làio,  il  qua!*  rioeve» 
la  piena  sua  liberti  (  redi  la  si-g   Nola  (194)  )  :  i»  tak  su» 
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queìV Ovidio  godeva  deU'onor  di  eiiiadiDa  (  cpiak  «Jict  cktaA'-^ 
naosa  «e  pan  la  Loogobttda  potei»  esiemd  nel  Segno  dir  Ro*- 
lari?)  j  oMéA  digvueirrieroLoQgobaidoi,  aecoodoiL  attua  daHa 
parola  Falfreal\  ed  e'  potea  sppian  la  donna  o  K^ngobaidao 
ZA>ngfiòardi%maia  4^Ubem  ^pdWooe»  Sfc  $  per  qoanto  \ALdio 
djvefitasse  Futfiseaf ,  quakhe  vestigio  nondimeno  rimaneva  ^eUa 
sof^auoqe  priipiera  >|  se  io  ben  comprendo  V  osomr^  parafe  dt 
Rotali. 

Poiché  nel  G9S0j  che  Vj^UUp^  divenuto  indi  JPuffrxai^  avaese 
compet-ato  il  Mundio  doUa  moglie  >  il  prezao  di  questo  ffeveasi 
dopo  la  mone  di  lui  pagare  all'antico  padrone  dtelip  altesso  AUUp 
(  reddqni  ilU ,  cuju$^  Aldins  fu^f^it  )  da'  parenti  della  vecjoya»  i 
quali  avc^ero  amato  veders(^la  lomare  a  casa.  Or  e'  non  può 
credersi  di  leggieri,  cl^e  il  padrone  antico  d<dl'^M^V>  (foi^  «llreai 
JUundualdo  della  donna  sposata ,  ai  per  obi  v'erano  i  parami 
di  lei ,  che  l' amavano ,  ed   or  la  raccoglievano  io  casa  ;  e   si 
perchè  quel  padrone  avrebbe  dovuto  vendere  il  Mundia,  rice^ 
veodone   il  prezzo   daìV^idio.  £  però  un  simil  |»:eaao   ^  sap- 
rebbe pagato  da^'  parepii  al  padrone  una  seconda  volta  >  t>v'  egli 
fosse  stato  veramente  il  Munda^ido  della  donna.  Se  tale  non 
fu  giammai,  l'obbligo  imposto  apparenti  di  pagare  il  Miiadio  a 
cpiel  padrone  priiniero ,  mi  sembra  essere  stato  u,u  drìtjto  even- 
tuale conceduto  d^  Aotarì  a' patroni  sulle  vedove  degli  AUf  ^ 
a'qnali  aveaoo  essi   conceduto   la  pie^a   libertà  Ftéìfrtalioa. 
Inipuropria  p^ciò  si  può  credere  la  pwola  t^ddere,  oosi  oeU'um 
Geme  nell'altro  cf^o^  ija  bgcca  di  Aotact. 

M/sno  ia^lligil^le  mi  iriesAC  la  stessa  voce  ,  adoperata  da  lai 
nella  ^jDoedesiioa  l>Ke  in  quanto  a' figliuoli  del  drfunto  Aldio, 
pervenuto  dianzi  alla  dignità  di  Ful/reaè,  Comanda  il  Re,  ohC' 
questi  %liuoli ,  se  non  volessero  "abitar  nella  casa  pateiaa',  vi-* 
nuoziar  doves^rc)  alle  sostanze  dl^l  padre  (  rea  patermn  di^nA^ 
toni  )  ;  dovessero  in  oltrei  re^tuitn  per  ae  il  piazzo  pagato  pel 
Blundio  della  madre  (  MnHnivar  rao  se  aanttàMT  ^  fuant^iÈi 
prò  maire  €orum  daium  eH  ).  A  chi  doveano  seatitairlo?'fe  y«d» 
pensando  ,  che  il  redderepro  se  valga,  secondo  il  pnopasito  di 
Rotari ,  dover  senza  pih  i  figliuoli  riienem  /xer  de  il  sóla;  preeeo 
pagaUQ  dal  padre  dafwilp'  pel  J^fun/ih  della  nogléo  ;  nell^attOy 
che  al^bs^ndcffiavai^  iA  reslo  del  patarno  reuggiou  Quak  impva^ 
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pricCà  di  linguaggio  !  L' uoica  piroU  rtddert  pòsta  in  dae  si- 
gnificati diversi  da  Rotari!  Ma  lieto  io  sarei /se  altri  potesse 
lavarlo  di  ul  biasimo ,  proponendo  un'interpretazione  del  rtd- 
dert  prò  96  migliore  della  mia. 

Tornando  a' parenti  delia  vedova  dcir^Wo  ed  alla  &t€ssa  ve- 
dova y  il  Mundio  di  lei  acqtiisiavasi  da  essi ,  eaiaudlo  se  non 
lo  avessero  giammai  posseiluto.  Ed  ella  perdeva,  trasmigrando 
in  lor  casa ,  il  morgincap  donatole  dal  marito  \  né  conservava 
il  dominio  d'altre  cose^  che  del  Fad^rfio  e  di  qualche  sigile 
dono ,  iattole  al  tempo  delle  sue  nosse. 

Intanto  i  figliuoli  di  lei,  che  davano  un  addfo  alla  ca^a  pa- 
tema ,  poteano ,  permette  Rotari ,  andar  liberi  dove  più  loro 
piacesse.  Qui  per  hberi  non  s' intende  ciUadinì,  perchè  già  me- 
qnero  tali  da  un  Fulfrtal  e  da  una  lihtra  donna  :  s'  intende  .. 
che  avessero  piena  ed  intera  facoltà  di  stabilirsi  altrove.  Ma 
poteano  uu;ire  dal  Regno  con  la  lor  P.ira'ì  Non  cred«7  ,  pel 
divieto  fattone  da  Rotari  nella  Legge  167  (  F'edi  prec.  >'>ta 
(137)):  ma  ben  essi,  per  quanto  si  raccoglie  dalla  presenic, 
aveano  licenza  d'andar  da  una  Provincia  in  un'altra  ,  una  voi  a 
sola,  e  senza  niun  permes>o  del  Re. 

Gran  parte  della  Storia  de*  vinti  Romani  sta  in  qu^'Ste  di^po- 
sixioni  di  Rotari  j  vo'dir  della  Storia  degli  jildj^  che  formavano 
il  nerbo  della  soggiogata  nazione  Latina.  Gli  uomini  di  ta.e 
stirpe  aveano  sugli  Aidj  di  razza  Barbarica  il  vantaggio  di  po- 
ter comperare  a  quando  a  quando  la  lor  libertà  ,  e  divenir /VA 
frtaU  col  dritto  di  sposar  la  donna  libera  ed  ingenua,  mercè 
i  redditi  delle  loro  possessioni  e  l'opera  delle  lor  parentele  nel- 
r  Italia  non  conquistata  da'  Longobardi  o  nelle  rimanenti  Pro 
vincie  dell'  Imperio.  I  vincitori ,  uji  a  conaeniir  per  dhiiaro  il 
riseatto  de'  lor  prigionieri ,  n^n  chiudevano  sempre  1'  orecchio 
alle  proposizioni  di  vendere  a'  loro  Aid)  la  libertà  j  ove  un  Sa- 
cerdote od  altri  si  presentasse  ad  ofierime  il  prezzo.  IJ^ldio  libe- 
rato, se  non  gli  veniva  fatto  di  fuggir  dal  Regno  Longobardo,  ne 
dìf^otava  il  ciiiadino,  acquistando  i  dritti  ai  guidrigildo.  Spesso 
l'esercizio  d'na'arte,  come  ho  detto  de* Maestri  Comacini,  pie- 
gava i  padroni  a  mandar  liberi  gli  Al<l^'.  spesso  la  Rel%iooe 
rammorbidiva  gli  animi  di  que' padroni.  Sotto  Agilulfo  e  Teo- 
ilolinda  molti  Inrono  gli  Aldj ,  affrancati  per  ognuna   di  tali 
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ragìoDÌ  >  e  mastimaiikeote  pe'  risolali  profferiti  da'  Romani  dtl* 
l' Imperio  a  prò  de' vinti  Bomanì  del  Regno  Barbarico.  Ma 
neMempi  Ariani  di  Àrioaldo  e  di  Rotari,  lopratiatto  dorante 
Ja  guerra  di  costui  contro  la  Venesia  e  la  Liguria ,  dorè  riosctr 
molto  diificile  un  simil  soccorso.  Ad  ogni  nìodo»  l'Editto  dimo* 
strsL,  che  nel  643  frequenti  erano  le  piene  ed  intere  manomis- 
sioni degli  uéitf;,  né  raro  il  lor  maritarsi  con  le  iió^re. 

(183}  Cujus  Aldiuàfuerii  ei  mundium  ejus  fec^riU  Le  pa^- 
role  ^  assai  poco  necessarie ,  di  mundium  €ju$  ficU ,  mancano 
in  Muratori  ^  ma  si  leggono  in  Vesme.  Che  cosa  vorrebbero  di'- 
re  ?  Se  veramente  accennassero  al  caso  da  me  figurato ,  die 
l'antico  padrone  AùT^ldio  fosse  anche  il  Mandualdo  della  don- 
na libera  sposala  da  costui,  renderebbesi  chiaro  il  senso  doMesd 
Vesmiano  e  Cavense;  ma  quanto  ivi  non  sarebbe  buia  ed  anai 
stolta  la  locuzione  di  Roiari  ! 

(i85)  Ei  mundium  prò  se  rtddani ,  quantum  prò  maire 
ìpsorum  datwn  est.  Intorno  a  queste  parole  ^edi  la  prec. 
Nota  (181). 

CCXVIl.  Si  Aldia  ant  libera  in  casa  aliena  ad  marìtam 
ÌDtraberit.  et  servum  tulerit.  {tber(a<em  stiam  amiuat  (184). 
et  81  dominus  neglezerit  eam  replicare  ad  aervitium.  morttto 
tamen  marito,  vada  {vadai)  sibi  una  eam  filijs  auis  (185>  et 
dun  omnibus  rebus  suis  quanlas  in  tempore  quaodo  ad 
marìtam  intravit  secum  adduxit  nam  amplius  (186)  non 
reqmratur.  vitium  sibi  reputet  quia  servo  consensit*; 

(184)  Si  Aldia  aui  libera servum  iuleriL  liberiatem 

siuem  amiiiat.  Qui  Vjéldia  prende  le  sembianze  di  non  esser 
più  serva;  e  va  d''!  pari  con  la  donna  ingenua  e  libera^  s'ella  sposi 
nn  servo.  Ecco  la  vera  condizione  degli  Aldj  e  dell'  Aìdie  g 
sempre  ambìgua  e  sempre  ondeggiante  fra  la  servita  Germanica 
e  Ja  ciiiadinanza  Longobarda.  Ma  nella  predente  Legge  di  Eotaori 
si  dee  scriver  Liberia,  non  Ubera;  e  Liberia  si  scrive  nel  Mano* 
scritto  £ufemiano  presso  il  Canciani  '^  che  adduce  in  favor  del- 

f  Ganciaai ,  Leges  Barbarornm ,  V.  64.  »  Hoic  leclioni  (  ìUbertas  )  fiTet 
Glosaa  ». 
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h  svtiL  Whlénttk  uila Orlonta  VCfronew.  kndkeU^itt  si  Imenei 
Codici  redM  éki  €àv«  Vesme  ;  si  ehe  la  lettone  Muimoriai» 
e  €a^iilie  Vuole  rigettarsi,  fed  in  vera>  come  avrebbe  pohrio  Ro- 
tari  noli  mettere  oiana  diflereDm  tra  VAidia  e  fa  Ubera  ?  Qie 
significa  una  donna  Ubera ,  la  quale  tolga  marito  nella  vnsa 
aiééFià  y  òonitè  qtti  Aocari  dice  ?  Significa ,  dimorar  cosi  l' Jl- 
die  ,  dome  le  Liberte  non  divenute  Fatfrtaìi ,  nelle  case  tut- 
tora y  o  pkittosto  ne' rustici  poderi  e  nelle  terre  de' padroni  e 
de' patroni.  Molti  ragionamenti ,  ma  semsa  un  gran  fruito,  ti 
fimno  au  qaesta  Legge  dal  Sigtioi*  Naudet  ^,  al  quale  fa  ignoto 
h  Glossa  citatm  dal  Canciaui.  UAldia  perciò  e  la  Liberto  wn 
t^ùlfteah  perderano  la  loro  parte  di  libertà ,  se  sposavano  ov 
s^vo  :  «perdevano ,  cioè,  VAidiona/e,  non  che  la  ìibertoie  ton- 
àhìòne.  Gli  antichi  Romani  avrèbber  chiamato  iiàeriinó  il  fi- 
gliuolo d' un  léiberio ,  eh'  era  uno  schiavo  msmomeSéO.  Lièo- 
Una  nìtpatft  natam, 

(iSó)  Bi  ai  eafn  daminue  negiexerii  ad  sertntium  repUcù- 
re., ,  .vculal  ubi  voiuerii  Ubera  cum  fiiiis  suis*  Ecco  il  pairov 
od  il  patrono  conservare  i  dritti  solVAidia  e  sulla  Zi^fftì:  dì 
dovea  farli  vivi  quando  venisse  a  mancare  il  marito  dell'.uoi 
ò  dell'altra.  Scegli  ometteva  di  richiamar  le  vedove  al  senrizio, 
quelle  divenivano  libere  co'  figliuoli  »  ma  perdendo  il  pteul» 
éeròiie  del  padre. 

(186)  /Vani  ampiiue.  Nel  testo  Mnratorìano  il  senso  è  pio 
ed  intero  :  non  monco  e  lacero  come  nel  Veamiano  e  viCtr 
vense:  »  Nam  amplius  nullam  rem  consequalur,  sedvitnv 
»  suum  sibi  reputet ,  eo  quod  servo  consenserit  volunurie  »• 
Non  altro  possedevano  i  servi  se  non  il  peculio. 


i  Naodet,  Mamoires  de  TAcadémie  des  Inscriptioos,  V1I1.574.  iAJSf 

CCXVUI.  Si  Aldim  cujuscumque  Aldiam  aut  /ttotsa 
uxorem  (alerìt  (187).  ai  fiIio6  ex  ipso  coita  habuerìL  piUti 
sequaatiir.  «ut  Àldij  sicut  et  pater*; 

(187)  Si  Aldiue  cujuscumque  Aldiam  aut  liòertam  uso- 
rem  tulerii.  La  leaione  XAldia  e  di  Liberia  in  questa  L^ 
dimostra  sempre  piii  necessaria  la  correzione ,  che  si  è  fatta  nfii> 
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fWtdoèU,  cA  p«ryi  Liberia  in  vcoa  di  Ub0rm ,  s)  come  richitde 
la  iDcd^im^^  d«lle  materie  conteQttte  nell'  una  e  peli'  altra 

loffie. 

GCmX.  Si  AUiu»  ancilUm  suam  {iHS)  aul  durm  tulerit 
ad  u:(oreni.  fili]  qui  ex  ea  nascuntur.  aint  servi  cujus'  et 
maler  ancìUa  invenitur  esse*; 

(188)  si  uildius  anciUarn  suam  y  e(c,  \J  Aldio  adunque  avca 
i  suoi  servi  e  le  fue  serve  ;  ciò  che  avveniva  e^ii^Didio  agli  «chia* 
vi  Romani.  Ma  YAldional^  preiiso  i  Lpogobardi  erfi  f>Qp»diaio|ie 
tropjpo  migliore  ^  che  non  l'.aolica  delibi  schiavi^  :  e  gU  jIUH 
sovente  nelle  campagne  aveauo  gran  seguito  e  grp^e  autorità. 
La  presente  Legge  di  Rotari  mette  una  gran  distfuiza  fra  ^It 
Ala)  ed  i  servi ,  rialzando  enormemente  la  qualità  de'  primi 
sulla  qualità  de' secondi,  poiché  si  p.un lice  V Aldio  d'avere  spo- 
sala la  sua  serva  o  l'altrui ,  e  si  riducono  i  lor  figliuoli  aJlo 
stato  puramente  servile. 

CGXX.  Si  aociUas  [wneiUa)  (cujuscumqiie  io  casa  alteri»» 
ad  maiìlniD  ìatraverìt.  et  servum  talerit.  niliil  de  ipsiB  casft 
mariti  mortili  cojisequàDtur  (189).  nisi  quaatum  sepiun  pid- 
duxìt*; 

(189)  Nihil  de  ipsa  casa  mariti  mortai  consequantur^  eie. 
Nulla  cons^uivanoy  perché  le  sostanze  del  servo  apparteneva* 
lìo  al  padrone.  Ma  il  peculio  del  servo  era  suo  \  e  non  com- 
prendo per  qual  ragione  Rotari  ne  avesse  privato  1  figliuoli  di 
lai  Forse  (  ma  Rotari  noi  disse  )  nel  caso,  che  non  ayesser  con- 
sentito i  padroni  alle  nozze  de'  servi.  Presso  i  Roman^  gli  schiavi 
non  aveano  dritto  a  celebrar  nozze  ^  né  cQpcedevaai  loro  che  un 
Contuòemio  alla  guisa  de'  bruti.  £  però  sempre  ho  detto  e  diròi 
che  la  conquista  Longobarda ,  nell'  atto  che  distruggeva  ineso* 
rabilmepte  la  ciUcuUnansa  Momana ,  .migliorò  le  sorti  d^U 
schiavi,  dopo  essere  stato  il  ConiuòerrUo  antico,  immenso  be« 
neficio,  abolito  d9lla  Religione  Cristiana. 
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CCXXI.  {CCXiai.  Mutat.).  Si  servus  liberm  miik- 
rum  (190)  aut  puellatn  ausus  fuerit  sibi  in  coniugio  sodili, 
anfiiuie  tuae  incurral  periculum.  et  ilta  que  servo  faerit  eoo- 
sentiens.  habeant  parentes  polestatem  occidendi.  trauifeo- 
dendi.  et  de  res  ipsius  mulierìs.  quod  volueriot  facieodi.  et 
si  parentes  hoc  Tacere  distuleriot  tuoc  liceat.  gastaidiuo. 
aut  sculdais  regi»,  ipsani  mulierem  in  curie  regis  èicrn, 
et  io  pysiie  inter  {inltr  pensiles)  stnciììas  statuere*; 

(190)  Sì  servus  liòerjm  mulierem  y  etc.  Qui  daddovero  ii 
parla  dell'ingenua  e /i^/u  douna.  Quanti  rigori^  s'ella  sp^aise 
un  seivo  !  11  marita  doveva  uccìdersi  \  ed  ella  poteva  es^ie  uc- 
cisa ,  o  venduta  per  serva  da'  parenti  ;  e  s' e'  noi  Eaicessero  fin 
nix  anno ,  il  Ae  per  mezzo  de'  suoi  Regj  Gastaldi  ed  Auori  e 
Sculdasci  la  facea  rinchiudere  tra  l'ancelle  filatrici  del  Paluio 
\peiisiies  uncitlas) ,  delle  quali  favellai  nel  Discorso  ^. 

1  Discorso  de'  vinti  Romani ,  $.  LXX.XI1. 

CCXXil.  Si  quis  aneillain  suam  propriani  matrioM^- 
lìiure  Yoluerit.  ad  uxorem.  sit  ei  Uceotia.  tamen  debet  ein 
liberam  thingare  (191).  et  sic  libera  qmdaairidi  bora  [192). 
et  legitimam  Tacere  per  gairelhinx,  tuac  intcllegatur  liitrù 
et  legitima  uxor.  et  tilij  qui  ex  ea  nati  fueriot.  i^i&w 
heredes  patri  efficiantur;; 

(191)  Liberam  thingare per  gairethCiix,  QuesU  è  uw 

del r  ottime  lezioni  del  Codice  Cavense  (  f^edi  prec.  pag>9^' 
in  grazia  della  quale  molti  de'  òu«à  falli  gli  si  debl)Ouo  pcnl^ 
nur?,  dandèci  ella  il  significalo  vero  del  Grt^>«/i//«/iJr  5  significa*' 
(onlbrme  «la  Legge  172  di  Rotari  {^f^edi  prec.  NoU  (119))»  ^" 
tal  Gairetuftinx  o  GararUhinx  apparisce  una  cosa  od  una  panvi 
diversa  dal  Thinx,  ovvero  della  donazione  propriameote  detta  ; 
e  serve*  a  fermarla  in  tutte  le  sue  parli.  La  Qiiósa  d'un  Glossai>^c 
antico  s' introdusse  nel  lesto  Muraiorlano  della  presente  L(^«)  ^ 
confuse  il  GairtrUfUnx  col  Tkinx  ,  notando  :  »  Pbb  0AaAii>^> 
)»  idesi  per  liberlaiis  donationem  ».  Di  questa  Odiosa  inopi^' 
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tona ,  e  ripi ovata  dallo  sle$»o  Muratori  nelle  Note  ,  son  liberi 
DOD  meno  il  nostro  testo  Cavense  che  i  OhIìcì  yechili  dal  €ay. 
Vesoae.  Uo  padrone  dunque  ,  il  qoak  vcdea  sposar  la  sua  serva , 
dovea.  farle  una  piena  donasione  della  libertà  per  messo  del 
OaireniAi/ix,  Poteva  in  oltre  dichiararla  ingenua  e  iióera ,  do- 
nandole grcUuilamente  il  Morgincap.  Era  questa  una  seconda 
specie  di  donazione ,  in  cui  non  facea  mestieri  di  GairéntkiHx , 
per  la  fermezza  dell'operato,  e  molto  meno  del  LménechiUo ; 
necessario  probabilmente  (  ma  io  ne  dubito  assai  )  nella  prima 
specie  di  tali  doni  della  libertà. 

(193)  Quoduuiridi  bora,  Mei  testo  Mura  tonano  si  legge  : 
»  WiBxasoRAif  ».  Infinite  poi  sono  le  frananti  di  tal  parola, 
che  io  non  istarò  qui  a  registrare ,  ignorando  qual  ne  fosse  la  vera 
pronunzia.  11  Vesme  legge:  »  Vitriboba  ».  Il  Glossario  Cavense: 
H  UinaiBoaA,  ideal  libera  )>•  Il  Matritense:  »  Eyibeiboba,  u/esl 
per  qaadrubinm  ».  Del  quadrubio  o  quadrivio  P^ecU  la  pros- 
sima Legge  uaik*  Ugone  Grozio  nel  Glossario  :»  WinAamiRaN^ 
WmBii-BoaBNB  ».  Renata:  »  id  est  solemni  modo  manumissa^ 
»  ita  ut  nullum  vcstigium  servitutis  appareai  ».  11  Ducange  ri- 
lerisce  i  detti  di  Papia,  che  sono  i  veri:  »  Widbrboba,  libera 
»  per  Garathinx  ».  Le  piii  illustri  donne  fra  quelle  de'  vinti 
Romani  erano  Aldie  o  serve  ;  queste  sovente  sovra  tutte  V  al- 
tre «deano  piacere  a' veti  Longobardi,  loro  padroni  o  patroni. 
Certo,  niuua  di  loro  sarebbe  slata  po»ta  in  libertà  copriti  di 
Giustiniano  ,  ma  tal  donna  era  manomessa  con  qnc'  della  pre- 
dente Le^e  di  Roiari,  comune  a  tutte  le  razze  abitatrici  del  Re- 
gno Loogobaido ,  e  cosi  a'  cittadini  come  agli  Aldj  ed  a'  servi* 

C£XXiU.  Si  quis  sine  herede  mortuus  fuerit.  et  res 
ipsios  ad  curtem  regis  pervenerìnt»  nec  donalam.  nec 
prestìtunL  qnicumque  ipsius  morlui  dedit  aut  prestitìt. 
non  habeat  pontificium  (po(es/a<em}  requireodi.  quiapostquam 
ad  rnoMim  regis  pervenit.  lermiDum  posuit.  et  sioe  debito 
aut  aliqua  repetitione  cecidit  (193)*; 

(ig3)  JEi  9ine  debiio  aut  aliqua  repeiiiione  cecidù,  CUm- 
que  avesse  prestato  una  cosa  qualunque  ad   un  uomo  ,  privo 
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tendi  fino  «i  «ettino  grado,  perdeva  tutto,  s'e'tnm  c«nsie  di 
riiouoimre  ^al  «no  credito  innamÀ  dì  morire  il  deUtore.  L«{ge 
in0Ìiula  e  crudele ,  con  la  ^maXe  ìi  Palazso  Longobardo  depu- 
rava in  ano  prò  \e  suocci^ioni  a  lui  ricadute.  In  favor  de*  Tinti 
Romani  favvi  egli  per  avventura  un  <{uakhe  privilc^o  di  Ro- 
tari,  cbe  gli  esentasse  da  tal  vessaBÌone  ?  Quai^to  a*  doni  fatti  al 
defMtttOy  era  giusto  che  non  potenersì  ridonundare  dal  dosa- 
tore 9  perchè  già  pattali  nel  patrimonio  del  donatario  e  però 
Isgiuimanaente  caduti  noi  Fisco. 

(  La  seguente  Legge  224  ^  che  è  la  ^a5  di  Muratori ,  veàu 
nel  éesto  Pesmiano  divìsa  con  ragione  in  quattro  Articoli 
o  Capitoli  9  che  io  riterrò,  e  che  preeeo  lo  steeeo  JfunUon 
sono  le  Leggi  ^^,  2a/S,  aa^.  Di  qui  sorge  una  dieerepanvi 
novella  tra  le  due  numerazioni  Muratoriana  e  Caveiuc 
in  tutte  le  Leggi  delt Editto,  ehpo  la  t^4)^ 

OCXXIill.  (€CXXV. Murai.).  Si  quis  semini  raom  prò- 
prìttm  aut  ancHlam  suam  lihera$  dìniitere  voluerìt.  qoaliter 
voluerit  sit  ei  licentia.  nam  qui  futfreal  idest.  amuni  facm 
voIoerìnL  aie  debet  facere.  (radat  eam  priua  in  manu  alteiios 
lioninia  Uberi  et  per  §airetkUèx  ipauia  finnet  (  1 94).  et  ille  se- 
oiiiidaa  tradat  tertio.  io  eodem  modo,  et  tertiiis  tradat  (pisr- 
Id,  et  ipse  qvtftiu.  docat  eam  in  qmirubium.  et  tkingat  n 
yaida.  et  gi$Ui$.  et  sic  dicat  de  quattuor  vijs.  tiòc  vóbarii 
lìimun  hAeas  poiuUUem  ambulandì  (195).  et  si  sic  bctom 
fuerit.  lune  erit  oamti  [amund)  et  ei  maneat  certa  liberfas. 
poslea  nullam  repelitionem  patronom  adversam  ìpsum.  ^ 
filius  eius  habeat  potestatem  requipendi.  et  sì  sine  bende 
legitimo  ipse  quia  eammd  factus  est  mortuos  faerit.  oAriif 
r^gia  iUi  succedai.  jiam(fMm}  patroous.  aot  heredes  patroià 

Ì(ig4)  Per  gairenthinx  ìpsum  firmei.  Bitorna  il  solilo  Cfl'- 
refUhinmì  simbolo  materiale  o  parola  solenne,  che  rìcliiedefsfl 
di  necessità  cosi  nella  pubblicazione  delle  Leggi  dell'  Editto , 
nelle  donaiioni  d' ogoì  sorta  ^  ed  eziandio  in  quelle  <ld 

lanometiift  gli  Aldj  ed  i  servi 
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iMó  è  mmbAo  materide,  tuClo  è  solenne  parola  nelle  di- 
fpofiiioiii  della  preMtite  Li^e  diRotari.  Che  aliro  i  il  qua- 
JrMù ,  al  q^ale  si  dorea  coddtirre  U  sfervo,  se  nòu  un  »ili>* 
ìhAo  ?  Ed  ivi  si  dovean  profferir  dal  padrone  fe  parole  opera- 
live  della  libertà ,  che  da  lui  codcedevasi  al  servo.  Quattro  ' 
gemeri  di  tnanottifssiobi  qui  si  contengono  : 

a.*  De*  serri  y  die  sollevansi  alla  qaalità  i^  Jlld). 

21.*  De'  servi ,  «he  divengono  Pùtfreati  o  pienamente  li- 
beri y  -sebbene  ritaanesse  alcun  leggiero  legame  co'  padroni  an- 
tichi. 

5.*  De'  servi ,  dichiarati  Amundj  ,  ovvero  estranei  affatto 
a  tali  padroni. 

4/  Jbe' servi  manoteessl  per  impana ,  ossfa  per  la  domanda  * 
faltaiie  dd  He  a'  padtom:  ottima  istituzione  politica,  la  cai  mer- 
cè si  préiniaTano  i  meriti  de' servi  ìieirat>ti  della  guerra  o  della 
pace.  Tift  quanto  alla  proprietà  del  servo,  perduta  da)  padrone^ 
poò  ella  paragonarsi  tson  ciò  che  da  noi  si  chiatna  spropriasùone 
forsctiaper  causa  pubblica.  Ma  Rotari  non  dice,  che  .>i  dovesse, 
come  appo  noi  si  costuma,  ninn  compenso  al  padrone  del  ser- 
vo ,  manomesso  per  impana. 

Una  Glossa  Yeroneie  appo  rKIauciani  ^  annovera  nel  seguente 
ordine  i  quath'o  generi  :  »  Quatuor  snnt  genera  manumissio- 
il  num;  i.*  Per  Amund  ;  a.**  Per  impana  ;  3,'  lPulfrtal\^  4.**  At- 
j)  diua  ».  Poi  soggiunge ,  secondo  stavano  le  cose  quando  ella 
ivi  .scritta  nell'  undecimo  o  duodecima)  sècolo  ;  »  De  servis ,  1  i- 
n  bcrtis  iactis  c<miamnibos  inter  Roacìnos  et  Lanoobaroos  non 
»  loquitar  ».  Non  si  dubita  ,  che  nelP  undecimo  secolo  si  vi- 
gesse in  Italia  dopo  Carlomngno  con  le  Leggi  personali  dei 
Longobardi,  de' Romani >  de' Salici ,  de'Ripuarj,  e  di  cento 
altri  popoli.  Ma,  nei  643>  Rotari  non  potea  guardare  se  non  solo 
a 'cittadini  Longobardi  ed  z^Longobctrdizzatij  non  che  ^Guar- 
gangi  anehe  Longsòardiizati  \  compresi  tutti  nel  vocabolo  di 
suoi  sudditi  j  al  pat4  de*  servi  e  degli  Atdj.  Avrebbe  potuto 
egli  'parlare /ma  non  pai'lò  in  questa  sua  Lègge ,  de' servi  co- 
muni a  due  od  a^iiti  di  si  fotti  suoi  sudditi,  forse  perchè  allora 
v'  erano  pocUssinii  esenfpj  di  ^iervi  cdmuui  a  più  padroni ,  che 

«  Cattcjtti ,  Ùs.  W.  T.Ì5.  U. 
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BOn  fosser  parenti  fr&  loro  e  non  vivessero  in  aiu  steiM  cul 
Ogni  servo  ^  dicb tarato  amundio^  diveniva  Unto  cslrams  al 
padrone  I  che  costui  od  il  suo  erede  non  potevano  aspiitre  al- 
l'ereditli  di  ^atW amundio,  s'egli  non  avesse  parenti,  mtl&n 
ed  ingenui  cittadini,  fino  al  settimo  grada  E  la  Corte  del  Ke 
immantinente  s' impadrouiva  àeWamundiale  retaggio.  1  vinti Ra- 
mani  solevano  l'ormare  il  maggior  numero  di  tali  AmiM^f'.i», 
pochi  o  molti  che  fossero,  secondo  qual  L^ge  vivevano  csà? 
Secondo  quella  di  Rotari  o  di  Giustiniano  ?  Di  Rotarì ,  sena 
fallo:  e  |)erò  gli  Amundf  usciti  dalla  razza  de' vinti  Romau, 
divenivano  cittadini  Ijongobardi ,  non  Romani  ;  e  solo  dii- 
l' Editto  riconoscevano  la  qualità  e  V  essere  di  cittadini,  E  & 
vuole  .  che  l' Editto  non  fosse  una  Legge  territoriaie  ? 

Ho  già  parlalo  (  Fèdi  prec.  pag.  i8.  19)1  e  riparlai  fk 
yolte  della  formola  Ecclesiastica  del  civis  Romanus  nelle  na- 
nomissioni  de' servi  ;  formola  impotente  a  mutar  con  T  inane  suo- 
no d'un  vocabolo,  rimasto-  privo  di  significato^  la  sostana  ven 
e  l'attuale  natura  delle  cose.  Questa  era,  che  VAmundio  diion- 
gue  Romano  acquistasse  la  cittadinanza  ed  ancJie  il  nome  invitto 
d'una  Legge  di  Rotari ,  e  che  però  egli  dovesse  vivere  secondo 
i  precetti  dell'Editto  come  cittadino  Ltongobardo,  non  cone 
civis  Romanus.  11  succedere  la  Corte  del  Re  alle  sostarne  dei- 
Vyfmundio  ìfì  esclusione  de' parenti  nell'ottavo  grado  eneo» 
contraria  del  tutto  alla  Novella  118  di  Giustiniano. 

Ma  il  civ'8  Bomanus  (mi  si  permetta  ripeterlo^  aveniU^ 
già  detto  alti  ove  )  non  si  trova  nel  645^  in  tempo  di  Rotari.  Tii 
formola ,  tal  suono  d'uu  vetusto  ed  inutil  vocabolo  non  s'ascolta, 
se  non  dopo  che  i  Longobardi  si  convertirono  alla  fede  Cattolia, 
e  che  gli  uomiui  del  piii  alto  legnaggio  fra'Longobardi  puri  co- 
minciarono a  chiamare  il  Dritto  Romano  in  sussidio  dell'Editto 
Rotaiiano,  per  tutte  le  cose  o  non  prevedute  o  non  vietate  ài 
questo.  Di  ciò  si  vedrà  in  breve  un  esempio  illustre  nel  63o 
presso  un  figliuolo  d'un  Ottimate  di  Cremona.  I  Libri  di  GiusD* 
niano,  aboliti  nella  lor  qualità  di  L^e  viva  da'  Bachi  e  poi 
dall'  Editto  di  Rotari ,  aprivano  la  mente  a'  Longobardi 9  e  talt« 
giorno  le  Romane  opinioni  piacevano  a'vincitori^  che  non  di  rado 
ne  fecero  per  via  di  fatto  e  privatamente  il  lor  prò  alla  q»c- 
iiolata  fino  al  727.  Allora  Liutprando  pennise  ad  essi  aw^ 
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dì  sangue  Umgcbardo  ed  a  tutti  i^li  altri  suoi  suddiiidì  celebrar 
contratti  dinantì  agli  Scribi ,  ancbe  secondo  il  Dritto  Romano. 
Laonde  non  fa  nuovo  né  strano ,  cbe  in  que'  contratti  si  po« 
nessero  da  indi  in  qua  molte  formole  e  parole  pertinenti  a  tal 
Dritto.  Fra  e»e  ,  ma  più  tardi ,  udironsi  ancor  quelle  del  cf« 
fTi  Jlomanua  nelle  manomissioni*,  celebrale  per  altro  in  tutto 
il  testo  a  nórma  dell'  Editto  di  Rotarì. 

La  formola  del  cipùt  Romanu9  procedea  non  solo  dalle  Leggi 
di  Costantino  e  deglMmjperatoriy  ma  esiandio  ,  come.bo  più  Tolte 
narralo^  da'  riti  Ecclesiastici,  descrìtti  nel  Libro  I}iumo  (  f^edi 
prec.  Num.  3o6  ).  Qual  nuiraviglia  dunque ,  cbe  i  riti  e  le  lo- 
coziimi  della  Cbiesa  Romana  si  venis-iero  tutto  giorno  insinuan- 
do in  tutti  gli  atil  della  vita  de*  Longobardi ,  già  divenuti  Cav* 
tolici?  £  poi}  Rotarì,  acerbo  nemico  de' Romani  dell'  imperio, 
e  tatti  gli  altri  Re  suoi  successori ,  non  amavano  forse  cbiamarsi 
col  nome  Imperiale  di  Flavii?  A  petto  all'  Imperatore  Bizan« 
tino  i  Re  d' Italia  prima  di  Garlomagno  si  teneano  pe'  soli  e 
pe'piìi  degni  successori  tanto  de' prenomi  quauto  della  potestà 
degl'  Imperatori  ^  e  però  aspiravano  sempre  al  conquisto  di  Ro- 
ms.  Se  lan  Re  d'ItaUa  si  vantava  d'appellarsi  Flavio ,  perchè 
an  Longobardo  Cattolico  avrebbe  disdegnato  di  chiamarsi  eivi^ 
Bjomanus ,  non  perchè  la  cittadinanza  Jiomana  vi  fosse  piii 
nel  Regno  Longobardo  ^  ma  perchè  un  tal  titolo  era  una  ricor- 
daota  dell'  antica  gloria  Romana  ,  e  perchè  ad  ogni  Longobar- 
do ed  ancbe  ad  ogni  Barbaro >  venuto  dalla  Germania  di  Ta- 
citOj  potea  parere,  che  »olo  ad  un  guerriero  della  sua  vincitrice 
trìbii  convenisse  quel  titolo  di  civis  Romanus  ^  non  alla  razza 
imbelle  de' vinti  Romani?  Chi  non  sa  quanto  gli  antichi  titoli 
d' onore  si  mantengano  in  vita  per  luoghi  secoli  ^  e  come  ritor- 
nino in  vita  dopo  lunga  età  ?  Chi  può  ignorare  ,  che  Clodovea 
gloriavasi  di  chiamarsi  Patrizio  Romano?  Che  le  Dignità  Romane 
solleticavano  sopra  ogni  altra  cosa  l'orgoglio  di  tutt'i  Barbari, 
da' quali  più  nel  principio  si  faceva  il  sembiante  d'averle  in  dis- 
pregio ?  Nelle  Opere  de'Latinisti  del  Seicento  trovansi  rimesse  in 
onore  tutte  l'antiche  denominazioni  Romane,  quasi  tuttora  il  Foro 
fosse  ingombro  di  cittadini  Montani  ed  il  Campidoglio  disttasse 
l^t  all'Universo  allor  conosciuto.  Ed  ora  noi  vagiamo  in  ogni 
occorrenza  scolpito,  sulle  Lcrizioni  d'ogni  fontana  e  d'ogni  ponte 


d'ogni  1^  trkio  villaggio,  che  V Ordine  •  U  Giuria  di  ^fpA  vìl- 
laggip  diN;r«tò  )r  tali  e  uU  op^re  nel  |ec<4o  decino  Bopo.  |b  om 
Cpjietiofw  delle  Prammatiolie  del  Heaiiie  di  Napoli ,  una  ^e 
coQcluMi  #  pel  de/LÌmo  piUve  secolo  ,  eoo  una  fief^enia  Barbi- 
resca  d'AAica  è  imitolata:  o  i^Vy^a  Punimnk  n* 

(195)  C/^i  aW>/em,  lihtram  hofteas  pùiestaÀem  anffmhnii. 
Altre  parole  SagrameniaU  dell'Editto  nel  inapomeitcre  ilieno. 


(§.1.)  SiiBiliter  qui  imfpm$.  ideet  in  tMMtim  rt^^f  dkai^ 
liYur.  ipM  fe^  vmie.  sicot  et  qui  aamund  fliclus  est  (t96;. 

(196)  7/wa  /tf^e  vivai,  sicui  et  qui  amund  factiu  est.  Il 
Fulfrecdk  qui  paragonato  affatto  7\Vamundìo  ^  inquanto  al- 
rascire  dalla  servlth  :  ma  tosto  s'udranno  le  diffieremze  graodi, 
che  intercedeano  fra  l'uno  e  T  altro.  Ptr  dare  un  nuovo  esemp» 
di  ciò ,  che  ho  detto  nella  prrc.  Nola  (194)  sul  gran  mutamento 
avvenuto,  nella  natura  de' Longobardi ,  quando  e*  divenner  Cal- 
toKci ,  mi  piace  qui  riferire  intorno  a'  Fuffrecd  i  delti  delGi«- 
Bario  Cavense  :  i>  Fulfheal^  idest  qui  per  Sacerdotes  circa  al- 
II  tare  liberi  sunt  »  :  nell'atto  che  il  Matritense  ha  :  »  Fulpua»! 
M  idest  quarta  manu  ».  Il  secondo  considera  i  tempi  quando  W- 
fradcava  nel  quadrivio  per  mezzo  del  quarto  uomo,  a* qui» 
successivamente  si  dovea  dare  in  mano  un  servo  :  il  primo  non 
ricorda  piii  se  non  gli  antichis.s)mi  riti  Cattolici  d^ affrancar  3 
servo  suir  altare  ,  dichiarandolo  cfV»  Romanus, 

Ma  riduciamoci  attempi  di  Rotari ,  quando  ignota  era  «ru- 
mente la  l'ormola  del  ci  vis  Pomanus,  ed  assai  più  pai^co  (pur 
non  impossibile  né  assm  do  )  il  costume  d'affrancare  il  servo  »ul- 
)*a ilare.  Nel  6^3,  i  servi  di  sangue  Romano,  ì  ConsoU^^ 
Patrizj  Romani  caduti  nella  serviti!  Germanica  deT-pngoWJ 
(  chi  neghete  ;  che  pochi ,  se  non  molli,  dj  si  fatti  Patri/ j  non  ti 
fosser  caduti?  ) ,  con  quali  riti  erano  essi  affrancati,  co'  riu  di  Ro- 
tari  o  di  Giustiniano?  Il  simbolo  del  quadrivio  e  d^lla  qiifoi^ 
mano  era  egli  forse  un  simbolo  Romano?  E,  poiché  non  f n 
punto  Romano,  chi  vorrà  piii  dire,  che  l'Editto  di  Rotarì  dod 
fosse  trtritorìah  per  tutl'i  suoi  sudditi,  così  cittadini  comesfr- 
VI  di  tutte  le  raeze  abitatrici  d'Italia?  Or  questi  riti  Longobardi 
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nelle  nanomissiom  de' servi  noQ  conduceTavo  e  non  poleraiKi 
coodarre  il  servo  alla  ciiiadinanza  Romana ,  distrutta  da'Da- 
chi  e  da  Rotari  ,  ma  si  alla  cittadinanza  Longobarda  ;  il  che 
apparisce  dagli  obblighi  posti  e  da'  dritti  conceduti  nell'Editto  ai 
maoomessi ,  a  cui  si  concedevano  le  qualità  di  Fu/freaU  e  d'^- 
mundj. 

($8.)  (lAg.  CCXXYl.  1/  Parto,  Murai.).  Item  qui  fiO^ 
frtùl  feeerk  et  qnattiior  tiae  ei  non  (  t I  non  sì  dm  cmeeOin^ 
dederit.  et  omtmil  idesf  extraneum  a  se  non  fiecerìt  (t97). 
talm  hgem  patronns  cum  ipso  habeat  tamqnam  si  com 
fratre  ant  alio  parente  sao  libero  longobardo  (198). 

(197)  Amund ,  idtst  extraneum  a  se  non  fèctrit.  Ecco  la 
▼«ra  «jualità  degli  Àfmundf  ;  renanti  estranei  dall'Editto  a'pa^ 
droni  ed  a'  patroni. 

(uS)  Talem  Lfigem  patronus  habeat ,  tamquam  cum.... 
parente  libero  Langobardo.  11  Fulfreal  dunque  si  pareggia  nel- 
l'Editto  al  parente  del  padrone  ,  che  lo  pose  in  liberta  :  ma 
soggiunge  lo  sle«so  Editto ,  eli  e  questo  parente  non  era  se  non 
Longobattlo.  Qui  mi  df catto  il  Muratori  ed  il  Sarignj,  se  un 
Paimio  Romano ,  caduto  nella  servita  Germanica  Longobanda 
€  poi  nanometso  col  quadrìvio  f  diveniva  citta Jino  Romano .t 
vivente  a  Legg^  Romana ,  qjuando  par  l'appunto  V  Editto  gli 
comandava  di  vivere  come  Longobardo  col  parente  Longobardo? 
So  di  poterai  aneor  qui  (are  (  ma  non  l'ascoltai  da  nessuno  ) 
la  salita  osservaaione ^  che  s'è'  v'era  un  padrone  Longobardo^ 
eravì  ahre6i  nel  Aegno  di  Botavi  un  padrone  Romano  de'  ter- 
vi,  a  cui  si  donava  la  libertà.  Concetto  sofistico ,  al  quale  I19 
dato  le  debite  risposte  nelk  prec.  Nota  (i65)^  ed  altre  pe  dank 
nelle  seg.  Note  (206)  (206).  Longobardo  nell'Editto  significa  i 
popoli  tatti  sadditi  di  Rotari ,  Ebx  Gsn^is  LAVooBABAoatM  : 
una  perciò  e  Loiig<4>arda  mltaiìto  fu  )a  cittadinanza  ne'dafldt^ 
ni  d*i»n  tal  Re. 
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filias  legitimas.  qui  futfreal  factus  est  non  dimiserìt  patronus 
suocedat  sicut  subier  scriptum  est  (199). 

(199)  Patrontis  auccedai  ,  èicut  subier  scriptum  est.  Si 
regolava  secondo  1*  Editto  Longobardo,  e  non  secoodo  il  Co- 
dice di  Giustiniano  I  la  successione  di  quel  Patrizio  KomaDo. 
divenuto  servo  e  poi  Fulfreal.  I  servi  liberali  nella  |ifaurìngt* 
ool  rito  dMa  saetia  divennero  non  Fulft^eali ,  ma  certameote 
jémutàdf  j  perchè  combatterono  contro  i  nemici.  Il  rito  M^ 
saétta  pili  non  durava  ne'  giorni  di  Rotari  \  e  nuovi  simboli 
della  conceduta  libertà  erano  succeduti  agli  antichi.  La  aiMta 
di  Mauringa  ci  rammenta  il  pileo  Romano,  ^d  Ursum  Pi- 
hatum, 

1  yUi  Storia  d* Italia, L  859. 

($.4.)  (  Leg.  CCXXVIL  Murai.  )  Item  qui  Aldmn  bcere 
voluerìt  000  illi  det  qaattuor  vijs. 

hec  sunt  quattaor  geoera  manomissiooum.  tameo  necese 
est.  propter  Tuturi  teinporis  oiemorìam.  aut  qualiter  Hit- 
rum.  aut  liberam  thingaoerit.  ipsa  maou  ntìssio  io  charto- 
lam  libertatis  commemoretur.  et  si  chartulam  noo  fecerìL 
tameii  libertas  ei  permaneaL  ut  supra  dictum  est.  et  si  ttj 
aut  ipsa  qui  fidfreal  factas  est  ad  maritum  ambulare  cod- 
tigerìt.  detur  prò  ea  mundium  sicut  prò  libera  (200)*; 

(300)  Fulfrecd  facta  esf.  ad  maritum  ambulare  eomttff^* 
detur  prò  ea  mundium,  sicut  prò  libera.  La  serva,  nata  daiA 
Patrizio  Romano ,  la  quale  divenuva  Fulfreal  y  aasoggeiuviii 
da  Rotari  al  Mundio  delle  iibers  cittadine  :  delle  liùcrt , 
dico  y  ma  Longobarde ,  non  Romane. 

CCXXV.  (  CCXXVIIL  Murai.  ).  Si4iberUtt  qui  fvlfrd 

• 

factus  est.  filio  dcreliquerìt  legitimos  siot  illi  beredes.  s 
filias.  habeant  legem  suam.  si  naturales.  habeaot  et  ifd  k- 
gem  luom.  et  si  casu  facieote.  sine  berede  mortuus  fiwrìt 
et  aotea  judienverìi  res  suas  propria  viyeutes  se.  idesCff"* 
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degfmere.  et  angabeeh  (201).  seciuidam  h^im  kmgobardo^ 
rum.  habeat  cui  donayerìt  Barn  quantum  da  re  benefaelori 
sai  per  donam  habuit.  sic  eas  non  obligavìt  ja  libertate  ad 
ipsum  patronnm.  aut  heredes  eius  reyertantnr.  et  ai  ali- 
quid  in  gasindio  duci$  (202),  aut  privatonm  hominum  (203) 
donum  conquisivit.  res  ad  donatorem  revertantur.  alias  vero 
res  ut  dictum  est  si  heredes  non  dereliqnerìt  aut  si  viro 
non judtcawri^  patronus  succedat  sicut  parenti  suo*; 

(201)  ^ndegauvere  et  Arigabech.  Largo  campo  a  combat- 
tere sul  significato  dì  queste  due  parole.  11  Glossario  Carense  : 
»  Anoxoìltbric  et  AmioiiìVxrtc,  ideH  cui  doaavit.  vel  aliqoid 
»  stabile  dedit.  secundum  Legem  Langobardorum  >i.  11  Matrì- 
tense  uon  fa  che  ripetere  le  paiole  della  Legge  stessa  di  Rotari. 
Staado  al  primo  ^  il  cui  concetto  ood  sembra  falso  ,  queste  due 
voci  sono  sinonime  del  Thinx  y  ovvero  delia  donazione.  Chi  sa 
come  furono  elle  veramente  scrìtte  nell'  Originale  di  Botarì  7 

(aoa)  Gasindio  Ducis.  Qui  Gasindio  nou  à.  il  servizio  no^ 
òlle ,  prestato  da  un  Longobardo  ad  un  Duca,  od  a  qualunque 
cittadino^  ;  in  guerra  od  altrove  :  ma  la  soggf»ione  de'  servi  o 
degli  jékl^  manomessi.  GasincUutn  Z)ucis  vale  propriamente  lo 
nesso  che  V  Oòsequium  Jlegis,  aui  ludicis ,  a  cui  accennasi 
nella  prec.  L^ge  167.  De^  GasindJ  e  del  GasindicUo  riparlerà 
ndl' OsservaMione  Xliì  sull'Editto  di  Rotari. 

(305)  Aut  privatorum  Aominum.  Ecco  chiarito^  che  il  G(^ 
sindialo  presso  i  Duchi  era  onorevole  al  pari  del  GasindicUo 
presso  i  privati  uomini  Longobardi.  Si  comprendono  in  si  &tta 
parola  eziandio  i  Raccomandali^  cioè,  i  liberi  Ijongobardi^  che 
o  per  povertà  o  per  altre  cagioni  £scevansi  a  servir  nobiUnenle 
un  qualche  Longobardo  pih  gagliardo  e  più  ricco  di  loro.  1  Pa- 
lagi di  questi  ricchi  e  possenti ,  fossero  Longobardi  o  vinti  Ro- 
mani I^ngobcmUzzaU  ,  erano  pieni  di  Gasindf  e  di  dienti  ^ 
si  nati  e  si  divenuti  cittadini  Longobardi  per  patti,  o  per  ma* 
nomissione,  o  per  qualunque  altro  titolo^ 

GCXXVI.  (GGXXIX.  Murai.  )*  Omnes  liberd  (204)  qui 
a  dominìs  suìs  langobardis  (20S)  libertatem  meruerunt.  /e-* 
11.  16 
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gibus    daminorum    ei    hmefaeiomm    suorum     vìvere 
beoni  (206).  seGundum  quaNter  a  domiois  saifl  proprijs 
coDcessum  foerit*; 

(204)  Omnes  liberti.  Questa  è  la  Cimosa  Legge  invocata 

chi  crede  y  che  i  vinti  Romani  vissero  con  la  cittadinanza 

con  la  Legge  Romana*  É  dessa  la  Legge  239  del  testo  Mi 

tonano:  il  Vesmiano  sta  colCavense  nostro,  e  pel  oumero 

(ao5)  Omnes  liberti ,  qui  a  Dominio  suis  JLangobardu 

bertaiem  meruerunt^  eie,  S'udi  chi  disse,  che  dall'esservi 

nel  643  i  padroni  Longobardi  vogHa  dedursi  d'esservi  stati  | 

,che  i  padroni  Romani,  li  Brunetti  *  fu  quegli,  che  più  di 

altro  pose  in  mostra  si  fatto  argoinento ,  e  ne  trasse  le  piii 

conseguenze.  Ma  perchè  queste  debbon  dedursi?  Non  v'erano  1 

ne  ciò  poneva  ignorarsi  dal  Brunelti,  non  v'erano  eziandio  ij 

droni  Goti,  e  Sarmati  e  Bulgari  e  Gepidi  e  di  molte  altre  m 

suddiie  di  RotarìTTutti  nondimeno  venìv9no  additati  col 

Longobardi ,  ne  il  Re  di  tutte  queste  tribii  e  nazioni  appeUtraitl 

nel  643  con  altro  nome  se  non  di  Ri:x  Gsntis  Langobaidoicx. 

E  però,  può  replicare  il  Brunetti,    qual    bisogno   v'era  di 

nominar  solo  ì  padroni  Longobardi  ?  Non  bastava  forse  nominar 

in  generale  i  padroni,  per  dinotarli  tutti  senza  eccezSone? 

Rispondo  ;  v'  erano  i  Guargangi  o  stranieri  »  soggetti  ad  sb 
particolare  Dritto ,  il  quale  vietava  loro  d'  alienar  qualunque 
cosa  per  alcun  titolo ,  e  perciò  d'alTrancare  i  servi  ,  senza  il  jwr- 
messo  del  Re,  nel  caso  che  non  avessero  alcun  legittimo  figlino- 
lo: M  Si  filios  legitimos  haboerint,  horedes  eorum  exislani  ù- 
»  cut  et  FiLii  Lanoobaroorum  (  Vedi  la  seg.  Nota  (343])». 
Cosi  comandava  Rotar  i  nell'Editto  (Leg.  36?;  cioè  390  delu^- 
slo  Mnratoriano  );  escludendo  espressamente  i  Guargangi  dalia 
denominazione  di  Longobardo ,  sebbene  dovesser  vivere  a  Ltjr 
gè  Longobarda ,  ove  il  Re  non  concedesse  loro  di  vivere  con 
un'altra.  Necessario  era  dunque  di  ristringere  a'soll  padroni  Loo* 
gobardi  e  Longobardi *xaii  la  facoltà  di  manomettere  il  serro; 
facoltà,  che  a^Guargangi  negavasi:  a'  Guargangi  suddiii,  sì 
certo ,  di  Rotar! ,  ma  o  passeggieri  nel  Regno  di  Im*  o  noo  ca- 
duti dalla  speranza  d'ottenere  il  privilegio  d' un'altra  Legge.  U 

i  BruQClli,  Codice  Diplom.  Toscano,  pag. 
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isft&i  ^  €00  iìmIio  acwTffàaimao  pari^  de' padroni  Laiigb^ 
li}  ed  io  noli  no  taixfiki  ifel  Disoono  '  :  il  peroHè  air  semttrii 
liie  di  qjui  ripetere  k  cose  ivi  dette  su  tale  ai^g^menlo  (  P^edi 

Note  (i65).(i94)  (198). 

i)  jÙegiòus  DonUnorum  et  benefactorum  suorum  wvere 
ini.  11  Sruneiti'^  non  mancò  d'affermare  ^  che  non  v'erano 
L^i  nel  Regno  di  Rotar!  se  non  la  Longobarda  e  la  "Ajo^ 
;  oome^se  iVRe  pailato  arvessé  d^  altri  padrWf,  cVé  def 
(obardi.  Fflocr  il^  fimaétti  pensò  allirLegj;e,  da  meforenté 
[data  ^j  de'Ripuarj  nelle  Gallie,  i  quali  aveano  un  costume 
affatto  dal'  tiongobardo  *,  e  manomettevano  il  servo  alla 
Mìa  j  ma  valutandolo   meno   dei  servo  Ripuario.  Laonde 
lo  Sblopis  ''  di  non  aver  potuto  i  padroni  Longobardi 
[re  il  servo  ad'  altra  Legge  se  non  alla  Longobarda  nel- 
farli  ;  e  che  per  Leggi  de  padroni  Rotar!  nod  intese  fa- 
né favellò  se  non  de*  patti   e'  delle  condizioni ,    che 
imponevansi  al  servo,  manomettendolo, 
presente  Legge  suì^padroni  Longobardi  Rotari  non  volle 
ch^^^É'  con  tal  nóme  9  se  non  per  eiscludere  i  padroni  Guar» 
gan^^m  la  precedente  304  (  o  ao5  )  sul  Jllfundio  delle  donne 
vive^^m Legge  Longobarda  ebbe  il  contrario  scopo  d'inclu- 
dere ■Be  le  donne  Guarganghe  (  Fedi  prec.  Nota  (i65)  ). 

1  TreTisaiii,  Delle  Leggi  Longobarde,  etc.  pag.76. 
a  DiicorM)  de  Tinti  Komani,  %.  LXIXIV. 

3  Braneiti,  God.  Di^loolàt  Toscano,  1.32S. 

4  Disoono  de  fìnti  Romaàii  fi.  X. 
-  Storia  d' Italia  t  IL  173. 397. 1218. 

5  Sdopis ,  Vemorie  deirAccademia  di  Torino ,  XXX.  49.  (A.  1837). 

(Ikpo  ia  Legge  sq6  del  Cavense^  cioè ,  dopo  la  aa^  dèi 
Muratori ,  la  qucUe  suole  molio  lodarsi  da  dai  non  cre^ 
da  alla  naium  territoriale  delt£dieto ,  rMerò^  parcaménie 
le  diversità  delie  numerawioni  MunUoriana'  e  Pavenèe , 
non  in  altri  casi  che  d'una  qualche  Legge^  aifcnie  le  sem^ 
bianze  di  favorire  i  seguaci  di  quelt  opinione  J, 

CCX'XiYn.  Si  qois  ounparaverit  terran.   ide^t*  soimi 
edtficandum.  aut  casam  maneipiatam.  et  quinque  attàos'  ia^ 
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ter  preseDtes  personas  possederit  (207).  posteaque  ipse  ven- 
dìtor.  aul  heredes  ìpsiiis  pulsaberint.  quod  prestitissenl. 
Dam  noD  yendidiasent  ostendant  UhdU»  serjpfos  (208).  ubi 
rogatos  fuissent  prestandi.  et  ai  libdloi  non  habaerint  nibil 
aliad  faciat  emptor.  nisi  prdfeat  sacramentum  secandois 
qualitatem  pecuniae  (209).  qaod  cam  pretio  ano  rem  ipi 
comparaaaet.  nec  alteri  debeat  per  legem  dìmittere.  tnoc 
liceat  eum  finniter  poaaidere.  quod  aibi  parayit*; 


(207)  Ei  qui/ique  annoa  inier  praesenles  personas  posstof- 
ni.  Rotavi  or  parla  in  sembiante  d' un  Giureconsulio  di  Ronu 
sul  possesso  e  sulla  prescrizione  fra' presenti  j  discipline  ignorate 
da' popoli  della  Germania  di  Tacilo^  appo  i  quali  non  v'cfi 
stabile  proprietà  ,  ma  passeggera  occupazione  delle  terre.  In  P» 
nonia  per  la  prima  volta  il  Lodgobardo  apprese  così  fatte  òha- 
pi  ine  da'  Romani  di  quella  Provincia  »  suoi  confetlLTali  y  e  Jii 
Goti,  suoi  maestri  nelP Arianesimo.  Il  Signor  di  Savigny  duoeo- 
lieo  di  notare  questa  simiglianzai  nata  recentemente,  dell'Editto 
di  Rotari  col  Dritto  Romano. 

(208)  Oslendanl  Ubellos  scripios.  Dell'uso  di  ridurre  i  con- 
tratti e  le  Leggi  parimente  in  iscritto  appo  i  Longobardi ,  Vt^ 
la  prec.  Nota  (128)  e  la  seg.  (271).  In  questo  luogo  i  traiu 
di  cbiy  dopo  aver  venduto  una  qualche  terra,  la  rivolesse  pò* 
scia ,  dicendo  ,  averla  data   in  prestito. 

(309)  Emptor,  .  • .  pratbeai  sacramentum  jujeia  quaiéior 
tem  pecuniae.  Il  giuramento  de'  litiganti ,  che  tnole  nell'£<liu<* 
essere  accompagnato  da  quel  de*  Sag'ramentaiì ,  ne  va  xvu 
nel  caso  della  veudita,  rivocata  in  dubbio,  d'una  terra.  E  pi'' 
sembrava ,  che  ora  i  Sagrameniali  potessero  più  facilmaite  <^ 
noscere  la  verità. 

CCXXVllI.  Si  quia  aUum  de  re  mobile  ant  immoUe 
palsaverit  dicendo  qaod  malo  ordine  possideat.  et  posses- 
sor  negaverìt.  ita  prospexìmus.  quod  si  per  annos  quinqo^ 
fuerit  possessio.  tane  ille  qui  possedit.  aut  persacraoKO- 
him  debeat  negare  aut  per  jm^mom  df/imd€re(2IO)  sìpo- 
tuerit  *  ; 
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(aio)  Per  pugnam  defendér^.  Rotari  è  stato  fin  qui ,  mi  ai 
permetta  dirlo ,  Romano  a  suo  malgraclo  ,  provvedendo  a'  casi 
del  possesso  e  della  prescrizione;  ora  e' si  rifò  Longobardo  nel 
comandare  il  vombaUùnento  giudiziario  in  ogni  lite  sul  possesso 
della  terra  e  sulla  prescrizione  di  cinque  anni  fra  presenti.  Se, 
mancando  le  altre  prove ,  i  Longobardi  non  aveano  un  miglior 
modo  a  scoprire  la  verità ydal  combattimento  giudiìtiarìo  in  fuori , 
come  si  può  giammai  presupporre,  che  uu  tal  criterio  y  creduto 
supremo  ed  ansi  eroico  da  essi ,  noi  credessero  tale  in  tutt'  i 
simili  casi  ed  in  prò  dì  tatti  gli  abitanti  del  Regno ,  sudditi  di 
Botari ,  pe'  quali  si  promulgava  senza  eccezione  T Editto  ?  E  pe- 
rò anche  i  vinti  Romani  Uberi ,  cioè  incorporati  nella  cittadd" 
nanza  Ltongobarda^  ebbero  a  dovere  impugnar  la  spada  ,  se  al- 
cuno movesse  loro  una  lite  sul  possesso  de'  beni  mobili  ed  im- 
mobili. Che  cosa  un  vinto  Romano  avrebbe  potuto  rispondere» 
se  non  combattendo  >  ad  un  Longobardo ,  il  qttale  fosse  venuto 
ad  inteotargli  una  querela  di  rapita  proprietà?  Sarebbe  forse 
bastato  a  quel  Romano  d'allegar  contro  il  Longobardo  un  qual- 
che Titolo  de'  Digesti  e  del  Codice ,  od  una  qualche  Novella  di 
Giusiioiano  7 

Quando  i  Muratori  ed  i  Savigny  ed  altri  dottissimi  uomini 
crcdeano  si  spedita  ed  agevole  opera  di  poter  i  vinti  Romani  del 
Regno  Loi^obardo  vivere  a  Legge  Romana^  ed  i  vincitori  se- 
condo r  altra  dell'  Editto  solamente  ;  non  pensarono  ^  che  un 
Longobardo  vincitore  avesse  giammai  giudiziarie  controversie  con 
un  vinto  Romano.  E  però'  non  dissero  i  né  poteano  saper  dire  con 
quale  delle  due  Le^i  s'avesse  a  trattar  la  causa  e  terminare  ogni 
litigio.  11  Trevisani  *  chiedeva ,  come  avrebbe  dovuto  fare  un 
Romano  ,  se  volesse  riavere  il  suo  (i/t  c^erM)  da  uno  de'Lon* 
gobardi,  o  difenderlo  {in  excipiendo)  dagli  assalti  d'un  altro 
fra'  Barbari  ?  Qui  stava  il  nodo  priocipalissimo  della  questione 
Longobarda  ;  senza  sciogliere  il  quale ,  vano  è  il  vantarsi  di  co- 
noscer la  Storia  d' Italia.  Poiché  due  popoli^  viventi  nelio  stesso 
Regno  con  Leggi  diverse,  ci  si  vogliono  mettere  dinanzi  agli  oc- 
chj'y  bisogna  dunque  narrarci,  quale  fu  il  legame  comurie  delle 
due  pretese  nazioni;  quale  il  governoi  per  cosi  dire,  internazionale 

1  TreTisaai ,  Zoe.  eiU  pag.  49. 


i'  eplr^mbe  (  /^edi  seg.  JHoìz  (267)  )?  L^  una  combaHcnte,  Tiltri 
non  ^oabaUenle  nelle  liU;  l'uoa  prot/Hta  dall'Edilio  dipolari. 
TalUra  mm  armata  ^  non  de'  labri  di  Giosiitiaoo?  Che  «nette 
TÌsfQ$u>  00  Loi^ohaixlo,  impadfonitoai  della  terra  d*  on  yialoBo- 
maiio,  se  questi  gli  ios$e  venuto  allegando  alquaiui  brani  de'Di- 
{;esti  0  del  Codice  intorno  alla  natura  ed  alle  qualità  de'iestinoB? 
Vi  può  egli  mai  essere  in  un  qualunque  Regpo  una  d(^ppiaLe(|c 
iulorno  a  ciò  cbe  oggi  da  noi  si  chiamala  Proeedtsm ^vàm- 
ria  ?  Può  egli  esservi  una  doppia  estimativa  ,  onùi  un  doppio 
criterio,  cu'  modi  acconci  a  d)3cemere  il  vero  ?  Ferità  di  fu 
da* Pirenei,  diceva  Pascal ,  errore  di  là  da  Pirenei i  ma  qui, 
nel  Begoo  Longobardo  >  uno  stotso  Giudice  avrebbe  sedato  1^ 
un'ora  fra  due  diversi  criUrj  della  veriti  Longobarda  e  delb 
veritii  Romana,  quasi  elle  fossjK  una  dualità  Manicheiita! 


CCXXVUIL  Si  qois  rem  alieoam.  ideat  servum  aut  aDdlbi 
oiiC  aitai  mxMu.  scieng  rem  aUenam  eaie  non  raam  Hr 
cnmque  trans  vendiderìt  et  ìoveotum  aut  probaUnn  ^ 
rit  in  aciigild  eam  restituat  (211).  et  si  per  ignoraoàm 
vendiderint  tuoc  prAeai  sacraminium  quod  credeos  sm 
vendidiaset.  et  reddat  capud  cum  nutrimuie  suo.  ipuli^r 
scit*; 

(2ii]|  Jn  aciigild  restiiuat.  Nel  Glossario  Cavense  ìtgf^' 
»  |k  AcTioUiOj  i^c^t  novum  (  le/}(s  vonvm  (osserva  il  Ve9e)l'i 
^el  M^tfitense  :  9  Actigilo  ,  idest  sibi  nonum  »  ;  nel  Groiiano; 
I)  AcToi^nj).  Qctuplum  i>.  Il  Duc^nge  ed  il  Muratori  baonoO- 
oTpGiij^  pei^e  Leggi  aSx  a68.  agS.  3ao.  3ai.  347.  S/S,  (to* 
Siffratf^fiariQ  )•  Ecco  ciò  che  dice  il  Ducange  : 

»  OcTOoiLDy  4^ctum  \lt  NovrOILDUM  M. 

»  NoYioiu)aM,  NiVNGELBUM.  Mulcta  prore  qualibet «blaia 
I)  iVffXx^,  f  f(U^  alio  quovis  modo ,  qua  reus  noviea  cjjasdem  Ri 
»  pr/itium  reddere  teniftur ,  ut  in  LegibusBurgundionuj?*^'' 
»  ìosfimoit^jf^j  Bajuyariorom  el  Frisionum  »• 

E  però  bene  soggiunsero  i  dottissimi  Benedettini  alle  partue 
del  Ducange  :  »  Legendnm  nonum  non  novum  in  Legibus  ^^  ' 
»  359.  260.  262. 263. 264. 265.  Rotharis  ^pud  Huraloriun  (c^^i 


»  per  l'appoAto  fecero  il  Geoif  ish  ed  il  Cancianì  ).  Agilur  enim 
n  de  fartis  ,  quae  Nomo&ii«ik»  componi  oomiieveruiit  ».  yàdi  la 
MgikenU  Kou  (3.14). 

Quanto  jd  ienso  della  pfetente  Legge  929  secondo  il  testo  Ca- 
vente ,  il  fiaramenlo  ha  la  solita  efficacia  in  prò  di  dii  giura 
ooDesaei*  né  debitore  tiè  colpevole.  1  vinti  Romani^cesi  ùtWnigim 
come  ndV^ccepire  contro  il  Longobardo  puro,  non  doveano  ttar 
forse  a  quello /eh' egli  giurava?  £  si  dirb,  ch'essi  viveano  n 
I^gg9  Romana  ? 

CCXX3L  Si  quis  comparaverit  mancipiuDd.  et  postea  /a- 
protio  wA  demoniasui  appanierit  (212).  Tunc  venditor  si 
pnhatiis  ftierìt  prébeai  tacramentum  singalas  quod  in  con- 
Bcìeotiam  iprius  de  ipsa  inlfirmitate  non  fuiteet.  quando 
eum  tendìdiL  et  amplius  non  calumnietur 


'  •  • 


(aia)  Ei  po$i€a  leproaus  aui  demomo$u$  ùppmnmrii.  E  « 
dirà,  che  i  medesimi  vinti  Romani  potessero  impugnare  ligia*- 
ramento  del  Longobardo  intorno  al  servo  lebbroso  o  demoniacol 

Bene  il  Signor  di  Savignj  *  avea  presentito  i  danni  ed  i  fa- 
6tidj  di  dae  o  piii  Leggi  personali  fuori  d' Italia,  e  come  nella 
Germania  di  Tacito. sarebbe  riuscito  impossibile  a  ciascuna  tribU 
di  eonservare  Usuo  dritto  nazionale  presso  le  straniere  tribù, 
in  akro  luogo  egli  confessa  *,  che  in  tutt'i  tempi  é  presso  tut- 
fi  popoli  v'ebbero  Leggi  generali,  oomam  ed  òUdigttcrle 
cosi  pe'Romani  come  pe'Germani.  Ma  quanto  all'Italia  lasciosai 
vincere  dalle  regnanti  opinioni;  dimenticò  la  partenza  de'Sas- 
soni  per  non  aver  potuto  conseguire  il  godimento  del  proprio 
loro  Dritto;  ammise  due  Leggi  soltanto ,  una  pe' vincitori,  l'al- 
tra pe*  vinti  senza  far  motto  de'  mutui  bisogni  nò  delle  recipro- 
che attinenze  delle  due  razze  conviventi  sul  medesimo  suolo  ^ 
e  senza  pensare  a'  Goti ,  a'  Gepidi ,  a'  Sarmati ,  a'  Bulgari ,  agli 
Syevì,  a'Bavarì,  a"rorìngij  sudditi  di  Rotari;  oltre  i  Guar- 
gangi,  O  tutte  queste  razze  furono  assoggettate  all'Editto,  ed 
elle  perdettero  ciascuna  la  Legge  personale 'j  o  non  furono  pun- 


1  Savigny ,  Hìst.  du  Droit  EomaiO;  1.90.  [4. 1839). 

2  H.  «itf.  1. 121. 
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to,  ed  elle  conservarono  ciascuna  la  sua  propria.  Nel  primo  ca- 
so «  il  Re  avrebbe  dovuto  rivelarci ,  perchè  a' soli  vinti  Romani 
e  non  alle  tribù  vincitrici  si  permise  il  Dritto  Romano;  e  nd 
secondoi  con  quali  modi  poterono  mettersi  d' accordo  l'Editto  di 
Rotari  con  le  Leggi  di  quelle  medesime  tribd  vindtrìci;  ocqik 
si  fece  per  far  durare  l'apprezzo  variabile  del  guidrigt/dob»- 
gobardo  insieme  con  la  durata  del  guidrigildo  fermo  e  valnUio 
dalle  Leggi  de'  Bavari ,  degli  Alemanni  e  denToringi 

CCXXXL  Si  quis  comparaverit  anciilaai  et  portea  ve- 
nerit  alter  homo  qui  eam  dicat  suam  esse.  rtverioMff  jtr 
riter  ad  atic/or«m(213)«  tunc  auctor  si  vendicare  Don  potoe- 
rit.  prébeai  sacramentum  quod  conscius  non  8it  fraodL  mc 
nullum  conludium  fecisset.  et  reddal  pretium  tantom  qim- 
taoi  in  die  illa  quando  eam  tradidit  accepit  et  andlli 
ipsa  proprio  domino  restitaatur.  et  si  anciUa  ipsa  post 
tempore  filios  fecerit.  tunc  ille  qui  eam  prius  vendidit  et 
▼indicare  non  potuit.  qualiter  scit  filios  per  suam  dispe^ 
dium  comparet*  et  proprio  domino  reddat  quateniB  iilij 
matrem  sequanlur.  et  si  auctor  mortuus  fuerìt.  sine  bende 
legitimo.  et  facultas  ipsius  aucloris  ad  euriem  regis  «te- 
derit.  nulla  sit  repetitio.  sic  tamen.  ut  del  $aaramt»tim 
quod  ab  ipso  comparasset  cujus  res  ad  euriem  regis  ce- 
ciderunt  *  ; 

(ai3)  Reverlantur pariter  ad  auctortm.  Qui  s'incontrano  il 
Dritto  Romano' ed  il  Barbarico,  in  quanto  alla  chiamata  deliW 
tor  principale  d'una  vendita  in  giudizio  ;  né  v'era  bisogno  che 
Rotari  leggesse  i  Libri  di  Giustiniano  ,  i  quali  trovavansi  nei  «o 

_  »     • 

Regno  f  ma  non  aveano  vigor  di  Legge.  Anche  oggi  da  doi  tf 
dice  chiamare  o  lodar  qualcuno  in  autore.  Il  giuramento  <lei 
suddili  di  Rotari  >  Longobardi  e  vinti  Romani  Longoòardi^saUf 
conserva  nella  presente  Legge  i  consueti  onori ,  trattandosi  à^^ 
vendiu  d'una  serva  e  degli  effetti  deirazione  legale  di  chi  dico  a 
essere  il  vero  padrone  di  tal  serva.  ^ 


249 

CCXXXIl.  Si  quis  cabailum  emerìt.  et  auctorem  igno- 
raverit.  et  venerit  certus  homo  qui  ipsum  cabailum  suuni 
dicat  esset.  Tuoc  ìlle  qui  en^it  sicut  diximus.  si  aueiorem 
non  habuerit.  {et)  nescit  a  quo  comparasset.  prebeat  sacra- 
menlum  emptor.  quia  nec  fur  sit.  me  eolUga  furoms.  nìai 
simplicìter  eum  cum  pretio'suo  comparasset  et  insuper 
addai  in  ipmm  tacramemum.  ut  si  quoquo  tempore  au- 
ctorem invenerit  non  neget-;  Tunc  po$l  praestitum  sacra- 
fitenlum.  reddat  cabailum.  et  sit  sibi  coutentus.  ille  autem 
qui  se  proprìum  domiDum  dìcit  esse,  sub  litulo  eum  (oliat. 
Dt  si  cogoitum  fuerit.  quod  malo  ordine  viodicasset.  et 
alter^certus  auctor  venerit  qui  suum  fecerit.  ipse  cabalhis 
^bi  mnum  et  reddaiur  (214)  *  ; 

(214)  Ipse  cabaUus  sili  nonum  reddatur.  Nove  cavalli  pcc 
un  solo!  11  prezzo  j  cioè,  di  nove  cavalli.  Uu  vinto  Romano 
poteva  egli  eccepir  contro  un  Longobardo  y  die  un  simil  prezzo 
non  dovea  pagarsi  per  le  prescnzioui  di  Giustiuiano  Im^^erato- 
re  ?  Sì  vegga  intanto  con  quanta  severità  i  Longobardi  punissero 
il  furto  :  severità,  la  quale  può  chiamarsi  empia  quando  si  pen- 
sa ,  che  il  prezzo  di  nove  cavalli  superava  sovente  i  guidrigildi 
variabili  degli  uomini  uccisi. 

JNelia  presente  Legge  d'un  cavallo  comperalo  ai  riferma  la  le- 
zione del  nonum  f  delia  quale  testé  favellai  nella  prec  Nota 
(a  11};  escludendo  la  Muratorìana  del  novum.  Poiché  giammai 
un  ladro  sarebbe  stato  condannato  da  Rotarì  a  dare  un  nuovo, 
cioè  ,  un  solo  cavallo  in  vece  del  rubalo. 

Qui  mi  si  permetta  d'allargarmi  su  tale  argomento  e  di  notare 
alquanti  degli  usi  Barbarici,  che  rendevano  incompatibile  il />tt^- 
blico  esercizio  del  Dritto  Romano  col  Dritto  Longobardo  nel 
RegDo  di  Rotari.  La  Legge  25S  {leslo  Mur£U,)  dell'Editto  mi- 
naccia la  pena  di  morte  all'uomo  libero  j  sorpreso  nell'atto  di 
<x>miiiettcre  un  furto  y  se  pur  quel  ladro  non  amasse  riscattarsi 
con  ottanta  soldi  per  multa  e  con  dare  WNboigildOy  cioè  nove  , 
volte  il  valor  della  co»a  rubata  (ino  a  dieci  silique.  Se  dunque 
avesse  rubato  dieci  silique,  dovea  pagarne  in  lutto  novanta.  La 


2&0 

aiUgua  era  la  vigesima  quarta  parie  d'an  soldo  d'ora,  al4ire 
di  San  Gr^orio  *:  la  vìgesima,  se  credi  a  Santo  Isidoro  di  Sìyì* 
glia  '•  Or  sì  vegga  V  ingiusta  varietà  dell'  Editto  nel  punire  di 
morte  i  furti  >  o  con  una  grave  ammenda ,  nell'atto  cbe  uà  omi- 
cida non  avea  giammai  a  temer  la  morte  da  un  lalo ,  e  dal- 
l'altro polea  riuscir  tenuissimo  l'apprezzo  del  cittadino  Loogo- 
iMirdo  o  Longobardiz%ato  ucciso;  massimamente  se  fosse  qualcu- 
no tra'  vinti  BomanL  Si  fatto  pericolo  non  dovea  temersi  presto 
le  Nazioni  Germaniche ,  aventi  un  guidrigildo  fermo  e  suJhIìIo 
dalla  Legge. 

Lasciando  stare  la  Salica  e  la  Ripuaria  ,  mi  basta  ricordar 
rAJemannica  e  la  Bavarica.  Gli  Alemanni  mettevano  cento  les- 
santa  e  dugento  pel  guidrigildo  dell'  uomo  libero ,  ucciso  dal 
iiòero  '  :  ma  la  stima  del  cavallo  emissario ,  ossia  dello  ital- 
Ione,  superar  non  poteva  i  dodici;  laonde  chi  lo  rubasse  condanna- 
vasi  a  pagar  nove  volte  un  tal  prezzo ,  cioè  soldi  108  *:  dod  mai 
cento  sessanta,  né  dugento.  Anche  cento  sessanta  soldi  faaiDti 
pagare  da'Bavari  ad  un  lor  cittadfno^  uccisore  d'un  uoidoà- 
bero  ^  :  ed  il  ladro  d'un  cavai  Io  ^  valente  riodici  soldi  *,  era  l^ 
Buio  al  Niungeldo  o  Novigildo  '^ ,  cioè  a'  soldi  cento  ed  otto. 
Non  occorre  favellar  de' Borgognoni ,  popolo  d'origine  Germa- 
nica ,  ma  divenuto  Gotico,  e  però  fatto  nemico  del  guidrigildo; 
appo  essi  col  sangue  dell'uccisore  sì  scontava  l'omicidio  ';  ma  la 
rimembranza  d' alcuni  costumi  di  Germania  non  era  spenta ,  e 
però  durarono  fra  essi  le  consuetudini  sul  giuramento,  su^Sttff^' 
mentah  e  sul  Novigildo^. 

1  Sancti  Gregorìi,  Lib.  IX.  Epist.  38. 

2  S.  isidori,  Orig.  Uh.  XVI.  Cap.  24. 

3  Lex  Alamannoram,  TU.  LXTIII.  g-  I-  IV. 

4  EM.  Ut.  LXIX.  8>  H. 

6  Ux  BidaTariorun»  Tit  UI.  Cap.  XUI.  %.  I. 

6  md.  Tit.  Vili.  Cap.  III. 

7  Und.  Tit.  Vili.  Cap.  I. 

»  Si  qois  Uber  aliquid  rorarerit,  «pulemcumque  rem,  NnmaBLao  coapo- 
s  natf  hoc  est,  Motwm  CapUaiia  restitoat  ». 

8  Lea  BvgODdlooain,  Tit  II.  Cap.  I. 

»  Si  quis  liomineBB  ingemtum  ex  pcff/uio  noifro  eimisfiòal  «oCtMiik 

»  occiderit oon  aliter  admissum  crimen  quam  Jon^uMi  mi  i#>tfi^ 

»  eomfontU  ». 

9  Wd.  Ut.  VUI.  Cap.  U. 
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Jiacessarie  comegueme  ài  questi  fetti  mmk»  : 

1.*  Che  «vendo  i  Borgognoni  da  molli  secoli  aiM^ilo  il  gui- 
drigildo Germanico  ,  la  lor  cittadinanza  non  ripugnava  punto  a 
quella  de'vinti  Renani ,  e  poro  sempre  di  costoro  e  de'  BAit>a- 
ri ,  cioè  de' Borgognoni  steM) ,  £ivelksi  iieUe  Bin^vndicbf  Loggi; 
ina  i  Romani  debbono  prestare  il  giummerUo  Qo'Sagrafnenfali 
alia  Bui^undica  *  e  pagare  allo  stesso  modo  il  Novigildo  \ 

a^  Che  gli  Alemanni  ed  i  Bavari^  mercè  il  /^guidrigildo /er- 
mo ,  ed  i  Borgognoni ,  mercè  Podio  contro  il  guidrigildo^  non 
cortQvano  il  rischio  giamniai  di  pagare  un  cavallo  piii  dell' ap« 
prezzo  d'un  cittadino  ucciso. 

Sì  rilegga  la  precedente  Nota  (aii) ,  e  si  scorga  se  non  do- 
vesse un  vinto  Ronuino ,  soitopoeto  al  guidrigiido  Loi^gohar- 
<^o>  pogare  il  N9PÌgSdo  od  OdogiUo  ne' cast  preveduti  dal« 
l'Editto,  e  non  giurivre  aè  prodi^rre  i  suoi  Sagmmenlali  alla 
longobarda  ;  cos?,  che  anche  il  vinto  Romaao  delle  (ralUe  ve* 
dcvasi  costretto  a  fare ,  sebbene  i  Borgognoni  abborrissero  sinoc- 
ramente  dall'uso  antico  del  guidrigildo» 

3.*  Che  il  giuramenti  ed  i  Sagramentali  demolivano  la 
base ,  ove  si  fondava  e  si  fonda  il  Romano  Dritto  intorno  al  crile- 
rio  più  acconcio  a  conoscere  il  vero,  ed  (ntorno  alle  provo  giudi- 
ziarie od  alla  credibilità  de'  testimoni.  Laonde  i  Romani^  sudditi 
de' Borgognoni,  viveano  secondo  la  Legge  tóm/o/ro/e  Burgusdica^ 
detta  Gondebalda^^  sebbene  dicessero  di  vivere  a  Legge  Romana 
personale;  viveano  secondo  la  Legge  territoriale  Burgundica 
in  tutte  le  cose  pertinenti  alP  ordine  politico ,  ed  al  pubblico 
Dritto  giudiziario  :  ed  il  Gius  Romano  era  semplicemente  eup-» 
pleiorio  e  sussidiario  solo  nell'  altre  cose ,  le  quali  non  s' op- 
poneano  alla  Gondebalda  ^  o  che  da  quella  non  prevedeansi. 
Dicasi  perciò  se  l' Editto  fosse  o  no  Legge  territoriale,  qual  era 
la  stessa  Legge  Borgognona  y  che  rispettò  sciiipolosamcnte  la  cit- 
tadinanza Romana  de' vinti. 

1  Lex  Burgnnd.  Tit.  Vili.  Cap.  I. 

«>  Sì  ingenuu»  per  suspiciooein  vocatur  in  culpaxn,  tam  Barba&us  qiiam 

»  RoMAifos,  saerammto  praebeat>  et enm  duodeeimproximis  iinpleal 

y>  ÉiBoramentumit. 

2  MbùL  Tit.  yiU.  Cap.  U. 

1»  Si  post  iaeramentum  poluerit  forte  convinci  (  (am  Barbaevs  quam  Ro- 
»  XANus),  in  NoviGUj)0  se  norerit  redditurum  ». 
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(Il  testo  Muratoriano  divide  in  due  la  seguente  Le^^  iil 
delCapense:  queste  sono  la  236  e  93y  delta  sua  Edizione). 

GGXXXIIL  ( ii/nid  Murai. Leg.CXXSXWh).  Seryam  ro- 
juscumque  non  liceat  sine  permisso  domìni  soi.  neque 
terra,  neque  maocipium.  neque  quacumque  rem  vendere. 
aut  liberum  dimiUere. 

(  Apud  Murai.  Leg.  GGXXXVIl.  ).  Si  quis  a  servo  com- 
paraverit.  et  pretium  perdat.  et  quod  a  servo  emit  pro- 
prio domino  reslituat  (215). 

(21 5)  Pretium  perdat,  et  quod  a  servo  emit,  proprio  domina 
restituat.  Sia  bene:  la  cosa  venduta  dal  servo  rìlornava  nei 
possesso  del  padrone  ;  ma  il  prezzo  di  quella  ,  sborsalo  già  dal 
venditore,  dovendosi  perder  da  lui,  rimaneva»  credo,  nellf 
mani  del  servo  e  ne  accrescea  la  pecuniola  o  peculio.  Avver- 
timento dato  a  tulli  da  RoUri  di  non  comperar  mai  nulla  dil 
servo  y  senza  che  il  padrone  consentisse. 

GGXXXIIII.  (  CCXXXVIli.  Murai.  ).  Si  quis  Hasstfias 
licentìam  habeat  de  peculio  suo  (216).  idcst  bobe,  caballo. 
simul  et  de  minuto  peculio  in  socio  dare  (217).  et  in  socio 
recipere.  vendere  autem  non.  nisi  quod  prestito  caosK 
illius.  necessarium  est  quatenus  causa  {casae)  perficb  {f^ 
fidai)  et  {ut)  non  pereat*; 

(316)  Si  quis  Massari  US  Hcentiam  haheat  de  peculio  iw^ 
eie.  Questo  doloroso  Copisla  del  G)dice  Givense  disoatura  il  kcu- 
so  di  qnesla  Le^gc ,  facendo  credere ,  che  fosse  cottdisMiiok  y 
non  assoluta  e  fermala  dall'  Editto  la  facoltà  di  dare  a  soccto 
gli  animali  del  suo  peculio.  Masice  l'errore  dall'essersi  fallo  pie- 
correre  le  due  voci  Sitjuis, , .  ,habeat:  ma  nel  testo  Murato- 
riano è  scritto  :  »  Servus  Massarius  licentiam  /tabeai  p  :  e  cosi 
anche  scrive  il  testo  del  Cav.  Vesme. 

(3 1 7)  Boòe,  caùtillo  et  de  minuto  peculio  in  socio  dare.  An- 
che oggidì  fra  noi  vive  la  parola  di  darsi  a  soccio. 
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(Manca  nel  Codice  Caverne  la  Le^e  235y  per  uno  de'àe^ 
UU  errori  del  Copieta  i  che  turba  le  numerauoni  delle 
IJeggì:  ina  in  questo  luo/^  nulla  manca  nel  testo  all'inte^ 
griià  deU' Editto  di  Rotori). 

CCXXXVI.  HaUUus  {Àldius)  cuiuscumque  qui  aamund  fa- 
ctas  non  est  sioe  voiuntate  patroni  sui.  terram  aut  manci- 
piain  vendere  non  liceal(218).8ed  neqoe  liberam  dimittere*; 

(218)  àldius  cujiiscumque  ,  qui  amund  factus  non  est  pa^ 
troni  sui.,,  terram  aut  mancipium  vendere  non  liceat.  11  servo, 
dito  Amundio  dal  padrone  y  gli  diveniva  estraneo  ^  come  s'  è 
dello  nella  precLegge  2a4.Nella  presente  perciò  Rotari  parla  del 
servo  dichiarato  Fu^real ,  il  quale  c<Hiseguiva  la  piena  libertà , 
ma  non  senza  certe  condisioni  v^^o  colui  ^  ohe  cessava  d' esser 
padrone  di  quel  servo  e  da  indi  in  qua  ne  riusciva  il  patrono,  o 
protettore.  Impariamo  in  oltre  dalla  presente  Legge,  che  questi 
udldf  j  sollevati  all'essere  di  Fuif reali ^  e  che  doveano  vivere 
compatroni ,  come  se  fosser  loro  parenti ,  non  di  rado  rimaneva- 
no al  governo  delle  terre  possedute  da  si  fatti  patroni  :  altrimenti 
Roiarì  avrebbe  comandato,  che  tali  terre  non  si  potessero  veti- 
dere  «la* semplici  Aldf  ^  come  dianzi  oomandoUo  a' servi.  Ma, 
no;  il  JELe  proibì  di  vender  le  terre  od  i  servi  agli  Aldi  non 
..d^nmn^i  e  però  proibillo  anche  sì Fulfreal ^  rimasti,  come  pa- 
renti novelli ,  al  governo  delle  terre.  G>sloro  la  piii  gran  parte 
uftcivnno  dalla  razza  de'  vinti  Romani ,  che  per  non  aver  otte- 
nulo  il  guidrigildo  in  qualità  di  paHeggiaii ,  eran  caduti  neU 
V.AÌdionaio  ;  ed  ora  ,  la  mercè  de'  patroni  ,  salivano  alla  citta^ 
diuansa  Longobarda;  quantunque  non  intera,  come  quella  de* 

■ 

CGXXXVII.   Si.  quia   hcmo  libar  terminum  aotìquum 
extarmiiurverit  (219).  et  probatum  faerit.  sit  éulpafailia  soli 
med  rsgis.  et  med  in  cujus  tinem  terminom  fuertt*; 


(319)  Si  quiè  li  ber,  homo  terminum  ontiquum  exifsrmina^ 
t^eriig  ^ic*  Da  questa  Legge  si37  fino  alla  241  dei  testo. Cayense 
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(  340-245.  Murai.  )  tratla&i  de*  tevmiiH  riiiossi-  e  U  danni 
veoàé  agli  alberi*  ed  alle  ^ìve  cosi  dà'  senri  come  da'liJrn 
uomini  f  b2f  cpiali  oliìoìr  v'  erano  x^nameiilè  aFcttin  fra'  vinti 
Romani  Lor^ùbardinstad  ;  e  però  paniti  dalFEdìtto ,  noa  dal 
Codice  di  Giustiniano.  Su  tal  materia  non  ho  a  fare  ninBaoi- 
serVazione  d'un  qualche  rilievo. 

GCXXXVIU.  Si  servus  aUenus  termimmi  eflEMerit  asti- 
quiun*  aut  extermioaverii.  morik  inemfai*  perieubtm.  mi 
redimatur  soli  xi  (220). 

(aao)  Mortis  incurmt  pencuìum,  aui  redimaiur  »lid  Xk, 
Quanto  avaro  delle  pene  di  morte  verso  i  cittadini  Longobacdi; 
tdi  vinti  Romani  e  tutti  gli  alui' popoli  Lùngpiaf^ltìaMìi, 
taDta  w  ne  moetvò  prodigo  l' Editlb  Ter«0  i  servì ,  fra'  qniti 
eaiandia  non  pochi,  v'erano  dei  più  nt>bile  as/v^tf»  Romano.  Q» 
v'  ha.  l'ulivo  suppliaio  pel  servo ,  e  ablt  ott«nta  aol£  pel  cit- 
tadiAO ,  distruttore  de'  termini. 

CCXXXVlltt.  Si  qtìis  lumo  liber  arborem  ubi  ihedotm 
est  (221).  inier  fines  descm^endas.  hoc  est  sigoatam  io»de- 
rìl  aut  deleveriL  ixxx.  soTTsit  cuIpabUis  rnedi^^  tifd 
cujos  arboreoi  fuent.  et  si  servo»  ptr  jussìoM»  dooff 
sui  fecerit.  dominiK  eius  eomp  ut  sopra  s^'  txxft. 

{Miji  Ubiéh^laimu  est.  Nel  Glossario  di.  Uadriéc*  «'  lat- 
csiàauBA'y  idest  8IO£Sa:ioa  »•  Ma  non  dice  die-cotaf  lasse' h**' 
gnaida.  \l  Glossario  del  Grozu>  legge  Smùda  (  cosi  parlntflK 
il  tes(o>  Veaniìano  )  :  »  Sumììa,  soe^iiuig^  •  Grana ,  io  Ito- 
»  sdripto'  coenipto  Sivauiaì  Soissìo  in  qrlvà^  Lattm  CoUao^^ 
»  Glossis  via.  QkLLi  essartum ,  id  est  exerium  ^octUì  ».  v 
Rotari  particolarizza  le  cosC;  dicendo  in  questa  e  nella  s^*l^ 
a4o>»  ette» la»  TeelaUém  m^h  a^  dtstingitèie  i  •  confini  (  ini^fr^ 
dmcmmndà^),  £  però  ootsiiiliMiitsiion  :■  »  Nontne  «tester 
»  sigpifioaiiiur  sìgpa'  cultiro  aut  scalfì  iinppnssa  in  arM> 
»  velali  crux,  ad  terminum  inter  agros  ostendendum,.-..  (!•* 
»  ctmsuerudò  fint^etlam  AmiqttiB  ,  ut'  Wdcre  esè  «pw^Scti[^«* 
»  Rei  Agiwae^  ete.  »h  Meglio  di  tutti  avea  dWtti  ilDùcanSf  ' 
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»  Tmcia^TUBÀ.  Caesnra^  iacióo  in  arbore,  qua9  vice  urmini 
})  eU\  ejasmodi  vero  incìsiones  in  arboribfif  JÉctats  et  JÉclatures 
9  edamnum  dicuntur)i.( Tecc^ie  in  alcuni  luoghi  del  Napolitano). 

CGXL.  Si  senns  saa  auetorìtate  arborem  ubi  iheekUfara 
facta  est  inter  fines  deeemendas  inciderit.  otil  moriatur. 
aut  redimatur  soli  xl. 

CCXLI.  (  CCXUY.  Murai.  \  Sì  quis  propter  inleDtio- 
Dem  (222)  signa  nova  idest  iheelalura  aut  signaida  (223) 
in  Silva  fccerit.  et  suam  non  probaverìt  comp.  soli  xl.  med 
regis  et  med  cuios  stiva  fuerit*; 

(222)  Si  quis  propter  intèntlònem.  Muratori  spiega  »  pmp" 
»  ter  contentionem  »  :  senza  esserne  sicuro,  lo  credo  >  che  Ro- 
tari  avesse  voluto  dinotare  la  cattiveria  e  la  malvagità  di  chi 
a  dispetto  d'altrui  mutasse  i  sogni  neìle  solve. 

(325)  niéut  sigrunda.  11  Ducange  ha  Sinaida,  Snaida  e  Snei- 
da  :  e  scrìve  Sin  aio  a  nella  presente  Legge  di  Rutari^  deducendo 
l'etimologia  di  tal  voce  dalla  Sassonica  di  Sniian,  che  vale  inci- 
dere^ secare.  Ma  perchè  non  si  dee  scrìver  Signaidal  Starebbe 
allora  in  vece  àìsignaUtra  degli  alberi  |  ed'avrebbesi  a  riputar 
un  vocabolo  della  bassa  Latinità  ;  non  orìginario  di  Sassonia , 
ov'  egli  potè  tramutarsi  dopo  il  secolo  di  Rotari. 

(li  Copista  del  Codice  Cavensi  prosegue  a  turbar  tulio,  e 
ripete  U  numero  ^4t  J. 

CCXLI.bis.  (CCXLV.  MunU-  ).  Si  servus  extra  jussioneai 
domìni  sui  Oiedaiurtun.  aut  $ignaidam  fecerit.  io  silva  aU 
terìua.  nujtnus  ei  incidalur  (224;.  et  si  cum  jussìooe  domini 
sui  fec^it.  domino  reputetur  culpa,  ut  sopra  med.  regi. 
et  med  cuius  silva  fuerit-; 

(234)  Manus  ei  incidalur.  Uno'  de'rarì  casi ,  ne'quali  si  tro« 
vano  crudeli  pene  corporali^  ma  contro  il  servo,  quasi  egli 
non  fosse  uomo  y  neir  Editto.  Pur  molta  era  Tumanità  de'Lon- 
gebardi  verso  i  lor  servi. 
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GCXLIL  (  GGXLVI.  Mufai.  ).  IN  qaii^nMie  jiwìoiie  regb 
aurum  figwaverit  (a),  aut  moneta  eonfixerit  (2S5).  tiumio 
ei  incidalur  (226). 


(a)  B0WBRIV8,  LiMDM»HOOlV»,  OAMCIAMJf   GaM»IgH ,  FMMMffg»- 

raperit:  Gold^stvs  et  Mumatomus,  signaveni» 

(225)  Aunifn  figuraveriL  aui  moneta  eonfixeni,  Qoeiti,  che 
figuravano  l'oro  e  falsavano  la  moneta ,  erano  seoza  iallo  no- 
mini di  san^e  Romano.  Anche  presupponendo ,  che  i  Loop- 
bardi  avessero  aperto  una  Zecca  nelle  Pannoniche  selve  1  eoo- 
fidata  non  l'avrebbero  se  non  a' Romani  di  quella  Provincia  oil 
a'Goti.  La  moneta ,  di  cui  erano  cotanto  avide  le  nazioni  abita- 
trici deila  Germania  di  Tacito ,  veniva  in  mezzo  ad  esse  dalle 
Zecche  Eomane  :  alle  volte  col  titolo  di  stipendj ,  alle  volte  di 
donativi.  £  chi  mai  potrebbe  dubitare  dell'ignoranza  Longobar- 
da nell'arti?  Ella  durò  per  lungo  spazio  anche  in  Italia;  né 
a*  tempi  di  Rotari ,  che  non  trovò  né  L^ggi  9  né  Cronache ,  oè 
altre  memorie  scritte  nei  sno  R^no ,  era  cessata.  Laonde  i  soli 
Romani  edificavano,  scolpivano,  dipingeano,  batteano  la  moneto 
e  sapeano  fallarla:  un  Romano  fu  qu^lì^  che  lavorò  laGonioa 
d'Agilulfo  (  F'edi  al  prec.  Num,  65  1'  Osservatone  XVUV 

De'  Professori  di  belle  arti ,  e  soprattutto  degli  Scnltori  coti 
di  marmi  come  di  metalli  preziosi  e  di  gemme  dirò  le  sieae 
cose  y  che  de'  Maestri  Comacìni  e  della  lor  condizione  0  ài- 
tadinesca  o  servile  dissi  nelle  prec.  Note  (77)  (81).  Ne  vo^ di- 
menticare d'aver  nel  Discorso  *  ragionalo  dtf  Costruttori  £  m, 
che  Agilulfo  Re  inviò  al  Cagano  degli  Avari. 

Or  si  domanda ,  se  gli  uomini  di  sangue  Romano  posili 
da  Rotari  col  taglio  della  mano ,  quando  scolpissero  T  oro  e 
falsassero  la  monetai  fossero  cittadini?  Oduécff  e  servi?  Ii^ 
di  ogni  sorta  ;  e  v'erano  anche  i  liberti  o  Fulf reali  e  gli  À- 
mundj  :  ma  tutti  si  professavano  sudditi  di  Rotari ,  tutti  k^- 
getti ,  secondo  1'  Editto ,  a  vedersi  recidere  la  mano  :  e  peió 
come  dubitare ,  che  un  tal  Editto  non  fosse  anche  per  fpt^ 
parte  una  Legge  territoriakl 


i 


1  Diseorso  de'TiDURomiDi,  8<  LXXI. 
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(296)  ^arum  figuraverit.  • .  ,manus  ei  incidaiur.  La  seve- 
rità delle  peoe  corporali  qui  cresce  ;  né  solamente  contro  i  servi 
e  gli  Aidj ,  ma  contro  i  cittadini  ed  i  vinti  Romani  patteggiati, 
od  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda,  La  varietà  del- 
la lezione ,  testé  segnata  nella  Nota  (a) ,  lascia  dubbioso  il  si- 
gnificato di  questa  L^e  :  ma  ogni  dubbio  svanisce  >  se  accettasi 
la  lezione  Muratorìana  àtWaurum  signaverit ,  perché  il  delitto 
si  riferisce  alla  fabbricazione  delle  false  monete  d'oro;  alla  sola 
materia  ,  cioè  ^  della  quale  si  tratta  nella  presente  Legge  di  Ro« 
tari.  Ammettendo  la  lezione  deìVaurum  figuraverit  proposta  dal 
Boerio  e  dal  Lindebrogio  (  seguitata  dal  Georgish  ,  dal  Canciani 
e  dal  Vesme  )  s'avrebbe  a  credere ,  che  niun  abitatore  del  Re- 
gno Longobardo  potesse  lavorare  in  oro,  senza  la  permissione 
del  Re.  Ma  qual  sarebbe  mai  la  ragione  della  stolta  minaccia 
di  tagliar  la  mano  ad  un  Orefice  ?  Ogni  suo  lavoro  in  oro  avea 
bisogno  d'un  comandamento  espresso  del -Re?  Non  si  mostra  Ro- 
tari  tale  nell'Editto,  che  gli  si  debba  dar  la  taccia  d'insen- 
sato, lo  sto  dunque  col  Muratori. 

(Dopo  la  Legge  5^5  f  246^ di  Muratori)  ,  il  Copista  del 
Codice  di  Cava  saltò  a  pie  pari  una  delle  pia  rilevanti 
Leggi  dell* Editto  di  Rotari.  Eccola ^  secondo  il  testo  Mu- 
ratoriano .  • . .  .^. 

CGXLUI.  (CGXLVU.  Murai.  ).  Si  quis  cartulam  falsam 
scripserìL  aut  quodiibet  membranum  (227).  manus .  ei  in- 
cidalur  (228). 

(337)  Cartalam/alsam  scripaerit,  aut  quodliìtet  membranum. 

Quelli ,  che  nel  64?  scriveano ,  erano  i  Goti  ed  i  vinti  Romani 

del  Regno  L(M]gobardo  (  Fedi  prec.  pag.  86.  ga  ) ,  salvo  qual^ 

che  rara  eccezione  de'  Longobardi  veri  e  d'altri  popoli  Barbarici, 

sudditi  di  Rotari.  La  presente  sua  Legge  risguarda  principalmente 

a' vinti  Romani^  passati  nella  cittadinanza  Longobarda  o  per 

patii  o  per  manomissioni 'y  ed  anche  ad  alcuni  Guargangi  o 

stranieri,  non  che  agli  Ald^  ed  a'  servi  di  sangue  Eomano»  Se 

Rotari  puniva  tutti  gli  abitanti  dell'Italia  Longobarda  col  taglio 

della  mano  ,  egli  dunque  voleva  ed  intendeva  ,  che  fosse  Legge 

territoriale  il  suo  Editto. 

//.  17 
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(aa8)  Coiiamfalsam  scripseril. . .  ^manos  ci  incidaiur.  Nil 

Ciodioe  di  Veraelli ,  chc.il  Vcmbc  prese  a  sita  guida,  e  negli 

altri  Gxiki  da  lui  veduti ,  si  parla  del  taglio  d' cnuambe  k 

mani  ;  manus  ei  mncidantvr,  1  molti  errori  del  Codice  Va- 

cellese,  descritto  dall' Andres  i  mi  faono  sperare ,  che  la  comò» 

.•kBMme  dell' i/fc/cbiur,  oTvero  d'una  sola  mano,  sia  veni  e 

<  però  né  il  Boerio  ed  il  Lindebrogio ,  nò  il  Goldasto ,  il  Munt<> 

•  ri,  il  Geovgish  ed  il  Canciani  s'allonlaaarono  dhWincidaUtr  ddii 

•l^oiffaki  Edizieoe.  kfiUores  placuere  poenae, 

GGXLIIII.  (GGXLVIH'Jllifra/.)-  Si  quia  per  mummdi 
castro  aat  eìritate  sine  notitia  jndieis  mi  etimi  fora  (229) 
aut  intraverit.  si  Itber  esi.sit  culpabilis  m  eurte  ftgh^ 
Xt.  Si  antem  Aldium  aut  servus  fàcrit.  sit  caipabilis  nf^ 
soli  X.  et  si  fortum  fecerìt  sicut  in  hoc  cdictuin  legilv 
pena  furti  eonp. 

(299)  Si  qui$  per  mvrum  de  castro  aut  civitale  sine  notiti' 
judicis  sui  exierit  foras.  Legge  importantissima  per  conofr<^rL 

10  stalo  e  la  faccia  delle  ciità  del  Regno  Longobardo  ikIM 

11  Pixzetti  vi  fece  sopra  non  brevi  considerazioni.  »  É  beo  cs- 
»  rk>so,  egli  dice*  fra  l'altre  cose,  la  Legge  248  di  Bo^n 
Il  Questo  Re,  che  riduceva  a  Pici  le citià,  dandole  allcfii^ 
«  me  I  e  rovinandone  le  mura ,  pretendeva  che  gli  abilattri  1^ 
N  potessero  uscire  per  le  rotte  mura  senza  la  licenaa  del  GiiA^' 

Molte  città  furon  distrutte  senza  dubbio  da  Rotari  nelle  «^  | 
guerre  contro  i  Romani  sudditi  dell'  Imperio ,  alia  vekt  i^  I 
Liguria  e  della  Venezia.  Le  mura  di  tali  città  caddero  io  ^^^  | 
parte,  come-cadute  già  erano  l'altre  di  quelle  preée  per  s^ 
daliongobardi  fino  al  Re  Agilulfo  ed  a  Rotari  steseo.Ma  non  \^ 
credere,  die  lungamente  pendessero ^  minacciando,  si  Citte ni- 
Dtt:  anzi  mi  sembra ,  die  ognuno  de'  trentaaei  o  piti  Duchi  <i^ 
Alboino  e  Clefo  avesse  dovuto  per  suasicurezsa  ristorar  le**^ 
della  sua  città  Capitale,  trascurando  Paltre  solo  de'luogh^^ 
giudioavoasi^non  atti  alla  difesa ,  o  troppo  esposti  ^f»rNa|^'^*' 

1  Pioettii  AnUcliità  Toscane,  I.  330-333. 


Grecc^Rolnani  idfell*  Imperio.  Allo  stesso  modo  Vollero  itSoti^ 
e  piit  d'^Cfitti  altro  it'Re  Tòtila  ^  dttfar'le  mitra  di  Hon  -jpòlóhe 
cfcià  d^taKa^'IMa  fLotigòbiltdi  lioilfmhk^no  questo  «scmplo; 
e  dopo  i  primi  f dimori  ddld]giieite ,  dòpo  i  fieri  as^ti  iiati  a 
molte  città,  di^bifòA'ofa  si  volsero  a  r^ff(frzaAe/ristòraiÌdoiic 
le  mura:  e  per6  dr  knatio  in  maino  si  vedranno  ^itare  In  piedi 
quelle  ài  Pavia  ,  di  Piacenza ,'  di  ^Bergamo ,  di'  Lttcea ,  di' Pi- 
stoia, diBieti'e  d' altre.  Le 'muta  di'TJterbo  sbn  l'argomento 
principale  d^ia  ikmtoèa  Itcrizibne ,  détta  del  Re  Desiderio.  Qaal 
differenza  tra'  costumi  di  Germania ,  ed  andhe  di  Patmonfa^  ove 
i  Longobardi  còmbàtWatio4n  bliftj[io' aperto ,  ed' i  costumi /che 
Appresero  in'  Italia  ^  'di  rfnlpiatfat'si  volentieri  fra'  ripafri  'delle 
dttkl 

Ma  di' chi  I  se  non  ^e*  vinti  Rbmani ,  femea  prihdpaTmeilte 

Rotarì,  quando. egli  vietava,  che  un  Hòero  uomo  ui5(5i^se^' pena 

venti  soidi  (isoli  dieci  a*sehvi  ),  per  traverso  de'muìri  senza  licènza 

del  Gindiioe?  A' vinti  Romani  adunque  in  'primo  luogo,  ed  in 

secondo  liftpgo  a'LongobaMi  veri ,  à'Goti  ed'  a  'tutti  gif  altri  suoi 

sudditi  comsttidava  ilRed'astehètsehe/o  dr  pagagli' la  fnuha; 

mollo  pili  ne' castelli  e  nelle  città  ddla  'IFìenezia  e  "delia  Li- 

patria.  Qui  ancora  bisognerebbe  chiuder  la  mente  ad  ogni  lume 

di  nigtone*per  noniscoiigere ,  che  P'£ditlo  del'^i'S  'lii' Legge 

terrUùfiaìe  Verso  tutti  gli  abitanti' del  Regno  \  salvo  sei  ad  àl)6uno 

piacesse  dire,  d'avier  voluto 'Rotari  escludcfrei  bfaoi*.W/tftfl4''Ai 

sangue  RcmànOf  poiché  si  confidata  piii  tie'vii^ti'  tifisi  he*  Vin« 

latori,  perilléCtènVlo  tòro  d' andar  ' liberamente  o  tornare 'per  le 

f e^are  dellef  itturaglie. 

1  VeOà  Storia  d  ItaUa,  II.  1481.  14H5.  1902.  i(W2. 

CCXLV.  Si  quis  debitorem  habet  appellai  eum  ,  semel 
his  (230).  et  usque  tertio*  et  sv  debitmn  non  reddiderìt  aut 
non  eomporaerìt  fune  debeat  enia  pignerare  in  his  rebna. 
qnibus  pigM^'are  Kcitilni  est. 

(25o)  AppeUei  eum  èemèl  bis,  et  mijue  'letUo.  (M  'avrebbe 
dovuto  far  le  tre  successive' ^chiamate  ?  Rotari  con  queste  sue 
parole  non  ci  fa  dubitare ,  che  il  creditore  sti^sso  cru'  colui ,  dal 


2fl0 

quale  si  doveva  intimar  tre  volle  il  pagamento  al  debitore.  Certo, 
qui  non  si  dà  fiato ,  ohe  nel  643  vi  foss^o  Appariton  ed  albi 
Officiali  preposti  alla  bisogna  di  trar  la  genie  in  giadbio, 
come  a'  di  nostri  costumasi  per  messo  degli  Uscien  e  de' don- 
zelli. Anzi  Rotarìy  seguitava,  senza  saperlo  per  aweaton  e 
senza  volerlo,  gli  antichi  usi  Romani  del  rapere  infus  i  debilwi 
e  dello  strascinarsi  per  l' orecchio  i  teslimoni  con  la  mano  sten 
de'  creditori.  Così  avvenne  ad  Orazio.  Ne'  soli  pigoortmenii 
doveasi  talvolta  ricorrere  allo  ScuUascio  :  del  die  si  veggi  li 
seguente  Legge  256. 

I  vinti  Romani ,  al  pari  d'ogni  altro  auddiio  di  Rotarì  »  «b* 
bedir  dovettero  alle  Leggi  sulla  chiamata  in  giiadizio ,  che  dai 
Longobardi  appellavasi/cia&ars,  come  obbedir  dovettero  sii' al- 
tre sul  pignoramento ,  dopo  aver  piegato  il  collo  a  quelle  ni 
Sagrameniali  e  sulle  pugne  giudixiarie.  Assai  piti  dure  pe'  va 
riuscivano  queste  ultime  Leggi  :  ma  i  Romani  delle  Gallk  doo 
ebbero  forse  ne'  lor  piati  civili  ad  immergere  il  braccio  oelli 
caldaia  dell'  acqua  bollente  ?  (  F'edi  prec.  pag.  84  ).  Non  ^ 
vettero  forse  combattere  nelle  lor  liti ,  fecondo  la  GondMà 
Borgognona  ?  (  f^edi  prec.  pag.  u5o  ). 

U  pignoramento  e  le  sue  forme  prescritte  da  Rotarì  t  tiitt'i 
suoi  sudditi  dimostra  vero  ciò,  che  altrove  accennai  {0$fint' 
zione  Vili  al  precedente  ?9um.  65  ) ,  d'essersi  fiiMa  panoenir 
Longobarda  la  possessione  delle  terre  :  Longobarda  iolo,ec« 
pe'  vincitori  come  pe'  viuii  d' Italia ,  paUeg^iati  ed  sam^ 
per  via  del  guidrigildo  nella  cittadinanza  Longobarda'  K^ 
accadde  allo  stesso  nelle  Gallie ,  ove  Clodoveo  perdonò  alla^ 
sessione  Romana  ,  tuttoché  avesse,  imponendo  il  guidfiffU^^ 
distrutto  quella  cittadinanza.  Mi  si  permetta  di  qui  riferire  cv 
che  altrove  ne  scrissi  *. 

II  Tra  la  Garbonaria  ed  il  Ligeri  occupato  avevano  i  Vvaà 
»  a  libito ,  e  come  piacque  a'  piii  forti  senza  norma  0  wsoxì^ 
N  una  parte  delle  terre  de' Romani  di  Siagrio;  l'altra  psneri- 
»  masta  era  in  mano  de'  vinti  senza  che  la  Legge  àt' diciatti 
»  C<^)i  (pubblicata  da  Clodoveo  prima  della  Salica  )  if^ 
j»  didàiarato  gli  attributi  di  quesu  possessione  Romana,  Ib  1^ 

1  Stoda  ditali»,  0.  9I9-3W. 
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n  Salica  nott  tardò  a  rkoacseerla  per  libera  e  per  legidma  pres- 
1»  so  i  Tinti  j  né  fece  alcun  motto  delle  pabblìche  impoite  ;  seb- 
»  bene  queste  dì  poi  si  fossero  a  mano  a  mano  riscosse  da'snc- 
9  cessori  diClodoveo.  £  però  a' Romani  di  Siagrio,  dichiarati 
y»  Po%ae96ori  dalla  nuova  Leggo  Salica ,  rimasero ,  come  già  di- 
»  visai ,  gli  ordinamenti  delle  Curie  con  l'uso  del  lor  DRITTO 
»  ayiLE  ROMANO,  e  soprattutto  del  Codice  Teodosiano ,  in 
»  ogni  ponto  che  risgnardasse  il  godimento ,  cioè  ,  il  possesso 
»  e  l'alienazione  delle  cose  da  lor  possedute  ».  ' 

»  Cosi  Qodoveo concedè  ad  essi  la  nativa  lor  pos- 

»  cessione.  Senza  un  tal  dono ,  ì  dritti  delle  conquiste  Barbarì- 
9  che  r  avrebbero  travolta ,  incorporandola  ne'  vincitori  ;  ciò 
n  che  non  fecero  i  Visigoti  ed  i  Rorgognoni  perchè  ricevuti  a 
»  paltò  nell'  Imperio ,  né  gli  Eruli  e  gli  Ostrogoti ,  die  presero 
n  solo  il  terzo  delle  terre  ,  lasciando  per  questo  semplice  alto 
j»  e  convalidando  la  possessione  del  rimanente  in  favor  de'Ro- 
»  laanL  Solo  presso  i  Longobardi  quesu  n^ossi  a' .vinti  d'Italia^ 
n  cosi  perchè  mancò  il  fatto  d' ogni  divisione  di  terre ,  della 
j>  quale  dovrebbe  trovarsi  ma  non  si  trova  un  qualche  vestigio 
>»  nelle  lor  Leggi  avanti  Carlomagno  y  come  perchè  in  si  fatte 
»  Leggi  non  comandossi  a' Longobardi  giammai  dì  rispettar  la 
n  possessione  Ronuma  i>. 

Questi  0  simili ,  ma  non  meno  rapidi  cenni  polei   far  sola- 
mente nel  1846  alla  questione  Longobarda,  innanzi  che  io  avessi 
l'opportunità  di  pubblicare  il  mioComento  all'Editto  di  Rotari: 
ma  or  che  un  tal  Comento  è  compiuto,  que^cenni  vi  si  vogliono^ 
quasi  nella  lor  naturale  sede,  richiamare ,  per  riceverne  hice  o 
per  darla.  Rotari,  che  regnava  in  un'angusta  parte   d'aitava, 
non  potè  oprare  come  ri  usci  possibile  a  Clodoveo  d*  oprare  nei 
vasti  spazj  delle  Gallie ,  né  disfar  l' opera  di  Clefo  e  de*  Duchi. 
La  possessione  Romana  cessò  nell'Italia  Longobarda,  e  surse 
la  Longobarda  in  favor  di  quelli  tra'  vinti  Romani  patteggiai ^ 
a'qnalì  venne  fatto  d'ottenere  il  guidrigildo \  e  però  l'Editto 
divenne  Legge  territoriale  per  essi  ;    né  solo  nel  Dritto  cri- 
minale j   ma    eziandio  nel   civile  in  tutto  ciò  che  toccava  il 
godimento  delle  terre  ,  i  debiti  contratti  sovr*  esse ,  i  modi  a 
pegnorarle.   Oltre  queste  generalità  svi!  pignoramenti  regolati 


da  Boolari.y  po^o  mi  rimine  a  notare  inlorno  alle  Leggi  dalù 
promiilgftte  »vk  tal,  materia. 

I 

I 

CGXLVL  Si  quia  alioin  prò  quolibet  debito,  aut  causa 
pignerare  presumpserìt  antequam  tertìo  eum  pubaverìL 
pigQUS  quod  aote  contastatioDem  tulerit  sibi  nonum  re- 
forme t  in  potestate  domini  (231). 

(a3t)  ^ii  nonum  m/ormet  mpote^faie  dominL  Nijk>Ya  cou- 
ferma  (:be  il  Nwigildo  ,  ossia  il  nonupÌQ  era.  la  peoa  de'  liuti 
(  f^(^d£  prec.  N«»u  (oii))  ;  e  con  la  stesia  pena  del  Nooigilà 
espiava»  la  colpa ,  simile  al  fiulo,^  di  pignorare  aloinp  in  vetx 
del  debitore*  Un  vinto  Romano  dol  H^no.  di  Rotarì  era  pioiio 
allo  stesso  modo. 


CCXLVU.  (  GGLl.  Murat.  ).  NuUi  liceat  aUvin  prò  a)k> 
pignerare.  excepto  ilio  qui  gafandus  (232)  esse  invenitur.  id 
qni  heres  patri  proximior.  qui  illi  ad  hereditatem. 

(-J32)  GafanduH  (  o  Gafans  ).  11  Matrìtense  :  »  £a.faks  (sk)} 
SI  ideU  heres  »*  Piii  acconciamente  il  Cavense  :  »  GkSh»^^ì 
»  ideU  heredea  proximi  pareutcs  >».  U  Groziano  ;  »  GktvLÀ^ 
»  Gaphand.  Maiius  dooataria.  lieres ,  quia  baereditatis  relictio 
»  per  modum  donatioois  peragebatur  p.  Sta  bens  :  ma  il  ^> 
fando  o  Gafans  è  1'  erede  piii  prossimo. 

l  vinti  Romani /;a^e^^'a/£,  od  incorporati  nella  cittadinunr 
Ita  Longobarda  ,  potevano  c^i  andar  soggetti  al  pignoramtf^ 
delle  loro  sostanze ,  in  vece  di  coloro ,  a'  quali  doveano  suca^- 
dere  ?  No ,  daddovero  ,  no  ^  risponderebbero  il  Muratori  ed  il 
Savjgny  ^  fermi  nel  concetto ,  che  que'  vinti  avessero  nel  Regno 
Longobardo  la  lor  Legge /lerso/zo/e  Romana*  Ma  questa  noo  t 
che  una  pura  peUzion  di  principio^  perchè  Rotari  avrebbe  pio- 
vuto eccettuare  o  con  questa  L(^ge  o  con  altra  od  in  qualuo* 
que  modo  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  e  tutte  V  ahre  raue  sic 
suddite  dall'obbligazioni  de'  Gaf afidi  \  e  togliere  agli  eredi  più 
prossimi  le  speranze  di  succedere  a'  defunti ,  se  pur  essi  ctì^' 
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Ifgifimii  noo  incorressero  in  alcuna  delle  tre  giuste  cagioni  del 
djredare  alcunow 

Or  dove  mai  si  trova  si  faUa  eccezione  di  RoUuri  a  prò  dei 
vinti  Romani  ò  di  qualunque  stirpe  abitatrice  del  suo  Regno? 
£  però  il  Re ,  che  nel  643  li  ritenea  per  suoi  sudditi,  osaog-' 
gettoUi  a'  doveri  ed  a'  dritti  de'  Gafandi.  La  Legge,  che  oggi 
sarebbe  ingiosttssmia  ed  inutilisrima  presso  i  pop<di  [ormA  del- 
l'uso de^  testamenti ,  era  non  solo  giusta  ne'  tempi  di  Rotar! , 
quando  s' ignorava  quelP  uso  ,  ma  salutare  ^  poiché  i  Gqfandi 
cercavano  di  schivar  la  dtredazione  >  serbando  il  rispetto  e  la 
sottomissbne  verso  i  parenti ,  de'  quali  aveamo  a  raccogliere  il 
retaggio.  Non  ignoro ,  che  la  cupidigia  in  tutt'i  secoli  tentò  d'af- 
frettare con  qualche  delitto  P  aperture  delle  successioni  :  ma 
l'umana  compagnia  da  lunga  età  piii  non  sussisterebbe  sela  paura 
de*  delitti  avesse  ad  impedir  i  prowedimentr  civili ,  esposti  a 
fraudi  e  ad  insidie  sempre  ripullulanti  :  nò  il  testamento  a'  di- 
nostri  allontana  in  ogni  caso  i  delitti. 

Ritornando  alle  negazioni  del  Muratori  e  del  Savlgny ,  ci  do« 

vrebbero  essi  narrare   per  qual  ragione  un   Longobardo  vero , 

che  avesse  prestato  danari  ad  un  vinto  Romano ,  sarebbe  stato 

costretto  dall'Editto   a  levarsi  dal  proposito    di  pegnorare   gli 

averi  del  prossimo  e  necessario   erede    di  quel  Romantf  ?   Che 

avrebbe  dovuto  fare   il  Longobardo  per  riaver  i  suoi  danari 

(lai  Romano   suo  debitore?  Sarebbe  surta  da  ciò  una  disputa 

ifiSemajUonale  ,  se   daddovero   due   o   piii  Leggi  persotuM  e 

due    o  pia  ciUadinanzc  di  popoli  diversi  vi  fossero  stale  nel 

Regno  Longobardo.  Ma  né  varie  ciUadùian^e  né  I/eggi  perso" 

noli  Velano  punto  nel  643;  nò  vi  furono  in  Italia  prima  di 

Carlomagno}  e  quando  elle  ci  vennero  di  Francia^  i  Capilo^ 

lari  de'  Re  Franchi  presero  a  governare  1'  o:icura  ed  intricata 

materia  iniernazionale  \  presero   a  rendere  meno  intollerabile 

il   di^rdinc  delle  varie  Leggi  per  ciascuna  razza  nell*  angusta 

metà   della  Penisola   luliana.    Di  tali  evenli  ,  se    avrò   vita; 

tratterò  nella  Storia  «  quando  nù  sarà  dato  favellare  de*  Re  Ca* 

n  diligi  :  per  ora  basta  il  premettere  ,  che  Rotari  non  tolse  ad 

imitare  gli  orJiuamcnli  eJ  i  Capilolari  de' nipoti  di  Clodovco; 

che  ninna  separazione    v'  ha  tra  sudditi  e  sudditi  di  Rotali 

iicir  Editto  ;  e  che  qucslo  perciò  fu  Legge  territoriale  per  tutti 
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(  PRO  OMNIBUS  SUBJECTiS  NOSTIUS  )  cosi  nel  filio  dei 
Gafandif  come  in  qualunque  altro  delta  vila  civile  de'Loogo- 
bardi  veri  e  dei  LongobardizzalL 

(  Qui  nel  Codice  Cavenne ,  dopo  la  Legge  a4y  y  mancano 
alcuni  de*  jì65  fogli  ,  onde  fatfellai  nella  prec.  pag,  6t, 
Un*ignota  mano  lacerolli.  Sopperirò  al  d^Uo ,  ristami 
pondo  il  testo  del  Muratori,  secondo  la  sua  munerasione 
di  ciascuna  Legge  ;  dalla  ^5/  fino  alla  3o8,  Ma  nel  k- 
sto  del  Muratori  ammetterò  le  correzioni /attew  dal  Geor- 
gish  e  deU  Canoiani,  Ecco  intanto  la  stessa  Legge  i47 
più  compiuta  >  secondo  il  Muratori  ), 

(  CCLL  Murai*  ).  Nulli  lìceat  alium  prò  alio  prò  quo- 
libet  debito  pignorare ,  excepto  ilio  »  qui  gajhans  esse  in- 
venìtur  (233) ,  idest  coheres  eius  proximior ,  qui  ad  iins 
hereditatem  ,  si  casus  evenerit,  venturus  est. 

(233)  Gaphans ,  idest  coheres  ejus  proximior,  qui  ad  i//ùu 
haereditatem ,  si  casus  evenerit.  Questa  >  data  da  Rotali ,  èl> 
miglior  diffinizione  de'  Gafandii  ne  il  Ducange  volle  daioi 
uq'  altra ,  la  quale  se  ne  dilungasse. 

CCLII.  Si  quis  per  erroreoi  alium  prò  alio  pigDora?erilj 
in  servo  aut  ancilla ,  ila  deceroimus  t  ut  postquam  co- 
gQOvit^  quod  male  pignoraverit ,  mox  ipsum  relaxet  E4  s 
pulsalus  fuerit  a  domino  servi  vel  ancillae,  tunc  ffsèttà 
sacrammium  ,  quod  per  enrorem  fecerit  ,  nam  non  osio 
animo ,  sed  credidit  debitorem  suum  pignorasse ,  et  Uioc 
sit  indemnis.  Nam  si  plagas ,  aut  feritas  fecerit  in  ipsam, 
pignus  componat  »  sicut  in  hoc  edicto  legitur.  Et  si  sa- 
cramentum  dare  non  praesumpserit ,  quod  per  erroreo 
pignorasset ,  reddat  pignus  in  oclogilt  (234). 

(aS/i)  Reddat  pignus  in  Octogilt.  Cioè  col  NovìgUdo ,  o 
nonuplo  (  redi  prec.  Kota  (211)  ).  Giuste  sono  e  leali  luiulc 
disposizioni  date  da  Fiotari  nella  presente  Legge  per  isftiggìreo 
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per  punir  gli  abusi  de'  noo  l^ìttimi  pignorameniì  cosi  pe'Lon- 
gofaaidi  verì^  come  pe' vinti  Romani,  pascati  nella  cUtadinan^ 
za  Longobarda. 

CCUIL  Si  quìs  greges  eqaarum  sive  porcorum  me 
ju$tiùne  RegU  pignorìs  Domine  abstalerit ,  Uk  prior  cnU 
fnorta/ur  (235)i  aut  componat  soìidos  dggcg  medium  Regi^ 
et  medìom  cui  pignus  abstulerit:  et  illi»  qui  cum  ilio  fue-' 
riDty  si  tamen  liberi  sint^  componat  unusquisque  solidos 
uax.  medium  Regi ,  et  medium  ili!  quem  pignoraverit  ut 
sapra.  Et  si  seni  dominum  secati  fuerint  in  eomposìtione 
domini  sai  computentur:  culpam  enim  fecit  domioost  nam 
non  servi ,  qui  dominum  suom  secati  sant. 

(a35)  lUe  prior  aui  moriatur ,  eie.  E  singolare  la  pena  cam- 
pitale ,  posta  contro  colui  »  che  portò  via  per  pegno  le  gr^gl 
di  cavalle  o  di  porci ,  nell'alto  che  il  guidrigildo  bastava  per 
espiare  V  uccisioni  de'  cittadini.  La  stessa  multa  di  novecento 
soldi ,  con  la  quale  il  colpevole  poteva  riscattar  la  sua  vita, 
riusciva  il  piii  delle  volte  assai  maggiore  dell'  apprezzo  di  cpiel 
guidrigildo, 

CCX.IV.  Si  quis  caballos  domitos ,  aut  boves ,  aut  vac- 
cas  jogo  domitas  pignoraverit  iine  jussime  Regis  (236) , 
sibi  nonam  reddat 

(a36)  Sibi  nonum  reddat.  Qui  la  pena  del  Novigildo  ,  ov- 
vero del  nonuplo  f  è  minore  che  non  le  pene  stabilite  dalla 
precedente  Legge  per  le  cavalle  o  pe* porci.  Ma  in  quella  si  te> 
me  il  pericolo  d' impedirsi  o  guastarsi  la  riproduzione  delle  due 
specie.  Ben  disse  il  Pìzzetti  ',  che  questa  privata  giustizia  dei 
pignoramenti  non  dì  rado  turbava  la  pubblica  pace  ,  ma  che 
Rotari  non  poteva  impedir  tutte  le  violenze  de' vincitori  nel- 
1'  Italia. 


t  Piueiti  y  Antic.  Toscane ,  L  207. 
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*-  Siile  Juòòione  Jlsgis.  Che  cosa  entrava  ilKie  o^i  «lag- 
gimenti  e  odl^.sequesirazioiii  d'animali?  Man  appartiene  fone 
^^Sculda$ci  di  ciascun  luogo,  in  virtii  della  seguente  Legge  i56, 
di  giudicar  nelle  cause  de'  pìgnoramenii  ?  Si  :  ma  il  Be  dovea 
giudicar  neUe  cause  dette  Ragati  ,  ondern  paniera  in  appreuoi 
ed  in  queste  procedeva  egli  con  ordinaria  giurisdizione,  aebbene 
solesse  deputare  altri  ad  udire  le  questioni  legati  ed  a  senlen- 
ziare  in  suo  nome.  Né  pochi  erano  i  casi  dt^lle  confische.  I  vinti 
Romani  erano  esclusi  per  avventura  dalle  giurisdizioni  dt^li 
Sculdascii  e  da  quella  del  Re  nelle  materie  di  sequestri  ? 

OQUH^  Si  quia  aUi  wadimk  dedent,  el.  eoiir  ractpere  im- 
gkmrii  pef  /S49imoramii(237)  i  el  apiid  eam  -  ranaannl 
una  Qocte,  aat.diidbiSf  veL  Iribus»  nilul  coofonatr Si  re- 
manaerit  quatuor  noctibus,  compooat  solidos  duodectm  ; 
8ì  remnserit  qainqaa  noctibiUt  componit  9oSào8  xxiv.  Sì 
reaumerit  sex  noctibas,  componat  solidos  xxxyu 

Et  si  ille  ^  qui  eam  wadiam  acceperìf ,  eam  redderc  ne- 
glexerit  per  fidfjussaremy  et  apud  eum  remanserit,  sic  com- 
pouat»  quomodo  ilie  y  qui  wadiam  suam  recipore  aeglexerìt 

(337)  Si  qui's  olii  ivadiam  dederii.  Ecco  la  Guadia\  um» 
de'  principalissimi  perni  del  processo  Longobardo.  Varia  ne^varj 
secoli  fu  il  significato  di  tal  parola.  Ugone  Grozio  :  »  Wad, 
M  Latino- Barbaris  VAniuac.  Wbode,  pignns.  linde  Francis  Ga- 
Il  ^  ».  11  Ducange  :  11  Wauia  ,  Fidejussor  »  :  e  cita  la  pre- 
sente Legge  di  Rotari  con  altre  dello  stesso  Re ,  non  che  di  Lini- 
prando.  Muratori  disse  nelle  Note:  »  Cvàoia  signiGcai  modo 
iè  fidejustQrem ,  modo  vadimonium  \  modo  pignus  ».  Ciò  e  as- 
sai poco  a  darci  un  adt^uato  concetto  della  Guadia  o  del  Gua* 
dio,  che  dalVaUom  davasi  al  reo  ne'giudizj  dell*  Italia  Lo^go* 
barda  (  Si  quia  alii  Guadiam  dcdcrit  ). 

Credè  il  Pizzetti  * ,  al  quale  s^  accostò  il  Brunetti  ^  ,  clic  Ij 
Guadia  fosse  un  anello  ,  un  sigillo  od  un  simil  segno  maleri^4^> 
qual'egli  era  per  la  Li:\\ff^  dc'Bavari ,  ove  T  anello  o  <|ualttu 

i  Pillotti ,  1. 20il. 

i  UfOJioUi .  Cu<1.  Dipluu  Tm^coao  ,  1  337  5'JO.  (A.  1800). 
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que  alMro  segno  tnimdasì  dal.  Duca  ,  per  cbiamare  akun»  in* 
Danzi,  a  se  *.  Ma  ivi  non. si  dice  propriainenle ,  die  t  giudizj  co* 
miociattero  con  tal  duamata  del  Oaca  9  il  qvale^  anche  per  ca* 
gìooi  polidcbe  odaiiuniiiÌ6trativey.pot^fnaodar  ranellcf  ad  mi 
Bavaro,  Donde  sicbiarisoe  1'  e»or  deLPissetti  j  quando  ^li  af* 
ferma  j  che  il  CUumUq  Longohardo  ai  spedirà  dal  Gittdtde  per 
parte  iAVaU^r^  al  rw>  convenuich  Rotari  certamente  nel  diée 
né  iu  qneau  né  in  altra  L^ge  dell' Editto  ;  sebbene  dopo  lui 
avessero  potuto  muursi  e  rimntarsi  >pifa  yolte  i  riti  della  Guo" 
dia  y  ed  i  cento  significati  successivi  di  tal  parola. 

—  ^  eam  recìpw^  negleméniperfidejuMorcm^  eie.  Oscuri 
detti  di  Rotari  ;  sembra  nondinena  si  possano  comodamente  in- 
terpetrare  secondo  il  parere  dello  stesso  Pizzetti  *;  che ,  cioè ,  il 
Guadiu  dato  dall' ai!£a/«  avesse  a  richiedersi  da  lui  stesso  nei 
giorni ,  ossia  nelle  notti  stabilite  dalls^  presente  Legge  al  reo 
convemUo .  Questi  dovea  dal  suo  lato  dare  nn  fideiussore  di 
presentarsi  al  giudizio.  Già-- tutti  sanno  ^  che  i  Germani  di  Ta- 
cito contavano  jper  noUi ,  e  non  per  giorni. 

•i^  iSk  remanserit  quatuor  nocUhus  componat  solidos  duode- 
cima Chi  dovea pagare  i  dodici  soldi?  Quel  medesimo,  qui  re^ 
cipere  neglexii,  come  dianzi  si  disse;  ovvero  1'  attore  nella 
causa  ,  il  quale  non  si  mostrasse  diligente  a  riavere  il  suo  segno. 
Si  fatte  parole  di  Rotari  non  vietano  di  pensare ,  che  anche  il 
reo  convenuio  potesse  far  le  sue  premure  per  restituire  il  Guc^ 
dio  ,  dando  il  fideiussore* 

'^  Bi  siille  qui  eam  (guadiam)  acoeperit  eam  reddere  ne- 
^lexerii^  eie.  Qui  Rotari  si  rivolge  a  punirei  rei  convenuti, 
che  non  curassero  di  restitnire  il  ^Ckiodio  e  presentar  il  fide-- 
iussore^ 

Un  lunga  solco  de' costumi  dd  Guadio  rimese  nell'Italia 
Longobarda ,  i  quali  non  si  mutarono  pel  mutarsi  delle  domi- 
nazioni ,  dopo  esser  penetrati  anche  ne'  paesi  dove  non  giunser 


1  Si  quis  jttSiioRem  Duci»  sui  conten^serit ,  vel  a^^ta  qnalQ  visus  fueiii 
Dux  iransmittere ,  aui  annuluiu  aut  sigillum ,  si  ac^lv&urit  vciiirc  aut  l'acore 
qnod  jussum  est ,  etc. ..... 

Lex  Bajuo.  TU.  1/.  Cap.  XIV. 

2  Pizietli,!.  aU8. 
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giammai  1'  armi  de'  Longobardi.  Fra  le  città  suddite  o  conle^ 
derate  dell'  Imperio  Bizantino  ricorderò  solo  Napoli  e  Bari  ^ 
nelle  quali  non  sono  ancora  spente  del  tutto  le  voci  di  Guadio 
e  d^Inguadiare  ,  sebbene  pronunùate  in  molle  guise  diverse. 

L'  aura  Longobarda  recò  simili  usance  in  tali  paesi  ,  allo 
stesso  modo  ch'ella  recò  le  consuetudini  del  Mundio  e  de* Man- 
duaìdi  pressocchè  in  tutte  le  Provincie  del  Reame  di  Napoli 
D'  una  tal  difiusione  del  vento  Longobardo  trattò  maestrevol- 
mente il  Trevisani  *.  E  però  si  facciano  le  maraviglie  ,  che  il 
Dritto  Romano  y  abolito  da'  Duchi  e  ^z,  Rotari ,  non  avesse 
mai  cessato ,  a  malgrado  d'  ogni  abolizione  ,  di  spirare  nel 
Regno  Longobardo  e  d'  erudir  col  suo  soffio  gì'  inlelleiti  Bar- 
barici. 

Osserva  parimente  il  Pizzelti ,   che  la  voce  Guadio  latterà 
sussiste  in  Toscana  ;  e  che  quando  uno  sposo  dà  ivi  l'anello  alla 
sposa,  dicesi  fra' coltivatori  della  campagna  d^ aver in^;uadiaÈo 
quegii  la  sposa.  Io  soggiungo ,  che  i  costumi  del  Guadio  filmo 
principalmente  in  uso  ne' duelli  ^Wisìa/7  a'iempi  di  Rotali;  e 
che  nelle  seguenti  età  fino  alla  nostra  sopravvanza  in  molte  lin^ 
d' Europa   il  vocabolo    di  gùiars   il  guarUo  ne'  combaltlmeoti 
singolari  :  Barbarica  imitazione  de'simboli ,  con  cui  dagli  antidii 
Romani  soleansi  dichiarar  le  pubbliche  guerre.    Or    se  qoerti 
erano  i  riti  a  cominciare  un  giudizio  nel  Regno  di  Rotari  o  co- 
gl'incruenti  riti  de'  Guac^ ,  o  co'  cruenti  del  Guanio  ,  apporta- 
tore delle  sfide ,  potevano  i  vinti  Romani  del  643  ricorrere  ail 
altri  modi  se  non  a  questi ,  per  chieder  giustizia  ?  Potevano  mei- 
tersi  eglino  da  sopra  tutti  gli  ordinamenti  del  processo  Longo- 
bardo? Innanzi  a  chi  avrebbero  intentata  que' Romani  la  lite  , 
innanzi  a' Prefetti,  a' Luogotenenti  di  Cesare,  a' Duumviri,  ai 
QuinquennaU ,  che  non  v'  erano  ?  Mostrateli  adunque  si  falli 
Duumviri  e  Quinquennali  y  voi  che  credete  alla  durata  degli 
Ordini  ovvero  delle  Curie  nel  Regno  Longobardo.  Mostrateli, 
anche  se  avessero  preso  un  altro  nome;  purché  siansi  ritenati 
da  essi  gli  antichi  officj ,   e   le    giurisdizioni   attribuite    a'  De- 
curioni  ed  a'  Magistrati  sotto  Giustiniano  in  tutta  l' Italia  ;  e 
sotto  i  successori  di  lui  nella  parie   non  conquistai'» 
gobardi. 

1  Trevisani  ;  delle  Leggi  Longobarde ,  eie.  pag.  IP 
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GCLVL  Si  quifl  Uber  hamOf  qai  debitor  est,  alias  rea 
non  babuerìt  nisi  caballos  /  aat  bpves  domttoa  ^  sea  vaccai 
jimclorìas,  tane  Ule»  ijoi  deiùtam  reqoiritt  vadat  ad  ScuUa^ 
shuny  qui  in  Ì0co  ordinaim  es^,  et  intimet  eansam  ipaam  (S38)  % 
qnod  debitor  ipaius  alias  res  non  habeat ,  nisi  ^od  sapra 
legifor.  Tono  Seulda$iu$  tollat  boyes  aat  caballos  ipsius , 
et  ponat  eos  penes  creditorem ,  dam  usqae  jostitìam  faciat. 
Si  Sculdasius  dilataverìt  facere  f  sit  culpabilis  in  Pà^tio 
Befpi  soUd.  XII.  et  post  jastitiam  faclm  pigous  reslitaatar. 

(258)  Si  quia  Uber  homo,  qui  debitor  est qui  debiUim 

requirit ,  vadat  ad  Sculdasium  et  intimet  eausam  ipsam , 
eie.   Nelle  tre   precedenti  Leggi,  ciascun  suddito  dì  Rotari 
pegnorava  da  se  gli  averi  del  delatore  :  nella  presente ,  ore  il 
debitore  sia  povero  né  posa^ga  se  non  alcuni  animali  ^  è  te- 
nuto il  creditore  ad  implorar  V  officio  dello  Seuldasoió:  umano 
provvedimento,  che  soccorreva  i  cittadini  deboli  cosi  di  aangue 
X4ongobardo  come  di  sar^gue  Romano:  questi  ultimi  principal* 
mente,  non  i  piii  ricebi  e  non  i  più  Corti  nel  Regno  di  Rotari.  Oltre 
i  Saiperdoti  ed  i  patteg^aii,  la  maggior  perle  de'Ronumi  LongP" 
òardÌAzati  veeivano  daU^  Aldionato  e  dalla  servitii  i^li  onori 
del  guidrigildo  e  dei  la  cittadinanza  Barbarica,  £'  poteano  di- 
scender nuovamente  xsiAVuiìdionato  se  perdessero,  il  lor  patri- 
monio per  iscialaquamenti ,  e  soprattutto  per  le  multe  de'  de-> 
litti  commessi  e  fc*guidrigi£di,  che  avc^sser  dovuto  sborsare  agli 
eredi  d^li  uccisi. 

GCLVn.  Nulli  liceat  prò  quolibet  debito  easam  efài- 
nalam  trihuariam  loco  pignbris  tollere  (239),  nisi  serTum , 
aut  ancìllam,  vaccas,  aut  pecora  :  ita  ut  ipsum  pignus  y  quod 
tulit  y  per  suam  custodiam  salvum  faciat  y  usque  ad  prae- 
finitum  tempus,  sicut  subter  annexumest,  idest  intra  eas 
personas ,  qoae  intra  centam  miUiaria  babitant  intra  dies 
xz.  Et  si  intra  istos  dies  xx.  debitor  pignas  suonii  joslitian 
f aciens ,  et  debitum  reddens ,  non  liberaTerit ,  et  post  tran* 


Mciw  dìes'n*  contìgerit  cstfiM  pignore  aumcipiata  ^  ant 

^wHHibfet^ p(«ttlitim  mòri,  bM* iMniddittm ,  dnt  dtfdiiiiiii 

'  fibri  /aat^riibi  traUMiigràre  :'  lune  debìlòr  in  diimifim'  smim 

i«trtit0tv:||ii<ri  MapigtMra  Hbertre'ti^IexeiiL  ffàkn  '  ai  intra 

^ n.'  diegi^ftern ,  Atit  lUdUàe  fnòrtfti'  fobrfiit ^  aiht  peciilmm 

pcrierit ,  Mf  faMiiddloai  »  ahi  daitiaom  dbdélfit ,  ipse  qui 

•pignbniv^rit,  in  MMaf 'dttuiblnU^tèt ,  et']^       domino 

flMiKfcdlitf^Et'si  isttpra  eebttttn  milliària' Inter  ac  cnditor 

^t'<dt)liil5r  4àUuyifii>int  (9M) ,  Itine 'liscine  ad*  11.  dieróm 

spatium  poena  aupraacrìpta  pignns  custodiatur. 

\  (ttSg)  NiéUi  iiùeai  prò  guoiiiei  ^bik>  Maam  ùtdìneOitm  ti- 
iuianam  lo^^^pignoria  ioilere.  he  Mske  coffe  pe*póveiri  citta- 
dhd,  ^lÌMmgiAia^vesìyiiAìRtmanvlMng^^  ptea- 

deva  Ròiarì  •sella-  preaeiite  Legge ,  didùamido  non  soggette  a 
^sefoesttanone  le  ettae  triiiUarie  y^èum^^f^  animali  /  e  por- 
▼edando  alia  buona  consertauone  deUe  coise  pignorate.  Ma^- 
Vera  "la*  casa  «rìAcilona ,  ed  d^>ftiftz?'U  Olo«arìo  CaTaw; 
»^Ca«a  oawirAtÀy  /db«/>ìnand[fala'i>.%ra  dunque  dò  ck  i 
Laifad  ^aftiavano'>toiAi«'ì^artM0l»a:*sopWahilto  In  dò  che 
riiguaidaya  i  Cotoni  ed  isek^vi.  Gli  jéidj  léfteano  prhicijpal* 
meaite  nel  Regno  LongobàiNlo  la  vèoe  de^GotoAi  e  d^PAt^w- 
<Mt/  :  ^  però  la  casa  orUnéta  ,  code  RbcàH  pària ,  era  qoelh 
dove^Btabilfaenie  djUòffaVèmglii.^tfMV'gWeynando  la  lem  del 
pàtmio,  e  Mpravvei^endo  il  lavoro  de^ sèrvi  ynsdti.  Molari  iTca 
già  fatto  parola  della  casa  mancipaia  nella  prèc.  ^Legge  297 
(  a3o  Murat  )  ^  casa  non  diversa  dalla  tribuiaria. 

Iia  parola  tnòmaruvtA  rineniaiadell'  dira  d'j//4f  ;  de*:quah 
irìbatarj  ecco  oiò«olie  ne  'scrìasi  *,  accennando  al  quinto  «eooio. 
•  Il  Nel  G)dìce  di  Teodosio  ed  in  simili  monumenti  di  quell'età 
Il  ^i^e  nOìi  'di  rado  una  grave  diìAcóltà  y  nel  voler  discernere  i 
Il  ùibuiarJ^^^3Kt\  od  ingenui  A^tribuiarf  Ck)loni  ed  inqtd&m  é- 
n  'fissi  'ài  Kuòio  ;  e  iMn  \'^è  'acdorgfrtieiito  che^basti  'a  kn  rav- 
»  "viM^  la  <lMt>*e«ndÌEÌaiie.  D^  tIVsoddIio  ài  fatta  voce  di  <rt- 
<»  teatnlòiMn  eouiervò  sempre  unr  medesimo  cosunte  s%ojfieaio. 

i  Storia  d* Italia.  1.1091-1093. 
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M  eJ  aIuì)  4ob6  in.bocca  ^le'^Uoniaai,  alUrojD  boof a  de^; Ger- 
ii mani.  Perciocché  la  GGniiaiiiea-  servilìi  am  oonsistea ,  cho  nel 
j»  dover  fagace^odarfi  ad  allruitalowui  oofa;  laonde  triiuiano 
»  diootava  di  serva  appo  i  Germani^  ciò  che  non  avvcohra  iiep- 
M  pure  piesio  siltri  Barbari  de^  paesi  ove  ignoravasi  la  senritii 
»  Germanica  ». 

Da  Teodosio  passando  a  Ciodovco ,  esposi  *  come  questo  Re 
de^Fitinchi^iiella  "sna  Legge  prinriera  ie^diciasseUe  Capi  avesse 
ngOA^ìà^Jcél  prtìzBotdi  ctnto  ioidi  la  eondidcme  civile'  de'£^'» 
^  par^g^vansi'  agli  jtìdjì  d' Italia  .('^e<2(  tprec  '  pag.  «iSS)  , 
e  la  condizione  tanto  degy  ingenui  e  d^Uriòuiatj^  quanto  de'iSo^ 
dati  Romani ,  da  lai  vinti  nelle  Gallie.  Né  tacqui  d' aver  indi 
Qodovco  migliorato  la  sorte  di  qu&^iriòularf  con  la  Legge  Sali- 
ca. Ma  Dall'Italia  .Longobarda  il  vocabolo  tnòuicuj  non  ebbe 
giammai  Aiin  signifioato  piU  .ignobile  di  qaello  di  jéi^  :  e  però 
la  caia  ordinala  e  tributana  della  presente  Legge  di  Relari  ^ 
DOQ  paò.  ristringersi. (a?  lidi.  monct^pM  aeempliei  servi  del  Oa- 
Tcnse  Glossario  ;  e  dee.  comprendere  anche  gli  jiMj  nella  qua- 
lità Aì4ribiUani  de' loro  patroni. 

Ho  detto  altrove  ',  uè  mirstancherò  mai  di  ripetere,  die  ler- 
vile  bk  aempre  il  conoetto  .d'ogni  tributo ) presso  i  Germani  di 
Plinio  e  di  Tacito.  Un  Germano  pagare  il  tributo  ad  Im  altro 
Germino  !  11  aolo. pensarlo  sarebbe  -stata  «na  codaidia.  Ciò  era 
da  uomo  «ad  uomo,  r  ira  prhiati;  non  fra  trìbà  e  triUt,  frapo-^ 
polo  e  popolo  ::e'bene  sei  leppevo  per  loro  danno  i  Longobardi, 
quando  pagaaoiio. il 'tributo  a'*  Franchi,  ma  éenta  diventare  né 
lervi  ìik\IJti\oà  AU§  di  quella  gente. 'Da)la  ione  delle  pub- 
blicfae  arau  e  delle  battaglie  procedoano-' le  calamità  d'una  il 
fatta  qpeoie  di  tributi. 

Giusta. e  icnsata  in  tutte  le 'Sue  parti  è  la  presente  Legge  di 
liotari ,  e  dispensatrice  di  salutari  termini  «  entro  a*  quali  po- 
Cesseio  'wwaxfkmidàUi  di  ^qualunque  ratsa  eiercitare  il  dritto-  dei 
pigBomBaHo ,  'icooodb  ila  diitansa  de'  luoghi ,  ove  il  creditore 
ed  il  debikne. abitavano.  Vuol  anche  nolani ,  che  Rotari  appa- 
risee  d'un'inJUIc  *ineno>Gemianica  in-qaiesia  Legge,  non  com- 

1  Starla  d' Halia ,  11. 17M72. 

2  l>tocorM  de*  Tinti  Romani ,  $  XXVlll. 
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palando  le  noni,  come  avea  fatto  nella  precedente  hefge  355, 
ma  i  giorni ,  fecondo  il  costume  dell'  Imperio. 

(240)  £i  si  supra  ceniutn  milUaria  inter  se  erediior  et  de- 
hiu>r  habitaverinij  eie.  La  Legge  Salica  piii  dell'Editto  èpo- 
clive  a  fermar  diligentemente  i  termini  »  fra'  quali  doveansi  pro- 
porre 1'  azioni  od  eccezioni  giudiziarie. 

CGLVIII.  Si  liber  homo  furtum  fecerit  »  et  in  ipso  forto 
tenttts  fuerit^  idest  fegangi  (aiii,  fingendi)  (241),  si  fiirton 
ipsasi  ttsque  ad  decem  siliquas  foerit,  abi  nonam  reddat, 
et  componat  prò  tali  culpa  lxxx.  solidos  9  otil  onimae  nau 

incttrrat  periculum  (242). 

(241)  Liòer  homo. . .  .idest  figangi. . .  .11  Matrìtenie  i  »  Fi- 
u  GANotA)  idest  tenlus  in  furto  »  :  il  Groaano:  »  FxoAiroi.  Duo 
u  cum  re  mobili  it.  Deprehensio  faxu ,  dum  rem  furtìvam  pene» 
M  se  habet.  Fehrgang  m.  Neirultima  rìatampa  Parigina  del  Dk- 
can^  si  cita  la  Glossa  Caverne  :  n  Fioanti  i  idesi  ut  aevpcr 
»  habeat  sibi  u.  È  questo  un  concetto  del  ladro,  che  vorrdibe 
non  perder  le  cose  rubate  :  ma  non  somiglia  punto  alla  spie- 
gazione data  da  Rotarì  slfegangi ,  se  pur  tal  voce  noD  pasM 
nel  testo  dell'  Editto  dal  maigine* 

Nella  Germania  di  Tacito  i  pubblici  saccheggi  e  le  depreda- 
aioni  sulle  terre  nemiche  formavano  il  vanto  e  la  gloria  dì  quei 
popoli.  Ma  ora,  nel  643,  le  molte  Leggi  di  Rotari  contro  i  la* 
dri  mostrano ,  che  anche  gli  uomini  Uberi ,  ovvero  i  chtedai 
Longobardi ,  rubavano  privatamente  nella  notoa  Penisola.  Où 
non  sa  scorgere  le  non  i  vinti  Romani  solamente  n^tiben  u^mim 
dell'  Editto ,  deve  apporre  non  ad  altri  che  ad  essi  nn  tal  de- 
litto ia  Italia  :  ma  Rotart  parlò  di  tutt'  i  ladri ,  suoi  sudditi , 
e  d'ogni  razza. 

(342)  jéiUanimae  suae  ineurrat  periculum.  La  pena  di  mor- 
te, minacciata  dal  Re  a  que'  cittadini  ladri  di  qualunque  stirpe, 
mostra  quanto  si  fosse  a'  suoi  dì  pn^agata  e  rendnta  perioolm 
uoa  si  iatu  genia.  Qui  lascerò  di^puure  i  Germani  di  Tacito  ed 
i  vinti  Romani  1  raccolti  nella  medesima  ed  unica  citiadinansa 
Longobarda,  per  sapere  da  qual  sangue  uscissero  i  ladri  pi^ 
audaci  nel  643. 
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iXILiX.  Si  quis  seryus  furtQkn  Cecertt,  et  tentus  foerit 
TD  ipso  'furto,  usque  ad  decem  diliqu9i! ,  sibi  nonnin  reddat, 
et  componat  prò  tali  culpa  solidos  il.  aut  certe  occidor 
tur  (243). 

(243)  Servus. . ,  .occidatur.  Se,  cioè ,  il  servo  {ossefigangi; 
ovvero  tentus  in  furto, 

CQLX.  Si  qui8  per  proditorem  1  idett  per  certuni  iodi- 
catorem  (244) ,  furium  mvenerit ,  siki  noBum  naddat  qvi 
f urtom  fecerit ,  ei  cui  factum  fuerit. 

(344)  Si  quis  per  prùdiiorem ,  ideai  per  certwh  indicato- 
rem.  Non  era  questo  il  Fregio  della  L^e  Btti|;uiuli«a?  -Costoro 
vantavaosi  di  far  trovare  la  cosa  rabata,  Tiscaotendo  uii  premio 
detto  Fegiatura  *.  11  DucaDge  gli  ha  per  una  specie  d'indovini,  usi 
a  vivere  dell' altrui  credulità  peonie  gli  A  noli  e  gli  Ombrarii  di 
Teodorìco  Amalo  in  Italia ,  de'  quali  toccai  ' ,  e  forse  anche  i 
suoi  ^quiìegi  '.  Simili  ad  essi  di  poi ,  e  soprattutto  in  Franr- 
cia,  si  videro  gli  uomini  armati  della  bacchetta  divinatoria. 

i  Si  Tero  Vegius  extilerit  et  VegiaturoM  acoeperit,  et  is  cui  indicat  inTe- 
nire  non  poloerit  furtum ,  quod  se  perdere  (  proder$  )  ffientie6a(ttr ,  dis- 
solvat  in  iimpium. 

L$x  Burgund,  TitlVl.  De  itkqmrendis  animeUha,  i,lUé 

Sa' Vegi  si  legga  la  Nota  del  P.  Canciani  a  questa  Legge  de' Borgognoni , 
ed  il  g.  XIY.  del  suo  Indicvlus  Paganiarum  (  LL.  BB.  ili.  96.  (  A.  1785  )  ). 

3  Storia  d'IUlJa,n.  083. 

3  Mbid.  U.  ai4^1tt. 

CCLXL  Si  servus  dum  in  fuga  est ,  furtum  aut  danuam 
fecerit  I  et  in  ipsa  fuga  foris  provinciam  migraverit  ,  et 
non  redierit»  tunc  dominus  servi  medium  prò  ipsa  re  , 
quam  furatus  fuerit ,  aut  damnum  si  fecerit  »  restiluat.  Nam 
si  regressus  fuerit  in  potestate  domìni  sui ,  tunc  de  quanto 
tulerit  (245),  tantum  dominus  ejus  in  integrum  reddat, 
cessante  in  hoc  capilulo  poena  furti ,  eo  quod  in  fuga  fuerit« 

(345)  Tunc  de  quanto  tulerit ,  etc.  PocO;  il  confesso;  com« 

//.  18 
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prendo  le  ragioni  dì  si  fatta  Legge  :  ma  non  m' importa  Tenìrle 
studiando  pid  sottilmente ,  purché  non  si  dubiti,  che  le  pene  irì 
minacciate  ti  rivolgono  indistinte  coQtro  i  padroni  del  servo  la- 
dro ;  vo'  dire  contro  i  padroni  cosi  Longobardi  veri,  come  vinti 
Komani  ed  altri  LongobcurUzzati, 


GCLXn.  Si  muUer  libera  /ii//real(246)  super  furtiim 
prehensa  fuerit ,  fortam  qood  feoerit ,  sibi  nomun  reddat  ; 
nam  atia  culpa  non  requiratur ,  prò  eo  quod  iojunaiB 
suam  passa  est,  sed  vitium  suum  reputet,  quia  operan 
indecentem  facere  tentavit. 

(246)  Si  muUer  lìbera  fulfreaL  Anche  le  donne  j  divenau 
Ubere  Fulf reali ^  rubavano,  ed  erano  punite  col  NwngUdoi  veoii- 
sero  dal  sangue  de' Longobardi  o  da  quello  de'vinti  RoDani. 

CCLXIIl.  Si  Àldia  aut  ancilla  super  furtum  tenta  Acni, 
compoDat  dominus  ejus  furtum  ipsum  nonum  8il»(i^7), 
oxcepto  prò  culpa  solid.  xl* 

(247)  Componat  dominus  efua  furtum  nonum  ubi.  Molto  pia 
rubavano  VAldle  e  le  serve  \  per  le  quali  dovevano  il  patnoo 
ed  il  padrone  pagare  la  non  lieve  multa  del  Novipido  ;  fooer 
costoro  uomini  Longobardi^  o  vinti  Romani  passati  nella  càtt- 
dinanza  ZéOngobarda.  Ecco  una  delle  gravezze  maggion  e  dei 
pili  frequenti  pericoli  della  possessione  ZAmgobarda;  psgaie  d 
Novigildo  pe'  furti  de'  servi  e  degli  Aìdj*  Ciò  partoriva  noo 
pochi  elfetti  su' valori  delle  terre  ,  non  che  delle  cose  vcnli: 
ma  io  non  intendo  entrar  per  ora  nella  trattazione  di  tale 
argomento. 

CCLXIlt  Si  ìxher  homo  puerum  aut  servum  fioriiat 
fat!ere  jusserit ,  et  ipsum  furtum  ìnventnm  fuerit ,  ^ 
nomim  componat ,  et  allerum  tantum  iu  Curie  Regis  per- 
solvat  (248):  quia  inhonestum  esse  videtur ,  et  noDi  eoo* 
venìt  ratioDÌ ,  ut  homo  Uber  debeat  io  furtum  se 
5cere ,  aut  cousensum  praebere. 
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(34^)  Bt  alterum  tantum  in  Curie  Regis  peraolvat.  Chi  non 
vede  nelVa/terum  tantum  di  Rotari  V altrettanto  degl'Italiani 
odierni ,  e  non  ravvisa  uno  de'  lineamenti  pia  amichi  della  no- 
stra lingua  ? 

h*aUrettanio,  che  dovea  pagarsi  dal  cittadino  si  Longobardo 
e  si  LangohardiiuuxtOy  il  quale  comandasse  a'  suoi  servi  di  ru- 
bare ,  importava  »  che  colui  avesse  dovuto  pagar  due  volte  il 
Noingildo  o  VOciogiido'j  cioè  dieciotto  volte  il  valor  della  cosa 
rubata.  I  viuti  Romani  LongoòardiMxati  ebbero  forse  dal  Re  il 
privilegio  di  non  estere  sottoposti  a  tal  pena? 

CCLXV.  Si  quis  aunim  aut  veslem ,  ant  quamlibet 
rem  (249)  in  viam  inveaerit,  et  super  genueulum  lewive^ 
rii  (250),  et  non  manifestaverit  ^  aut  ad  Judioem  non  daxe- 
ril»  8ibì  nonam  reddat 

(249)  ^ut  quamlibet  rem,  11  Codice  Estense  presso  il  Mu- 
ratori soggiunge  :  »  mobilem  in  via  ». 

(a5o)  Ei  euper  genuculum  levaverit.  Frase  di  sapore  Bar- 
barico ;  dir  che  una  cosa  qualunque ,  trovata  per  istrada ,  s'alzi 
sopra  il  ginocchio ,  per  dire  ch'ella  si  porta  via  con  le  mani. 
Genuculuìn  qui  non  ha  il  medesimo  significato»  in  cui  s'ado- 
pera nella  prec.  Legge  i53. 

CCLXVL  Si  servus  ancillam  alìenam  habens  uxorem, 
forUini  feeerìt ,  et  ancillam  ,  et  filios  s&rom  akenm  nu- 
Crierìt  (251),  omne  furtum,  quod  fecit  servus»  dominus 
eompooat:  nam  nihil  computetur  in  damnum ,  nec  in  culpam 
illios  andllae  ve!  filiorum  ejus.  Tantum  est ,  ut  ancilia  et 
filli  similiter,  cum  patre  ad  furtum  faciendum  non  ambu- 
laverint  ;  nam  si  fecerint  >  similes  ìlli  ei&ciaotur. 

(a5i)  Et  ancillam  et  filios  e/us  servus  aiienus  mttrierit.  É 
singolare  il  caso  qui  preveduto  da  Rotari.  Un  servo,  il  quale 
potea  proceder  dal  scutgue  de'  vinti  Romani ^  doveva  eéser  si  po- 
vero ,  che  i  suoi  figliuoli  e  la  moglie  avessero  a  vivere  alimen- 
tati dal  servo  d'un  altro  padrone:  se  quel  marito  cotanto  scarso 
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còmmeitesse  un  furto ,  la  famiglia  di  costui  non  avea  punto  a 
rispondekiM. 

Si  òMervi'ora  quanto  in  Italia  presso  i  Longobardi  fosse  mite 
la  condizione  de' servi ,  come  già  era  stata  presso  i  Gemani  de- 
scrilii  da  Tacito  ;  e  come  qualche  volta  un  servo  avesse  medi 
a  ottdrire  i  figliuoli  e  la  moglie  del  servo  d'un  diverso  padro- 
ne. Gli  esempi  di  tal  generosità ,  poco  certamente  comune  per 
sua  >prò|>rìa  natura ,  non  debbono  fu  maraviglia  nelF  lulìa  Lon- 
gobarda, ove  un'ampia  generazione  di  vinti  Romani ^  pernoD 
aver  ottenuto  il  guidrigildo  e  la  ciiiadinanza  Longobarda  ^ 
cadde  ntìV ytì^dionaio  e  nella  serviiìi  Germanica.  Solenne  rìpfo- 
ta  di  tal  verità  è  la  presente  Legge  di  Rotari ,  che  d  svela  i 
costumi  d'alcuni  servi  del  »uoRq;noy  e  ci  fa  intendere  di  boa 
essere  stato  poi  tanto  raro  il  trovarne  di  coloro ,  a'  quali  non 
incresceva  soccorrere  1'  altrui  povertà.  Questi  nobili  atti  ebbero 
sovente  a  ripetersi,  acciocché  Rotari  ne  facesse  Targomento  d'oiu 
sua  Legge  ^  ne  convengono  meglio  ad  altri  servi ,  se  non  a  quelli 
tra' vinti  Romani,  che  nacquero  forse  in  alto  stato,  e  che  im- 
pararono a  ccMnpatirsi  e  ad  aiutarsi  vicendevolmente  nella  vasta 
adagura ,  in  cui  cadde  la  stirpe  Romana  presso  i  Longobardi. 
Farlo  della  sciagura ,  in  cui  un  Romano  piombò  per  aver  per- 
duto la  ciitadinanna  Romana  :  e  non  entro  qui  ad  esamhxare 
se  piii  lieto  di  lui  si  tenne  un  altro  antico  citladino  Homanòf  al 
quale  si  concedè  la  ciiiadinanza  Longobarda  ,  ma  con  un  teoue 
apprezzo  di  guidrigildo ,  si  che  la  sua  testa  dovesse  costar  pocài 
soldi  all'  uccisore.  Ho  narrato  più  volte ,  che  un  servo  di  stir- 
pe Romana  presso  i  Longobardi  poteva  essere  opulento  profes- 
sore di  terre  fuori  del  Regnu  di  Rotari. 

CCLXVII.  Si  servus  ,  dum  in  fuga  est  posittts ,  res  ali- 
qaas  cuicumque  honùni  commendaverit ,  et  postea  prò- 
prìus  dominus  requìsiyerit  eas  :  et  ille  qui  susceperit^ 
denegaverit  ^  et  postea  inventae  fueriot ,  prò  furto  eis 
reddat  (252). 

(aSd)  Pro  furio  eas  reddat.  Saggio  provvedimento^  dal  quale 
non  fu  esclaso  il  vinto  Romano  LongobardiKzaio, 
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GCLXVIII.  Sì  plures  homioes  furium  io  uDum  fece- 
rint  9  tam  Uberi ,  quam  servi  »  liceat  eis ,  si  Toluerint  y  se 
adunare  (253) ,  et  furtum  ipsum  in  oetogild  reddére.  Et  si 
ex  ipsis  aliqnis  se  subtraxerit,  prò  se  taotum  legibus 
componat  »  idest  fiirtuoi  sihi  nonum  reddat. 

(253)  Se  adunare.  Così  nel  testo  del  Muratori ,  dove  ai  legge 
ac(fuvare,  correggono  il  Georgish  ed  il  Canciani  :  rettamente, 
secondo  la  mia  opinione. 

CCLXIX.  Si  Uheff  au(  servus*voIuerit  foris^provinciam 
fugere  (254)»  et  Judex,  ant  qnicamque  in  loco  aut  finibiis 
proviociae  residet,  eum  comprehenderit ,  teneat  eum;  et 
rea  y  quas  secom  tulerit ,  salvas  faciat  ;  et  moK  mandet  ad 
Judicem  de  loco,  unde  fug^e  coepit,  quatenus  eum  re-* 
cjpiat  y  et  det  prò  uno  fugace  solidos  duos ,  ita  ut  eum 
rebus ,  quas  secum  detulerit ,  reddatur.  Et  si  contigerit 
fugere  de  Hgamine  y  prebecU  sacrammium  ille  ,  qui  eum 
leouit ,  quod  ncm  asio  ammo  eum  laxasset ,  sed  eum  to(a 
viriuUe  eum  custodire  voluisset,  et  post  datum  sacramentuQ& 
res,  quas  secum  tulerit  {^5^)y  reddat  ;  prehensuram  autem 
non  requirat ,  et  amplins  non  calumoietur.  Et  si  fugai  ille 
manus  ad  iigaodura  non  dederit  ,  et  occisus  fuerlt  »  non 
requìratur:  nisi  tantummodo  rcs,  quas  tulerit,  reddantur: 
et  si  ille,  qui  fugacem  hominem  comprehendere  voluerit, 
ab  ipso  occbus  fuerit,  non  requìratur  (266). 

(354)  Si  lìòer  aut  servua  volueril  foris  provinciam  fugere ^ 
eie.  Chi  erano  questi  fuggitivi  di  Ubera  condizione ,  ovvero  cit'* 
ladini  Longobardi  e  LongoùarcUzzaiil  Eran  forse  coloro  ,  i 
qaali  doveansi  uccidere  ,  secondo  la  prec.  Legge  Terza  dell' £-> 
ditto  ?  Si  ,  erano  ,  ma  in  tempo  di  guerra  ;  ne'  giorni  di  pace, 
altri  fuggivano  per  non  poche  altre  ragioni:  ladri  onon  ladri 
eh'  e*  fossero.  Qui  Rolari  parla  in  generale  di  lult' i  fuggitivi: 
non  certo  di  quelli ,  che  ^trasmigravaao  con  licenza  del  Re  ^ 
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accompagnati  dalla  ior  Fara^  secondo  la  prec.  Legge  177.  Nel- 
la Nota  da  me  soggiuntavi ,  cioè  nella  (127)  »  dissi ,  che  l'uscita 
dal  Regno  vietavasi  ad  un  Longobardo  ;  e  ul  dirielo  dal  Mu' 
ratori  credesi  contenuto  nella  mentovata  L^gge  5  di  Rotari  : 
ordinamento  lodato  dal  Pizzetti  *  ,  perchè  rada  nel  Regno  Lon- 
gobardo era  la  popolazione.  In  fatti ,  molti  Guargangi  vi  so- 
praggiungeano  di  tratto  in  tratto  ,  fra'  quali  non  tardarono  a 
venire  i  Secondi  Bulgari ,  seguaci  di  Aleczone. 

A  me  non  sembra  ,  che  la  parola  Provincia  sent*  altr^  ag- 
giunta ,  come  nel  Secondo  Prologo  di  Rotari  (Provinctam  Ita- 
LiAB  LANooBAAnoRUM  )  ,  significar  dovesse  il  Regno  Longobar- 
do :  né  che  il  tentativo  di  fuggirne  fosse  in  tempo  di  pace  uo 
misfatto  degno  del  capitale  supplizio  e  della  confisca  degli  averi. 
Non  nego ,  che  Rotari  pubblicava  l'Editto  mentre  stringeva  l'ar- 
mi contro  i  Romani  dell'  Imperio  :  ma  egli  statuiva  le  Lqggi  per 
tuit'i, tempi  avvenire.  Che  che  fosse  stato  di  ciò|  il  Re  parlava 
solo  de' cittadini  o  guerrieri  Longobardi,  non  degli  j^id/  o  da 
servi  nella  Terza  sua  Legge  ^  ove  si  comprendeva  certamente 
il  caso  delle  fughe  tentale  da' guerrieri  Longobardi  per  raggian- 
gcre  il  nemico  ;  e  cosi  fece  Droltulfo  (  Fèdi  prec.  Num.  74  ). 
11  divieto  d'uscir  dal  Regno  Longobardo  risulta  dalla  Legge  177, 
ove  si  richiede  il  Regio  beneplacito  per  andar  da  una  Provin- 
cia nell'altra.  Un  tal  beneplacito  somiglia  non  poco  a' nostri 
odierni  Passaporti ,  se  pur  egli  si  dava  in  iscritto ,  oome  noi 
facciamo ,  e  non  semplicemente  a  voce  del  Re ,  mercè  mi 
qualche  anello  o  simbolo  materiale. 

La  licenza  ,  che  dava  il  Re  alle  Pare,  di  trasmigrar  in  altra 
Provincia  ,  da  vasi  parimente  da'Duchi ,  da'  Giudici  ed  altri  Of- 
ficiali del  Regno  Longobardo  a  chiunque ,  senza  la  Fara  e  sen- 
za disegno  di  stabilirsi  altrove ,  avesse  bisogno  di  passar  da  ona 
Provincia  in  un'altra;  davasi ,  dico,  in  iscritto  o  con  un  qual- 
che segno.  Se  l'uomo  iiòero  non  fosse  munito  d'  uno  di  tali 
Passaporti j  era  tenuto  per  fuggitivo  ,  e  sottoposto  alle  dispo- 
sizioni della  presente  Legge  269.  Perciò  da  questa  ,  che  parla 
di  ciascun  libero  alla  spicciolata,  e  non  dalla  prec. Legge  177* 
ove  tratusi  della  trasmigrazione  d'una  Fara  ÌQtera ,  si  deduce 


\  Pizzetti ,  AnUch.  Toscane  I.  iOO-l»i. 
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non  per  nada  congettura ,  ma  per  ineluttabile  conseguenza,  la 
necessità  in  cui  ciascun  cittadino  Longobardo  si  trovava  di  pro- 
cacciarsi uno  di  si  fatti  PcusaporU^  o  scritti  o  simbolici.  E  poi- 
ché di  questi  Dacea  sempre  mestieri  ad  un  vero  cittadino  e  guer- 
riero Longobardo,  giudichi  ognuno,  se  i  vinti  Romani  passati 
nella  ciUacUnan&a  Longobarda  potessero  a  libito  vagare  pel 
Regno  di  Rotari ,  e  se  per  essi  1'  Editto  non  fosse  stato  una 
L^ge  territoriale.  De' mercatanti  parlerò  in  altro  luogo. 

(a55)  Res  quaa  secutn  tulerit,  reddantur.  Leggesi ,  ma  erro- 
neamente ,  nel  testo  Mura  tonano  :  »  Res  quas  ei  tulerit,  red- 
»  dantur  n.  Ho  ammessa  la  correzione  fattavi  dal  Georgish  e 
dal  Canciaoi. 

(a56}  Si  iUe,  quifugacem  hominem  comprehendere  volumi y 
ab  ipso  occisusfuerii,  non  requiratur.  Che  vuol  dire?  Mi  sembra 
di  non  troppo  comprenderlo.  Se  l' omicida  ei:a  fuggito  dal  Regno 
Longobardo ,  veniva  meno  l' autorità  di  Rotari  :  se  in  un'  altra 
Provincia  del  Regno,  non  bisognava  forse  perseguitarlo  dop- 
piamente ;  perchè  fuggitivo ,  e  perchè  omicida  ?  U  fuggitivo  , 
poiché  libero  uomo  ,  pò  tea  posseder  qualche  cosa  per  pagare  o 
il  guidrigildo  alla  famiglia  od  il  prezzo  dell'^/dsò  e  del  ser- 
vo al  padrone  dell'ucciso.  Ma  Rotari  pone  tutte  queste  possi- 
bili circostanze  in  obblio ,  e  le  copre  tutte  col  vietare  ogni 
azione  legale.  Non  requiratun 

De  Poriinario  «  qui  supra  flumina  portum  custodii* 

(  Cod.  Ambros.  )• 

CCLXX.  Si  qais  Portunariom  pulsaverit  ^  qnod  fugaeem 
hominem  aut  furem  transposaisset ,  et  Portunarìus  nega- 
verii,  ita  decernimus ,  ut  praébecU  sacramentum  solus ,  quod 
ad  conscientiam  ipsius  non  pervenisset ,  quod  fugitivum 
hominem  aut  furem  transposuisset  (257) ,  et  sit  absotutus 
a  culpa  (258). 

{tiSj)  Quod  fugitiifum  hominem,  aut  furem  trmnsposuiseei. 
Non  può  dubitarsi,  che  in  questo  luogo  il  fuggitivo  ed  il  ladro 
siano  due  qualità  diverse  d'uomini  \  la  prima  è  parola  gene- 
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ric^  y  H  seconda  specifica.  Dal  vedersi  un  Porionano  non  sog* 
gettt  alFobbligo  di  convalidare  il  suo  giaramento  col  detto  dei 
SagfunKnùdi ,  si  conosce,  che  Bolari  avea  fiducia  in  essi  Por- 
tonarj ,  e  che  tal  carica  si  teneva  in  pregio  nel  Regno  LoDgo> 
bardo.  P^edi  la  seguente  Nota  (aSg). 

(^58)  Ei  sit  aòsolutus  a  culpa,  11  solo  giuramento  btsUva 
per  assolvere  il  Pórtunario  o  Portonario  o  Portinario  :  il  et 
poco  importa  di  chiarire.  Muratori  crede ,  si  potesse  dir  meglio 
Pontonario  ;  qu^li ,  cioè  ,  che  governa  le  barche  ,  ovrero  i 
Pontoni  su' fiumi ,  tragittando  gli  uomini  dall'  una  soll'altn 
riva.  Qò  iacevasi  propriamente  du'  barcaiuoli  :  ma  i  Fortonarj 
curavano  qualunque  degli  affari  spettanti  all'  amministnzioDe 
fluviale.  Credo  nondimeno,  che  anche  PoHonarj  si  chiamassoo 
coloro ,  i  quali  sovrastavano  a'  lidi  ed'  a'  Porti  marìtlimi.  Al 
Lindebrogio  ed  al  Bucange  parve  di  ravvisare  nel  Portomric 
o  Porianario  colui ,  che  custodiva  le  porte  :  al  quale  conoetlo 
con  ogni  ragione,  se  io  non  m'inganno,  s'oppose  il  Mnntori. 

GCLXXL  Si  Portimarias  forem  hominem  sciem  tm- 
sposuerit  cam  aliqna  re  flirti  va  ,  ccXlega  faris  sfV(959],et 
cum  eo  ipsum  furtum  componat  ^  excepto  quod  sit  calpa- 
bilis  in  Palatio  Regis  solidos  xx. 

(269)  Collega  furia  sii.  Dichiarato  il  Portolano  "  complice 
del  furto  ,  non  solo  dovea  per  la  sua  parte  concorrere  alla  teli- 
ci isfazione  del  Novigildo  od  Octogildo  ,  ma  sborsare  in  olire 
venti  soldi  al  Re.  Da  queste  pene  si  può  facilmente  arguite 
(  P^edi  prec  Nota  (a57)  )  j  che  i  Portonarj  erano  pubblici  0/- 
fidali  Municipali  del  Regno  Longobardo. 

CCLXXII.  Si  Portuoarius  mancipium  fugìtìvum  sciens 
transposuerit ,  si  probatum  fuerit,  perquirat  eum ,  et  pro- 
prio domino  cum  rebus ,  quas  secum  detulerit  y  restitoat. 
Et  si  ipse  fugax  alibi  transmigraverit,  ut  non  inTemator, 
tUDC  portitor  ipsum  mancipium  y  simili  et  ree ,  quas  secoiD 
detulerit ,  de  quanto  ausus  ftierit  jurare ,  qui  perdit ,  ^ 
ipso  qui  sciens  transposuerit  y  reddat  mh  aestimatione  ft" 
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tij  (SiO),  excepto  prò  edpa  conpoiiat  ipse  Portiuariijus  ia 
Curie  Regi$  solido^  xx« 

(360)  Mcuicipium  fii/s[iiwutìu ....  reddat  sub  aesUnvUìone 
pretìi.    Soli' apprezzo  de*;seryi  si  veggano  le  prec.  Note  (5^) 
(«1)  (65). 

CCLXXIU.  Sì  Portunarius  ftominem  Vimvxa  sciens  tran- 
sposnefit  fagaeem  et  eogpoverit  quoè  fugax  es4»  mmait  rnkia 
tnctirrol  pencultim  ,  aut  componat  unérigilt  suum(261): 
quia  postquam  cognovit,  quod  fugax  erat ,  si  eum  tenere 
non  potuerit»  mox  innotescere,  aut  antecurrere  debuit. 

(261)  uimmae  suae  incurrat  periciduTn  y  aut  componat  wi» 
drigilt  éuuTn.  Ecco  il  guidrigildo,  che  dovea  pagarsi  dal  Por- 
tonano  ,  se  volea  campar  la  vita  ;  ecco  dunque  stabilita  ta  sua 
qualità  di  liòero  uomo ,  e  però  di  cittadino  o  guerriero  Longo- 
bardo. Già  il  teiqpo  era  lontano  y  in  cui  «opra  un  debole  pali- 
schermo aveva  un  vecchio  Germano  attraversato  l'Elba  per  pro- 
strarsi dinanzi  a  Tiberio  *  :  le  vittorie  Romane  aveano  insegnato 
a' Barbari  una  piii  sicura  ed  agevole  arte  per  navigar  su  quel  fiu- 
me spatria  primiera  de'Longobardi.  Essi  di  poi  aveano  animosa- 
mente valicato  il  Danubio  cogli  Obii,  tra  il  Norico  e  la  Pannonia, 
per  assaltar  Marco  Aurelio  ^  :  laonde  in  Italia  non  mancarono  i 
pairj  Porlonarj  ad  Alboino  ed  a'  Duchi  :  ma  la  cognizione 
speciale  del  Po  e  degli  altri  nostri  fiumi  rendettero  utile  senza 
fallo  a'Barbari  d'implorar  l'opera  de' vinti  Romani.  E  però  non 
dubito  y  che  a  non  pochi  di  questi^,  se  o  palleggiati  o  manomessi, 
e  quindi  fatti  partecipi  del  guidrigildo  e  della  cittadinanza  Lon- 
gobarda y  si  fossero  confidati  gli  Of&cj  di  Portonarj  su'  fiumr 
e  ne' Porti  sul  mare.  II  perchè  Rotari  minacciò  la*  coorte  od  il 
pagamento  del  guidrigildo  a  «jue'vinii  Romani  Longobardi  zzati. 
Qual  prova  piii  aperta ,  in  un  luogo  dove  non  si  sarebbe 
aspettata  ,  dell'  essenza  territoriale  dell'  Editto  ? 

PcHchè  i  Portonarj  voglionsi  avere  per  pubblici  Oficiati;  si 

1  Fèdi  Slorii»  d  UaJiit ,  1.  4ia 

2  Ihid,  1.  618 ,  796. 
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comproide,  eh'  eglino  avessero  un  nomerò  di  servi ,  di  hun^ 
iuoli  e  d'altri  sotto  la  loro  autorità.  Il  Piszetti  *  non  rcdc  sei 
Porionarf  se  non  gli  Officiali  preposti  dal  Re  a  riscuotere,  per 
quanto  egli  dice ,  il  Ripatico  ne*  Porti  cosi  di  mare  come  dei 
fiumi  :  e  nel  JUpcUieo  ravvisa  i  maggiori  trìboli ,  onde  s  arrie- 
chisse  la  borsa  de'  Re  Longobardi.  Ma  dov'  è  che  nelle  Le^ 
370,  371^  373  di  Rotari  si  parli  di  RipcUico  «  e  di  qoalnnqae 
sorta  di  riscossione  ?  L' imposte  sulla  navigazione  marìttima  e 
fluviale  furono  introdotte,  con  altre  graveue,  aaati  dopo  l'età 
di  Rotari  e  dell'  Editto. 

A' giorni  di  lui ,  oltre  l'Officio  jlfa/tcc^a&  àt^Partonarj^^ 
terono  esservi  altri,  ma  privati,  Porionarj  de' Duchi  e  de'pos- 
senti  Longobardi  nelle  particolari  lor  terre ,  se  mai  elle  fonerò 
bagnate  da  un  qualche  minor  fiume  o  corso  d'  acqua.  Niunr 
vietava  loro ,  e  ciò  procedeva  dal  dritto  di  proprietà  »  di  porre 
una  qualche  barca  su  quell'acque,  facendola  governare  da  no 
qualcuno  de'  loro  jildj  e  servi ,  per  abbreviar  le  distarne  fru 
luoghi  piti  lontani  de'  lor  possedimenti  e  per  altre  iamiliarì  ali- 
li tà  \  non  che  per  tragittare  i  passeggieri ,  e  riscaoteroe  alcana 
sportula  o  mercede.  Le  stesse  cose  potea  far  Rotari ,  quando  egli 
era  Duca  di  Brescia ,  ne'  suoi  prati  e  ne'  suoi  boschi  ;  le  steste 
ne' prati  e  ne' boschi  appartenenti  al  privato  Patrimonio  delfici 
quando  egli  venne  al  trono  de'  Longobardi.  £  fin  da  quella  ita- 
gione  pigliarono  il  loro  principio  i  balzelli  pel  passaggio  d'oo 
fiume  o  d' un  lago ,  i  quali  di  poi  allargaronsi  cotanto  sotto  IBe 
Carolingi,  ed  acquistarono  un  nome  assai  romoroso  nell'ampi 
famiglia  de' dritti  feudaL\ 


1  PizzetU  ,  AnUcbità  Toscane ,  I.  161. 

GCLXXIV.  Si  mandpium  cujascumque  posi  alium  ^ 
minem  fogerìt ,  et  domtnus  secutiis  iovitaverit ,  ut  in  pace 
reddatar:  et  si  in  gralìa  et  in  pace  redditiim  faerìt,  et 
postea  dominos  prò  ipsa  culpa  in  eum  vindiciam  dederitt 
componat  solidos  xx.  illi ,  de  cujus  curte  id  tolerìl.  ^ 
si  denegaverit,  quod  in  eum  prò  ipsa  culpa  viadicbfli 
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non  Mitfet,  praébeBU  Saorammttm  noguliis  ad  Efange- 
lia  (262)t  et  sit  absolatos  a  colpa. 

(262)  Pnteòeai  Sacramenium  singulu9  ad  Evangelia.  Cosi 
l«gge9i  nel  testo  di  Muratori ,  senza  più  ;  ma  il  Georgìsh  ed  il 
Canciani  hanno  :  »  praebeat  sacramentom  solns ,  sìne  aliis  Sa'* 
w  crameniaiiòus  »  :  ciò  che  in  verità  sembra  una  dicbiaraiione 
d'un  qualche  Glossatore ,  dal  maiigine  passata  indi  nel  testo  in 
alcuni  Esemplari  dell'Editto.  Bianca  nel  Codice  Vercellese  ^ 
adoperato  in  primo  luogo  dal  Gay.  Vesrae ,  il  foglio  dove  si 
conteneva  la  presente  Legge  274,  come  impariamo  dali'Andres  *  : 
e  però  il  Vesme  non  potè  ivi  trovare,  ma  trovò  in  altri  Go- 
dici la  lezione  da  lui  accettata,  eh' è  la  medesima  del  Geor- 
gish  e  del  Canciani. 

1  Andres,  Lettera  sopr^slonoi  Godici  di  Novara  e  dì  Vercelli ,  pag.  98. 

(A.  1808). 

GCI4XXV.  Si  ilie ,  post  qnem  maneipimi  alienmn  fu-* 
gerit  y  et  noluit  id  reddere  post  aecundam  et  tertiam 
contestationem  (263)  domino  ano,  tane  constrictas  reatitnat 
ipsum  maneipium ,  et  aliud  simile  aii6  aeitinuuione  prelij 
Gompooat. 

(a63)  Maneipium  alienum  post  secundam  et  teriiùm  con^ 
Usiaiionem.  Cioè  dopo  la  triplice  chiamata ,  onde  si  parla  nella 
prec.  Legge  a45. 

CCLXXVI.  Si  mancipom  carjnscumqae  in  Curie  Regie 
confUgium  feeerìl ,  et  Gastaldius ,  ant  Actor  Regis  (264) 
post  secundam  et  tertiam  contestationem  reddere  dilatave- 
rit ,  ita  jabemns  ,  ut  reddat  ipsum  maneipium  ;  et  aliud 
simile ,  de  mU  prcprm  feftiii(265),  domino ,  cui  dilatave- 
rit,  reddere  cogatur.  Et  si  iUe,  qui  de  Curie  Regis  ipsum 
maneipium  in  gratia  reeepit,  et  postea  prò  ipsa  culpa  in 
id  yindictam  dederit,  componat  in  Curie  Regis  ^  unde  id 
tiilerit ,  solidos  xl.  si  se  idoneare  non  potuerit 


284 

(2^4)  Gaaialdius  nui  jéclor  Eegis,  Già  dissi  (  Oaaervaùn' 
ne  111  al  Doc.  Nura.  69  )  »  che  i  Gastaldi  e  gli  Sculdatci  e  gU 
Attori  d'un  Re  Longobardo  erano  diversi  da' Gastaldi  e  dagli 
Sculdasci  pubblici  o  pertioenti  allo  Stato  ;  intorno  alla  qui 
verità  ricordai  le  solenni  parole  del  P.  Canciani  *  ,  che  ora  mi 
piace  allegar  pìii  alla  distesa  : 

»  Apud  LAN00BA.RD05  rcgionem  ludicibus  assignalam ,  prooi 
i>  loconim  et  populi  opportuoitas  exigebat  ^  divisam  lìusse  in 
»  partes  ,  qaibus  singulis  regundìs  singuli  assignarentur  fneS» 
n  jurisdicHonis  Praefecti,  appellati  Sculdnsiù  Àtqae  liisee  psr- 
))  tibns  in  minores  adhuc  particalas  distributis  ,  singulis  puli- 
)}  culis  infimae  jurisdictionis  rectores  datos  fuisse. . .  JDeconci 
N  alque  Sultarios 

»  Missos  iàcìo  Loci  Servatorea^  GastctUios ,  Actores  ali<»- 
))  que  qui  vel  praeerant  aUcioritate  Picaria ,  vel  ex  àviuz 
»  Reoias,  non  ex  REIPUBLICAE  IURE  consUtnebalur  i>. 

Or  questi  Gastaldi,  questi  Sculdasci  ed  AUari  del  fi«)gio 
Palazzo  Longobardo  erano  AU^  e  servi ,  come  apparisce  dalle 
aeg.  Leggi  374.375,  (  377. 378  di Musm/tori ),  sebbene  privilc^ii 
di  non  poche  aè  dispregevoU  pi?erogs^ive.  Anche  Regio  Seul- 
dcucioy  e  però  chiamato  «Suo  da  Rotari ,  era  quegli ,  cbedmo 
riscuoter  le  multe  pel  Sacro  Altare  nella  prec.  Legge  35. 

(a65)  De  suis  propriia  retrus,  I  Gastaldi  adunque  »  gli  Seul- 
dasci  e  gli  Agenti  del  Palazzo ,  quantunque  AldJ  e  servi,  pos- 
sedevo alcuna  loro  particolare  sostanza ,  sulla  quale  domno 
ristorare  il  danno  cagionato  al  padrone ,  di  cui  avessero  ingiu- 
stamente soprattenuto  il  servo.  Sì ,  possedevano  una  propria  so- 
stanza ,  cio4  un  peculio  assai  pia  v^tsto  e  ragguardevole  del- 
Tordioario^  Atldior^Ue  o  servile  \  ma  non  potevano  ricevere,  0 
me  si  vedrà  innanzi,  alcuna  donazione  se  non  a  profitto  del  Re. 

Tutto  ciò  risulta  dall'Editto  stesso  di  Rotari  ;  ma  non  met- 
terei pegno,  che  le  cose  fossero  andate  sempre  dopo  qnel  Be 
allo  stesso  modo;  e  che  il  piii  delle  volte  i  Gastaldi,  gli  Se^d- 
daeci  e  gli  Attori  del  Palazzo  non  si  fossero  io  gran  parte  eoo* 
fusi  co'  Gcttindf  del  Re ,  i  quaJU  erano  senza  dubbio  duadiai 

1  Canciani ,  Leges  Barbarorum,  Y.  229-221.  hi  Momt.  ad  Uga  ti»  Jiv^ 
condiiai. 
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i  ^  o  vinti  RòttiMii  pasMKi  con  «llri  p«f)»li  àbìu- 
lori  del  Regno  nella  cifiAcSnanMa  Longobarda  ;  oltre  i  Ful^ 
freaii ,  dhreftati^(f?d»f/te^')  della  t»rec.  Legge  saS.  (  228  Murai.) . 

CCLXXVII.  Si  in  Ecclesia ,  aut  in  domo  Sacerdotis  man- 
cipism  cigiiscamfue  coufogìimi  fecerìt,  et  Episcopus  aut 
Sacerdos  (266) ,  ^i  in  eo  loco  preest ,  ìd  reddere  io  gratia 
post  secuadam ,  et  lertìani  «outestationeiii  dilataverit  :  ita 
decemimus ,  ut  reddat  ipsum  mancipiam;  et  aliad  simile  de 
suis  proprii$  rèbus  (267)  9  ut  supra.  Et  si  in  gratia  redditum 
f uerit ,  postea  quam  dominus  prò  ipsa  culpa  in  eum  vin* 
diciam  dederit ,  aut  se  idooeet  y  ut  sopra ,  aut  sit  culpa- 
bilis  ipsi  Ecclesiae  solid.  x§. ,  ita  ut  per  Actoreiti  Regìa 
exigantor,  H  in  Smpo  AUari ,  libi  ioyima  facta  est»  pò- 
aantur  (268). 

(366)  SfMoopuBf  at^Sacérdoe,  eie.  Non  v'ba  Legge,  che 
più  di  quesu  chiarisca  le  «oadilnofii  de'  vtati  'Romani  e  la  natura 
ierrUoricde  dell'Editto  Rotarìatio.  Innanzi  ogni  oosa  parlerò 
dei  rispetto,  in  eui  «'alleano  le  Chiese ,  tiou  che  i  Vescovi  tà  i 
Sacserdoii  nel  Regno  Longobardo;  fossero  questi  od  Ariani  o  Cat<^ 
toiìci.  L' odio  del  Re  conuro  i  Cattolict  noi  aospinse  a  rapir  loro 
il  dritto  d'  aprir  nelle  Chiese  propisie  im  asilo  a' servi  fuggitivi: 
e  già  fin  dal  643  potè  un  padrene  •Cattolico  fra'  Longobardi  ed 
i  vinti  Romasn  Ijongoòardiiìtaii  desiderare  d' affrancare  i  suoi 
servi  sull'Altare  (  f^edi  le  prec.  Note  (195)  (19B)).  Quantun- 
que fra*  Longobardi  veri  noa  tnancasaero  in  Italia  gl'idolatri 
e  gli  adoratori  di  Vodan ,  ertmo  tuttavia  il  piccol  numero  :  e 
già  quasi  tutti  Cristiani  erano  ifigKuoli  di  quelli^  chettsdrono 
AslLÌ^  Pannonia  con  Alboino.  Qual  frusto  rivolgimento  non  fu 
^^li  questo  e  qual  nuova  civiltìt  presso  que' Barbari?  Non  sia 
grave  a' leggitori  d'odirmi  qui  ripetere  le  parole,  die  io  scrissi 
per  l' appunto  ,  ma  in  luogo  meno  cospicuo  *  1  non  de'  Longo* 
bardi  soli ,  convertiti  da'  Goti  (  ^edi  prec  pag.  89  )  ^  ma  di 
tutt'  i  Barbari  della  Germania  di  Tacito  : 

±  Tavola  Gronologica  al  Primo  Volume  MU  Storia  dJUUa  ,  psg.  404« 
405.  (A.  1843). 
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»  Alla  fine,  come  ho  detto  pìii  volle ,  Roma  li  vinse,  I^ 
»  cando  all'  ultimo  Settentrione  il  Vangelo.  Vi  recò  in  oltit 
»  r  intelletto  e  Tarti  di  Grecia  e  d'Italia,  e  l'idea  vivMxdd 
»  bello  ed  il  Tempio  CrìftianOf  in  cui  la  Religione  «bbbio 
m  avea  tutte  quelle  nòbili  arti ,  liberandole  dai  fetore  de'acrì- 
M  ficj  e  santificandole  ;  si  che  l'agreste  Tempio  di  Tanfana*  vi- 
li desi  trasformato  in  bplendide  Oittedralij  e  tutu  la  Gemi' 
»  nia  di  Tacito  senti  la  forsa  della  nuova  luce.  Ai  briJlir  ddb 
j»  quale  l'antiche  selve  si  mutarono  in  ricche  e  popolose  cittì; 
»  che  che  potessero  averne  pensato  iCauci  di  Plinio*; die ck 
ji  possano  dirne  i  presenti  lodatori  della  vita  ferina  e  selrag- 
»  già.  Beneficj ,  onde  la  Germania  di  Tacito  va  debiirìoe  ai- 
ji  l' Italia  ;  poiché  l' Europa  d'oggidi  è  Greco-Iula  per  Tioiel- 
»  ligenza ,  e  le  forme  del  bello  uscirono  (  per  quanto  d  io  tn- 
n  mandato)  da* templi  vetusti  d'Ardea,  di  Lannvio  e  di Cne: 
M  poscia  il  concetto  di  quel  bello  s'allargò  tra'  Greci  e  Wbk 
»  i  Romani ,  che  d'età  in  età  doveano  propagarlo  per  tnUa  la 
»  Terra.  E  Roma  impose  a  tutto  1'  Orbe,  od  imporri diptr- 
»  lare  o  d' ammirar  la  aua  lingua  \  in  guisa  che  nelle  pàìM- 
M  spite  contrade  s' abbiano  a  leggere,  e  si  leggeranno  coubcb- 
^  te,  i  libri  di  Virgilio  e  di  Livio,  al  pan  di  que'd'OoKn 
»  e  d'Erodoto;  né  Arminio  vive  nelle  bocche  degli  aoniai  se 
»  non  per  opera  di  Tacito  w. 

11  privilegio  conceduto  da  Rotari  con  la  presente  Lcge  lUc 
Qiiese  del  suo  Regno  fu  parimente  descrìtto  da  me  eoa  ^pe» 
parole,  pro&rite  nel  1842  '^  delle  quali  ora  ho  bisog«o,c^ 
io  non  vo'  mutarle  : 

»  La  cittadinanza  Longobarda  si  de'  Vescovi  e  si  di  tatd  gii 
»  Ecclesiastici  procedea  dalla  loro  qualità  Sacerdotale,  die  m> 
M  potea  giammai  sembrar  servile  ad  un  Germano  :  Rottri ,  ^ 
»  bene  Ariano  ,  confermò  non  solamente  le  terre  jMdwnJ^  < 
»  Longobarde  a  Bobbio ,  ma  riconobbe  solennemente  la  otu* 
a  dinanza  de' Sacerdoti ,  nominandoli  con  particolarità  neil'E' 
a  ditto ,  fossero  Cattolici  od  Ariani ,  e  dando  loro  un  pnVife- 

1  YM  Storia  d* Italia,  L499,  1003. 

a  Atd.  1. 483. 

3  TaToU  UonologiGa  del  i.""  Volume,  paff.40a. 
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i>  gio  pili  splendido  assai  di  quello,  che  altra  volta  i  Sacerdoti 
N  degli  antichi  Germani  aveauo  del  battere  impanemente  un 
n  guerriero.  Intendo  il  privilegio  conceduto  dall'Editto,  che  i 
»  servi  fuggitivi  potessero  per  breve  tempo  trovare  un  asilo  nel- 
n  la  casa  del  Vescovo  e  del  Sacerdote.  G>loro ,  a'  quali  con- 
)i  cedeasi  una  tal  prerogativa ,  divenivano  superiori  a'  pia  nobili 
»  fra' Longobardi  nell' esercitarla  »• 

Ma  per  qnal  ragione ,  mi  si  può  chiedere ,  un  tal  privilegio 
condaceva  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  alla  eiUadinanma  Longo^ 
harda ,  e  non  alla  Romana?  Per  la  ragione ,  che  ottennero  il 
guidrigildo  variabile  in  Italia  *,  come  nelle  Gallie  San  Remigio 
ebbe  il  fermo  di  novecento  soldi  ;  e  per  un'altra  ragione ,  che 
or  dirò  nella  prossima  Nota. 

(367)  luòemus ,  ut  reddai  ipsum  mancipium ,  et  aliud 
simik  de  euia  propriia  reóus,  Rotari  non  solamente  nomina 
Vescovi  e  Sacerdoti ,  ma  stanzia  e  promulga  Leggi  sul  fatto 
loro  ,  e  li  minaccia  di  pene  pecuniarie  y  delie  quali  eran  pegno 
ie  loro  sostanze^ 

Giacché  gli  Ecclesiastici ,  tenuti  per  legittimi  posaesaori  e 
per  oiUadini  dall'Editto,  debbono  ubbidire  a  questo  ed  esser 
da  questo  puniti ,  che  altro  sono  costoro  se  non  posaesaori  e  cii-^ 
iadini  Longobardi'ì  Chi  è  mai,  Giustiniano  Imperatore  o  Rotari 
Re  ,  quegli  che  comanda  loro  di  fare  o  di  non  far  qualche  cosa  ? 
I>a  ciitadinanxa  Longobarda  frattanto  non  impediva  punto  ai 
Vescovi  e  Sacerdoti  d' obbedire  altresì  alla  Legge  Canonica,  la 
quale  chiamavasi  anche  Romana  ;  di  qui  nacque  gran  confusio- 
ne presso  chiunque  non  prese  a  distinguere,  come  vuol  farsi,  la 
liegge  Romana  civile  dalla  Romana  Ecclesiastica.  Quest'ultima 
-obbligava  i  Sacerdoti  di  puro  sangue  Longobardo,  non  che 
di  puro  aangue  Barbarico  e  diverso  dal  Romano ,  fra*  quali 
nel  640  era  Walpert  di  Cremona  ,  Primicerio  in  Santa  Maria  , 
e  figliuolo  del  nobiliaaimo  Teotald  {J^edi  prec.  Num.  5ii  ). 

ninno  dubiterà ,  che  questo  Prete  Walpert  di  aangue  Bar* 
barico  non  godesse  d'uno  de^msigi^on guidrigildi ,  pendenti  dal- 
l'apprezzo  de' periti  Longobardi  ;  che  la  poaseasione  della  casa 
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vendutagli  dal  Duca  Alarchìt  non  fosse  slata  rioonosdula  per 
biAona  e  valevole  dall'  Edilto  ;  e  che  la  medesima  €asa  dove  se 
far  sicurtà  di  tutte  le  multe ,  a  cui  per  cento  casi ,  preveduti  dal- 
l' £ditto ,  avesse  Walpert  potuto  udirsi  condannare.  Se  un  al- 
tro Prete  della  medesima  Chiesa  Cremonese  di  Walpert ,  ma 
uscito  del  sangue  Romauo ,  commettesse  i  falli  od  ì  mislàtti 
puniti  dall'  Editto ,  non  avrebbe  dovuto  soggiacere  alla  »nc 
«tessa  dei  Prete  Walpert  ?  No  ^  risponderebbero  i  Muratori  ed 
i  5iivigny  :  nò  ;  il  Prete  di  quel  sangue  Romano^  si  dovea  ca- 
stigare secondo  il  Dritto  Giustinianeo.  E  se  tal  Prete  avesse  mai 
latto  un  qualche  contratto  di  vendita  o  di  compera,  o  di  per- 
muta col  suo  CioUega  Walpert  ^  qual  Dritto ,  in  caso  di  lite 
fra  essi  ^  avrebbe  dovuto  adoperarsi  ;  quel  della  rassa  viacitnce 
dell'uno,  o  della  vinta  dell'altro?  I Muratori  ed  i Savignj  no& 
Sralasoeranno  di  replicare ,  ohe  fra  due  dUadini  Homaam  del 
Regno  Longobardo  avea  vigore  il  Drillo  Romano  ,  ed  il  Barba- 
TÌco  regnava  solo  fra  due  cittadini  Barbarici.  Al  che  io  eoa- 
trapper rò,  che  il  mio  desiderio  per  óra  si  ristrìnge  a  sapeiceoiae 
si  sarebbe  gi «dicala  la  causa  tra'  due  Preti ,  1'  uno  Loogdbtrdo 
e  r  altro  Romano,  di  Santa  Maria  Cremonese  (  P^edi  prec.  Nou 
(aio)  )  ?  Là  dove  ahmo  lo  sappia  dichiarare ,  sarà  finito  il 
concludere^  che  l'Editto  r^olava  ngualmente  le  sorti  cosi  de'due 
Predy  come  d'ogni  suddito  diBolari^  e  che  ivi  si  coolenera 
la  Legge  territoricUe  del  R^o  Longobardo ,  senza  ninna  distin- 
zione d' origini  o  di  razze. 

(a68)  Et  in  sacro  aUari ,  ubi  injuria  facta  €st ,  ponatitr- 
Gli  Attori  del  Re  doreano  riscuotere  da  chi  avesse  oltrmgpittr 
le  Ouese  la  multa  di  qaaraata  soldi ,  che  si  ponevano  sairAl- 
tare  ;  da  spendersi  pc^  bisogni  delle  medesime  Chiese  o  de'poveii. 
£d  or  si  conosce  il  lungo  cammmo  corso  da'  Longobardi  nelli 
civiltìi  (non  ardisco  ancora  chiamarla  Romana);  e  quanto  divttsi 
riusciti  fossero  in  Itaha  da  quel  che  ferono  quando  arrivarom 
per  la  prima  volta  in  Pannonia.  f^edi  la  prec.  Legge  55,  e  la 
seg.  Mola  (S14). 

CCLXXVIII.  Si  servus  intra  provinciam  in  fuga  vaga- 
verìt  y  et  doniinus  eum  iorenerit  j  et  servus  ipso  fogierit 
in  cuitem  alienarne  et  dominus  seqiieiis  eum  sffifkmieni; 
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non  reputetor  culpa  domino  prò  eo,  quod  in  corte  alterius 
furorem  in  servum  suum  habens,  rem  $uam  appréhmidere 
visus  est  Et  si  iUe  »  cojos  curtis  fuerit ,  aut  aliquis  ex  ho- 
miDÌbus  ìllios,  mancipium  de  manibus  ejus  tulerìt,  aut  ante-' 
steterity  nullum  penitus,  qui  sequitur  seryum  suum ,  in  cwrte 
ipsa  seandalum  faeicu  (269)»  et  si  fecerit,  qualiter  in  hoc 
edicto  legitur ,  componat  Et  qui  antesteterit  »  aut  servum 
de  manu  tulerit ,  in  ipsius  sit  periculum.  Nam  si  casu 
faciente  ipsum  mancipium  morì,  aut  alibi  aberrare  con- 
tigerit  f  ipse  ,  qui  eum  de  manu  domini  abstulerìt ,  aut  * 
antesleteritj  restituat  Et  si  inventum  fuerit ,  reddatur ,  et 
non  cogatur  dominus  post  talem  fatigationem  eum  recipere 
in  gratia,  nisi  voluerit 

(269)  In  curie  ipaa  scandalumfaciaL  Non  so  scorgere  in  qual 
modo  un  vìnto  Romano  Longobardiitzaio  avesse  potuto  per- 
venire a  riavere  i  suoi  servi  fuggitivi ,  se  non  sì  fosse  conformato 
a'  precetti  si  umani  e  giusti  dell'  Editto  su  questa  materia.  11 
ricevere  i  servi  fuggitivi  nella  grazia  de' padroni  di  qualunque 
razxa  fa  stimar  tali  costami  del  Longobardo  in  Italia. 

CCLXXIX.  Si  quia  mancipium  fugax  in  casa  sua  ne- 
sciente dcHnino  super  not?em  noeie$  habuerìt  (270)^  et  con- 
tigerit  ipsum  mancipium  aliquid  mali  perpetrare  «  aut  morì» 
aat  aberrare  ;  ille ,  qui  id  susceperìt  et  celaverit ,  et  man*- 
dare  neglexerit,  reddat  ipsum  mancipium^  aut  prettum 
eius  domino  ejus  »  et  damnum ,  quod  fecerit  »  ipse  com- 
poiiat  qui  id  apud  se  habueriL 

(270)  Novem  nocies  habueriU  Ricomparisce  qui  l'uso  Ger- 
manico di  computare  per  notti.  Scrive  il  Pizzetti  *,  che  l'Oro- 
logio detto  Italiano^  il  quale  dalla  prima  ora  della  notte  com- 
puta  le  ore  ventiquattro  d'ogni  giorno,  fu  Longobardo;  e  che 
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in  Italia  si  fu  Longobardi,  per  aver  conservato  l' luo  di  tal  com- 
paio fioo  al  secolo  decim' ottavo.  In  Napoli ,  dove  mai  non  sì- 
gnor^giarono  i  Longobardi,  non  è  dimesso  al  tutto  l'Orologio 
Italiano. 

CCLX|X  Si  alienum  mancipiam  post  aliam  homiiìem 
ooofagiiim  fecerit ,  idest  in  faida ,  mox  mandet  domino 
iftàuB  y  qaam  citius  poterit ,  aui  per  tcriplum ,  aut  per  eer- 
tum  h(minem  (271),  quateons  id  in  gratia  recipiat.  Et  a 
noluerit  id  recipere  »  et  dilataverit ,  et  conligerìt  id  alibi 
transmigrare  t  nulla  colpa  illi  sit,  qui  prios  ìpsum  in  casa 
sua  habuerit  ;  nam  qui  susceperit ,  et  non  mandayerìt , 
reddat  ipsum  mancipium,  et  damnum  cui  fecerit,  simol 
et  aperas  (272). 


(371)  ^ui  per  scHpium  aui  per  cerium  hominein,  eie 
pre  piii  si  scorge  allaigato  V  uso  della  scrittura  in  Italia;  aa 
incerto  rimane  se  con  felicità  pari  presso  i  veri  Longobanfi  o 
presso  V  altre  razze  abitatrici  del  Regno.  Maggiore  il  nonero 
degli  scriventi  fra'  Goti  ed  i  vinti  Romani  :  e  però  vìe  meglio 
apparisce ,  cbe  l'Editto  fu  Legge  territoriale  (  Fedi  prec  Nou 
(ia8)  (ao8)  (aa;). 

—  Certum  hominem.  Qualcuno  de'  fidati  messaggieri,  cb'  e- 
rano  e  sono  in  grande  stima  fra' Barbari. 

(273)  Simui  et  operoB,  Ricompariscono  qui  Vopere,  o  le  gior- 
nate di  lavoro ,  delle  quali  si  parla  nelle  prec  Lèggi  78.  79. 
83.  83.  84,  87.  89.  94.  95.  96.  101.  103.  io3,  ed  io  altre.  Fedi 
prec  Nota  (58). 


CGLXXXL  Sk  quis  mancipium  alienom  sciens  fogu 
nesciente  domino  susceperit ,  aut  annonam  dedmt  »  ani 
oslenderit  viam  »  aut  transposuerìt ,  et  mancipium  ipsm 
fuga  lapsum  in  anfea  fugerìt;  ipse  id  perquirat,  qui  ci 
annonam  dederìt  ^  aut  viam  ostendere  praesumserìt  ;  et 
si  id  n<m  invenerìt ,  reddat  pretium  mancipi! ,  simui  et 
res  y  quas  secum  portavit  :  et  sì  inventum  fuerit ,  reddat 
ipsum,  simui  el  operot  nue. 
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De  Oberàs  (273). 

(275)  De  Oóeros.  Questa  Legge  y  che  nel  testo  Muratoriano 
è  la  282^  nel  Vesmiano  è  la  277  con  una  Rubrica  diveféa^  con 
quella ,  cioè  ^  di  :  »  AistarU  ^  id  est  furortm  ».  (  Vedi  la  se- 
gaente  Nola  (274)  ).  L' Oberos  in  Vestne  è  la  Kubrica  della  seg. 
Legge  278  del  suo  testo ,  e  283  del  Muratoriano.  I  Glossar j  di 
Giva  e  di  Madrid  ed  il  Codice  Ambrosiano  presso  il  Muratori 
s'accordano  in  dire^  che  Oberos  valga; rotfc^m  della  Corte  altrui. 


CGLXXXn.  Si  quis  in  Corte  aliena  aslo  ammoy  i 
iraio  animo  (274)»  intrayerit,  xx.  solidos  illi  componat^ 
cDJus  Curtis  faerit 

(274)  uéslo  animo  y  ideai  iraio  animo.  Qui  la  parola  €Uto  ani* 
mo  non  significa  volontariamerUe  come  suole  in  molte  prece^' 
denti  Leggi ,  né  fraudoleniemente  (  Fedi  prec.  Nota  (7))  ;  ma 
dinota  l' ira  ed  il  furore,  \2j4istant  Vesmiano  della  precedente 
Nota  non  è  una  storpiatura^  ma  un'abbreviazione  dell'a^/o  animo. 
1  Glossar)  di  Cava  e  di  Madrid:  »  ArsTAN^  ide$t  irato  animo  ». 

CGLXXXin.  Mulier  curtis  ruptur^m,  qaod  est  iimo%y 
facere  non  potest  (276)  ;  qaod  absordum  esse  videlur, 
ut  mulier  Xì^ql  aut  anelila,  quasi  vir»  cum  armìs  Tim 
facere  possit. 

(275)  MuLier  curiis  rupturam  facere  non  potesi.  Le  donne 
de'  vinti  Romani  erano  elle  per  avventura  eccettuate  da  questo 
si   territoriale  comandamento  di  Rotari? 

CCLXXXIV.  Si  serDt  per  consilium  nislicanorum,  manu 
armata  in  vicum  intraverìnt  ad  malum  faciendum,  et  qui- 
camque  lìbn  homo  tuàb  Regni  nostri  ditione  posilus  (276) 
cum  iUis  consiliatiia  in  ea^te  faerit  (277) ,  animae  iua$  in' 
eurrai  perioj^nmy  aut  certe  cemponat  Solidea  bcggc  medium 
Regi ,  et  medium  ei ,  cui  injurìa  illata  fiierit  Servi  eimn, 
qui  cum  ipso  fuerint  ex  eodem  Consilio  ^  unusquisque  com« 
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ponal  solidos  xl  ,  medium  Rtgi^  et  medium  cui  iQJaha 
illata  fuerit.  Et  si  Itber  homo  in  capite  non  fuerit,  ille  prior 
servus  y  qui  eos  conduxit ,  moriatur  ;  servi  Tero  reliqoi , 
qui  cum  eo  fuerint  ex  eodem  Consilio  ,  unusquisque  «r- 
tnn  XL.  solidos  prò  eo  componat  (278),  medium  Regi,  ti 
medium  cui  malum  fecerit. 

(976)  Quicumque  Hher  ?u>mo  suo  Regni  nostri  ditionep(h 
siius.  Potea  parlar  più  apertamente  il  Re  ?  Qualunque  ciilaà- 
no  del  suo  Regno  andava  soggetto  al  divieto  di  far<i  Capo  d'uni 
turba  servile  ;  qualunque  cittadino ,  che  di  ciò  si  rendesse  col- 
pevole ^punito  era  di  morte  o  con  gravi  multe  dall'Editto.  Qui 
non  si  può  fare  niuna  eccezione  pe'  vinti  Romani  ;  ogni  abitioit 
del  R^no  incorreva  ,  sopraggiungendo  il  fatto ,  in  quelle  pese. 
La  presente  Legge  particolarizza  le  generali  disposizioni  del  &- 
condo  Prologo  e  della  G>nclusione  di  Rotari ,  che  il  suoEdiuo 
era  Legge  comune  tiiuU'i  suoi  sudditi.  Ove  tali  parole  bod  si 
trovassero  nel  Secondo  Prologo  e  nella  Conclusione  dell' £&^0) 
sarebbe  sempre  lucidamente  dimostrato  per  virtù  di  questa I/g^ 
384^  che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  viveano  sottoposti  all'E- 
ditto. Poiché  i  Capi  de' servili  tumulti  piesuppongonsi  essere /^ 
beri  uomini  o  cittadini  del  Regno  Longobardo ,  e  poiché  tn 
questi  v'erano  i  Sacerdoti  ed  i  patteggiati  usciti  dal  sangut  Ro- 
mano ,  basta  la  Legge  284  a  far  cadere  si  fatti  Sacerdoti  e/»^- 
ieggiati  sotto  Timperio  dell'Editto  in  tutto  il  resto  delle  cose  i^i 
prescritte  ;  salvo  se  Rotari  non  avesse  fatto  pe Vinti  un'ecceooMi 
eh'  egli  non  fece.  Nel  caso  che  l'avesse  fatta,  non  avrebbe  p^^^ 
se  non  aggravare  la  sorte  di  que'vinti  Romani  ^  e  Sacerdoti  e /v^ 
teggiaii,  togliendo  loro  qualunque  speranza  di  ricomprar  U  viu 
con  danaro.  La  stirpe  de*  vinti  adunque  avrebbe  dovuto  andirot 
impunita,  o  Rotari  avrebbe  avuto  a  studiar  ne' Libri  diGiustioa- 
no  in  *qual  maniera  si  punivano  i  Sacerdoti  e  i  non  Siceni^'^i 
di  sangue  Romano,  autori  delle  sedizioni  rusticane!! 

(277)  Cum  illis  consiiiains  in  capite  fuerit.  Questo  modo  <u 
dire  ha  dell'Italiano  d'oggidì ^  ciò  che  io  non  cerco;  ma  bob 
debbo  tacere  ,  che  &a'  servi  rustici ,  mossi  a  remore  contro  i» 
villaggio  del   Regno  Longobardo  ;   ben  s'  aonoveraoo  soveui' 
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nobili  uomini  dì  sangue  Romano y  acquali  non  era  tornato  il 
destro  d' ottenere  il  guidrigildo  cittadinesco  y  né  di  pervenire 
alla  qaaiilà  ^Aidj. 

Quanto  più  io  vado  considerando  le  parole  di  Rotari  sa'ten- 
tativi  di  tali  servì  rustici ,  tanto  piii  mi  persuado  ,  che  Romano 
era  il  sangue  della  maggior  parte  fra  essi.  Un  gran  numero  dei 
servì y  che  giunsero  di  Pannonta  con  Alboino,  aveano  potuto  es*- 
sere  (  ma  io  non  P  affermo  )  affirancatì,  per  accrescere  il  numero 
de'  guerrieri ,  come  si  fece  nella  Mauringa.  Ne  a'  Longobardi , 
vinti  da' Franchi,  venne  fatto  d'avere  in  mano  alcun  prigioniero 
di  quella  nazione  per  ridurlo  in  servìtìi  :  e  ,  stando  in  Italia  , 
non  ebbero  guerra  co' popoli  della  Germania  di  Tacito.  Si  compe- 
ravano ,  è  vero ,  i  servi  da'  mercatanti  nelle  piii  lontane  regioni, 
e  si  vendevano  in  Italia  :  ma  pili  di  quegli  scellerati  commerc), 
la  guerra  di  Rotari  contro  la  Venezia  e  la  Liguria  nel  642  pro- 
cacciava servi ,  e  servi  Romani ,  al  Regno  Longobardo.  Già  si 
parlò  della  serva  Romana.   I   pericoli  adunque  degli  aduna- 
menti  dì  servi  mi  sembrano  volersi  riferir  soprattutto  alla  Ve- 
nezia ed  alla  Liguria  ;  là' dove  la  riscossa  era  piìi  da  temere  ; 
indi  alle  rimanenti  città  del  Regno ,  prossime  a'  Greci.  Costoro 
non  lasciavano  d'  aver    un   grande  stuolo  d'  aderenti ,  e  d' ap* 
prestar  molta  speranza  ,  sebbene  menzognera ,  d' una  certissima 
cacciata  de'nemici.  F^edi  la  se^.  Nota  (280). 

(278)  Unusquisque  servus  componat  solidos  xl.  Rotari  non 
dice^  che  i  quaranta  soldi  si  dovesser  pagare  dal  padrone  del 
servo;  e  però  il  Re  sperava  di  farli  pagare,  avendone  una  metà 
il  Regio  Palazzo  ,  dal  peculio  proprio  del  servo  stesso,  romoreg- 
gìante:  donde  rilevasi  l'agiata  condizione  della  servitii  Germanica. 

CCLXXXV.  Si  prò  quacumqae  causa  homines  rusti- 
cani se  GollegeriDl ,  idest  consilium  y  et  seditionem  facere 
praesumserìnt,  et  caicumque  se  anteposuerint,  aut  man- 
cipìum ,  aut  pecalium  de  manu  tulerìnt ,  quod  de  cai>a 
serTÌ  sui  domìnus  tollere  voluerit,  lune  ille,  qui  in  ca- 
ptie  fuerit  ex  ipsis  rusticis  moricUur;  aut  ammam  soam 
redimat,  qmntum  appretiatus  fuerit  (279)  :  et  unusquìsque 
qui  in  ipsam  seditiooem  cucurrerit  ad  maluoi  faciendum» 
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tomponat  solìdos  xii*  mediom  Regi  y  et  medium  cui  iBJuria 
illata  ftierit,  aut  se  antepoDere  praeaumserit.  Et  si  ille, 
qui  rem  suam  quaerere ,  aut  esigere  videatur ,  ab  ipas 
rusticis  feritaS)  aut  plagas  factas  habuerit,  sicat  superios 
statutum  est ,  ei  componatur  :  nam  prò  praesnmtioiie 
tantum  poenam  suprascriptam  patiatur.  Et  si  aliquia  ex 
ipsis  rusticis  occisus  fuerìt ,  non  requiratur  ;  quia  iUe, 
qui  eum  occiderit ,  se  defendendo ,  et  res  suas  Tindicaodo 
hoc  egit 


(379)  MoricUur  aui  animam  suam  redimat  quantutn  ap- 
preHaiué  ftmriL  E  vie  meglio  ti  conosce  tal  condizioiie  della 
tenritii  Germanica  dall'apprez20  j  il  quale  poteva  esser  miggiare 
de'  quararUa  soldi  «  che  il  servo  dovea  pagare  per  redinoa 
dalla  morte.  Di  questa  Legge  Vtdi  seg.  Nota  (346). 


CCLXXXVI.  Si  quis  de  Ugnarlo  alferius  lignmn  teil» 
fiierit»  componat  ei»  cujus  lignarium  fuerit,  solidoa  vi.  (380). 

(a6o)  Ca)U9  lignarium  fueiit ,  solido^  ri.  In  questa  eaelle 
Leggi  f  che  seguono  ,  fino  alla  359  (  ^^  ^  Muratori  ),  ai  oon- 
tiene  il  novero  cosi  de' piccoli  furti,  come  de' danni  e  dc^guasii 
soliti  a  commettersi  nelle  campagne.  Gmiprendono  si  fatte  Li^- 
gi  un  breve  trattato ,  per  cosi  dire ,  di  Economia  rustica  e  ^i 
provvedimenti  sulla  pesca  e  sulla  caccia,  da'  quali  per  fo«o 
non  poteansi  discostare  i  vinti  Romani.  E  come  avrebbero  eas 
potuto  ?  L'aziooe  d'un  Romano  pe'f  urti  e  danni  patiti  dalla  nano 
d'un  Longobardo ,  sarebbe  stata  dunque  diversa  da  quella  ceu- 
ceduta  da  Rotari  a  tuiti  suoi  èuddiUl  E  l'aziooe  d'nn  LongiK 
bardo  pe'  furti  o  pe'  danni  commessi  da  un  Romano  avrebbea 
ella  dovuto  intentare  secondo  il  Codice  o  le  Novelle  di  Gin* 
sliniano  ? 

L'Editto  di  Rotari  fortunatamente  s'incammina  verso  ti  sua 
termine.  In  breve  io  non  avrò  più  a  notare  in  dascuoa  delle 
sue  trecento  novanta  Leggi  quanto  sia  stata  erronea  l'nmversalc 
credensa ,  che  1  Romani  vivessero  a  Legge  Romana ,  ed  i  Lon- 
gobardi a  Legge  Longobarda  ;  io  non  dovrò  piit  ripetere  c<j^ 
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mio  sommo  fastìdio ,  che  l'£diUo  fu  Legge  terrìionale.  lì  che 
maglio  il  vede  Delle  faccende  rustiche  o  nelle  bisogne  delk  pe- 
sca e  della  caccia ,  in  cui  pili  che  in  ogni  altro  niegùdo  delle 
ciilà  si  piacevano  i  Barbari,  e  collocavano  la  piii  gran  parte  della 
lor  vita ,  quando  i  furori  delle  guerre  cessavano.  E  veramente 
piii  ampio  che  in  ogni  altra  materia  è  il  Dritto  rurale  di  Ro- 
tali ,  ove  tralucooo  chiaramente  alcune  primitive  cottumanse  di 
Germania  e  di  Pannonia^  temprate  dal  Cielo  d'ilalia,  e  fen- 
dute pili  civili  dall'  intelletto  de*  vinti  Romani.  Queati  erano  il 
più  delle  volte ,  che  in  qualità  di  servi  e  SAIdj  governavano 
il  terreno  della  nostra  Penisola ,  toccato  in  sorle  a'  vincitori  \ 
avendo  io  già  Deitlo  vedere  (  Fedi  prec.  Nola  (377)  )  >  che  pili 
rari  fiirono  i  drappelli  de' servi  ed  AUf  di  tangue  Goto  e  di 
qualunque  stirpe  Barbarica:  e  però  molle  ooie  de' Romani 
s'  appresero  dal  Longobardo ,  ed  iunanzi  ogni  cosa  la  coltiva- 
zione delle  viti. 

GGLXXXVn.  Si  quis  de  casa  erecla  lignima  quodlibet  » 
aut  idndulas  (281)  furattis  fuerit ,  componat  solidos  vi. 

(a8i)  Scinduìas.  11  Vossio  nell' Etimologico  Latino  disputa 
lungamente  per  sapere  se  debbasi  dire  Scindala ,  o  Scandula-, 
il  che  non  importa  punto  al  mio  proposilo.  Né  m'importa  di 
riferire  le  molle  autorità ,  che  veggonsi  ammucchiale  ne'  Lessici 
per  r  iuterpetrazione  di  questa  voce  afiatto  Latina  |  la  quale 
dinota  i  travicelli  acconci  a  coprire  una  casa.  »  Scandola  è  no» 
»  me ,  dice  il  Pizzetti  *,  che  si  conserva  nel  Monte  Amiata ,  né 
»  aluo  denota  che  un  asse  di  legno,  una  tavoletta ,  od  una  la- 
»  stra  di  pietra,  di  cui  ancora  si  coprono  le  capanne  pastorali  ». 

1  PizzetU ,  Aot.  Tose.  1. 106. 

G!1LXXXV1I].  Si  quis  de  lignamine  adunato  in  curie, 
aot  in  platea  ad  casam  faciendam  lignum  furatus  fuerit^ 
componat  solidos  vi.  Si  autem  in  silva  dispersum  fuerit , 
et  furatus  fuerit ,  componat  in  octogill  (282). 

(282)  Si  autem  in  silva  dispersum  fuerit ^  ei  furatus  fUerit^ 
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componai  in  octogiU.  Veggano  i  perili  deik  cose  <li  campagAf 
perchè  Rotari  punisce  i  furti  delle  legne  dispei-se  pei  bosco  |hi 
severamente  coli'  OciogilUo  o  nonuplo  ^  che  mrn  ì  forti  dcUe 
legne  già  belle  e  pronte  nel  conile  d'  alcuno  per  edificare  ma 
casa  ;  il  che  s'espiava  con  sei  soldi.  Forse  perchè  il  danno  cn 
minore  ?  Ma  già  la  fatica  di  portar  Le  legne  dal  bcMoo  nel  cortile 
s'era  durata.  Crede  altri,  ma  io  non  potso  accomentirvi,  che  questi 
Legge  si  debba  spiegare^  come  s' ella  volesse  dire  d*sver  il  ladro 
portato  via  le  legne  dal  cortile  per  la  seconda  volta  nel  bosco,  ed 
ivi  fosse  andato  spargendole  per  rubarle.  In  ogni  casoi  VOclxh 
gildo  o  NbvigUdo  era  pena  piii  proporzionata ,  che  non  la  midu 
ferma  di  sei  soldi ,  con  la  quale  cessava  l'azione  per  qndiui- 
que  furto  d'una  quantità  ingente  di  l^ne  i  rubate ,  per  esem- 
pio y  di  nottetempo  ;  e  di  legne  piii  o  meno  cosloee. 

CCLXXXIX.  Si  quis  in  hortam  alterìos  intrayerit ,  alt 
salierit ,  ad  furtom  faeiendum ,  componat  solìdos  ti.  oan 
8Ì  prò  sua  re  ingredìlur,  et  damDum  non  fecerit,Ma 
sit  culpabilis. 

CQLC.  Si  quis  sepem  alìenam  ruperit,  ìdest  (farson  (283)i 
componat  solidos  vi. 

(a83)  Ide$t  derzon.  11  Glossario  Matritense  :  »  Idbrzon,  idnt 
)>  sepis  »  2  ma  il  Cavense  :  »  Iderzon  ,  ideai  sepis  aliena  ».  E^ 
in  fatti  ^osi  dice  Rotari ,  se  pur  questa  voce  non  passò  nel  m 
testo  dal  margine ,  appostavi  da  un  piii  recente  Qiiosatore.  Ad 
ogni  modo  ^  il  vocabolo  Iderzon  era  Longobardo ,  od  alme» 
Germanico  ,  e  non  sembra  nato  in  Italia.  1  Longobardi  od  sliri 
Germani  dopo  il  secolo  di  Tacito ,  imparato  aveano  l'arte  d'as- 
siepare un  campo  ;  ciò  addita  una  proprietà  piti  stabile  delle 
terre,  che  non  quella  descritta  dallo  Storico  immortale.  Il  ma* 
tamento  avvenne  forse  in  Pannonia  ,  ove  piii  lungamente  iLoO' 
gòbardi  fermarono  il  piede ,  per  quaranta  dae  anni. 

CCXCI.  Si  quis  assem  de  sepe  auiata  (284)  unaffli  <o^ 
plures  tulerity  componat  solidum  i. 


(384)  De  sepe  amata.  Il  Muratori  nelle  Note  :  »  Coinbx  E- 
»  ftTJRfsia.  Si  qais  asaigtas  de  spe,  vel  aasigiato^  et  Codj^x 
»  Cathbbhìulis  Mutin£N8I8.  ExBgia  de  spe  («e/76?),  id  est,  o^u- 
gicUo  i».  E  dice  che  per  assigie  s'intendeano  alcane  tavole  di  legno 
segate.  Se  questo  è  il  vero  siguificatOj  si  come  sembra,  della  siepe 
assiata ,  i  Longobardi  forse  non  recarono  di  Pannonia  1'  arte  di 
rafforzar  la  siepe  con  tavole  ,  ma  rappresero  in  Italia.  11  Glos- 
sario Afatriteme  nota  :  »  ExsGtAa  ,  idesi  pertica  divisa  ». 

CCXCn.  Si  qnis  de  sepe  stanlaria  faeta  (28S)  vimen  tu- 
lerit,  compooat  solidos  i.  Si  aatem  pertìcas  transversarìas 
tnlerit^  componat  solidos  iii. 

(285)  De  sepe  sianiaria/acia,  eie.  M  Glossario  Caverne:  »  Sfi- 
»  VB  STANTARIA ,  idesi  scro  lata  n.  Non  v'  ha  senso.  Tralascio 
le  varie  lezioni  presso  PHeroldo»  il  Dacange  ed  altri  ^  per  ap- 
pigliarmi all'  opinione  del  Muratori ,  che  crede ,  la  atantaria 
essere  una  siepe  formata  co'  pali  :  ovvero  una  palizzata. 

CCXGin.  Si  quis  planum  (  aut  plovum)  (286),  aut  aratrum 
alieDDm  iniquo  animo  capellaverit ,  componat  solidos  iv. 
Si  antem  faratus  fuerit ,  in  octogiU  reddat. 

(^6)  Si  quia  plonum  {^M  plovum).  Continua  il  Muratori  : 
»  Adhuc  rustici  nostri  aratrum  Piodo  appellant  »•  Ed  il  Glos- 
sario Matritense  disse  lo  stesso  :  ù  Plobvm  ,  ideai  jugum  »•  Non 
comprendo  il  Cavense  :  »  Plovum,  idesi  incibo  arati  ».  Ma  l'ara- 
tro presso  Re  tari  è  cosa  diversa  dal  giogo  y  si  come  scorgesi 
nella  seguente  Legge  295.  Pel  Piodo  e  per  V  aratro  si  paga- 
vano quattro  soldi ,  e  sei  pel  giogo.  Il  ploua  era  il  vomere. 

CCXCIV.  Si  quis  tìntinnum  alterius  desuper  caballo  , 
aut  bove  furatus  fuérit ,  componat  solidos  Vf. 

GCXCV.  Si  quis  jugum  furatus  fuerit ,  componat  so- 
lidos VL 

CCXGVI.  Si  quis  90ga$  (287)  furatus  fuerit  de  bove  jun-* 
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eforio,  compooal  soiìdos  vi.  £t  si  qualeuKumqne  ras 
mediocrem  furatus  faerit,  onde  vi.  solidos,  aut  minos  in  kot 
Edicto  judìcaDtur  ,  si  fur  ipse  supra  tentus  fiiait ,  mi 
sit  fegaf^fi  (288)  »  sed  tantum  componat ,  sicat  supn  cqb- 
alitutum  est 

(387)  Sogas.  Il  Cavense  ha  :  »  Soga  ,  idest  funem  ».  Scrive 
il  Muratori  nella  Nota  :  »  Haec  vox  prò  fune  adhac  apad  nuli* 
»  cos  oostros  in  usu  habetur  ». 

(288)  Fegangi,  Di  questa  voce  Fèdi  prec.  Nota  (241). 

CGXGVU.  Sì  qiiis  vitem  expoliaTerìt ,  idest  amniiibli 
tuleiit  saper  iiu  aut  tv.  sit  culpabilìs  solidonim  n 

CCXCVm.  Si  quis  palum ,  quod  est  corrolttim  (28$), 
de  vite  aliena  tulerìt^  componat  solidos  vi. 

(289)  Palum  ,  quod  eal  carratium.  Manca  la  voce  cam- 
tium  ,  nel  testo  del  Muratori  j  si  legge  in  quello  di  Geoi^  e 
di  Canciani ,  che  non  dicono  donde  la  presero  :  e  trovasi  aluesi 
ma  solo  nella  Rubrica  della  Legge  293  del  testo  VeuniaDo. 

GCXCiX.  Si  quis  vitem  alienam  (290)  de  una  fossa  sdo 

_  • 

WMmo  SGapeUaverìt ,  componat  solidum  i.  Si  autem  soco- 
derit,  componat  soUdos  111. 

(290)  Si  quis  vùem  alienam ,  eie.  Ecco  divenuta  cara  »»■ 
inamente  a  Rotari  la  coltivazione  della  vite  in  Italia.  V\^^ 
ignora  l' ubbriachezze  de'  Germani  di  Tacito  \  ma  la  Pn^^^ 
denza  non  avea  conceduto  ad  essi  la  vile.  Gli  antichi  Kobkidi 
ed  i  Goti  di  Teodorico  sostituiu  V  aveano  alle  ghiande  ne* paesi. 
che  Plinio  chiamava  Glandifera  Pannonia^e:  forse  ivi  ^^^ 
stirpi  degli  uni  e  degli  altri  appresero  i  Longobardi  rarte(" 
far  il  vino. 

ecc.  Si  quis  iramcm  (291)  de  vite  aliena  iari<kri^' 
componat  medium  solidum. 
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(291)  Tmnicem.  11  Muratori  lesse  trance  nel  Codice  Estense. 
»  Italica  liogua  adhuc  retinet  vocem  tnUdo  prò  palmite.  Haec 
»  TOT  pamm  feliciter  Menagius  deducit  a  Ramu9*  k  trauce 
»  Tenit  ;  voce ,  ut  verisimile  e^t  ^  Germanicae  originìs  ». 

eco.  Si  qnis  soper  tres  uvas  (293)  de  vioea  aliena 
tulerity  componat  aolidos  vi;  nam  si  usque  tres  tulerit,  nulla 
8Ìt  ei  culpa. 

(392)  Si  guis  super  ire  uvas.  Secondo  il  Muratori ,  non  erano 
che  soli  tre  grappoli  :  se  alcuno  togliesse  quattro  uve ,  Rotar  i  lo 
multava  ce  q  sei  soldi ,  quanti  per  una  catasta  di  legne  nel 
cortile.  Grandi  cure  per  l'uve  :  i  vinti  Romani  soli  ,  se  volesse 
credersi  a  chi  nega  la  qualità  di  territoriale  all'Editto^  poteano 
mangiare  a  loro  bell'agio  ed  impunemente  l'uva  :  né  un  Longo- 
bardo avrebbe  potuto  rifarsi  del  danno  se  non  invocando  i  testi 
di  Giustiniano.  Sembra  in  verità ,  che  i  seguaci  di  tale  opinione 
credano  dì  non  aver  dovuto  i  vincitori  vivere  insieme  co'  vinti 
Romani,  e  di  non  esservi  mai  stato  alcun  affare  comune  tra 
le  due  razze. 

CCQI.  Si  quis  capistram  de  capite  calialli  tolerit,  oom^ 
pooat  solidos  vi. 

cecili.  Si  quis  pastoriam  de  caballo  alieno  ttderìt  , 
componat  solidos  vr. 

GCGIV.  Si  quis  rete  afa'enum ,  ant  nassam  levaverit , 
aut  de  piscaria  aliena  pisces  tnkrit ,  componat  solidos  vi. 

CCCV.  Si  quis  roborem ,  aut  cerrum,  seu  quercum,  qnod 
est  modula ,  iseol  y  aut  glandem ,  quod  est  foia  (293)  inter 
agram  alienbm ,  ant  inter  cultaram ,  vel  clansnram  »  in 
cojus  vicino  inciderit,  componat  prò  arbore  tremisses 
duos.  Nam  si  iierans  homo  (294)  propter  utilitatem  suam 
forìs  clausuram  scapellaverit ,  non  sit  ei  culpa. 

(293)  Quercuntt  quod  est  modula  y  iscol,  aui  glandem  guod 
est  faja*  G>si  nel  testo  del  Utiratori ,  che  rigettò  la  lezione  del 
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Codice  della  Cattedrale  Modenese  :  »  quercum ,  qaod  esl  mo- 
»  dolaisclo  ».  Questa  piacque  al  Lindebrogio ,  al  Georgish  ed 
al  Canciani ,  che  la  riposero  nel  testo  :  ma;  senza  dare  alcoiu 
spiegazione  di  tal  parola.  U  Glossario  Cavense  :  »  Uodola  ,  iim 
»  quercum  ».  Cosa,  che  si  comprende.  La  querce  o  modula  si 
diceva  (scoi  da' Longobardi  ?  No  :  l'  iscol  di  Rotari  era  \At- 
sculus  deXatini ,  ovvero  il  nostro  ischio;  e  faja  era  il  faggio. 

La  Legge  3oo  del  lesto  Vesmiano  ha  :  »  Si  quis qnercio 

quod  est  modola ,  ieclo  quod  est  fagia  ».  Qui  la  cosa  divien  pia 
scura ,  quasi  Viscol  od  hisclo  fosse  una  specie  di  faggio,  cone 
la  modola  era  una  specie  di  quercia.  Io  non  debbo  cercar  pili 
curiosamente  i  significati  di  tali  vocaboli  :  e  mi  basta  sapercj  die 
i  faggi  f  gl'ischi  e  le  querce  si  governavano  con  questa  Legge > 
comune  a' Longobardi  vincitori  ed  a' vinti  Romani  d'Italia. 

(294)  Nam  si  iierans  homo.  Goè ,  fiomo  iiinerans,  0  pu- 
saggiero  e  viandante.  P^edi  la  seg.  Legge  358  di  Rolarì  (  363 
di  Murai.  ). 

coevi.  Si  quis  castaneam ,  nucem  ,  pìrum ,  aot  u- 
lum  iociderìt ,  componat  solidos  111. 

CGGVII.  Sì  quis  olivam  scapellarerit ,  aat  sacdderil, 
cmnponat  solidos  iii. 

GCCVni  (  Murai.  ).  Si  homo  aut  qaodlibet  pecoliiim  in 
sepe  alterius,  texta  eum  vimine f  se  impinxerit ,  et  morioos 
aut  aliquam  laesionem  passus  fuerìt  ;  Uinc  ille  »  qui  icpn 
ipsam  fecit ,  et  caput  majus  aui  mtmss  de  vimine  foris  i» 
eerit ,  ipse  sit  culpabìlis  homicidii ,  aut 


(Qui  ritoma  il  testo  Cavense:  ansi  ritoma  fin  dalla  p^ 
cedente  Legge  3o8  del  testo  Muratoriano  ;  deBa  quA 
riferirò  V  ultime  parole  com' elle  sono  pessimamente  svi- 
sate nel  Codice    di  Cava ,  che  ripiglici   la  sua  propria 

,    numerazione  dal  Numero  804  in  avanti  ). 

(GGGIII  ( ie$to  Caven$e) Qui  sepem vf» 

fecit  f  et  campum  mioimum  aut  majore  de  bismioa^  bà 
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dimisit  ipse  sii  culpabilis  homicidij  et  lesiones*;  {Si può 
egli  dir  peggio  ?  )• 

GGGnU.  (  testo  Cavense  ).  Si  quis  caballus  aut  quodlibet 
pecnliain  in  clausura  alterìus  iotus  saliendum  se  impalave- 
rìU  non  requiratur  cujus  sepe  est.  et  si  ab  infra  foris  sa- 
lierìt  tunc  cujus  sepe  invenitur  esse  eum  comp.  et  lìflpfinqpn 
si  intra  ipsa  clausura  fecerit  componatur  eif  cnìus  clau- 
sura  est  (295)*; 

(395)  Cujtds  clausura  est.  Non  posso  allrìmente  dichiarare  il 
testo  di  questa  Legge ,  si  malmenato  dal  Cavense  Copista ,  se 
non  soggiungendo  il  testo  Muratoriano  per  intero: 

(  ZéC^'  CCCIX.  Murai.  )  »  Si  caballus  aut  quodlibet  peculium 
p  in  clausuram  alterius  intus  saliendo  se  impalaverit ,  non  re- 
»  quiratur  ab  ipso ,  cujus  sepis  est.  Et  si  ab  infra  foras  saliendo 
»  se  impalaverit ,  tunc  ille ,  cujus  sepis  esse  invenitur ,  eum 
)»  componat  ;  et  si  damnum  infra  ipsam  clausuram  fecerit  1  com- 
»  ponat  ei^  cujus  clausura  est  ». 

Qui  si  parla  d'una  siepe ,  formala  co'  pali  o  con  assiaia,  della 
quale  trattossi  nella  prec.  Nota  (384) ,  si  che  vi  s'impaiassero 
i  cavalli  od  il  gregge. 

GGCV.  Sì  qnis  fossatnm  circa  campum  suum  fecerit. 
et  caballus.  aut  alter  (quodltbel)  peculium  ibidem  ceciderit. 
aut  homo  perìclìtaYerìt.  non  requiratur  ab  ipso  cujus  fos- 
satnm esse  invenitur.  quia  prò  salvationem  campi  sui  feeit. 
nam  non  dolore  (dolose)  tractavit  et  si  eum  occulte  eoo- 
pemit  damnum  si  factum  fuerit.  comp.  ab  ipso  qui  oc- 
culte fedt  (296). 

(396)  Qui  occulte  fecit  Savia  disposizione  ^  che  il  fossato  po- 
tesse vedersi  da  tutti  e  non  coprirsi  di  soppiatto.  1  vinti  Ro« 
mani  lo  potevano  essi  coprire,  tenendosi  come  non  soggetti  pun- 
to all'  Editto  ? 

■ 

CX2GVI.  Si  quia  in  pttteum  alterius  ceciderit.  et  mortuus 
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aut  debilUatas  faerit  non  requiratnr  cojiifl  pideus  est  aque 
comunìs  omnium  utilitatwn  ìnvenitar  esse  (297). 

(297)  Invenìtut  esse.  Anche  qai  pongo  il  testo  Huratotuno 
per  sopperire  alla  barbarie  oscura  del  Cavense  : 

(  Leg.  GGCXI.  Murai.  ).  h  Sì  animai  in  puleo  alterìis  cech 
I»  dorit,  et  morlttum  ant  debilitatavi  fucriti  noa  reqniraior, 
»  ciijus  puteus  est  ^  quia  putei  aqua  communis  omninni  adii- 
»  tatibus  inveniiur  esse  ». 

GGCVn.  (  OCGXIL  MurcU.  ).  Si  quia  alg  armasoasiB- 
plìciter  prestiteriL  et  ille  qui  acceperiL  aljquid  mali  cu 
ipsa  fecerit  non  reputeCur  in  culpa  qui  prestitit  sed  ei  qii 
malum  cum  ea  penetravit  et  contrario  ri  ille  qui  eun 
prestit  consensum  ad  malum  faciendum  habait  collega  A 
illi  ad  ipsum  malum  faciendum  (298). 

(398)  Si  quÌ9  aia  sarma  sua  simpUciter  praesHieriL 

cfdlega  sii  Oli  ad  ipsum  malum  faciendum.  In  questa  e  odit 
seguente  Legge  di  Rotari  si  mostra  in  tutto  il  suo  lume  h  que- 
stione Longobarda.  1  vinti  Romani  dovevano  essi  obbedire  0  m 
a  si  fatte  due  Leggi ,  eh'  erano  di  si  gran  momento  per  la  ò- 
carezza  interna  del  Regno  di  Rotari  ?  S  e'  doveano ,  V  E^tio 
fu  al  solito  una  Legge  territoriale  per  essi  ;  ma  qui  non  vo*  dir 
questo ,  che  ho  tante  volte  detto  e  sempre  dirò,  lo  solamente  on 
vo'dire  ^  che  non  sarebbero  stati  cittadini  punto  i  vintrRonaV; 
ma  solo  AU^  e  servi ,  se  Rotari  avesse  loro  nell'Editlo  vieM» 
d^aver  ami  d'alcuna  sorta.  Non  avendole  il  R«  vietate  a  qiuUi, 
che  o  nacquero  Longobardi  o  tali  divennero  ^  come  i  Goti  A  i 
Sarmati  ed  i  Bulgari ,  non  vietoUe  neppure  alla  porzione  grande 
o  piccola  de'  vinti  Romani  j  che  ottenoero  il  guidrìgildo  e  eoo 
esso  la  cittadinanza  del  suo  Regno  :  non  la  Romana ,  ma  la  lon- 
gobarda. In  lai  qualità  di  citiadini  Longobardi  ^  poterono  i 
vinti  ritener  l'uso  dell'armi,  ed  annoverarsi  fra  gli  Estfciialì'' 
altrimenti,  giova  ripeterlo^  caduti  sarebbero  nella  boIgit<icgb 
jtéb^  e  de' servi. 

Ov  si  domanda  ^  se  gli  Al^  ed  i  servi ,  che  il  più  dette  rsli« 
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nel  hugao  Longobardo  «ppaTteneaqo  alla  aiirpe  i^  vinti  Ro- 
mani ,  vivessero  privi  affatto  d'armi,  non  escluse  quelle ,  che 
servivano  alla  caccia  ed  a  liberare  dagli  assalti  delle  fiere  le 
terre  od  i  boschi   de'  loro  padroni  ?  Ed  e'  si  risponde  agevol- 
mente ,  che  si  latte  armi  da'  patroni  e  da'  padroni  si  mettevano 
per  necessità  in  mano  a'  loro  y^ldj  e  servi  ;  ma  non  erano  le 
pubbliche  armi ,  che  eonferivano  la  dUadinanxa  JLongobarda 
in  difesa  del  Regno  a  chi  otteneva  il  dritto  di  portarle.  L'anni | 
onde  ora  parlo ,  doé ,  Vjtìdionali  e  le  servili  >  obbligavano  cia- 
scun patrono  e  ciascun  padrone  a  dover  di  loro  proprio  danaro 
comporre  ogni  maleficio  commesso  con  quelle  da  si  fatti  j4ki^ 
e  jervi.  Di  ciò  riparlerò  i  quando  mi  verrà  il  destro  di  favellare 
d'ana  Legge  del  Re  Astolfo ,  da  me  trovata  nel  Codice  Caven-* 
se  ;  nelle  presenti  due  I^gi  di  Rotari  non  è  mestiere  di  notar 
altro  j  se  non  che  in  esse  trattasi  unicamente  dell'armi  spettanti 
a'  soli  cittadini  Longobardi  o  lAìogobardiztaH ,  non  agli  jilc^ 
ed  a'  servi  di  qualunque  raiza. 

CGCVin.  (  GGGXIIL  Mwat.  ).  Si  quis  sua  aactorìtate 
arma  alterìns  toUere  presompseriL  et  malmn  cum  ea  fecerit 
noB  sit  culpa  cnjiis  arma  est  sed  Oli  qui  malom  cnm  ea 
fecerit(299)-; 

(299)  Si  quis  sua  auctoritaie  arma  aiteriua  ioUere  presum- 

pserU malum. .  ,fecerìL  11  caso  dell'autorilà,  ossù  della 

violema ,  con  cui  si  fossero  tolte  l'armi  sìd  alcuno ,  era  piii  dif^ 
ficile  ad  avverarsi  fi'a  due  Longobardi ,  che  non  ira  un  Loogo* 
l>ardo  ^ed  un  vinto  Romano.  Intendo  la  fona ,  che  farebbesi 
clsi  vincitore  ad  uno  de' vinti. 

GCX^VniJ.  Si  qoa  fera  ab  homine  piagata  fueriL  et  ia 
i^mm  furorem  homiaem  occideriL  aat  qaodlibet  damnoni 
^cerit  Tane  ipsnm  qui  plagavit  ipsam  homicjdiom  aat 
dammun  comp.  sub  ea  videlicet  observatione.  ut  tamdiu 
judicetur.  aut  intellegatur  culpa  esse  venatoris.  quamdia 
ea  secutus  fuerit  aut  canis  ipsius.  nam  si  ipsam  feram 
poslposuerit  et  se  ab  ea  tQnw>mt  (300).  posleaque  fera 
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ipsa  dafflnam  fecerìt.  ii<m  requirator  aib  eo  qui  plagaviL 
aat  incitaYÌt. 

(3oo)  TorncweriL  Ecco  una  parola ,  che  saol  rcgistnni  nel 
novero  delle  piii  antiche  nell'odierno  linguaggio  d' Italia.  Ma* 
ratori  opportunamente  nelle  Note  a  questa  L^e  di  EntarìreD- 
ne  ricordando  i  detti  del  Greco  Teofane  ^,  il  quale  nccoou 
d'ener  seguito  verso  l'anno  585  in  Tracia  uno  scontro  d'ÀTui 
e  di  Romani ,  che  fuggirono  per  opposte  vie ,  spaventati  dalgiv 
do:  »  Toma,  toma, firUer  ».  Cosi  gridava  nella  patria fiTcIla 
un  Romano  al  padione  d'un  mulo  ,  impaziente  della  sua  soou. 
La  parola  frater  non  è  nel  testo  proprio  di  Teofiinc  ;  mi  cki 
l^esi  presso  l'Autore  della  Storia  Misceìia  ' ,  che  il  tcik 
ricopiando;  e  Muratori  vi  soggiunge  in  Greco  le  tre  paiole, 
trovate  in  un  G>dice  Teofimeo,  veduto  da  Giacomo  Boopiao. 


1  Theopb.  Cbronographia,  I.  308.  Edit.  Bonn.  NiebhurlL  (A.  i0||* 

2  Hiatoriae  Miscellae,  Apud  Muratori.  Sor.  Ber.  Italie  Tob.LM.L 
pig.  114. 

GGGX.  Si  in  pedica  aut  in  taliola(30i)  fera  tenUforil 
et  in  homine  aut  in  pecnlinm  damnum  fecerit  cofflp.<|u 
pedicam  misit*; 

(5oi)  TaUola.  Qui  dice  lo  stesso  Muratori:  n  Adhnciniwi 
»  est  Italicae  linguae  la  (agUuoìa\  et  apud  nosj  menane 
»  tagliuola  y  proverbialis  formula  n.  Poscia  e*  prende  a  dcicn- 
vere  gli  ordigni  della  tagliola  \  ciò  che  non  giova  punto  alb  ns> 
trattazione  de'  vinti  Romani.  Laonde  ometterò  voleniierì  à  ^ 
Chiose  alle  Leggi  di  Rotari  sulla  pesca  e  sulla  caccia;  cootcBio 
solo  di  ripetere,  che  queste  doveano  riuscir  comuni  ai  LoogobiHi 
veri  f  ed  a' vinti  Romani  Longobardit^ati ,  non  che  a  tutti  ^ 
altri  popoli  passati. nella  cittadinanna  longobarda.  I1PÌ0«^ 
non  può  patire  in  sul  principio  ,  che  Rotari  fosse  stato  si  ^ 
ligente  nel  numerare  o  nel  punire  i  minimi  casi  delle  cooinT- 
venzioni  sul  fatto  della  caccia  e  de'  danni  recati  alle  proprie^ 
rustiche,  u  Rubar ,  e'  dice  *;  le  scandole^  il  campano  al  cattila 

1  Pjinty,  loc.  ca.  1. 107. 
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M  ed  al  bove  y  il  Piavo  o  V  aratro  ;  troncar  tralci  delle  viti  ; 
«  rubar  pali  dalle  vigne ,  V  api  dagli  alberi  già  contrasegnati 
j»  dal  primo  occupatorci  ovvero  i  nidi  degli  augelli ,  il  cane 
M  mordace  ,  il  cavallo  calcitroso;  ferire  una  vacca  pregna >  ov- 
n  vero  una  cavalla  ;  servirsi  d' un  cavallo  pasturante ,  e  rovi- 
n  narlo  con  le  spronate  ;  fissare  il  numero  delle  pecore ,  delle 
i»  vacche  e  de*  porci  per  intendersi  un  branco  ;  e  simili  altre , 
»  che  veder  si  possono  dalla  Legge  287  fiuo  alla  363  (  testo 
n  Afuratoriano  )  di  Botari  ^  son  quest'  i  massimi  pensieri  della 
»  Dieta  Longobarda  e  d'un  Re  ,  compilatore  di  Leggi  \  sono  gli 
»  oggetti ,  che  pi  11  d' ogni  altro  interessano  il  bene  pubblico  w. 
Ciò  è  vero  :  ma  quanto  piii  è  vero  tanto  più  credevano  i  vinci- 
tori ,  che  i  vinti  Romani  acconciarsi  dovessero  >  in  ciò  che  otti- 
mamente dal  Pizzetti  si  chiama  il  bene  pubblico ,  a'  costumi 
Longobardi^  e  tanto  piii  si  conosce,  che  l'Editto  di  Rotari  fu 
Legge  territoriaie.  Ben  tosto  il  Pizzetti  dimentica  i  rimproveri^  e 
loda  le  sottili  previdenze  dell'  £ditto  nel  descrìvere  i  piii  minuti 
casi  delle  contravvenzioni;  affermando,  che  in  tal  guisa  rifre- 
navasi  l'arbitrio  de' Giudici.  Del  resto,  si  leggano  l'eccellenti 
Note  del  Muratori  sulle  Leggi  Rotariane  della  caccia. 

CCCXI.  Si  quia  super  feram  ab  alio  plagatam  aut  io 
taliola  tenCam.  aut  a  canibus  circumdatam  inter  suum 
postpooens  volens  eam  lucrare  super  ìpsam  se  emiserit. 
et  ab  ipsa  plagatus  aut  occisus  fuerit.  non  requiratur  hab 
eo  qui  feram  plagavit.  aut  incìtavit  se  suae  culpe,  et  au- 
dacie reputet  quod  cum  auctoritate  (  ima  Murat.)  lucrandi 
animo,  se  super  eam  misit 

CCGXIL  Si  quis  feram  ab  alio  vuloeratam.  aut  in  ta- 
liola latentam  aut  a  canibus  circumdatam  inveneriL  aut 
in  fossa  mortuam  aut  ipse  occiderit.  et  salvaverit.  et  bono 
animo  manifestavit ,  licet  eum  de  ipsa  fera  toUere  de- 
xtrum  armnm  cum  seplem  costis*; 

CCCXIII.  Si  quis  feram  ab  alio  {flagatam.  aut  in  fossam 

mortuam  invenerit.  et  celayerit  comp.  sol  vi.  illi  qui  eam 
plagavit*; 

IL  20 
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GGCXIUJ.  Si  oervus  airt  qnelibet  fera  ab  alio  homioe 
sagittata  fiierit.  tandiu  illius  esse  inlellegatur  qui  eam 
mgiUxoU.  lUMjae  ad  aliam  talem  horam  diei  aat  noctis. 
ideat  xxiiM.  qqod  ea  postposuit.  et  se  ab  ea  tom(ini.  dio 
qui  ea  pQ3t  tramactas  pred'ctas  boras  iQveiMfrìt.  noa  ni 
Cillp«bìli&.  ^ed  babeat  ewn  aibi  ipsam  ferai^-; 

GCCXV.  Si  quia  cervum  domeslicum  (303).  qai  ten- 
pore  ano  rugire  solet  fralaverit.  comp.  domino  eius  soiìd 
XII.  nam  si  furaverit  in  alligild  reddal  sibe  [$ibi)  comp.; 

(5os)  Si  quia  cervum  domesUcufiin  Bene  il  Muratori  fsetrò, 
cbe  caro  a' Franchi  ed  a  tutl'i  Barbari  fu  questa  sorU  lìcer- 
vi ,  utili  a  condurre  il  cervo  fiero  nelle  reti  o  negl'  inguoi 
preparati.  Pur  non  debbo  tacere  ciò  che  io  scrissi  *  altrove  io)»' 
no  al  cervo  domestico,  dopo  aver  detto ^  che  i  vinti  ìjmm 
delle  Gallie  ritennero  non  un  nome  ignudo ,  ma  czindto  il 
godimento  della  possessione  Romana  : 

»  Qui  per  l'appunto  cominciava  la  miseria  pclitica  dc'vloù 
»  Romani  {ekile  Gallie).  Se  i  Convitati  del  Re  stimavsmi  \^' 
^  l^  J^^fg^  Salica)  una  «petà  i|iene  degli  .^fUrtmiioni ,  ^ 
iì  gì'  ingenui  Possessori  tra'  Romapi  ebbero  la  metit  del  guiinr 
ìì  gildo  assegnato  a'  guerrieri  Franchi ,  ovvero  cento  soldi  oooe 
u  nella  Legge  de* Diciassette  Capi:  e  gV ingenui  Triòulatjw 
»  di  quaranta  cinque  soldi  quanti  la  Legge  Salica ,  da  Ciò- 
»  doreo  fino  a  Carlomagno ,  minacciò  a  chi  uccidesse  un  cerro 
»  dimesticato  '  »• 

Questi  furono  i  ludibrj  patiti  sotto  Clodovee  da  non  psch 
tra  quelli ,  a  cui  nelle  Gallie  si  permeiiev^  il  iitpto  t infici 
ovvero  di  ciiiadini  Romani  \  questi  alUesi  furopo  i  UàM 
contrp  ^  dignità  umana  j  che  Carlomagno  con  la  Legge  Sni^^^ 

i  Storia  d'Italia,  IL  381. 

2  Si  qols  cenrom  domesticum  siganm  habeptem  ant  occiderit ,  aat  fif*- 
tirit ....  sol.  XLY.  culi^ls  Judlaetor. 

£ex Soliea a  (^iroto  M^^pw emendata .  TU.XIXV.  $.  tt.  dt  V^*"*^ 
-  Lm  SaMem  GuOpherkitana ,  Tli.  XXIiii  (  Al.  XXXli) ,  {.  >•  iH 
Beatrd  tt  Pardssnu. 
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ci  r€C9  poscia  in  Italia.  Più  «ebieui  e  smceri  mi  mscouo  i  Lon- 
gobardi f  ch^  ridujisero  alla  serviiii  ed  aU'  jtldifnai^  Hn  givi 
numero  di  vinti  RomaQi ,  tà  aa  altro  lo  soUiv^^PPa  (  cosi  «d 
essi  pareva  )  ,  lo  sollevarono  ,  dico  ,  agli  onori  del  guidrifplifyk 
e  della  lor  cilùidinanza  Longobarda.  Intanto  il  noine  di  Ro»- 
mani  speriva  dall'Editto  dì  Rotari  ;  e  non  fuvvi  profferito  che 
una  sola  volta  per  additar  la  serva  Romana ,  cioè  la  straniera 
e  faUa  prigioniera  in  guerra  ;  ed  anche  la  serva  n^ita  nell'  Im- 
perio Uppiano  e  venduta  da'mercalanti  a'Longobtrdì. 

C(XXVl  Sì  quis  cerrum  doDMsUeum  «limam  q«i  ìmi 
riigit  instricaverit  eonp  soli  vi.  aam  si  eum  foraverìt  in 
auigild  reddat-; 

CCCXVIf.  Sì  quis  acceptorem.  ^ruem.  aut  cifìnum  4o- 
mesticum  alienum  instricaverit.  sii  culpabilis  soli  v|.  nam 
si  hoc  fiiraverit  reddat  in  attigild* 

CCCXVUl.  Si  quis  ajiicubre  laa  cum  apìbiM  Curaverìt 
uonni  9Qt  plures.  comp.  soli  xii, 

GCGXVOIJ.  Si  quis  de  arbore  sigoato  ìd  siWa  alterius 
apes  tiilerit.  comp.  sol.  vi.  nam  (st)  sigoatum  non  fuerìt. 
fune  qui  in  veneri!,  jure  natura  habeat  sibi.  excepto  ingagio 
Rf^  (303).  et  si  cpntigerit  domions  cujus  aUva  ^st  soper* 
venire,  tdlat  sibi  ipso  mei  et  amplius  culpa  non  requiratur. 

(3o5)  Jtire  natura  habeai  siÒi ,  excepto  in  gagio  JRegis. 
Conforta  noa  poco  gli  animi  Tudire  il  buon  Rotari  parlar  del 
drifU  di  n4U¥ra]  ma  questo  non  v*era  piti  >  quando  trattavast 
de*  suoi  boschi ,  donde  non  si  potea  portar  via  V  api ,  come  da 
ogni  bosco  poleasi  ;  l' api  rinvenute  negli  alberi  «on  contrasse** 
gnati  da  niuno  ^  come  suoi  proprj . 

—  il  gagio  non  ersi  se  non  il  bosco  presso  i  Longobardi  ;  e 
tal  voce  dura  tuttora  in  molte  città  dMtalia.  Nel  Modonese,  per 
attestato  del  Muratori  (  ledile  sue  Note),  un  tal  vocabolo  aU 
lai^ssi  a  dinotar  i  campi  e  le  ville  :  »  quibus  ,  e' dice  ,  noraen 
»  Ga^xQ  ,  G9ggio  :  qtiod  ibi ,  ut  arbitror  y  olim  foret  Gajum, 
»   sive  Gagium  Regb  ». 
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CCCXX.  Si  quìs  de  silya  alterius  acoeptores  (uleril.  n- 
cepto  gagìo  regis.  babeat  sibi  (304).  nam  {si)  dominus 
sii  ve  sapervenerit .  tollat  acceptores.  et  amplias  culpa  ad- 
versus  eum  non  requiratur.  et  hoc  juvemus  {jubmu$). 
Sì  quis  de  gagio  regia  tulerit .  sit  culpabilis  soli  lu. 

(304)  Si  quis  de  siiva  alieriut ,  acceptores  tuferiij  excepto 
de  Gajo  Regis  ,  habeai  sibi.  Con  pari  equità  provvedevi  Kolarì 
agli  accepto/iy  cioè  a^QÌì  accipiiri  ^  o  sparvieri,  di  cui  per  si 
lunga  età  ti  fece  an  si  grande  uso  nelle  cacce.  Chi  noD  hi  udito 
le  maraviglie  degli  sparvieri  e  de'  falconi ,  adagiali  sul  braccio 
delle  Dame  ?  Chi  può  ignorare  le  valentie  de'  falconi  ed  i  kr 
voli  nel  Medio  Evo  y  ed  anche  in  più  recenti  secoli  ?Gu  gii 
ossequj  de'falconi  verso  le  belle ,  non  che  i  precetti  di  Federico 
IL*  Imperatore  per  addestrarli?  Rotar i  dunque  pretendeva  in  >ao 
prò  dodici  soldi ,  chi  gli  portasse  via  gli  sparvieri  ed  i  U^o^^ 
dal  suo  hosco,  e  lasciava  ir  le  cose  com*elle  poteano  seuiavoli^ 
nell'altrui  selva.  1  vind  Romani ,  di  cui  s'è  delio  finon^tÌK 
non  dovessero  viver  sottoposti  all'Edilio,  avevano  essi  danqo^ 
la  facoltà  di  non  obbedire  a  questa  Legge  su'  falconi ,  e  di  le* 
glierne ,  quanti  più  si  fosse  potuto ,  dal  Gaggio  del  Re? 

CCCXXI.  Si  quis  de  arbore  signa  (  sigwua  )  io  silu 
alterius  acceptores  tulerit   de  nido  •  comp   soli  ti. 

CCGXXII.  Si  quis  canea  alienos  clamaverit.  autioeb' 
verit .  et  damoum  fecerit  in  homine  aut  io  peculio.  «* 
reputetur  illi  culpa  cujus  canea  suol,  sed  ei  qui  incitalNL 

GCCXXIII.  Si  peccatis  iminentU>us  homo  mbim  ^ 
demoniosus  factus  fuerit  (305).  et  damnum  feceriL  in  bo- 
mine  aut  in  peculio  non  requiratur  ab  heredibus.  et  si  if» 
occìsus  fuerit.  simili  modo  non  requiratur  tantum  esl>o' 
sine  culpa  non  occidatur. 

(305)  Si..,,  homo  móiosus  aut  demoniosus  faetus  fy^' 
eie.  £d  aveano  i  vinti  Romani  alcun  prìvib^io^  che  i  l^<>  ^ 
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potessero  domandar  legale  vendetta  contro  gli  uccisori  d'un  lor 
palante  ^  divenuto  rablaoso  od  ossesso  ?  Certo,  un  tal  privilegio 
in  tal  caso  (  e  si  dirà  che  T  Editto  non  fu  terrìlorialé?  )  nega* 
vasi  dalla  predente  Legge  di  Kotari  agli  eredi  d' un  Longobardo. 

GGCXXUU.  Si  canis  aut  caballus .  aut  quolibet  pecoliiim 
rahiosus  ftieril.  et  damnom  fecerit.  io  homioe  aut  in  pe- 
Golio.  non  requirator  a  domino,  et  qui  ipsum  occiderif. 
simili  modo  non  requirat  ut  supra . 

De  Quadrupedia. 

(  Questa  Rubrica  leggesi  premessa  nel  testo  Muratoriano 
alla  sua  Legge  33o  ,  .che  risponde  alla  presente  3^5  del 
Caverne  ). 

GCGXXV.  {GCCXXX.  Murai.)  Si  cujuscumque  quadru- 
pedia in  homine.  aut  io  peculio  damnum  fecerit.  ipse  comp. 
damnnm  cujus  fuerit  peculium. 

GCCXXVI.  Si  caballus  cum  pede.  si  boscum  cornu.  si 
porcus  cum  dcnlem  hominem  iostricaverit.  aut  si  canis 
niomorderit.  excepto  ut  supra.  si  rabiosus  fuerit.  ipse 
coinp.  homicidium  •  cujus  animai  fuerit  cessante  in  hoc 
capilulo  faida,  idest  ìnimicitia.  quia  muta  res  fecit  (306). 
nam  non  homini  studium. 

(3o6)  Quia  muta  res  fecit.  11  Pizzetti  *,  luDgamenle  favella 
di  questa  Legge  ,  lodandone  la  siviezza. 

I  Pùzelti,  AnUch.  Tose.  I.  192-193. 

CCCXXVU.  Si  quis  preslitum .  aut  conductum  cabfiUum 
aut  bovem.  aut  canem.  aut  quolibet  animai  habuerìt.  et 
dum  in  ipso  beneficio .  aut  conductura  est  damnum  fecerit 
non  requiratur  proprio  domino,  sed  illi  qui  prestitum  post 
se  habuit.  ipse  homicìdium  aut  damnum  comp^  (307). 
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(3o7)  IpM  homieìdium  aut  (tamnum  componat.  Le  Itene  lo- 
di Hieritt  4f  iie$t'  alfr» >  la  quale  dificeifdeTa  non  tanl»  dalle  del- 
Irint  del  Dritto  Romarfio  ,  quanto  dall'  equità  Aaiurale.  Gnsli- 
stano  e  R«iari  dorveano  in  tal  campo  incontrarsi;  e  però  noapni 
dirsi  j  che  il  secondo  avesse  preso  i  suoi  provvedimenti  dal 
{irlMò.  Iti  questa  Legge  parimente  Tautorità  della  ra§^e  dettò 
a  Rotar!  gli  ordinamenti  »  che  a^portedgotlo  altresì  al  Mui 
Impeciale.  Ma  »  par  vedere  il  lume  di  tale  autorità ,  noo  v'cn 
bisogno ,  che  il  (Codice  Giustinianeo  avesse  vigor  di  L^ge  k1 
Regno  Longobardo. 

CGGXXVIII.  Si  animalis  alienum.  animalem  orcidcril. 
aut  instigaberit .  idest  si  bos.  bobem.  aut  quolibet  pecu- 
lium  tuDc  dominus  qui  animalem  suum  ioslricatuin  io\e 
nerit.  aut  forsitam  jam  marcidum.  aut  minuatmii.  inve 
mus  (  jubemus  )  ut  consignet  ipsum  instricatum  itti  oijos 
atilAal  ipaum  inatricabit.  et  ipse  ei  restituam  {rtéM] 
conaknikm  qualia  io  illa  die  Tuit  quando  damnal»  (  in- 
tricatm)  est.  ut  recipiat  ab  ipso,  cujus  anioMl  hoc  fccìl. 
CCCXXVIUJ.  Si  quia  caoem  fumterit.  sibi  Mm 
reddat*; 

CCCXXX.  Si  4|tiia  se  vindicando  occitlerìt  eanen  iIm^ 
nom.  idest  cum  spata  atit  virga.  aut  cnm  qiulibet  «m 
maini  teneado.  non  ei  requiratur.  tantum  est  ut  ipsa  virp 
talis  inveniatur  esse,  ut  mediocri  apata.  nam  ai  port  ipii* 
tractaberit  et  eum  occiderit.  reddat  ferquido*  ideslsi- 
itrilem . 

CCCXXXI.  Si  quis  canem  alienum  notte  aut  io  die 
damoum  facieutem  in  casa  sua  invenerit.  si  eum  oecìderìt. 
non  requiratur.  et  si  occxsus  non  fuerit.  damnum  quo^ 
feeerit  dointAiis  eius  reddat. 

GCGXXXll.  Si  quis  pereusserit  baeca  alienam  pregoiB- 
teao  et  aborium  fttèrìt  componat  tremisse  i.  et  si  mortai 
fueril.  reddat  «am  «lUaliter  appretiata  fuerit.  sifflul  «^ 
pccus. 


su 

CCCXXXUl.  Si  fuis  percmserit  a«qttam  {tqiéàm)  {me* 
gnaotem.  et  abortun  fae^rit.  oMip*  sc^  l  et  ai  moHue 
faerìt.  reddat  ea.  siiniil  et  peci»,  ut  sopra. 

CCCUXIIU.  Si  qois  perctisserìt  ancilla  alienam  gra-< 
vidara.  et  abortHon  fecerit  (308);  conp!  adi  nr.  Sì  aittem 
ex  ifisa  percusslira  motiva  fimrit.  coiip.  eam  simol  et 
<iaod  io  utero  éiva  itiortuuai  ftierit 


(3oS)  Ancilla  alienam  gravidam.  et  aborium  fecerit* 
sliale  pensiero  dì  porre  dopo  una  Legge  sull'aborto  d'uha  ca- 
valla una  Legge  auir  aborto  d' una  serva  !  E  di  punire  i  due 
fatti i  quello  con  un  soldo;  questo  con  due!  Qui  Rotari  non 
pone  alcuna  diiferenta  tra  gli  aborti  d' una  serra  Romana  e  d'una 
Genfile  »  ì  qaali  nondimeno  ad  etitrambe  si  poteano  produrre 
con  le  batti  tuie. 

CCXIXXXV.  Si  lupus  animai  alìenum  occideriL  «t  ali- 
quis  eum  ocscieote  domino  exeoriaberit  et  celaverit.  et 
proditor  inventus  fueriU  eompTsoli  xii.  (300). 

CCCXXXVL  Si  ia  flamiBe  animai  mortuum  fuerit  aut 
ubìcumque  *  et  ab  alio  homioe  cujua  non  fuit  excoriatos 
fuerit,  comp.  soli  xii. 

(3og)  BxCariaberil  et  celaverit ....  componat  aoUdos  XJi. 
Gran  cosa  per  verità,  che  Faver  portato  via  il  cuoio  d'un  ani- 
niale  ucciso  dal  lupo  avesse  dovuto  importar  dodici  soldi  ;  più 
assai  che  noti  per  l'aborto  delia  serva. 

G(XXXXVIL  Si  qnis  caballo  alieno  anrem  aut  ocvlum 
excQsserit .  atit  alìquam  lesionem  corporis  sui  fecerit  re^ 
cipiat  ipsom  qui  lesus  factus  est  et  reddat  ferquido.  idest 
simìlem  • 

CCCXXXV1&.  Si  quis  caballl  alieni,  cauda  cappella- 
verit.  idest  setas  tantum,    comp.  soli  vi. 

CGCXXXVillJ.  Si  quis  caballum  alienum  plagaverit.  aut 
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aliqaam  lesionem  fecerit .  Tonc  dominus  illius  cabali!,  re- 
tradat  caballum  ìpsum  illi  homini  qui  ei  lesionem  fecH. 
ut  ipse  eum  sanet.  et  dum  ipsum  sanare  potuerit.  detflli 
caballum  suum  proprìum .  qualiter  usque  suam  faciat  nti- 
litatem.  et  si  caballus  qui  lesus  fueril.  ad  prìstÌDam  u- 
DÌtatem  redierit.  reddat  ipsum  proprio  domino.  SiaDlcn 
ex  ipsa  lesione  mortuus  faerit.  reddat  alium  simìkiii.  et 
si  contigerit  ut  ipse  caballus.  qui  locu  pigneris  posiftK 
est  mori .  tunc  satisfaciat  ille  qui  eum  pignoratum  habuil. 
si  pulsatus  fuerit.  quia  non  per  iliius  neglectum  morluos 
fuit.  et  postea  nulla  sii  relitio  (  r(|>€/ùfo  )• 

CCCXL.  Si  quis  caballos  alienos  ascenderit.  et  iofin 
vicinium  tantum  caballicaverit.  idest  per  ipsum  vìcdd 
compi  soTT  II.  nam  si  in  itera  caballicare  presampseiìL  e( 
dominum  non  rogogaverit  (  rogaverit  )  in  acligild  reddaC 
CCGXLI.  Si  quis  caballum  aiienum  adprehenderit  ipsam- 
que  diifiguraverit  aut  circinaverit.  furtim  (  furti  )  pe&a  sit 
culpabilis.   idest  in  acligild  sibi  noDum  reddat. 

CGCXLII.  Si  quis  caballum  alienum  aut  quodlibetpe 

culìum  credens  suum  praenderit.    et   dominus  proprios 

eum  cognoverit.  calumniamque  generare   vokierìt  (310). 

ita  decernimus  ut  prebeat  sacramentum  ille  qui  em  te- 

nuit  (311).  quia  non  astu  nec  aliqua  causa  facieote  euD 

praendisset.  et  sit  exsolutus  a  culpa  furti,  reddat  caUlsm 

proprio  domino  illesum.  Si  autemnon  presumpserit  jom^ 

reddat  eum  in  acligild  (31:2).  quia  postquam  cogooyìiq^ 

suus  non  fuit  mox  debuit  proprio  domino  innotescere.Nia 

si  eum  postquam  cognovit  quod  suus  non  fuit.  ascendent. 

sit  culpabilis  ut  supra.   soli  ii. 

(3  io)  Calumniamque  generare  voluerit.  Sembra,  che  in  to"^ 
il  corso  dell'  Edilio  le  parole  di  Calunnia  e  di  calunniare  al- 
irò  uon  vogliano  dii*c  de  non  ricorrere  in  giudizio;  ed  ÌBXtDW* 
un'azione  legale. 
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(3ii)  PreÌHiai  sftcrameHium  qui  eum  tenuìL  Qui  anche  il 
reo  convenuto,  come  nel  resto  dell'  Editto  ,  dissipa  col  suo  giù* 
ramento  le  querele  dell'  cUiore  o  del  caiunnicUore. 

(Sia)  Redtiat  eum  in  Oetogild,  eie,  I  Tinti  Romani  poteano 
essi  agire  od  eccepire  ne' Tribunali  del  Regno  Longobardo  senza 
le  forme  prescritte  nella  presente  Legge  di  Rotari?  Poteano 
schivare  il  giuramento  sensa  pagare  il  Novigildo  od  Ooiogiido 
nella  causa  del  cavallo? 

GCCXLIIL  Si  quis  caballum    alienum  aut   quodlibet 

pecaliom  damoum  facieotem  in venerìt  •  ipsumque  in  curte 

iacloserìt,  et  non  venerìt  certus  dominns  qui  eum   co- 

gnoscat.  tunc  ille  qai  eum  in  damnum  invenit.  dacat  euoi 

cui  judieem  qui  in  loco  ordinaius  est  (313).  aut  certe  ante 

eecUsidin  conventus  (314).  usque  ad  quarlam.  aut  in  quìn- 

tam  yicem.  et  omnibus  innolescat  precooia    voce,    qtita 

eabaUum  inveni  et  nesdo  cuiue  $it.  et  si  non  invenerit  qui 

eum  cognoscat.  juvemus  [jubemus  )  ut  ille  qui  eum  in^ 

venit  caballicet  et  custodiat  tamquam  sutmi  proprium.  et 

si  mortuus  fìierit.  signa  de  ipso  corio  conservet  ut  eum 

venerìt  certus  dominus  habeat  quid  ei  ostendaL  nam  si  ista 

neglexerit.  et  inventus  fuerit.  sibi  nonum  reddat  (3iS). 

et  si  istam  cautelam  observaverit.  sit    exsolutus   eaium" 

nia  (316)*; 

(3i3)  Ad  judioem  qui  in  loco  ordinaius  est.  Questa  locu- 
zione deWordinaius  in  loco  distingue  da  ogni  altro  gli  Officiali 
del  Comune  Longobardo.  La  parola  ludex  comprende  alle  volte 
anche  i  Duchi  nella  sua  universalità  :  ma  piti  sovente  addila 
gli  Sculdctsci ,  a' quali  s'^  udito,  che  il  Canciani  dava  la  de* 
nominazione  di  Giudici  d'  una  mezzana  potestà  (  Si  vegga  la 
prec.  I^oia  (264)  ).  Or  questi  Sculdaeci  differivano  al  tutto  , 
come  ivi  s'è  detto ,  dagli  Sculdaeci  del  Re  »  de'  quali  già  par* 
lai  (  F'edi  al  prec.  Num.  69  Osaeruazione  VI  )  e  riparlerò  nelle 
seg.  Leggi  377.  378. 

(3 14)  Ante  ecclesia  in  conifendusr  Queste  parole  ci  svelanot 
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il  oMXUne  f  che  i  Lotf^obardi  ai  raditUtosero  innatìii  alk  Aie- 
5« ,  ore  da'  banditori  si  faceano  ìt  pubbliche  gride ,  o  si  disca- 
tevano  i  nagMJ  rumli*  Ni  questi  aolamenie;  ma  o  souò  Je/on- 
àie  {Si  TéggtL  il  t>rec  Kutii.  agS  )  0  negli  atrj  delle  Chiese  tnt- 
tavansi  le  liti  e  si  davano  le  sentente.  Allo  stesso  modo  s'agì- 
taTatio  le  faccende  Afunictpalt  da' Longobardi  reri ,  e  cosi  dai 
vinti  Romani  iMtgoÒardizMfiii  come  dagli  altri  popoli  passsii 
nella  ciiiadinanza  Jjongobarda,  Ivi  ai)itoalfkìente  ai  teneva  ogni 
cittadino  e  guerriero  di  qualsivoglia  stirpe  ,  abitatrice  del  Re- 
gno ,  quando  egli  non  era  Ito  allft  guerra  od  aJla  caccia  :  ìtì 
a'GeriMni  permetteva  il  sole  d*  ItàLa  di  starcene  per  gran  parte 
dell  anno  all'aere  aperto  »  6  non  adcovàceiati ,  sùfdidi  e  nuà, 
si  come  Tacito  scriye  »  ne'  lor  lugiirj  ^  coperti  di  loto.  Anobe  k 
Germania  v'erano  le  r^gunate»  dove  si  sceglievano  i  Gipitani  per 
la  guerra  \  ed  i  Magistrati  Municipali ,  che  ne'  tempi  di  pace 
amministrassero  la  giustizia  ne' Germanici  villaggi  (  per pagoi 
vicOsque  tiTRA  li£D0ANT  (  Fedi  al  prec.  Kum.  74.  Osservauo- 
ne  Itili  )  )  :  ola  di  qU&ntO  non  era  cresciuto  in  Italia  il  co- 
rnalo delle  faccende  Municipali ,  e  di  quaH  Chiese  averasi 
egli  cogniùone  in  Germania  ? 

Tutto ,  nella  nostra  Penisola  ,  dopo  il  tristo  governo  de'Da- 
chi ,  si  facea  dinanzi  alle  Chiese ,  né  v'  ha  bisogno  di  rioardsiei 
che  a'  giorni  di  Rotari  ve  n'  erano  dell'Ariane  oltre  le  Cattoliche 
in  ciascuna  delle  nostre  città. 

(3i5)  Slbì  nonum  teddat,  Dura  la  pena  del  Novigildo  od 
Oclogildo  contro  chi  non  avesse  conservato  i  len&bl  del  cfioh 
degli  animali  ,  morti  dopo  aver  danneggiato  il  campo  altroi* 
Nel  testo  Muratorfàno  è  piii  giusto  e  mite  il  castigo  del  negli- 
gente col  ferquido  :  »  Nam  si  ista  neglexerit,  et  inventum  fue- 
)>  Ht ,  sibi  j^lterum  èimiliter  reddat  t».  Nondimeno  il  Codice 
Vercellese  non  ohe  gli  altri  Codici ,  su'  quali  si  fonda  il  testo 
del  Cav.  Vesme,  puniscono  al  pari  del  Cavense  il  negligente 
non  col  firquido ,  luti  col  Nùvigildo. 

(3ì6)  Caitimnia.  Significa  chiaramente  azione  gtudiuarùtj 
come  ho  detto  nella  prec.  Nota  (3 10). 

GGCXLUU.  Si  quis  caballas.  aut  amenU.  «Ka  wt^ 
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in  messem  àiieùaili .  aut  te  jnrato.  Tel  in  quoKbet  damno 
mneriC.  comp.  jwr  ca^  (317)  soU  i.  excepto  damnuin 
%icui  arbitrum  faerit.  et  loci  eonsuetudo  esl(3ld).  Sic  ta- 
meo  si  pastor  .non  presumpserit  jurare  quod  mì9  animo 
non  nisisset  eC  si  jursverit  sit  OKSoUitiis  a  culpa  •  laDlimi 
danumm  eomp.  (319). 

(3i7)  Comportai  per  capai.  II  PìzzeUi  '  disse;  »  Quasi  a 
»  tulli  gli  animali  (  che  Rotari  chiamava  miUi)  p  ed  a  ciascuna 
u  specie  impongoiìii  pene  proporzionate  nell'  Edilio ,  prò  ca^ 
w  pite  :  ma  il  minuto  bestiame  fu  considerato  a  Grq^i^  e  trenta 
»  capi  facevano  un  Gregge  ». 

(3i8)  Sicut  oihitrmiutn  fueril,  tt  ioci  coasuwtudo  est.  Qui 
la  stima  per  arbitrandento  non  iaceasi  da  tre  vicini,  come  per 
V  incendio  d*  una  casa  nella  prec.  Legge  146  :  ma  da  periti  , 
de' quali  Rolari  non  determina  ora  il  numero  «  e  secondo  la 
consueiudi'ne  di  ciascun  luogo.  Quali  erano  «ì  fatte  eonsuetu- 
dilli?  Le  antiche  de' vinti  Romani  \  essendo  poco  credibile ,  che* 
settanta  sei  anni  dopo  Parrivo  d'Alboino  Longobardo  in  Italia, 
s'avessero  potuto  stabilire  in  ciascun  Inogò  i  pi*ùzit ,  e  le  tlim^ 
de' danni  retati  da^oavallf  è  dagli  armenti  %\\t  mfssi  ed  a'  tarati 
9enm  salite  ad  alcuni  usi  piU  antichi  o  starsent  almeno  alle  cote» 
auetudini  piii  «omuni  ed  universali  fra'  vinti.  Or  vo'  fare  a  me 
stesso  un'  obiezione  in  favore  degli  avversar)  deUe  mie  opi- 
nioni sulla  questione  Longobarda  ;  ne  aspetterò  ,  eh*  ella  da 
essi  ini  venga.  Ed  è ,  che  se  Rotari  die  vigor  di  Legge  a  tali 
consuetudini ,  ben  si  può  presupporre  d'aver  egli  fatto  lo  slesso 
in  quanto  ai  Dritto  civile^  se  tton  criminale  ^  de' vinti  Roman  i. 
Rispondo  ^  the  1'  ecctaiona  certa  e  patente  in  ftv4ré  d'  alcune 
partioolari  consuetudini  stille  siioia  de'  danni  eagionali  dagli 
armenti  e  sopra  simili  occorreoae  rurali  ^  è  una  disdetta  solenne 
dell'altre  in  ogni  altra  materia  ,  rurale  o  no ,  e  molto  piii 
ella  è  una  solenne  derogazione  ad  ogni  Legge  ^  civile  o  no  ^  dei 

Vinti  llomatii. 

i  Piizetti ,  /oc.  eiì,  1 193. 
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L'esseni  abrogato  ael  Regna.  Longobardo  il  Gius  Komauo  £1 
prima  V  effetto  della  violeoza  de'  Duchi  e  poi  della  pubblica- 
zione deir  Editto.  Ma  tale  annullamento  non  impedi,  che  imi 
presto  per  moki  e  molti  capi  la  vita  Longobarda  si  trasforma&«e 
in  vita  Romana  ;  del  che  la  testimonianza  la  necessità  di  com- 
porre l'Editto  in  Latino:  pur  tuttavolta  i  vincitori  ne  abbao- 
donarono  punto  né  abbandonar  doveano  il  freno  dell' aoloriU 
loro  :  e  però ,  distrutta  la  cittadinanza  e  la  Liegge  Romana 
per  mezzo  dei  guidrigildo  e  òeìV^idionato  e- della  servito  Ger- 
manica,  ridussero  ad  una  sola ,  e  Longobarda  ,  la  citiadinjnia 
così  de*  vinti  Romani  come  anche  de'  popoli ,  compagni  delie 
vittorie  d'Alboino  e  degli  altri  Re.  Questi  sono  i  termini  veri 
ed  i  soli ,  ne' quali  ho  posla  e  pongo  la  questione  Longobarda. 

(319)  JSdoniare.  G>si  anche  scrive  il  testo  Cavense ,  non  ido- 
ìuare  f    nella  Legge  i.    di  Rotari.    Ed   il  Glossario  Caven»e 
»  Edonlìhe  ,  idest  liberare,  seu  defendere,  ve!    firmare  «.  U 
Matritense  :  1»  EooiaA.RB  j  idest  absolvere  a* 

CGGXLV.  Si  quis  porcos  aut  pecora  osto  anim  ia 
damoo  alterìas  miserit.  et  non  aiisus  fuerit  se  edomt 
comp.  soli  u  excepto  damnum . 

CGCXLVI.  Si  quìs  peculiam  de  damno  (  suo,  Hurat) 
ad  claiMuram  minaverit.  et  ille  cujus  peculium  est  ei  aote 
antesteierit.  comp  soli  i.  excepto  dammun  ut  arbiiratum 
fuerit  •    et  si  io  curtem  perminaverit  {mnaverit).  Taoc  ilk 
cujus  peculium  est.  roget  eum.  ut  reddatur  ei.  Sic  tameo 
ut  det  pignus  per  ultimum  valeutem  siliquas  tres  (3S0).  aat 
certe  fidqussorem  sub  tali  titulo.  ut  damnum.  quod  arbitra- 
tum  fuerit.  comp.  aut  fabulam  quae  inter  vicinos  est.  et  si 
pignus  accipere  noluerit  et  unam  noctem  peculium  apod  » 
retinuerit.  comp.  soli  i.  et  si  ille  cujus  peculium  est  lenens 
duritiam  cordis.  et  eum  dispexerit  liberare.  Tunc  habeat 
eum  ille  qui  in  damnum  invenit .  novem  nocles  aqua  (aaw 
ei  det  (321).  et  de  damno  in  hoc  »bi  sit  contente*  ^ 
quod  novem  noctes  ipsum  peculium  tenuit.  et  si  ex  ip^ 


pecd}|s  aliqnoil  mòHmm  fìierìt.  éeglegenlie  sue  reputet 
qui  depìgiiorìire  neglexit.  nec  eum  postea  ealumnietur. 

(Sao)  Siiiquas  ires.  Sul  ralor  della  siliqua  ,  i  (Vfossarj  Ga- 
veose  e  Matritcue  accordana:  oon  Santo  Indoro ,  dicendo  che 
questa  era  la  vigeva  p^ce  del  sojido  ,  com^  ho  eiposto  nella 
prec.  Nota  (214). 

—  ^  clausuram  minaperit.  Altra  parola ,  che  tuttora  sus- 
sìste nel  nostro  linguaggio  :  menare, 

(32 1)  Novem  noctes  aqua  tantum  ei  dei.  Ecco  una  delle 
consuetudini  rurali  y  che  i  Longobardi  non  appresero  probabiU 
mente  io  Italia  ,  come  altre  1  à\  cui  ho  toccato  nella  preceedente 
Nota  (3i8). 


CCCXLVU.  Si  AMtiìtim  i^eratKem  (3i8)  caballiis»  aut 
qtiodiibel  peculium  aecutiis  fuerit.  et  Ule  qui  eum  sequitur^ 
in  ligameo  aut  in  clausoram  eum  miseril.  ìpae  eum  faciat 
sicut  supra  consti tutum  est.  et  veniente  proprio  domino, 
restituat.  nam  ai  sequere  ceperit.  e(  se  de  via  ii3/m(Po^ 
nt  (313).  nulla  sit  culpa  illi.  quem  sequere  cepit. 

(323)  Si  hominem  iterantem.  Riferirò  le  parole  della  Noti^ 
di  Muratori  :  n  Edilio  Boheriana  itineraniem  :  quod  idem  si- 
»  gniGcare  voluit  L^moobìlbdorum  elegautia.  Gellius  tamen 
M  adhibuisse  et  ipse  creditur. 

Nella  Lombarda  il  Titolo  IV."  del  Libro  III.*  è  i»  De  ite- 
»  raniiòus  »• 

(393)  £U  se  de  via  tamaverit.  Qui  è  pHi  conforme  ali'  lla«« 
liano  d'oggigiorno  il  sigoificato  della  parola  tornare ,  che  noa 
nella  prec.  NoU  (3oo). 

CCCXLVUl.  Si  quis  ab  alio  homine  rogalus  fuerit  ca- 
ballum.  aut  quodiibet  peculitun  (  perditum.  Murat  )  que- 
rere  Mgnnqae  ei  dictaverìt.  et  iUe  foraitan  qui  rogatus 
est  cabullùm  alienum  aut  quodiibet  peculium  per  errorem 
preslerit»  si  venerit  propiius  dominus  et  calumnia  generare 


sto 

in  Pannooia ,  sarebbesi  fatto  ad  arare  i  campi  altrui  ?  Non  si 
mutaTano  (une  in  ciascan  arnio  i  campi  ? 

CGCLV*  Si  quii  exaraverìt  campum  alieoam  «enuai- 
tum .  et  suuin  non  potaerit  facete,  alias  tantas  frages  qois 
devastavit  proprio  domino  reddat.  et  prò  incauta  pre- 
sumptione  comp.  sofTyi*; 

GGGLVL  Si  quis  pratum  alìenam  secaverit.  aut  exan- 
verit.  et  fenum  reddat.  et  prò  inlicita  presimptioue 
comp  soli  VI. 

CGGLVIL  (  GCGLXU.  Murai.  ).  Si  quis  campun  alir- 
num  (Uhi  cum  peculio  suo  deleverit.  et  spicam  in  mambis 
evellerìt  comp.  soli  vi. 

CCGLYllL  (  CGGLXilL  MurcU.  ).  Nulli  sit  Ucentiaffl  iu- 
rantibus  herbam  negare,  excepto  pratum.  intactu  tonpon 
suo.  aut  messem  post  fenum.  a^t  frages  oc^ectai.  tio- 
tum  vindicet  cuius  terra  est.  quantum  clausura  sqa  potai 
defendere,  nam  si  caballos  iter  facientibus  destupUs.  tot 
de  ipsis  pascuis  ubi  alia  peculia  pascent  movere  pream- 
pserit.  in  aciigild  ipsos  caballos  comp.  prò  eo  quod  ipso»  <k 
arb  campo  quod  est  fomacar.  movere  presumpserit  (329)  *: 

(3ag)  j4r6  campo  quod  est  fbnsacar.  movere  pretumpu- 
rit.  Su  questa  Legge  363  dei  testo  Mufatorìano  il  Pizzetti  *  fece 
lunghi  ragionamenti.  Ne  darò  alianti  brani.  »  Crea  It  pro- 
li piìetà  del  pascolo  >  i  Longobardi  'si  regolavano  con  ani  Legp 
»è  lensaiisùma.  Le  aementi  ed  il  prato  le  vollero  sempre  rìscmu 
»  al  proprietario  e  rispettate ,  e  a  campo  sementato,  e  prato  eoa 
w  erba  cadeva  la  pena  nel  danuificante,  benché  non  rineliiafOi* 
Fin  qui  piii  del  linguaggio  Italiano  del  Pizzetti  comprendo  il 
Latino  di  Rotari  ,  ma  secondo  il  testo  Muratoriano  y  che  or  sog- 
giungerò. 

Piii  chiari  mi  tornano  i  rimanenti  detti  del  Pizzetti  :  •  En 
i>  il  proprietario  padrone  del  pascolo;  se  lo  serrava,  ailrìiaeoti 

1  Pizzetti ,  ìoc.  cU.  L  193. 
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»  s'intaficleva  ch'egli  rinnnsiasse  al  «no  dritto,  e  volesse  do^ 
»  nare  agli  altri  quello ,  che  non  curava  difendere  :  nel  qual 
»  principio  (s  Longobardi)  aono  uniformi  con  la  Legge  Roma- 
»  na.  In  tal  maniera  era  stimolato  il  proprietario  a  coltivar  le 
»  proprie  possessioni;  e  la  sua  mancanza,  o  l'impossibilità  in 
N  alcuni  luoghi ,  o  V  inutilità  in  altri  rilasciavano  al  bestiame 
»  quel  pascolo ,  che  per  lui  ancora  ha  destinato  la  Natura  : 
«  questa  terra  pascolabile  da  tutti  iu  detta  Fosaeneghar  ». 

La  somma  barbarie  del  Codice  Gtvense  in  primo  luogo  e 
del  Vercellese  in  secondo  luogo  ,  cioè  del  G>dice  adoperato  dal 
Cav.  Vesme  y  non  mi  avrebbe  fope  fatto  intendere  quel  che  da 
Bouri  si  comanda  nella  presente  Legge.  Gongiungerolla  quindi, 
quasi  a  foggia  d' un'  interpretazione ,  col  testo  del  Muratori  : 

»  Nulli  sit  licentia  UeranUòus  herbam  negare ,  exeepio  prato 
»  itUacio,  tempore  suo,  aui  messe  ». 

»  Post  foenum  autem  aut  firugetf  coUectas,  tantum  fhiges  vin- 
ji  dicet  is ,  cujus  terra  est,  quantum  eumclau$ura  auapoteU 
I»  defendere  ».         .  ' 

»  Nam  si  quis  caballos  iter  facientes  ,  de  stipula ,  aut  de 
9  ipsis  pascuis ,  ubi  alia  pecora  pascuntur,  movere  praesumpse  - 
»  rit ,  in  Octogild  caballos  componat ,  prò  eo ,  quod  ipsos  de 
M  arvo  campo  j  quod  esX  fosainagar  ^  movere  praesampserit  ». 

S' ascolti  ora  la  spiegaasione  d' alcune  parole  contenute  m  que- 
sta Legge. 

—  De  stipula.  Cosi  dicevano  i  Latini  \  ma  Rotari  per  av« 
ventura  scrisse  de  stupla  o  de  atuplis ,  come  nel  Vesmiaiio  e 
nel  Cavense  ;  avendo  lo  stesso  Muratori  confessato  nelle  Note  : 
H  Servat  adhuc  Italica  Lingua  vocem  stoppia  prò  stanila  ». 
Indi  scrive  il  Muratori  : 

—  De  arvo  campo  :  »  Veteres  arvum  dixere  campum ,  qui 
»  nec  aratus,  nec  satus  erat  ». 

—  Quod  est  Fosdnagar.  cioè  Varpo  per  l'appunto  nell'idio- 
ma Longobardo. 

Incredthile  varietà  di  lezioni  ^  che  io  non  curo ,  s' incontra 
sul  Fossinagar.  Il  Glossario  Cavense:  »  Fus  Nachar,  idesi 
j>  arvo  campo  stuppla  ».  Il  Matritense  :  »  Fijrvaccar  ,  idisst 
»  campo  non  clauso.  Stuplai  idesi  restutio  (la  nostra  ristop^ 
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n  pia  ?  )  ji.   Q  Groxiano  :  »  FoiiNACGJk.  .Cuopas  aiv«s.  Fm 

.Gotf  1a  ill«l#ri«  DDV^  il  iingiumio  .deUa  piesente  I^ge  dì 
AcHMÌ  4miip  (di  >kggitri  ^  v^der^t  d'reueve  $UU  eUt  confosu 
da  tìUì  quMÌtwao  de'  vimi  Apomoì  L^imoiaìJùuuUi ,  che  ììm 
<  /^d^ipiffc.  ipiig.  $50  avete  U  Re  chÌMMli  per  JU*Coid|h1»pm 
dcUiEdittp.  Nen,già  «he  j  LongoJiMadi  noo  c«yiioftceHerola  nttm 
del  I^iacfgf^  «in  Gennimia  ed  in  Pannonia  :  ma  i  ooiumi 
fi^Howci  #!4dagiavapo  «libito  jn  ciò  qo'&omaiu ,  che  il  iletuia 
d4llaiL^g|e  intemneLtiesto  Muiwiorìaoomi  sa  dì  Latino.  Gion 
qaMo  soqpetto  al  .mio.ioUwidyneQio  ;  tuUojl  resto  dallaUp 
.di  Aolari  ,e  T^ecoDoioia  de'.pasooli  dMtalia  nel  suo  i^no  soi 
cose ,  iobe  non  vado  cercando  io  ^eslo  luogo. 

OXLVllU.  (  GOXXIV.  JArol.  ).  Si  qiMdiMiiiiMiie  c^ 
•filler  hmninm  Wmra§  efeamt.    et  S^munenlmn  Wai 

fuerìt.  si  naqae  ad  xx.  soli  iiierìt  C^asa  ipsa  aut  aDi|ife' 
ad  Eoangfiia  sancta  jjuret  cani  xu •  aido$  suos  (330).  iM 
Socrommiales.  ita  at  sex  illi  nominetar  ab  ilio  qui  pb^ 
eit  seplimia  sit  iUe  ^qì  jmkaUir.  et  quioqoe.  qiuks  vo- 
lomat  Ubififi.  ut  sit  xil  quod  autem  minor  cann  teit 
de  xx.  sdì  ad  xn.  sibi  textiis  iaret  ad  amn  McnU.  d 
tres  nomine  qui  pnlsat  et  duos  Iiòeroi  sibi  eligaL  qm  f^ 
satur.  et  sextus  sit  ipse.  et  si  minor  fnerit  esosa  de  in. 
soli  sibi  tertins  jqret  ad  arma,  unum  ei  nomine,  ei  iIàb 
3ibi  qoeraL  et  tertium  sit  ipse*; 

(33c|)  ^d  Evangelia  Sancia  jw%  cum  duodecim  aidoi  »«' 
In  quesu  e  nelle  seguenti  Leggi  36o.  36 1.  362.  363. 364.^^ 
(  364.  365.  366.  367.  368.  del  Muratori  )  si  contiene  la  parte  1^ 
importante  del  Processo  Longobardo ,  nella  quale  cessino  i  t*^ 
cetti.ed  i  consigli j  cbe  nelle  precedenti  si  dettero  ò!^^ 
mapiy  LongobardittMoti ^  a'vincitori  Longobardi  9aih.  polita  v* 
baoa  e  rurale.  Or  i  vinti  debbono  a  lor  malgrado  ìdcIìdstsI' 
ed  ascoltar  il  ^^«n^^iH^  Barbarico  intomo  a'  Sagramenlab]  ^ 
booo  perdere  ia  memoria  dell'  estimativa  o  criterio  Bo*^ 


iiuomo  alla  ricecca  del  varo  ed  alla  fede,  ohe  palaaao  laeiitar 
re  i  twtigmni.  Gii  «nMcbi  L^giduiovi  di  fioma  poslo  «vs^^ao  U 
balia  Jal  GÌMdìce  uà  lai  vriUrio  ^  y  ciò  olie  non  piacqae  ai 
IftOi^^bardi,^  in  gonarale  A*BarlMMÌ  di  Gennam;  e  ne  anobe 
a'  BargogaQQi ,  che  'in  luUo  il  tasto  aveaoo  svestita  la  jor  G«d* 
loaaiGa  indiale ,  par  panare  alia  GoAica,  mereè  l'abalizioae  an- 
tica del  gmdrigildp. 

AUarcbè  presso  alcuni  popoli^  uaaiti  dalla  Gannania  dilacito, 
convenivano  i  SagrwMnUUi  f  nel  nnmera  e  eoa  le  candiaoni 
preacritte  dalle  varie  loro  Leggi,  ad  aiuatare  un  fatto  qualunque, 
aaoorehè  interino  a  cosai  oh'  e'  non  poieano  sapere,  TOficìo  del 
Oiodice  veniva  meno;  ed  i  detti,  parobi  unaninu,  ^i  coloro 
a<«f  oistayano  V  antorità  di  prova  solenne  in  gìndiiio ,  conte  se 
fossero  un  puUiUco  stromemo  innanai  Notaro*  Vasto  pelago  è 
qiieslo  di  oonsidecasioni  morali  e  giuridiche,  per  entro  ai  quale 
ne  ddìbo  né  voglio  mettermi.  Unico  è  lo  ^foi^  nà%  di  rimpianger, 
tioèy  convinti  Romani  del  tempo  di  Aotari  la  perdita  del  Romano 
criterio  j  e  di  narrai'  nella  Storia  d' Italia  i  dolori  de' vioti,  che 
s*  udirooo  inlimare  di  dover  es^i  ricurieDe  a'combattimenti  od  ai 
SagrqmwtaU  fw  attinger  la  notizia  del  vero*!  popoli  Europei 
d'  oggidì  stanno  dalla  parte  de'  vinti  Romani  di  Rotari  \  sebbene 
il  guidi«io  per  via  di  GHtraU^  miasiime  appo  gl'Inglesi,  riesca  un 
po'  lUongobardo  e  ritragga  in  se  alcune  S6a^>ianze  de'«Sa^/a4aeA- 
ialii  ciò  che  io  dico  non  per  sentenziare  intorno  all'  istitwàone 
de*Giumtì,  ma  per  rispondere  al  Muiatori  ed  al  Savigny,  dai 
quali  cnedevasi  di  non  aver  dovuto  i  vinti  Romani ,  perchè  vi- 
venti con  la  Bomcwi  Lsggap  sotiostare  all'Sdiito  di  Rolari» 
Donde  cops^gaita  oecessariameute ,  che   que'  vioti  non  Corono 
coatiaui  a  rispettare  nelle  loro  cause  la  fede  atlribuita  da  Ro- 
tari a'  combattimenti   ed  a'  Sagramentali  ;  e  che  poteron    sot- 
trarsi ad  una  («egge,  la  quale  ancor  dura,  sto  per  dire ,  in  tutta 
£uTopa^  e  ne  governa  le  sorti.  Se  i  vinti  Romani  d' Italia  vissero 
sciolti ,  a  senno  de'  Muratori  e  de 'Savigny,  dalla  disciplina  dei 
combattimenti  giudiziari  e  de'  Sagramentali ,  chi  dunque ,  se 
non  i  Barbari  di  Germania,  la  imposero  a'Romani  delie  Gallio 

\  Tu  Tidebis  quanta  fides  adhibenla  sit  teStlMisi^ 

il^SSC.  146.  XXI/.  liU  Y.  Ug.  5. 
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«  d' Ingbiiurra  ?  V  ha  forse  traccia  di  SagramenIaU  preiso  gli 
Os^ogod  d'Italia  e  pressa  i  Visigoti  di  Spagoa?  No,  coto;  os 
Titolo  ^  intero  tratta  dell'Officio  del  Giudice  nel  valntare  i  detd 
de'testimoni  fra' Visigoti.  Fra  gli  Ostrogoti  '  si  paniva ,  cdanèe 
nella  testa  y  colui  ^  cbe  ceroaaie  corromperli  con  danaro  :Mf- 
fncni  j  dico ,  e  non  Sagramentali  ;  testimoni ,  di  coi  dom 
cercare ,  se  mai  nascondessero  il  vero»  Ma  i  vincitori  Ùtsxvi^ 
e  Visigoti  non  erano  Germani  :  odiavano  perciò  l'uso  itlSagra' 
mentaU  al  pari  di  quello  del  guidngUdo ,  e  rispettsTano  ii 
eiUadin4MnMa  Romana  de'vinti ,  né  li  sospingeano  punto  t'coo* 
battimenti  giadiuarj ,  serbati  solo  a'  Goti ,  nelle  liti  dvilLPtf 
tnttavolta  da  un  Re  Visigoto^  e  contemporaneo  di  Rotari,  t'ibot 
neUa  Spagna  il  Dritto  Romano  (  Fèdi  prec.  pag.  187  ):  eR«lin 
non  avrebbe  abolito  in  Italia  il  cntario  Romano  inlom  alJi 
credibilità  de'  testimoni  per  inserirvi  1'  altro  Germanico  de*  ^ 
gramenùdi  ?  Solo  il  Germanico  era  tenuto  per  eceelknie  ài 
Barbari  ,  e  pel  solo  acconcio  alla  scoperu  della  veriià  (  Ftà 
prec.  Note  (i3o)  (aio). 

Fu  si  gagliardo  V  impulso  dato  in  Italia  da  Rotati  tlV  «» 
de'eombattimenti  giudixiarj  e  de'  SagramtnXaU ^  cioè  ti  ^' 
Urlo  de'  Barbari  >  cbe  Liutprando  '  ebbe  a  dichiarar  fokB&<- 
mente  in  appresso  di  non  aver  egli  le  gagliarda  Deoemne  1 

il* 

distruggere  gli  empj  costumi  di  si  fatti  duelli  ;  e  quando  poi  gu 
sforai  de' Romani  Pontefici  e  dell'intelletto  Latino  crederoooA 
averne  abolita  l'usanza,  Ottone  II.*"  trovossi  costretto  a  ricfaitiniHi 
in  onore  col  suo  Capitolare  del  967.  Che  più  ?  Il  foror  it^à^ 
gkidisiarj  e'  era  cosi  naturato  sul  suolo  d' Italia ,  cbe  no  ^ 
mano  Pontefice  di  alti  spiriti ,  vd*  dire  Innocenao  Ri.*  1  ànt 
concederli  I  quasi  egregio  dono,  a' Beneventani.  Costoro  ne  cob* 


1  Lex  Wìsigothorum,  Lib.  II.  Tit.  lY.  De  Testibos  et  Testbaonis. 

»  Discossa  prins  yerftate  Terborum»  qaibas  magis  debeat  credi,  A*** 
»  àJtnrnàMT  BLacno  »w 
tMd.Ux%. 

2  Qui  testibos  pecanism  dederit,  ut  lUlsam  testimoidani,  ^  <*^^ 

sciiml  toMoiU,  aut  non  9aBprimaifit  vsrifatsm humtìMfU  capite 

tur,  Aoffisttiorsf  bonorom  amissione. 

Edmmn  TheodoriH M(^.  Cap.KCL 
a  Lintpra&dl,  Lib.  YL  Leg.  6». 
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pUarono  «no  Statato,  al  quale  poco  volentiori  nel  laSo  conseatl 
Gngorio  IX.*"  con  queste  parole:  »  Ubi  vero  inquisitio  fadtnda 

1*  est  me  per  testes ,  sive  per  jitdicium  Dei Poomak  , 

»  aqaam  vel  ferram ,  vel  quoconique  modo,  aine  jadidbus-nop' 
n  fiat  ^  w.  Ecco  nel  isSo  i  combattenti  gindiziarj  del  643  :  teb^ 
bene  9?Se$gmmenUUi  fossero  sucoedut'  in  si  lungo  spaaio  di  tempo 
i  tutimord. 

Daccbè  Ostrogoti  e  Visigoti  regnavano,  senza  imporre  a'ior  sad^ 
diti  Romani  di  combattere  né  di  ricorrere  a'  Sagram%ntaU , 
anzi  ammettendo  il  contrario  principio  ,  cbe  il  Giudice  do» 
vesse  vedere  se  i  tesiimoni  dicessero  la  verità  o  no  ;  e  daccbè 
Teodorico  degli  Amali  puniva  eziandio  con  la  morte  ,  secondo- 
il  Capo  XCI  del  suo  Editto  ,  i  subornatori  de'  testimoni ,  si  la- 
scino  un  poco  in  disparte  i  vinti  Romani  di  Rotari ,  e  sì  pitfli 
de^  Gdi,  consiglieri  e  dottori  del  Re,  anzi  principali  Compilatori 
del  suo  Editto.  Come  doveano  questi  Goti  di  Rotari  vivere  y  in 
quanto  al  criterio  de'  testimoni,  colF  Editto  del  64S,  o  col  pre- 
cedente di  Teodorico  degli  Amali?  Qni  senza  dubbio  vorranno 
indietreggiare  i  s<^aaci  dell'  opinione  di  Muratori  e  di  Savigny: 
qni  aaran  per  concedere,  a  lor  malgrado,  cbe  l'Editto  del  Re  Go- 
to si  sommerse  nell'altro  del  Re  Longobardo.  Né  avrebbe  potato 
pon  sommergersi ,  percbé  a  far  salva  nel  Regno  di  Rotari  l'esti- 
mativa od  il  criterio  Gotico  intorao  alla  credibilità  de' testimoni 
ed  alle  pene  capitali  minacciale  contro  i  lor  suboroatori,  era  me- 
stieri di  Giudici  Goti,  non  Longobardi.  Non  v'erano,  in  fatti. 
Giudici  Ebrei  per  gli  Ebrei  nel  Regno  d' Italia  sotto  i  Goti?  6'a- 
scolti  ciò  che  ne  dice  il  Re  Teodorico  d^li  Amali  ^ 

»  Circa  luDAzos  privilegia  legibus  delata  sEavsNTOR  :  quos 
»  inier  se  jurgantes ,  et  svis  vivxKTaa  LxoiBva>  eoe  Judicea 
>»  Aaiere  necesse  est,  QtTOS  HABEANT  OBSERVANTIAE 
«  PRAECEPTORES  », 

Questo  era  il  provvedimento  necessario,  acciocché  Rotari  con- 
cedesse a*Goti  suoi  l'uio  e  l'osservanza  dell'Editto  Gotico  d'un 
Re ,  che  non  omise  di  promulgare  una  simile  disposizione  per 
un  piccol  numero,  e  quasi  per  una  consorteria,  degli  Ebrei: 

1  Borgia,  Memorie  Storiche  di  Benevento,  ed  ivi:  Statntum  Beneven- 
tamm ,  ex  Codice  Bibliotii.  Benavent.  I^.  lA  U.  42M9Ì.  (  A.  1764 }. 

2  Edictum  Theodorici  Regis ,  Gap.  CXLUl. 
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sol  nelle  ^masc  tra  loro*  Ma  dev'  è  ima  tiegge ,  una  psiobi  ti 
Bouri ,  cIm  diea  le  •  leese  cose  io  iiivor  ^Goti  del  sao  K^ps 
pia  numerosi  forse  degU  Ehttì 7  Dov'è  niia  Legge  ^  dsye  ona 
parola  soltanto  che  didUariy  come  Teddoricofece  pergMIkti, 
di  vivere  i  Goti  e  mdto  neno  gli  stuoli  assai  piii  nnpj  ià 
vinti  Romani ,  di  vivere ,  dìeo,  gli  ani  secondo  il  Gotico  Edìitoi 
e  gli  altri  secondo  il  Codice  di  Giustiniano?  Suù  mmks 
kgiòus.  Or  in  qnal  altro  luogo  si  eonfermano  da  Teedoiko  i 
Prrvilegj  a  prò  degli  £Wei ,  se  non  nel  sw>  Editto  pe*  Goti  e 
pe'Romani?  Cosi  egli  dovear  operae  sema  fililo  per  obUigsregli 
lidi  e  gli  altri  a  rièpettar  la  franchigia  Giudaica.  Lo  flCessD  km 
odia  legge  Salica  in  fav^  de*  Remani  Po»$e.<àoH ,  e  per  k 
stesso  motiva  Rolari  solo^  dbe  nelVEditto  del  643  tacerà  èà 
Tinti  Romani ,  si  v«ole  fosis  stato  coltil ,  dal  quale  cneoacn 
ess»,  la  m«eè  del  suo  stleodo  >  il  gddSmeBlo  delta  étuà- 
nanma  e  della  Legge  Mentana  ! 

Ma  non  disse  Ibise  Rotsri  per  l'eppéeito  (  è  gran  iiéail^<^ 
Tarlo  sempre  ripetere  ) ,  ob'é'  prannulgara  V  Editto  semi  ecct- 
aione  di  sorte  alcima  PER  TVTT'I  SUOI  SUDDITI?  B«ti 
dunque  »  Gol] ,  vinti  Romani ,  Barbari  dì  Gi*rmania ,  di  Bal- 
garia ,  di  Sarmaaia  fhrono  totii  obbligati  a  vivere  cdl'E^^^ 
del  &^3i,  non  pHi  con  le  precedenti  e  giè  scrìtte  kff  I^S^'  ' 
r  Editto  riuscì  ierriionaié  per  «tute  le  raz2e  abitalriei  ad  R«- 
goo  Longobardo  ;  e  tutti  dovettero  nelle  lor  I M  d"  ogni  sorta 
cUaAiare  m  numero  di  SagramerUaH  ,  onde  il  Ghidice  Longo- 
bardo non  dovea  valtitare  i  detti ,  pnitshè  alcune  >  ma  fs^^ 
e  pressoccfii  nwleriali  circostante  conceiTessero  io  essi  per  0- 
trodurli  alla  ana  preaenea. 

Tali  cendizim^  affatto  Ignote  fino  all'arrivo  d*Allx»DoL<«- 
gobardo  itf  Italia  cosi  a' Goti  come  a*  non  ancora  vìnti  RoBum? 
riduceansi  alle  seguenti  {Fedi  la  prec.  Leg,  p  su'  Sagramenfolh 

i.*'  Essere  Hòen  uomini,  cioè  cittadini  Longobanli  eX^' 
goòonlÌMaaii ,  ossia  guerrieri  del  Regno  di  Rofari  : 

a.**  Essere  in  numero  di  dodici ,  od  in  minore  ,  ^^^  " 
valor  delle  cause. 

3/'  Essere  i  piii  prossimi  parenti  dell' o/toro,  salvo  ««  «* 
gli  fosser.  divemiti  estraoei  per  grave  hunriciaia. 

4."  Di  giurare  ,  secando  il  vario  valsente  delle  Btt ,  0 1*^ 
santi  Evangeli  ^  o  per  Tarmi  sacrate^  cioè  benedette  da'Saca»'^ 
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Or  ]'  prosiioii  parenti   dell'  aUora  appunto  erana  esduà'  per 

Dritto  Romano  t  e  pel  Visigotico  '  dal  far  testioRMiianza  cootror 

gli  estranei.  Teodorico  Amalo  imorno  a  qfMslo  particolare  hwi& 

Maae  per  gli  Oat regoli  d'Italia  gli  ordinamenti  del  Gin»  Romano; 

che  sono  conformi  a  quelli  del  Gius  Naturale.  Non  cosi  Rotali 

ed*  i  suoi  Langdbardi ,  che  il  Piuetti  '  cerca  scusare  ^  lodando  In 

nativa  aemplicilii  de'  Germani ,  commendata  da  Tacito  :  al  qua** 

l'encomio  s'oppose  in  Italia ,  come  or  vndrassi ,  lo  stesso  Rotati. 

E  difficile  il  dire  quanto  il  Pizzetti  ^  aUxa  confuso  le  noàoni'di 

Sagrairuntali  e  di  testimoni ,  fino  al  punto  di  scrivere ,  cba 

Racbi  poni  con  gravi  pene  le  false  teatimonianze.  Radti  '  non 

fece  se  non  ammeUere  gli  attestati  dd  Giudice  e  de'  liberi  tio- 

miJii  ,   sfati  psesenti  all'  atto  ,  che  alcnno,  il>  quale  ora*  ne* 

gasse  d'aver  dato  il  Guadio ,  lo  avesse  veramente  dato  innanu 

agli  occfa]  loro:  in  tutto  il  resto  confermò  '  i  precelti  di-  Ro« 

lari,  e  non  prescrisse ,  che  il  Giudice  si  ponesse  a  ricercare  se 

i  iiòen  uomini  a?esser  detto  la»  verità-  o  no,  ed  a  far  loro  un 

processo  addosso  per  punirli ,  ove  si  trovasser  bugiardi ,  coma 

ai  potea  per  Dritto  Giustinianeo. 

P^gio  sarebbe  stato,  ae  i  Sagrameniali  de*  Longobardi  avuto> 
avessero  simigliansa  con  quelli^  onde  il  Montesquieu  v,  il  Pec-> 
diia  *  ed  il  Pardessus  *  scrivono  ,  che  presso  i  Franchi  non  ad 
altro  eraa  tenuti  se  non  a  certificale  il  Giudice  della  prd>ità  di 
chi  giurava  io  giudizio.  Se  veramente  i  Franchi  altro  non  voleano 

1  Xestes  eosyifoosaocasMorAileHnopnKiiiMrft,  intenogarinonplai»^ 

IHgtU.  m.  XXn.  TU.  F.  Lfg.  U.  Ponti, 
3  FratreSy  sorores,  ulerìni  paUiii,  amilae»  avunooli,  materlerae»  sire  eo- 
rum  flki  :  item,  nepos,  neptis»  consobrini,  Tel  amttini ,  in  jadictom  adv^r- 
SMSeaCititteotfasféfNMi<Nm(K0ersnoQ  admitlantur. 
Max  Wiiig.  lÀb.  IL  TiL  IV.  Cap.  Xtt 

3  Pizietti,  he.  eit.  1.  213. 

4  U.  Ibid.  I.  215. 
9  IlaciiiSy  Lex  I. 

6  Mem»  JMsm. 

»  Si  Tero  tales  bomines  ,  qmrum  fides  admiUUur ,  non  interfberistV 
»  quando  ipga  Wadta  data  fiierìt,  tane  exindo  procedat'judlcfmD»  sicutab 
»  ipso  RoTHAas  Reco  consUtatom  est  ». 

7  Jtfontesqoiea ,  Esprit  des  Loix,  line  XSTIII.  Cbsit*  13. 

8  Pecchia ,  Storia  della  G.  C.  delbi  Vicaria ,  I:  154.  sCpoilim  (1.1777}. 
•^Pardessus ,  Loi  Salique ,  pag.  024.  (  ▲.  1843). 
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sapere  At! SagranuiUodif  dunque  i  loro  giudiEJ  e  le  loro  sentenze 
non  si  foadavano  che  sul  giuramento  di  quel  solo ,  cioè  ,  di  qua* 
lunque  accusato  e  di  qualunque  malvagio  accusatore  tra'Salid. 
Neir  Editto  Longobardo  non  trovo  le  tracce  di  questa  enonni- 
tày  ma  si  dell' altra  |  che  Rotari  nella  sua  Legge  164  oomaiidò 
a'  SagrametUali  di  giurare,  se  un  figliuolo  nascesse  o  no  da  un 
adulterio ,  e  nella  166  se  un  marito  avesse  tentato  pratiche 
occulte  per  uccider  la  moglie  innocente.  Del  resto  il  Pardes- 
sus ^  anche  appo  i  Franchi  nou  differenze  grandissime  fra  i 
telamoni  ed  i  Sagrameniali^ 

Larga  orma ,  e  non  cancellata  fino  al  sedicesimo  secolo,  im- 
pressero ì  Sagmmenicdi  nel  Reame  di  Napoli ,  e  giunsero  ad 
insinuarsi  ancbe  in  alcune  particolari  disposizioni  del  Dritto  Ca- 
nonico, le  quali  per  altro 'andarono  da  lunga  eia  in  disusanza. 
Bari,  città  suddita  di  Bisanzio  prima  de' Normanni ,  pati  al  pari 
di  molte  altre  gli  effetti  dell'  imitazione  Longobarda.  Le  Goosoe-* 
tudini  Baresi  furono  chiosate  nel  i55o  da  tale ,  ohe  fino  dal 
firontispizio  del  suo  Libro  professò  di  volere  nel  Gomento  illu- 
strar anche  il  Dritto  Longobat-do.  Chiamossi  Vincenzo  Massilla  \ 
il  quale  riprovava  le  massime  di  Bari  su'SagrameniaUf  e  scrisse, 
che  questi  procedevano  dcdla  feccia^  della  presente  Legge  350 
di  Rotari  (  364.  Murai.  )  »  Si  qualiscumque  causa  ^  ».  Poscia 
narrò  d'essere  staio  in  Polonia  presente  ad  un  giudizio  >  in  cui 
una  donna  di  sangue  generoso  cr'acousata  d'aver  con  sdtri  or- 
dito d'uccidere  il  marito  ;  e  che  tre  degli  uccisori  ^  dopo  confes- 
sato il  comune  loro  delitto  e  della  donna  ,  perduto  aveano  la 
vita  col  laccio.  Pur  tuttavolta  la  donna ,  sebbene  oppressaì  da 
queste  tre  confessioni  di  chi  moriva ,  e  da  indubitabili  prove 
della  reità ,  non  si  smarrì ,  e  richiamossene  al  Re  (  Sigismon^ 

1  Pardessus,  Ibid.  pag.  624-629. 

9  VincentiiMaxflla ,  ab  Atalia ,  Commenlarii  super  Coosnetudmibus  prie- 

elarissiiDae  Cmtatis  Bari in  quìbus  de  materia  joris  Longobardi  multa 

dicuntor PaUvii ,  Apud  Fabriani ,  in  fol.  (A.  1660). 

3  Haec  Consuetudo  flnzit  a»  ula  taacb  mais  LoHGOBAam,  ut  patet  ei 
I«ege  Si  qaaUtcumtjtM  cauta ,  io  Titolo  QualUer  quis  ss  4efmier€  débsai» 

MaxiOa.pag.CXr. 

4  n  HassUla  citò  la  Legge  di  Rotari^  secondo  la  lom^oria ,  forse  delFE- 
disiona  di  Boario  del  iSlS)  o  della  Veneta  del  1637;  cioè,  il  Lib.  IL*"  Titolo 
LY.  QuaUteTy  s/c. 
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do  I.*(ia."));  il  qoak  nel  1646  setiienfciò  dover  ella  perire, 
se  i  fratelli  dell'ucoiso  eoiurèrte  eon  cinque  altri  consanguinei 
di  lui  ^,  fira  quindiei  di ,  giiirMsero  di  tenerla  per  complice 
dell'omicìdio^  non  commesso  in  piasza.  Ninno  renne  a  gioare 
nello  Ipaaio  assegnato  ^  e  la  domia  ih  posta  in  libertà; 

Maravigliofsi  non  pooo  di  tal  «enienca  il  Massillà  *  ;  ma  fagli' 
risposto  I  esser  tali  gli  Sutati  di  Polonia.  Di  qui  egli  si  condusse 
eoi  pensiero  «alla  presente  Legge  di  Rotari  ^  ;  passata  ,  dice  , 
nella  Sarmamt  y  o  piMòséo  venuta  in  lialia  eó^Baròari,  Or 
che  dizanno  il  Hontesquien  ,  il  Pecchia  ed  il  Pardèssti ^  ?  Pino 
all'anno  1646  vi  furono  in  Europa  SagramentaN ,  che  non  are- 
vano  alcuna  propria  loro  sdema  intorno  a*  delitti  piii  enormi  e 
capitali  :  giurarano  ìnlanto  cosi  per  gli  aeeusati  come  per  gli 
accusatori  sulla  reità  od  innocenza  di  quelli  n^^fr  tti  speeiaK  del- 
l'accnsa  o  della  difesa ,  non  già  sulla  fede  che  in  generale  poleasi 
psesUre  o  no  alla  probità  degli  uni  e  degli  altri.  L'nomo  tenuto 
pel  piii  virtuoso  dall'  universale  non  può  egli  comxnettere  un 
delitto  ?  Che  monta  dunque  se  cento  e  centeì  Sagramentali  pon- 
gansi  ad  attestare  la  buona  fama  degli  accusati  ?  Anche  oggi  vi 
sono  in  Europa  si  fatte  speda  di  Sagmmentali  ;  ma  ohi  quanto 
aversi  da  què*  di  Rotari  nel  643  o  da  que'  di  Sigismondo  nel 
1546  !  I  presenti  SagrcanentaU ^  sempre  implorati  da  tutti,  non 
fanno  condannare  piU  od  assolvere  alcuno ,  se  giurano  che  gli 
accusatori  e  gli  accusati. godono  d'una  riputazione  invidiabile  di 
buona  vita.  Ben  diceva  il  Massilla^  che  un  tanto  danno  di  ve- 
der la  sua  testa  pender  da  un  motto  favorevole  od  avveno  dei 
SagmmenùxUy  non  procedente  dalla  loro  adeuza  d'un  delitto  , 
ma  solo  dalla  loro  credenza  intorno  alla  probità  od  alle  virth 


1  Seeraiiisnlalsi  erant  ex  conflanguineis  ex  parte  patrie ,  non  sntem  matris. 
In  regno  PoLomAi  cum  in  anao  1046  qnaedam  mulier  ^ensroif  iongtànU  es- 
set  incriminata,  etc. 

MaxUlQ,  Jb4d.  pog.  CXV. 

2  De  irto  jodielo  atMsmmXiraJtM  txA ,  onta  perceperam  non  solam  conU-a 

molierem  Inditia  extare  sed  pro^oKofiat Foit  mibi  reqponsom  talia  esse 

Statata  regni  Pchconub  |  M.  iMd.  ). 

3  Tono  eoepl  iniènigere,  qnod  haee  ert  «lasedam  deriratlo  ab  illo  i^mm 
LoMcoBAano,  i[aod  flaxit  usque  ad  psrtes  SabU4TUB,  Tel  eredo-terìog  a 
Barbarla  tenit  in  Itauak.  Fratres  iM>n  Jurarimt,  et  miilier  fuit  liberaU. 

Mem,  IM.pag.QXV. 
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dei  litiganti ,  «ffligg/sva.  il  suo  secolo  per  oagibni^  le  qiulì  tu- 
sGondevansi  nella  notte  de'  tenpi  Bairlmnm. 

E  però  a  chi  s'appaga  lol  degU  inangn— lenti  Hsvalaiiaoi  e 
Savigniani  lascio  il  vedere  ^  se  Violerà  kgklaaeoe'L«ngdharda 
sugi'  inviobbill  SagramentaU ,.  leniti  pec  inbtUtbili-  èéh  Leg- 
ge ,  potesse  aoomeiaiBi'  con*  quella  deWindiEanuniiy  e  con  l'^a 
degli  Ostrogpti  e  de*  ViaigotL  Anche  i  Borgagnonl  ,  T  lie  gii 
detta  {Fèdi  prec  Nola  (314)  ) ,  rittmien»  il  cosauBcGeriMiiiDs 
de^  SagrcmunialL  y  sebbene  divenuii  Goti  ;  e  hdb  seio  voihM 
prifli»  di  Eotan,  che  costoro  si  trasoegUesacso  nelle  «awa  cn- 
minali  Cra'  paienli  deWacciisalo^  mai  che  a  tal  Gm»  i  Bomai 
sottostassero  eaiandao  nelle- GaUie: 

»  Si  ing^nuMSy  tam  BABBMtiui  qnamsBOMiAiK'lIS^  per  sufpì- 
»  cionem  vocauir  in  eulpam  ^  soMoifMiaftì  pnagheat  ,  ei  ca» 

A  uxorB^  ei  filiiè  et  prùpiMtfiUó  sibi  daod&OMMt^  yan% 

»  Si  non  habuerit ,.  cfeua  duaJeùim  nouieia;  impleat  Saoa^ 
»  mentiim  »• 

GonlFo  GostoEO,  che  cbiamaffooai  altreaà  GàunUori  e  O^g»- 
rotori  *,aiiEO  riroalio  non  v'era  tra' Borgognoni,,  die  dii&bie 
a  singoiar  combattimento  un  solo  tra.easi;  e,  a&  tfxestà  era  acòsst 
gli.  altri  che  avean  giuralOi  con.  lui  y  pagwrano  la  mulln  &  ut- 
cento  soldi  *•  Non  vo'per  om  ceicai»«  ae  Aelari.  aperto  aroR  sa 
simil  ricorso  nell'Edilio  centtori  SagmmtniaU,  che  dissero  il  fal- 
so^ ma»  s'ci  lo  apri ,  dunqiM  i  vinti.  Ecmani  dnvetter  eamba^vt 
per  impugnar  V  attestato  df  un  SagrmmentaJki  ciò»  che  ioni  cs- 
noBCono  quanto  Cosse  Papniaoeo  e  GìustiniaiMO.  io  endo^  scrisse 
Àdnano  Angw  o  ',  nc/t  cUle  tesHmotÈiàiiMe,  ma.  sì  a  ècsUmo»; 
accennando  all'  Officio  del  Giudioe  ».  »  cu»  spettava  M  pe«rk. 


*  Non  si  dkebbe  di  costoro  con Baoine» 
Et  qui  Jurent  pour  moi  lorsqae  J'en  ai  besoia  Y 
(  Ne'  LiUg<mU  ). 

1  lubeiDUs  ergp^  ut  de  testibus,, qui  piio  qpaaMnqn» parte  setnieiiai.» 
od  eonffÀeium  cauta»  detcenderint ,  et  nivoio  ieMdO  /WsMStiMsM 
pi^Mons  oeeubwrit^  CCC.  solidos  mulclse  noiaioe'  omns»  failVi 
a  qoa  parto  testis  superatns  est»  cogaalnr  eisolTeve. 

JU^gwPffméionym,  TiU  U^XX.  Cap.  IL 

2  XesUbtts  9  non  tostiaioiiiis  se  crediUmiHfc 
Dig.  Lib.  XXU.  TiL  Y.  Uff.  S.  CalMrat. 
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Con  la  doltrinft  e  la  mcNiestie ,  ehe  lo  ^Miiiigiiono  y  diilHltfva 
il  GoDsiglier  Rezzonioo,  non  nel  Regno  Longofeeivcla  vi  fosse  staio 
«n  rozMO  Compendio  di  Leggi  Romane  ad  uso  de'  vinti  Romani. 
Ma  non  v'erano  forse  nel  64^  gP  interi  Libri  di  Cìiastiniano  in 
molte  città  ed  in  moki  Monasteri  del  Regno  di  Relari?  8e  d|K»« 
qae  alesoo»  iraMntI  Romani  par  suo  pnraio  stadio  anòd  di:  cmb* 
pUame  nn  Compendio^  U  ahe  non  iias^e  da  nessun  Doaunianta, 
niuoo  mettessi  ad  impedirlp.  Forse  na.quslcfaQ  Gii|i,recofjSKlta 
Romano^  caduto  xkAYAldionaio  fi  n^lla  servìtii  Gerjnanicax  vol- 
le ii^nnare  con  tpuA  lavoro  le  tarde  ore  della  sua  politica  e 
civile  sciagura.  Qui  non  si  tratta  df  cercare,  se  in  queir  anno 
sussistevano  i  Libri  diGiusfinnino  ecl  alcuni  Compendj  di  questi, 
ma  se  tnssistesno  come  ptiIAIitlie  Leggt  ;  cl3  che  avvMr  no« 
potea,  se  non  per  virtii  delIVditto  Riacaritaift^iL  quale  tac^aa  di 
<ùò:ma  non  ne  tacquero  i  Visigoti  ed  i  Borgognoni,  quando^  in  prò 
de'popoli  Romani ,  fecersi  a  compilare  in  Ispagna  e  nelle  Gallie 
1  Compendj  o  Breviaij  del  Codice  Teodosiano.  Di  tali  due  Com- 
pilazioni ho  lungamente  parlato  nella  Storia  ;  del  Visigotico  , 
cioè,  detto  il  Breviario  JF Alarico '^  e  del  Burgundico,  chfa- 
mato  il  Papiano.  Buona  parte  del  mio  Tih!*  Libro  delle"  Storie 
la  consacrai  a'  racconti  delle  cose  pertinenti  al  Breviario  ^A* 
larico  in  Tolosa ,  ed  alla  sua  difFusione  in  tutto  il  resto  delle 
Gallie  col  nome  di  Legge  Homana  tra'  Romani ,  sudTditi  dei 
Francbi  :  e  nello  stesso  Libro  esposi  le  vicende  men  liete  del 
Papiano,  che  fu  oppresso  Aal  Breviario  A  lanciano  e  si  dileguò 
in  poco  d^  ora.  Giudichi  ora  l'egregio  Rezzonico ,  se  apparisca 
dall'Editto  di  Rotar!  o  da  qualche  altro  Documento,  che  il  Re 
Longobardo  avesse  imitato  nel  6^45  gli  esempj  lasciatigli  nel 
5o6  dal  Re  Visigotico,  pubblicando  un  Commonilorio  come 
quel  d'Alarico  per  dar  forza  di  Legge  al  Dritto  Romano. 

Ma  si  torni  2L'SagranientaU\  cioè,  a  coloro,  i  quali  nel  Co- 
dice Vercellese  Vesmiano  e  nel  Cavense  appellansi  Aidoni  od 
AUdori.  Questa  è  la  lezione  vera  \  e  per  questa  si  raccomanda 
il  mio  Gavense  all' indulf^anaa  de' leggitori ,  pokhè  nel  lesto 
Muratoriano  sparisce  la  voce  Aidi^  rileg/ala  in  una  Nota  \  e  vi 
si  vede  sostituita  rinsignificante  di  Alii.  Cosi  parimente  scris-- 
sero  il  Georgish  ed  il  Canciani.  Nel  Glossario  Cavense  il  punto 
si  ferma  nella  seguente  maniera  :  »  /Iydonks,  idust  Sacramen- 
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»  Uks  legitimòs.  ji,  ^idi  adunque  volea  dir  SagmmvUaU  nel- 
r  antico  lingaaggù^  Longobardo. 

GGGIX  (  GGCLXIV.  Murai.  }.  Si  quis  alij  wadim  et 
fiàgu9$mtm  de  ioicrammto  dederil  (33t)-  omnia  qne  fer 
iwadtani  oUigavit  adimpleat.  et  iUe  qui  pnkat  ad  (il)  nar 
diaiin  snscepit  ;  proximiarei  taeramentaUi  (332)  qui  Di- 
scendi (  nascendo  )  sunt  debeat  nominari  (333).  tanton 
est.  excepto  illi  qui  gravem  inìmicitiam  cum  ipso  qDeni 
pulsai  commissam  habet.  idest.  si  ei  plagam  fecit  aat  io 
morte  consensit.  aut  res  suas  alij  thingavit.  ipse  non  poiest 
esse  eacramentalU  quamyis  proximus  sit  eo  qnod  im- 
iiiicas.  aut  extraneus  videtur  esse*; 

(53 1)  Si  quia  alij  vuadiam  et  fidefuseorem  de  sacmmeiUo 
dederit.  Questi  è  il  reo  convenuto  ^  che  prima  die  aìVatlan 
la  Guadiay  indi  la  riprese,  sostituendo  un  fideiussore ^'i^^ 
sarebbe  venuto  per  lui  a  giurare  in  giudizio. 

(35a)  Et  ille  qui  pulaat  ad  (eij  vuadiam  suacepit,  pro%inii> 
res  Sacramentales,  etc.  Si  parla  àAV  attore ,  che  primi  ebbe 
dal  reo  contfenuto  il  Guadio,  e  poi  glie  lo  restituì;  al  com- 
parire del  fideiussore* 

.  11  Copista  Cavense  guastò  il  senso  intero ,  mettendo  ad  a  vece 
dell' e/,  che  sta  nel  testo  Muratoriano.  Ma  qui  credo  miglìote 
d'ogni  altro  il  testo  Vercellese  àel  Cav.  Vcsme,  che  è  qoow: 

p  Et  ille  qui  pulsat  j  et  ille  qui  pulsatur  et  wadia  so&ceptt 
a  (  restituitagli  dall'  attore  ) ,  proximiores  Sacramentales  f^ 
»  nascendo  sunt  deveat  nominare  ». 

Entrambe  dunque  le  parti  doveano  fare ,  come  ben  p^^^ 
aoggiuDge  Rotari  ,  la  scelta  de*Ior  SagrcunerUali. 

(553)  Qui  nascendi  (nascendo)  sunt,  deòeat  nominarti  Cm* 
nominar  quelli ,  che  sono  piii  prossimi  per  nascita  o  per  sir>gn^- 

CGQ^XI.  Si  quis  alij  prò  quacumque  causa  vMèie/»  w 
fidy'umre  de  sacramenio  dederit.  det  ei  spatimn  osqiK  ^ 
duodeeim  nocles  (334)  ad  ipsum  sacramentum  daDdum-  ^ 
si  forsitan  propter  egritudinem.  aut  aliam  causam  saperre- 


S83 

menlein  in  predicto  constitiito  non  potuerit  joram  siuipeD- 
dafùr  eaosa  nsqae  ad  duodedm  alias  nocles,  et  si  Me  lime 
compleverìnt  et  totam  unam  anniuii  yolantarie  dilataverìt. 
et  sacramentum  non  dederit.    tane  rem  ipsa  nude  agitar 
amittat  et  ille  acquìrat.  qui  viiodum.  soaccpit  (335).  ék 
e  contrario  si  ille  qui  vuadjam  raacepit  diktaverit  leenn 
mentam  aadire.  et  amium  totam  protraxerit.  poat  tranaitiim 
aoni  apatiann  •  nulla  in  posteram  habeat  fecnndiam  (  facun^ 
diam  )  de  ìpsa  re  loqaendi.  sed  ille  qui  paratus  fttit  aaera* 
mentam  dare  firmiter  poasìdeat  *  ; 

(334)  Duodecim  nocies.  Ritorno ,  che  fa$si  al  oostume  Ger*- 
manico  dì  niunerare  per  notti. 

(335)  £i  ille  acquirat  qui  vuadiam.  $uscepit  La  Barbarica 
eleganxa  dell'  Editto  non  lascia  discernere  che  cosa  mai  voglia- 
no additar  si  fatte  parole.  Qui  vuadiam  suscepit  vuol  in  questo 
luogo  dinotar  Vattore ,  che  die  in  principio  il  Guadio  y  cioè  la 
sfida  ,  e  poi  lo  riprese. 

CCCLXIL  Si  post  sacramentum  indicatum  alìquis  mo- 
riator.  si  contigerit  hominem  post  datum  fidqussare  de 
sacramento,  et  sacramenlaks  nominatos  mori,  et  filios  di- 
miserit  posteaque  ille  qui  causam  querit  pakaverit  filios 
dicendo,  quia  quiequid  pater  per  yuadiam  dedit.  et  fidejus- 
sorem  Migatit.  fitij  compiere  diòeani'  ;  Tunc  necesse  est 
filijs  qwxmm  viriutem  nUnorem  habeai  in  patre  (336).  aut 
qui  sacramentum  negare  quod  pater  eorum  non  promi-* 
siaset  anf  certe  quod  pater  eorum  spopondit.  adimpleant. 
et  si  elUfoia  de  ipsÌB  Meramentàlibm  mortuus  fuerit  potè- 
statem  habeat  ille  qui  pubat  in  locum  mortui  alium  si- 
milem  nominare  de  prommis  ìegitimt.  aut  de  natia,   aut 
de  gamahalos  (337).  yelot  confiibulati .  sed  si  dixerit  quod 
sacramentum  ruptum  fuìsset.  prébeat  sacramentum  qui  ne- 
^at  si  ausos  faerit.  quia  neque  patri  neq^ue  ipsius  sacrar-. 
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menfuoi  nipfimi  /litwi.  et  poatea  jmt  siait  nprt  eonri^ 
taloai  'eit*; 

(336)  Quamuis  virtutem  minorem  habearU  in patrcU  Ver- 
cellese di  Vesme  legge  apatre.  Poco  si  comprende  iliosonel- 
Pium  «  nell'atra  lezione, 

(88^)  ^kMMuiaibs.  Qai  aodbe  varie  sino  le  lezioni.  Mmttiri, 
GeotgiA  e  Canciani  tono  G«smiift'&iif*  Ui&l#s0nìo€»T8iiied 
il  Af4l3nleBse  :  »  GabajcaIiOB  ot  Gamaai>os  ,  scte^  fionUrnUUiS) 
»  (seu)  ooafabiilatos  ».  Quelli,  cioè  ,  naii  da  giuste  wne,  cel^ 
brate  con  una  favola ,  ovvero  con  una  scrìtiuta. 

CCCLXnL  Tunc  ìntelligitur  sacramentam  esse  raptoQ. 
^ando  in  presenti  $acro8émeta  ewmgdia.  mi  arma  mni& 
ipse  qui  pulsatur  cum  sacramentdUnis  suis  coniancxeriDt 
et  non  ausus  faerit  jurare  (338).  et  si  ipse  aut  difM  (fe 
sacraimenudibus  ipsius  se  subtraxerit.  tunc  intellegatur  »- 
cramentum  riiptum  esse*; 

(338)  Non  ausus  fuerii /arare.  Bastava  ékeìl  reocofuenuio 
negasse  d!  giurare  alia  presenza  de'  SagramerUaii ,  acdocchè 
perdesse  la  causa.  Bastava  parimente ,  se  ciò  si  negasse  da  qo^- 
cuno  de^fuoi  SagramenUUL 

CCCXJQUL  Si  prò  quacumque  odipa  homo  pobti^ 
fuerit  ab  alio,  et  negaverit.  liceat  eom  Wà  cdomive  ^ 
cQndnm  l^eai«  et  qualitatem  cause.  6i  anten  véì^' 
«taverjt  te  lécisset.  cooip.  secuudum  ^qnomodo  »  1^ 
edictum  k^ur.  moi  quUì  iiceat  poslqpaw  wtiiM»^ 
postea  jper  sacrwientum  Mgare  quod  nm  sU  coIpkiliS' 
jiostguam  se  ipse  culpahìleoi  adglgDavìt.  qpia  wo''^^ 
gQovindvs  i&  regpo  nostro,  rote  j»raiw  .0||)aiMMi  «^' 
Xtones.  ftec  aos  nsMffvM  jpre9t»im  wm^e  kgut^  i^^ 
ti  ad  ^mdierem  staiwn  mioeai 


• . 


(33g)  Talespravas  opponenies  inienUones.  hec  nosmweru^^ 
preaerUem  corrigere  legem.  Chi  erano  questi ,  de'  qurii  «  ^"•" 
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le  ^ rRaUri i  eche >  4<fP^  ^^W  (favato «idk Iki  cnriii  o  cri- 
minali ,  oercavano  d*  eludere  il  giuramento  ?  Erano  *i  Loqgolwdi 
soli  yiocilori  f  ovvero  i  soli  vinti  Romani  ?  Erano  cosi  gli  uni 
come  gU  altri.)  fii  .eidiBojgfimauaili  abìMoii  del  Aegiio  di  Bo- 
tarì^  d',9gQÌ  ra^za  ^  jl'jogoi  4tìiffie«  L'  Editto  dmnyie  fu.Lflgge 
territoriale  jf&c  tutti  ean  ^  qioè ,  per  tutti  igli  «{wgiuci  »  die  «i  tro- 
vassero nel  Regno  Ai  .Rotari  ;  Longobardi  o  ijmgoiawdimMuii. 
Crederei  nondiqiieDO^  che  Jl  nnmei^  degli  «pergiori  ptevalesse 
fra'  vinti  «Rotoani,,  {luercbè  nu^io  ttwveau  »   nella  loro  patita 
di  vinti  e  d'oonini  pili  f^Adoitrioati^  megUo  arvwà  ,<dioo  ,  alle 
adulatorie  digsiinolag»>i>i.ed  aUe  acatili  £ro8i.  Ma  non  >per  que^o 
mancavano  gli  apeigittri  fia'vincitori  ^  ciò  che   in  4ttflia  «scena 
le  Iodi  profiise  dal  Pioietti  alla  feroce  «emplicilà  de*  Gemxani 
(  M^edi  prec  Meda  ](33o)  j). 

CGCI^XV.  Sk  ^m  post  mortem  patria,  fiinim  debtlor 
appellaverìt ,  qaod  pater  eios  ei  dd>itor  fuiaaet.  et  filios 
negaverit.  ita  dficeroimus.  ut  prébeat  (  yUtttf.  Hurat.  )  sor- 
crammtum  secundum  qualitate  pecuniae  unde  polsatur  guod 
pater  ipsius  ei  debitor  non  fiiisset  (mU  per  pugna  éefimdtU 
si  potuerit  (340j  *  ; 

(340)  jéfui  per  pugna  defendai,  si  potuerit.  Un  figliuolo  , 
che*igiiorawe  td^iver  il  padre  contratto  in  vita  un  debito^  dovea 
giurale  di  noo  saperlo.;  ma  non  mai,  che  il  debito  non  sussi- 
stesse. Rotarì  nella  presente  Legge  non  distinse  Fana  -dali'-sfttrfi 
cosa  ;  e  nondimeno  il  figliuolo  vided  obbligato  a  combatter 
sempre,  andie  nel  caso  della  sua  ignoranza  intomo  al  debito 
.paterno.  Un  ivinto  Aomano  altresì  dovea  combattere.  Ifon  era 
egli  nn  mddUo  di  Rotari? 

CCKSLXVL  Si  aliqna  inter  creditorem.  et  debitorem  at- 
que  fidqussorm  «irrexerit  intentìo.  et  dixerit  creditor. 
quia  io  tali  pretextu  madiam  suscepit,  et  fidqwiot:  w^ 
gaverit  noo  est  .eausam  ,fidgm$ori.  sacrameotum  pr«berì. 
Qifii  ìMmt  mgidM  ioHifaciàl  ad  ewmgtUa.  ant  onM 
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^  (qma)  m  tàU  eofinio  mt  tvajitfll  cMi  «ee  /bb/m- 
$are  forni  (341)*; 


(341)  Beòiiùr  singubiB  èOtHÉfa/tdai  aà  evangdia.  aiU  arma 
que  in  tali  eapikUo  nec  vuaJiam  dedi  net /Idejusaonm  pom. 
Questa  è  una  ddl' eoctUenti  iesieni  del  testo  Gtvense;  lesione 
oooibroie  all'  altra  del  Vesmiano.  La  sua  mercè ,  si  comprende 
l' iatemioDe  di  Rotari ,  che  noti  si  percepisce  cliianunente  nel 
testo  MnratorìaiiD,  In  due  parol^  aggirandosi  la  canu  nel  vedere 
se  fu  data  o  no  la  Guadia  e  posto  aii  fideinssore,  il  ddìtoR, 
•e  nega  d'aver  fiitto  Funa  e  l'altra  cosa ,  dee  giurare  eoo  Iep^ 
role  solenni  sugli  Evangeli  o  9olVarmi  sacnUe. . . .»  ncc  vm- 
u  cUam  dedi  nec  fideiussoiem  posai  ».  Nel  Maratorìano  d  dite 
parole  si  scriTono  in  terza  persona ,  e  però  sì  perde  o  si  dlroioai- 
soe  il  concetto^  ch'elle  siano  solenni  e  da  profferirsi  non  inaltit) 
modo  se  non  in  quello  additato  dalla  preaente  Legge. 

CGCIJIVII.  (  CCCXG.  Murai.  ).  Ornnes  vuanfnj^  (pi 
de  exterie  finUms  in  regni  noetri  finibas  adoenerini  (3^%)- 
seqae  sub  scato  potestatis  nostrae  sobdiderint.  legihubi^ 
gobardonim  vivere  debeant  (343).  niai  si  aliqnam  iegen 
a  pietate  nostra  meruerìiit.  si  fiUos  legitimas  balwernt 
heredes  eortim  existant  sicat  et  fiiij  ]aiigobardonim(3U). 
Sì  filios  legitimos  Don  habuerint.  qod  sit  illi  potesiis  ab- 
ipie  jussione  regis  res  suas  cuicamque  ikingare.  airt  per 
quodlibet  titnlom  alienare'; 

(343)  Omnee  vucaregang.  qui  de  exUrie  finìbua  in  regf»  "^ 
Jiniàue  advenerinl.  Buona  è  quesu  leaiooe  del  testo  Cavate, 
la  quale  concorda  perfetumente  col  Jtfuratoiiano ,  eccetto  die 
in  questo  scrivesi  PFàrengangi.  Concorda  Tuna  e  raltn  leo^ 
ne  9  salvo  le  sconciature  Graroaticali,  con  l'altra  delCaT.vo- 
me.  L'immensa  erudizione  del  Muratori  apri  nelle  saeNotf^ 
questa  Legge  il  varco  a  grandi  errori  d' alcuni  piii  recenti*"  - 
tori.  Vera  egli  cosa  piii  evidente  della  diffinizione  data  dffG»^' 
gangi  daUo  slesso  Rotari  ?  Ch'e'  fossero ,  cioè ,  arrivati  àj^ 
ienefiniSus  in  regni  nostri  J!ni6ii$7  E  che  per&  essi  Gwpfit 
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ffdssèrp  gli  fitnnierì  di  qualunque  sorlfi ,  i  quali  veuivansi  a 
meitere  sotto  la  protezione  del  Re  Longobardo?  U  Glossmtìo 
Cavense  ripetè  i  medesimi  detli  di  Rotari  ;  ed  il  Matritense  li 
compendiò  in  una  sola  e  vera  parola  :  »  Evarsoako  ,  idesi  adr 
vena  ».  Gmì  anche  l'Autore ,  cliinnque  si  fosse ,  della  Lombarda 
l'^cneia  tradusse  nel  duodecimo  secolo  i  JVareganigi  per  Jidp^ 
nae.  Sì  legga  la  Rubrica  della  presente  Li^e  Rotariann ,  da 
lui  collocata  nel  XIIL^  Titolo  del  Libro  OI.^  De  jàdvems. 

£ssendo  piaciuto  al  Muratori  di  ricordare  i  Wairgi  della  Legge 
Salica  j  furon  sovente  costoro  y  come  io  accennava  leste  >  con- 
fusi co'Guar^ngi'j  e  s'oscurò  il  limpido  concetto  intorno  agli 
ultimi ,  contenuto  nella  Legge  di  Rotari.  Ecco  ciò,  che  io  scrissi 
de'  Guargi  nella  Stona  ^. 

»  Ho  già  parlato  degli  onori  e  de' guiderdoni»  che  Libanio 
»  afferma  essersi  conceduti  dalle  Leggi  a'piu  audaci  o  valorosi 
»  de'  Franchi  di  Germania.  Ma  ignote ,  dal  nome  in  fuori ,  ci 
»  sono  queste  Leggi ,  e  rimane  oscuro  se  prima  delle  Saliche  si 
»  dessero  cotali  terre  (  delle  SaUcìie  )  a'  guerrieri  Germanici. 
»  Un  altro  uso  assai  memorabile  de'Franchi ,  men^  duruvana 
M  idolaln^  dimostra  quanto  viva  ed  onorata  fra  loro  fosse  la 
»  religione   de'  sepolcri  ». 

)>  Qualunque  de*  Salici  ,  dicea  1'  anfica  Legg^  .,  facciasi 
»  a  €Ìis8eppeliire  un  qualche  cadavere  od  a  spogliarlo  ,  sia 
j#  Gujìrqo  ;  esule  ,  cioè ,  od  infame  sino  al  giorno  in  cui  gli 
n  siessi  parenli  deWoltraggiaio  non  preghino  pel  delinquente,^ 
»  acciocché  gli  sia  lecito  riaccostarsi  al  consorzio  degli  no» 
»  mini.  Ma  fino  a  quel  giorno  tutti  lo  sc<iccino  dalla  loropre^ . 
»  senza  e  gli  rughino  il  tetto  e  fino  il  pane  y  fosse  ancor  ogni 
n  persona  più  congiunta  con  lui ,  ed  anche  la  moglie,  sotto 
M  pena  di  pagar  seicento  danari  ». 

9)  Tanta  severità  procede  certamente  da  un  principio,  che 
j>  onora  l'indole  de'Franchi  Salici.  £  se  ne* nostri  costumi  è 
»  troppo  il  dividere  la  moglie  dal  colpevole  ,  dee  porsi  mente, 
3»  che  poche  pene  in  un  popolo  gueri iero  giudica vansi  bastanti 
»  ad  espiare  la  codarda  cupidigia  del  violatoi*  delle  imake.  Non 
»  i  Druidi ,  come  appo  i  Celti ,  ma  i  Germanici  costumi  dei 


1  Storia  d*  ItaUa ,  1.  lOll-tOl?. 


3S8 

}>  Frandii  profferivano  in  tal  caso  questa  specie  di  ernie  tt^ 
»  immfea  ,  della  quale  fVequenti  esempj  si  yerratino  io  qoeste 
»  mie  Slorie  col  rolgcr  de*  tempi  ascohando  ». 

Tati  erano  i  Guar^  prima  di  Fara  mondo  e  di  Clodoreo': 
tali  fiirono  sotto  C«rlomagno ,  che  lasciò  stJure  l'antiche  acoiiità 
éeiU  I«^gt  Salica,  riformata  da  lui;  ed  indi  ne  fé'  non  caro  doso 
ali*  Italia  *.  Maratori  da'  Guargi  della  Salica  Legge  cooduse  » 
che  ttttt^i  banditi  per  qnalunqne  ahio  delitto  si  chismassen 
CM  le  saatao  nome  ;  cosa ,  di  cai  pnò  dnbiursi  ,  a  malgrado 
di^loasarj  e  de'Ghioaatori.  Ma  sia  com'egli  crede  :  ooa  per  ({ocsto 
io  ftecetterb  mai ,  At  t  Guargi  della  Legge  Salica  ed  i  Giur- 
gnngi  dlRotari  fossero  la  stessa  cosa  :  i  Guargangi ,  che  ae'nij 
testi  dell'Editto  si  scrìvono  in  molte  e  molte  guise  difireDdiC 
però  tutte  inahiK  a  fermare  il  giudìzio  sul  vero  significato  del 
vocabolo.  1  Guengemgi  si  trovano  scritti  eziandio  fFarùif  t 
¥P^arganei.  E  perchè,  mai  rtasctta  di  simil  vocabolo  in  anp^ 
od  in  ingi  »  non  dee  mutare  a  niun  patto  il  senso  deUa  ni^ 
Guargi  ?  É  forse  il  nome  d'  jigihilfo  una  stessa  coi  cbe  il 
nome  degli  ^gihdfingi  ?  Non  istarò  qui  ad  esaminare  ^^^ 
V»lga  l\>pinione  del  dotto  Watchero ,  al  quale  panre  sd  ^^ 
Glossario,  che  la  dizione  di  ff^arengangi ^  ossfa  à'yédpeni  e  pe- 
regrini ,  venisse  disile  Germaniche  radici  di  T^f^er  od  uomSft^ 
Gangen  ;  ossfa  di  trasmigrare.  Sì  fatta  eiimologia  non  risolve 
i  dubb)  sul  significato  del  vocabolo  Guargangi  :  e  qnelb  oi 
H^er ,  innanzi  che  noi  sapessimo  d' essere  stata  parola  Ger- 
manica ^  la  credevamo  Latina  ^  chi  non  voglia  far  le  viste  <" 
giudicar  tramandato  da'progenitori  de'Germani  di  Tacito  il  ^'^ 
dè'ftomani  agli  avi  antichi  di  Pacuvio  ,  d'Ennio  e  di  chi  si^P 
Msciizioni  sul  sepolcro  degli Scipioni  :  »  Fortis  wswptnsff^" 
»  Plurimi  consentiunt  honorum  optumum  fiiisse  vifwn  »•  ^ 
sto  solo  è  ben  certo  ^  che  Guargi  non  ha  il  suono  sktv  ^ 
Guargangi. 

No  :  i  Guargangi  non  debbono  e  non  possono  essere  i  ^' 

1  Aim^mUo^^  si  cogpBs  Jmi  senJiwn  eifoggrit,  tX  ITsfyaii^- 

2  SU  WiiTf/vM ...  et  quicniDqne  antea  panem ,  aat  hospitaliUlin  à'^ 
rit ,  eliamil  tucor  Aoc /sesTif ,  DC.  den cul|»abiliijadicclar. 

I«v  5altfeft,  Anautola  o  Oit^  JKvNOi  1^.  £f il.  §.  f. 


diit  ^  or  die  Rotar!  clioe  si  apcrtataontè  d' enor  Guèa^r^  do* 
loct>>  fi  qiitK  'ìmngwto  dagU  «sHwi  peièsi  a  dwrtàfkkr  im  $ua 
pnofèatone.   Come  «i  (mò  ella  nttrinjore  unti  il  larga  inldr* 
prelazione  ai  soli  banditi  per  delitti  ?  Poteva  il  He  afrir  ttél  and 
Regno  con  Le|;ge  lokmn  «a  piibblite  asilo  a  tstt'  i  bàbdiU  Aèl- 
l'altra  aasioni  »  e  fra  Questi  a'Gtiar^*  de'Fraadiì^  ibiÉeto  andia 
gli  ifNif  liatorì  dai  sbpolori  ?  L'iAdastrìa  di  «aettsire  a  canto  IHvtm. 
air  altra  dae  voci  o  silnìAi^  o  che  paiono  aiinìU  ^  non  kdo  è 
midto  iactle  ^   ma  è  assai  perìcolola  ;  od  oggi  è  diteiata  triéé 
da'  gratidi  flagelli  del  noslto  seoalo.  Per  oobosoèriie  la  vaniftà  f 
bàau  peneUrar  pia  a  dentra  neir  iodole  dèlie  odse  dinotate  dsS 
vocaboli  )  aUora  ninno  crederà  >  die  vi  «la  biiogno  di  Chièsa 
•  diGomeoio  alla  diffiufsidne  de'GlMijrjfttM^'  presM  Rolan)  ed 
i^voJflMliie  si  persliad^à  >  che  non  i  soli  radlialitori  ma  wk  ttàd 
gli  straniert  e  gli  avvcMlicci  {u4ck*énìté)  chiàmaronsi  Ouctrgùhgi 
dal  Re;  Sé  non  fosse  stalo  cosi  obhi'  c^li  disse  »    cpiai  danqaé 
saiebhe  riiieCita  nel  Regno  Lon^bardo  la  oondlziorie  de^iilrtf- 
flieri^  che  tatto  di  vi  gitiogeakio  ^    e  che  vi  saiabbei^  giùnti , 
comd  fceer  ben  lolte  i  Secóndi  Bulgari  ?  Quale  sarebbe  stata  la 
còndiciotie  dt  S%tk  Golombafio  e  d^F  Irlandesi  venati  con  lai , 
che  ce#to  non  erano  banditi  oonM  altuni  Omaf:gi  de' Franchi? 

Pih  volte  ftel  presente  Godiee  Diplomatico  avverrà  ài  do- 
versi nMiiilare  i  Guafgan^  ;  per  ora  basta  rnAirda^  il  Gnmt^ 
/sfBingo  Afifltsiasio  del  746,  ^i  aaU^na  Iwmo  fidi  >  in  un  Docu- 
mento^ conservatoci  da  Pietro  Diacono  ^  e  dato  «He  Aaaipa  dai 
Gatlola  ^.  Una  b«lona  parte  de'  GUargangi ,  che  venìiero  in  ilalia 
non  erano  esuli  o  banditi^  ma  Seii<tarj  coinè  Sanio  Aialif  e  San 
BertiiUb  ^  e  aoole  i  primi  Aboti  di  Farfa  ed  alcuni  AhaU  di 
Monteoaaino  dell'atavo  secóio.  Gandaaldo,  fratèllo  di  Teodo- 
linda e  Daca  d'Asti  >  era  egli  un  bandito  dalla  Baviera  ?  Eraèo 
banditi  e  profii^ghi  dalla  k>r  patria  gli  stuoli  de^BaViri  ^  che  il 
stgnitaiono  e  ohe  appro^taiansi  a  raggiaogbrlo  ? 

Noa  poiè  il  P.  Caaciant  *  approvar  tali  coaoetci  >  né  confefi- 
dere  ti  G«Mbjfii  col  Guièrgàngo ,  dò  patre  il  Re  iioiari  delb 

i  Brsstfkl  Galtuhe,  Uis^t^i  ta^in^ns ,  (^asp.  27.  fix  MUm.  ITd.Registri  1^ 
#ri  Biasbnii  Ifalt  Maona  de*  t<nÉ  Reaani  »  g.  CLt. 
2  Canciaai,  Lag.  Barb.  V.  7.  (A,  1792). 
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schiera  degl'  insensali ,  a'  quali  non  fosse  cadalo  in  mente  di 
livellare  de'  fiavari ,  che  tutto  giorno  discendeauo  in  Italia  ; 
nell'  alto  che  tanti  ptovvedimeoti  si  pigliavano  intorno  id  no 
piccolo  numero  d'esuli  e  di  fuggitivi* 

(343)  Seque  sub  scuio  poieetaiis  noetrae  éubdìderint  l^iòut 
ìangobardomni  vìifere  deheani.  Ecco  ;  i  Guargangi  doveano 
fiBir  allo  di  sudditanza  verso  il  Re  Longobardo  ed  implorarle  la 
protezione  y  ovvero  il  Mundio  ;  non  il  donnesco,  ma  il  polìtico. 
Allora  gli  Ecclesiastici  ed  i  Laici ,  gli  stranieri^  e  »  se  d  vuole, 
anche  i  veri  Wàrgi  o  banditi  per  delitti ,  stavano  sotto  Tombn 
dd  Regio  scudo,  e  viver  doveano  a  Legge Longobardt,  quando 
il  Re  non  li  privilegiasse  d'un'  altra  Legge.  Ove  la  parala  Guar^ 
gangi  non  dinotasse  che  solo  i  banditi  per  delitti ,  o  privati  • 
poi  itici ,  un  grande  argomento  sorgerebbe  in  prò  dell' opiniooe 
dell'esser  cessata  -pel guidrigildo  la  Romana  ciUadinaìua  t^ 
Regno  Longobardo^  perciocché  se  Rutarì  credette  voler»!  é»\h 
Dieta  Longobarda  stanziare  una  Legge  intorno  al  Dritto ,  ooocm 
avrebbe  dovuto  vivere  un  piccol  pugno  di  òanditi ,  quatta  pn 
egli  avrebbe  voluto  e  dovuto  stansiare  una  L^;gc  asni^)ii>^ 
cessarla  per  dire  con  qual  Dritto  s' avesse  a  regolare  il  pop^^^ 
intero  de' vinti  Romani.  Ma  Rotar i  e  la  Dieu  non  piibblÌ€in»o 
si  fatta  Legge  né  fecer  menzione  de'  vinti  nell'  Edillo ,  p^ 
quel  popolo  intero  insieme  con  molti  altri  abitatori  del  Regn* 
di  Rotari  si  trovava  incorporato  nella  genie  Uongoòarda  e  v 
portava  il  nome:  incorporato,  cioè  ,  la  minor  parte  Deliaci/- 
iadinanza  Longobarda  per  via  del  guidrigildo ,  e  la  maggiore 
utW Aldionaio  e  nella  servitù  Germanica. 

li  doversi  restii uira  alla  parola  Ouargangi  la  sua  univen^i^ 
comprensiva  di  tutti  gli  stranieri  d'ogni  qualità,  e  non  soltaoto 
«de* colpevoli  scacciati  da'  lor  paesi ,  diminuisce  ma  non  distnigs^ 
le  fòrze  del  mio  ai^gomento.  Imperocché ,  presupponendo ,  dK 
grandissimo  fosse  stalo  il  numero  degli  stranieri  o  Guarfl^^ 
non  potè  in  alcun  tempo  uguagliare  1*  intere  moltitndioi  ^ 
vinti  Romani ,  a  cui  Rotari  avrebbe  dovuto  concedere,  na"^ 
concedette  punto  né  potea  concedere  ,  che  rimanessero  jooi  i 
dalla  generale  incorporazione ,  si  cittadinesca  e  si  Aldiof^^'^ 
e  scrviliBi  sulla  quale  fondavasi  ed  in  Germania  ed  inPaonoiua 
l'antica  economia  della  nazioae  Longobarda,  per  accrescerei 
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cirappelli  de*  suoi  guerrieri.  Questi  alla  lor  volta  uon  poteana 
vivere  ^Dza  nuovi  jéldj  e  senza  nuovi  servi. 

(344)  *y«  filios  legitimos  Jiabuerini  heredes  eonim  exhtant 
siaul  et  fili)  langoòardorum.  Ecco  dimostrato  con  le  parole  di 
Aotari  le  mie  precedenti  {f^edi  prec.  p.  243  ),  che  i  Guargangi 
non  furono  pienamente  incorporati  nel  popolo  e  nella  denonìi- 
nazione  di  Longobardi.  Non  ebbero  la  perfetta  ed  intera  cittadi- 
nanza ,  sebbene  pareggiati  ad  essi  nelle  successioni  de' figliuoli 
legUUmii  e  quantunque  in  tutto  il  resto  dovessero  vivere  a 
Ji»egge  Longobarda  col  guidrigildo  variabile  ,  pur  nondimen<r 
vìetavasi  a'  Guargangi  di  far  donazioni  ed  alienazioni  d'  ogni 
sorta y  e  però  anche  di  manomettere  ^ìyildj  ed  i  servi  ^  senza 
il  consenso  del  Re  ,  che  succedeva  nel  retaggio  degli  stranieri, 
morti  senza  legittima  prole.  Mancato  il  Guargango  ,  ì  suoi  fi- 
gliuoli legittimi  divenivano  veramente  Longobardi ,  perchè  il 
Re  non  avea  detto  di  volerli  privilegiare ,  concedendo  loro  una 
Legge  diversa  dalla  Longobarda.  I  Guargangi  adunque  fu- 
rono cittadini  Longobardi^  si,  ma  non  optimojure,  avrebbe  detto 
un  vinto  Romano;  e  forse  talvolta,  quantunque  io  non  osi  affermar- 
lo, facevasi  ad  essi  piii  facilmente  abilità  d'uscire  dal  Regno  Lon- 
gobardo e  di  tornare  a  casa ,  che  non  ad  un  Longobardo  vero. 

Questo  era  il  Dritto  non  di  peregrinità  ,  ma  speciale ,  stabi- 
lito da  Rotori  verso  i  Guargangi,  Troppo  il  P.  Caociani  *  si 
piacque  di  rincrudirlo ,  quando  egli  credette  di  ravvisare ,  non 
so  perchè ,  nascosto  il  Dritto  àiAlbinaggio  nella  Legge  dell'E- 
ditto sugi]  stranieri.  Di  ciò  il  Canciani  fu  ripreso  urbanamente 
da  un  giovine  ingegnoso  ,  ciie  dettò  non  ha  guari  %\ì\X! uAbinaggio 
un  Libro  assai  da  lodare,  lo  sarò  lieto  di  favellarne  in  piii 
opportuno  luogo;  ne  vane  reputo  le  mie  speranze,  che  l'Au- 
tore debba  salire  in  rinomanza  pei  suoi  studj  e  per  le  sue  fa- 
tiche sulla  Storia. 

Qui  si  domanda,  se  il  Privilegio  conseguito  forse  da'  genitori 
Guargangi  passar  potesse  ne' figliuoli?  ^ion  so  rispondere, 
non  essendo  pervenuto  alla  posterità,  per  quanto  io  sappia,  nes- 
suno di  tali  Privilegi  prima  di  Carlomagno  ;  sotto  il  quale,  dopo 


i  Caneiani,  IL  BB.V.7.  »  Meinorandam  Legem  (Rotharisì,  qaae  praeter  id, 
9  de  quo  agimns,  nobis  eihibet  ex  tane  vigcns  in  liiJJUjta  ÀUnnagUi», 


VìxfXfi^^9^e  éiaiie  lfe§gi  penaneUi  àj^  cmcao  pofob,  abo- 
lissi o  soaiurossi  li|  l#Qg|«  di  ftgiUiri  su'  Ouargangi*  Tiktt*  per 
altro*  pcad^vav  d^iU  <{M«JÌìUh  44  PriviUgi<s  89  il  Re  «Tese  ?o- 
Imat  cU'egU  C'ossa  o.  OA  tr^soMSsibik  ^^%liu^  lln^alu'av* 
Te£4^^  uri  i;i  livide  hvlQiiargangi ,  ob'q'  9M  enoo  «ervi,»- 
m«,  j^ewo  t^asQ  >.  i9a  i^M  ^iUadim  >  e  fw>  capaei  £  Uir 
1X1^91^  V  Iw  figlMpJì  kgitómi  la  k>ro  ftoafaiMa  ^  idU  fnk 
axrfMwo  «redJW^  i  patroni  ed  i  padroni^  sa  neia  foais  li  Ma- 
t#iza  l^f ^  silecila*  Né  %blr»i  dirà  intorao  n  qoaUa  di  cbi  li 
4«it«  It  or«d«i^*^  obr  i  Guo/jfUi/V^  idtri  •<»  fasio»  se  qqb  i 
Q^i^Ptsi  <M  Caw^fia»  v«9mU  neirUaUa;  poftoll,  oaik  jà 
filv<4Ui  li^a  St^m  '.  Ciò  bosU.  an^  Guatrgangi,  de^qoalib» 
V^aUai»  %Itrov«  ^ 

1  CMlp.«e4%ilU,  ìm^v^  ^  WM^ter4ia^4a;amuii»  IMal,  W»* 
Ma9.toT4  ip  H."  (A.  Wl). 
91  Storia  d  lUIia,  I.  739. 8^. 
9  Diseanof  dto*  tìbU  Somani ,  gg.  XCTIll  a  CtV. 

€C€tXVHt  e  CCCLXXI.  ^rert.  ).  Naihis  cm^ 
presumat  quando  ad  pognandUm  coatra  alium  vadil  ^ 
ad  maleficia  pertìoet  super  se  habere  (34S].  uec  aGas  bles 
siuvljes  res.  Untiim  arco*  sua.  que  cofiveoit  et  vsfo& 
{uerìt.  qjup4  Qccnlte  babeat  inquimur  a  Mici*  ^^^ 
vanto  sufec  otuft  faspii»  eiellaniur  et  iactoatar.  et  F^ 
irta»  Mquiiioìeiw.  lendM  manwm  ipèé  eamphiù  miM^ 
pimentis.  aut  eofiHbirti  sm  (346).  ante  judioem  satisticieoi 
dicet  quod  nullam  talem  rem  quod  ad.  maleGcia  pertifl^^ 
super  se  habeat  timo  vadat  ad  cerlamen*; 

(345}  NuUus  Campetto  presumat  quando  ad  pug'^^'^^ 
conira  alium  vadit  quod  ad  malejicia  pertintt  super  se  *^ 
iere.  Il  canfione  da  noi  sì  dice  Campione '^  qaeg;li  >  ci*»/ 
cumbatUa  per  altrui ,  come  Bella  presente  Legge  di  Roi^' 
egli  nella  prec.  sua  Legge  9,  ed  in  altre,  die  il  nome  di  cfl'IP* 
anche  al  coinbattimcolo.  Qui  non  imprenderò  a  tessere  un  ^ 
talogo  di  ivUc  le  bujpguslizioni  sa  njiilciicj  y  onde  si  n«wti^*  ' 
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xneme  de'Lcmgobardi^  e  deUe  ^lali  trovasi  «b  accsrato  rac- 
conto Dell'  Indicalo  delk  Fagam€  del  P.  CaaciMii  :  iuparili^ 
zioni  per  aUro  ami  minori  prewo  i  Lt^gobardi  al  teaspo  di  Ro-- 
tari  ,  che  non  presso  i  Franchi  aggiorni  di  Carlomagno. 

(346)  Ipmeamphio  in  marni  pareaii^  aui  ConUòeHi  suL 
MiaUriosa    è  par  me  qnuU  parola  di  ConUSerii.  àddiu  tMgK 
Autori  antìcbi  uno  ilalo  sempre  confinante  eon   la  schiavìtii  -, 
jna  qui  Conlióerio  è  un  uomo  ìiòero,  nn  c<mibaitente  per  la  non 
propria  sua  causa  j  ciò  che  u  lega  con  tutt'  i  sentimentt  pth  ge- 
nerosi ira' Barbari ,  qualunque  avesse  potuto  essere  l^ahuso  ed  il 
danno  di  queir  arm%era  professione.  Male  nondimeno ,  se  non 
vado  errato,  alcuni  dedussero  T orìgine  di  questa  da'  Cimmer) 
e  da'Taurii  de^quali  scrissi  altra  volta  *:  »  Inviolabile  giuramen- 
»  to,  narra  Niccolò  di  Damasco,  univa  i  Re  o  Capi  della  Tauride 
m  a' loro  amici j  e  vietava,  che  l'uno  sopravvivesse  all'altro; 
»  tanto  più  onorevole  giuramento  quanto  pih  era  staio  spenta- 
»  neo  ,  e  che  ripetuto  sovente  presso  altri  pop<di  ricorda  colo* 
»  ro ,  i  quali  poscia  s'appellarono  SoldurU  da'Celti ,  Compagni 
n  de' Germani  ed  in  Italia  si  chiamarono  Conti  ». 

Ben  altra  cosa  furono  i  Campioni^  osi  non  di  rado  per  mercede 
ad  esporre  la  vita,  sposando  l'altrui  querele  o  gli  altrui  odj;  nel 
che  può  ravvisarsi  qualche  cosa  del  gladiatore,  lo  non  so  se  frai 
(lampioni  del  643  vi  fosse  stato  qualche  AUio  e  qualche  servo, 
trascelto  fra'  pih  valorosi ,  anche  in  meuo  a  quelli  spettanti  alla 
stirpe  de'vinti  Romani  :  ma  Ubero  uomo  e  cittadino  Longobardo 
fu  certamente  quegli ,  che  verso  il  638  difese  con  l'armi  l'inno-^ 
cenza  della  figliuola  di  Teodcdinda  ;  vo'  dire  di  Gundeberga  , 
quando  ella  era  moglie  del  Re  Arioaldo ,  si  come  racconta  il 
lor  contemporaneo  Fredegario.  So,  che  al  Di  Meo  *  sembra  uscita 
dall'  officina  (T  Etopo  un  si  fette  racconto  ;  ma ,  non  essendo 
questo  il  luogo  di  rispondergli ,  mi  basta  osservare  ,  che  secondo 
l'opimooe  degli  Scrittori,  viventi  a'giornt  di  Rotari,  anche  le 
Regine  aveano  una  qualche  volta  bÌ60gno  àc^  Campioni  y  e  che 
questi  perciò  non  teneansi  né  per  Aldf  ,  né  per  servi. 

Ma  chi  mai  erano  i  Conliberii^  a'  quali  doveano  i  Campioni 

1  Storia  d' lUlit ,  1. 126. 

2  Di  Meo,  I.  339»  U.  43. 
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steader  la  mano ,  come  qui  Rotar i  prescnve  ?  Ripelo  ,  die  si 
fatti  Coniiberti  (  quasi  Conservi  mcuiomessi  )  furono  sempre  ri- 
putati uomini  di  qualità  non  ciltadioesca  ed  ingenua  preso  gli 
Scrittori  della  buona  e  dell' inGma  Latinità;  da  Pianto  fino 
ad  Evrardo  di  Bethune.  In  tutte  i-  Iscrìsioni  del  Grutero  e  di 
simili  Raccolte  ^  i  Coniiberd  si  mostrano  altresì  uomini  di  non 
ingenua  e  cittadinesca  qualità  ;  e  eoa!  anche  scrisse  fii  gli 
altri  1'  Autor  de'  Papin  JJiplomaiioi  <.  Ma  uno  de'  snoi  Pa- 
piri è  quello  propriamente^  in  cui  si  dice  la  prima  volta  il  con- 
trario; ed  è  il  famoso  Papiro  Gotico  di  Napoli,  da  me  parec- 
chie volte  ricordato  '.  Ivi  due  Sacerdoti ,  un  Diaoonoj  un  Sud- 
diacono ,  e  cii'ca  dieciotto  Qerici  Goti  spettanti  alla  Chiesa 
della  Santa  Anastasia  di  Ravenna  contraggono  un  debito  nei 
55 1;  obbligandosi  eziandio  in  nome  de*  lor  compagni  assenti, 
e  Preti  della  stessa  Chiesa ,  Ariana.  I  contraenti  promettono  la 
soddisfasione  del  danaro  anche  per  parte  de'loro  eredi  e  de'/ofo 
Conmùusift  Conliberti  i  ciò  che  due  volte  dichiarasi  nel  Pa- 
piro (  linee  55  e  loo  ).  Non  dee  dunque  il  Marini  creder  costoro 
Sem  manomeesi  t  ne  gli  giova  citar  i  detti  di  Gregorio  Turo- 
ncse  y  che  d'un  Prete,  ma  d'un  solo  Prete,  per  nome  Aaaj(stf<> 
notò  essere  stato  ingenuue  genere.  Che  presso  i  Romani  vi  fos- 
sero servi  manomessi  tra'Preti,  ninno  il  nega;  ma  presso  i  God, 
chi  ardirebbe  affermarlo  ?  £  clii  affermarlo  intorno  a  tatto  aa 
Clero  d'una  Chiesa ,  oltre  il  numero  de'  venti  ? 

Laonde  i  Preti  e  Clerici  Conliòerii  del  55i  erano  iiòeri  uo- 
mini e  cittadini  Goti  ed  Ariani  di  Ravenna ,  come  <^  sono  i 
ConiiberU  di  Ròtari  |  e  come  si  vedranno  essere  que'  del  fie 
Linlprando  nella  famosa  Legge  degli  Scribi.  Anche  il  Diicaa- 
gè  *  ebbe  i  Conliberti  di  Rolari  e  di  Liutpraodo  per  uomimli'^ 
beri ,  sebbene  perduti  nella  selva  delle  citazioni ,  per  le  quali 
tutti  gli  alU'i  Conliberti  ricordati  dagli  Autori  compariscono  ser* 
vi  o  manomessi.  Vuole  il  Ducange  ,  che  que'  di  Roiarì  e  di 
Liutprando  s' abbiano  ad  intendere  uomini  o  della  stessa  con- 
dizione o  dello  stesso  luogo;  e  però  il  Conàberto  d*  un  Com- 


I  Marini,  Papiri,  Num.  119,  nelle  Note,  ftag.  340. 

9  Storia  d'Italia,  n.  8J(9.  al  passim. 

a  Pucaiige ,  Toc.  Coiximii.  (  A.  1812  )•  Edii.  Bidet. 
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pirnm  altri  non  è  se  non  qualche  altro  Campione  ,  pronto  » 
combattere  in  vece  del  primo. 

Or  non  è  egli  da  notarsi ,  che  solo  i  Goti  del  55 1  e  quei 
del  643  dettero^  nel  senso  cittadinesco  ed  ingenuo*  il  none  di 
CoriUberti  a'Preti  ed  a' Caiii/7io/}^  Ariani?  Una  si  straordinaria 
conformitSi  mi  fa  balenale  nella  mente ,  che  lo  Scrittore  pro- 
prio della  Legge  diRotarì  sa*  Campioni  fosse  stato  uno  dt'suoi 
Clerici  Goti.  E  che  dopo  la  cessazione  dell'Arianesimo ,  ì  Los»* 
gobardi  ritennero  nel  comune  linguaggio  e  nel  medesimo  ai- 
gnifici^to  la  parola  Cotdiberti^  usata  piti  volle  dal  Re  Liut- 
prando  Cattolico*  < 

—  In  manu  parèntis  ,  aut  Conìiòerd,  Apprendiamo  da  qne* 
atc  parole  uno  degli  usi  tenuti  ne'  combatiimenli  giudiaarj  àtl 
643  :  che  il  Campione,  cioè,  prima  di  combattere ,  dorea  strìn- 
ger  la  mano  d'  uno  e  forse  di  piii  Campioni  y  spettatori  della 
prova  :  non  che  d' un  qualche  suo  congiunto ,  il  quale  veniva 
per  lo  stesso  fine  sul  campo  della  battaglia  singolare. 

GCXLXVOIJ.  (  GOXXXn.  Murai.  ).  Omnes  vero  cause 
regales  que  ad  marni  regi$  perUneU  unde  eomposicio  ex^ 
peeiatuf*  oM  culpa  qmitur  (347).  dapUciter  secundum 
anliquam  Gonsuetudinem  comp.  excepta  mUndium  de  libe" 
ra.  aut  marbd.  aut  alia  que  similes  sunt.  unde  d.cggg. 
soli  jodicantnr.  qoas  in  auum  rigore  coustituimus  perma- 
nere (348).  Relique  oomes  ut  prediximus  in  duplum  exi- 
gantur*; 

(347)  Omnes  vero  regales  cauaae,  quae  ad  manu  re^  per- 
iinent  unde  composiiio  expeciatur.  aut  culpa  queritur.  Le  cau- 
se civili  o  criminali  furono  di  due  maniere  nell'età  di  Rouri,  co- 
me raccogliesi  dalla  presente  sua  Legge;  V  ordinarie  da  trattarsi 
dinanzi  a'  Giudici  di  ciascun  luogo  ;  le  Regali ,  che  si  recavano 
al  cospetto  del  Re,  ovvero  de' Giudici  del  suo  Palazzo  da  lui 
deputati.  Qui  non  si  parla  AAV ordinarie,  ma  sol  delle  Regali 
cause  f  onde  Rotari  adduce  alcuni  esempj  ,  ma  non  tutti.  Pia 
numeroso  Catalogo  se  ne  trova  nel  Primo  Libro  della  Lom- 
barda  ^  ove  il  Titolo  U.''  ha  per  Rubrica  ;  »  De  Scandalis   et 
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M  composiuoBsbat  ad  R«geni  periiaeiilibas  ».  k  tali  GooipM- 
zioni  o  multe  Regali  si  rìferìicono  k  sale  rifultaiiti  dalle  Leg- 
gi 8.  35*  36.  3j.  3è,  3g.  4a  :  aaa  che  aooo  queste  a  petAo  a  tatte 
le  multe  poste  Dell'Edilio  in  beneficio  del  Ee?  lo  ne  dare  dopo 
r  Editto  acesfo  no  piii  compiuto  novero. 

11  Piuetti  *,  che  nelle  cose  rilevaoli  dava  sovente  nel  veri», 
ma  eoli'  acsegnams  qualche  valla  caltive  ragioni ,  dimodrar 
vrile  f  che  i  Giudici  Longobardi  proeedeano  ito  fido-  e  con  pro- 
cessa f  il  quale  oggi  da  noi  ai  direbbe  inquiaiè^no^ 

Ciò  era  contro  la  sentenza  di  Montesquieu  %  che  avea  preso  e 
negare  d'esservi  stata  fra'Barbari  là  parte  pubblica,  sempre  desta 
nel  perseguitare  i  delitti.  Non  seppe  il  Piieetti  recare  aluo  in 
ano  prò  se  non  le  rinMmbranBe  dell'  anello  de'  IkM^ht  Bavari , 
onde  si  ragionò  {Fèdi  prec.  Nola  (a37)) ,  e  d' un  Capitolare  del 
793  IH  Causis  Regni  lùdiae  sotto  CarIomi^<K  Ma  che  vale 
parlar  di  Carlomagao  ?  Noi  siamo  a'  tempi  di  &ouri  ^  ed  in  quel 
secolo,  nel  £43, dovea solamente  ilPizceiti  cercare ,. se  i Giudi- 
ci Lougobardi  procedessero  d' officio  contro  i  delinquenti  \  e  se 
perciò  appo  i  Longobardi  si  conoscesse  o  tio  il  processo  ingui- 
siioria.  La  presente  Legge  di  Aotari  dava  grandi  aiuti ,  ma  il 
Fizaati  non  seppe  invocarli ,  alla  sua  opinione  col  mentovar 
le  Regali  causcj  unde  culpa  queritur.  Piii  chiaramente  parla- 
rono in  favor  suo  la  Legge  i5,  ove  si  comanda ,  che  i  Gastaldi 
e  gli  Officiali  dei  Be  avessero  a  ricercar  la  colpa  di  chi  violava 
i  sepolcri ,  e  le  L^t  aoo  e  aoi  (  iesto  delÀiuraiori  )  ,  punitcki 
del  marito ,  noasore  dblla  moglie.  Ma  Popera  de*R«gj  Gastaldi 
e  degli  Sculdasci  ^  avea  già  risposto  il  Montesquieu ,  non  consi- 
stea  che  nel  riscuotere  cosi  la  multa  dì  mille  dugenio  soldi,  posta 
contro  quel  marito,  come  tutte  Paltre  o  dì  moveoerUo  soldi  o  di 
minor  quantità,  minacciate  dall'Editto  a' delinquenti.  £  però 
a  danno  del  Piizetti  sembrava  rinfrancarsi  la  credenza  del  non 
esservi  stata  ni  parte  pubblica  ni  cognizione  alcuna  del  pro- 
cesso inquisitorio f  perchi  incompatibili  con  Fuso  de' combat- 
timenti giudiziarj,  e  perche  tutte  le  cause  criminali  riduceansi 
a  pagamento  di  danari. 

1  Pizzetti  ,  AnUch.  Tose.  I.  209-210,  220. 

2  Montesquieu ,  Esprit  de»  Loiji,  LH.  XXYili.  Chap.  39. 
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Ci&  poteva  esser  vero  pe'delitU  espiabili  col  danaro;  lu  ve 
o'eraoo  degy  inespiabili  :  e  qui  trioofii  il  PìsmUì  ,  sebbene  per 
molivi  alieni  da  quelli  cVegli  rìcorde.  Ineapiabili ,  per  ewm- 
pio  ^  la  congiura  contro  il  Re ,  la  fuga  fuori  della  Provincia, 
V  invito  del  nemico  nel  Hegno;  delitti  puniti  dalU  I*tgge  i«*^ 
3.*  e  4**  di  Rotori  ;  ne'  quali  oasi  ,  biscgnava  non  solo  estger 
danari ,  mn  uccidere  allreei  le  persone.  Oi  oome  si  poleen  queste 
uccidere  ae  non  si  cbiiMn^^  ip  i»»  modo  qualunque^  per  quante  si 
voj^lie  crederlo  sommario  e  speditivo ,  il  ddlitu>  ?  So  bene ,  che 
iiOQ  compariva  ^  come  a'  di  iy>stri  >  u#}  Fiscale  ;  ma  pur  sì  testava 
una  qualcbe  cosa  per  accertarli  del  delitto  ;  il  clie  per  1* appunto 
è  l'essenza  dell' ipqu«izioo  CrimipaU»  quaa*inqae  Ije  sos  foruie 
possenp  variare  alfinSuito.  lì^e^tre  ca^*i  preveduti  dalle  Leggi  i.*, 
3/  e  4^*  di  Rotari  sembra,  (to  il  Be  ad  il  Giudice  del  Pahazo^ 
ei  ponesse  a  prendere  alcaue  informaaoioni  del  fatto  ;  e  che  il  Re* 
gio  comandamento ,  di  cui  si  pad»  nella  au^  Legge  dell'Editto., 
ijicwei  talvolta  le  veci  di  sentenza  per  condannare  alcuno  a  luor- 
te:  sentenza»  cbe  recayasi  ad  effsila  pei  le  mani  d'un  oamo  dopo* 
tato  dal  Re.  Quest'uomoi  poteva  esieru  un  site  Gadadio  é\  c^n- 
disupne  libera»  ed  anche  uno  de'snoi  ^4^  e  piuttosto  de^suoi 
servi»  Qui  pajclo  deJJe  condamie  a  morto  per  masivi  uon  perti- 
nenti a  cagioni  politiche  o  seghete»  delle  quali  Rotaci  nella  Lag* 
gè  a/  dicea  non  essere  il  Re.  I^aogobardo  tenuto  di  render  ra- 
gione ad  alcunOj^  se  pon  a  Dio.  Q4  boo  basta^  e  si  dee  dir  uidìe 
in  favor  del  Pizzeiti;  che  molli  delitti  capitali ,  espiabili  col  da- 
naro ,  poleai;i&  condurre  al  taglio  della  test^^  se  il  cktadiuo  con- 
dannato fosse  povero»  e  sfornito  di  parenti  o  d'amici  ^  che  pa* 
gasserò  per  lui.  E  poi,  tanto  per  gli  espiabili  quanto  per  gì'  in- 
espiabili delitti  >  a  riscuotere  il  danaro  non  era  egli  mestieri  di 
perseguitare  i  delinquenti  od  i  loro  eredi  e  Gafandìl  Una  si- 
migliante  persecuzione ,  avrebbe  dovuto  dire ,  ma  non  disse  il 
Pittettì  ;  chiamasi  da  noi  processo  inquisi/orio^ 

I  combattimenti  giudRziarj  non  formavano  parte  di  tal  processo  , 
poiché  comandavansi  dal  Giudice  ,  quando  mancavano  altre 
pruore  d^  un  fetto ,  e  quando  già  i  litiganti  s'  erano  presentati 
nel  giudizio.  Non  poteano  perciò  m'ibìIì  comb^t^meuti  uè  impe- 
dire uè  sospendere  il  processo  inquiòilorio^  come  dicev  a  il  JMon- 
KMquieo. 
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Si  faiu  verità  vie  meglio  apparisce  dalle  prec.  Leggi  aS^  e 
a85,  con  cui  cercasi  dì  reprimere  i  tumulti  decervi,  ocooia 
morie  o  con  la  multa.  Il  padrone  dei  servo  avea  le  più  grandi 
ragioni  di  conservargli,  la  vita  ,  per  non  perderne  il  fratto,  e 
però  i  Regj  Gastaldi  e  Scu/dasci  dovevano  perseguitare  qnd 
servo  ,  e  chiarirlo  reo  d'essere  slato  il  Capo  de'rioilosi  per  man- 
darlo a  morte ,  non  che  per  riscuotere  i  ventì  soldi  a  profitto 
'  del  Re  da  ciascuno  degli  altri  servi  tumuliuanti.  Or  quale  ari, 
se  non  questa  ,  l' inquisizione  giudiziaria  contro  molli  delin- 
queliti  ?  Dalla  quale  ciascun  vede,  che  non  poteano  andar  esenti 
né  i  servi ,  ne  gli  uomini  liberi,  concorsi  a  farla  da  Qp!  nelli 
sedizione ,  i  quali  nascessero  dal  sangue  de»  vinti  ftomaui. 

Scrive  il  Muratori  *,  che,  secondo  alcuni  Codici,  nella  seg.  Leg- 
ge 378  del  suo  testo,  in  luogo  dì  Gastaldtus  vei  jéctorRt^m, 
trovasi  Actor  Puhticus.  Questi  sarebbe  stalo  perciò  inyeswo 
dell'Officio  ài  parte  pubf}iica,  contraddetta  dal  Montcsqiiiw.  ib 
poiché  il  Muratori  nella  Legge  378  di  Rotari  non  acceuè  (pt^ 
lezione ,  favellerò  del  Pubblico  ultore  in  altra  occomnu. 

(348)  Unde  Dcacc.  solidi  Judicanlur.  quas  in  suam  rigort 
constiiuimus  permanere.  1  vinti  Romani  fossero  sud  mai  per 
avventura  esenU  dal  rigore,  con  cui  Rotari  dicea  di  voler  ri- 
scuotere le  multe  di  novecento  soldi  ? 


1  Muratori,  Praelatio  ad  Lcges  Langobardicas ,  pag.iO. 

CCCLXX^  Si  servus  regis  moriik  feceril  (349)  ila  decI^ 
vimus  comp.  ipsam  personam  sim  apprectalus  fmii  el 
servus  ipse  super  fossam  ipsìus  mortai  appeodalur.  ci  io 
eum  vindiclam  detar,  et  sii  causa  finita-; 

(3/,9)  Sì  servus  morUhfecerU,  eie.  11  rigore  di  questa  L^gge 
contro  i  servi  del  Re,  rei  d'omicidio ,  i  quali  per  lo  piii  soJeaiio 
appartenere  al  sangue  de' vinti  Romani,  esercitavasi  czianJio 
contro  costoro.  —  MorUh  o  mort  o  moród;  cioè,  l'omicidio. 

CCaXXI.  (  CCCLXXIV.  Mumt.  ).  De  alijs  vero  am 
unde  liberi,  aut  servi  aliorum  hominum.  d.c.c.c.c.  s^ 
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ctflpabiles  idestde  muUere  Ubèra,  si  yia  ante  sfeterit.  aut 
injariam  fecerit  seu  de  grege  eqìiarum  aut  porcorum  pi- 
gneratos.  rei  reliqua  que  similia  sunt.  uode  et  prefati  su- 

mus.  nongeoli  soli  queruntur.  de  qua  super  in  hoc  edicto 
constiluimus.  servus  regis  si  fecerìt  anime  sue  incurrai 
pericttltim.  et  D.G.C.C.G.  soli  non  requirantur  a  eurte  re-- 
gis  (360)-; 

(35o)  jinimae  suae  incurrai  penculam.  et  o.  ecce  solidi 
non  requirantur  a  curie  regis.  11  Palazzo  de'Re  Longobardi  inct> 
teva  inesorabilmente  a  morte  i  suoi  servi  :  esempio  che  sovente 
poteva  non  essere  imitato  da  un  privato  padrone ,  Longobardo 
o  JLongoòardizzato, 

—  ^  curfe  jegis,  Muraiorì  legge  :  w  Ad  Curlem  Regis». 
Ollima  lezione  ,  per  la  quale  si  rende  piii  chiara  T intenzione  di 
Rotari.  Colui  ,  che  avea  patito  le  violenze  de' servi  del  Re,  non 
potea  domandare  al  Re  i  novecento  soldi,  e  dovea  contentarsi 
del  supplizio  de'  servi  delinquenti.  Nel  testo  Yesmiano  manca- 
no del  tutto  queste  ultime  parole  della  Legge. 

CCCLXXII.  Si  servus  Regi»  furtum  fecerit.    rcddat  in 
aetigild  et  non  sit  fecangit  (351). 

(35 1)  Non  sit  fecangit.  Cioè  /egangif  o  sorprcii  nel  furto  , 
come  si  è  detto  nelle  Note  (341)  (242).  Nola  il  Muratori  otti- 
mamente, che  qui  Uf  n  esser  fegangi  significa  di  non  dover  il . 
servo  Regio  j  reo  d'un  furto  manifesto  y  esser  mandato  a  morte. 
A  tal  pena  erano  condannat'  \fegangi  anche  di  libera  ed  inge- 
nua condizione. 

CCCLXXni.  Si  servus  cieerw  fecerit.  aut  x/utgeireni 
seu  mariauììoftìa.  aut  ffMxnVibei  alia  culaia  minorem  fe- 
cerit. ita  comp.  sicut  aliquorum  exercitalium  (352)  que 
supra  decreta  sunl% 

(35»)  Sicut  aliquorum  exercitalium.  Questa  h  la  quarta  ed 
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coinmusioni.  Impercioccliè  poteano  gli  Al^  ed  i  ami  dd  h 
uscire  »  come  ho  esposio  piii  Tolte  ^  dal  piìi  nobile  migm 
Romano ,  ed  anche  dal  piii  nobile  sangue  Longoòank  ¥n 
questi  ultimi  annovero  i  ricchi  fra'  Barbari ,  che  per  pani  af- 
fetti e  atolte  prodigalità ,  ^  guidngildi  pagati  a  cap»  dcigli 
onùcidj  da  Jor  commessi  e  soprattutto  pe*  Corori  del  giooco,  à 
prepotenti  presso  i  Germani ,  riduceansi  alla  povertà ,  ed  ire» 
bisogno  d'offerire  a*Dadii  e  ad  altri  Ottimati  !a  loro  spula, per 
averne  on  sostentamento  col  titolo  di  RaocomandaU)  ddcbe 
toccai  nel  Discorso  t  e  nella  prec.  Nota  (i54). 

Ora  S'>ggiuBger/b ,  che  a  molti  non  veniva  fatto  d'estere  ic* 
colti  hd! Raccomandati  ;  e  divenivano  ^Ajf  e  icm  à  oolno, 
a*  quali  noo  aveano  potuto  pagare  \\  guidrigildo  pelgcnitoRo 
pel  parente  ucciso.  Ad  altri  di  questi  cittadini  diigiadati  ni- 
sciva  I  massimamente  se  appartenessero  alla  rana  deViDùBo- 
mani  Ijongobardinmaii ,  d'ottenere  un  luogo  fra  gli  S^ulém 
ed  Agenti  Regj  ;  servili  qualità  di  persone  :  ma  il  gnonao* 
di  uli  Agenti  Regj  procedeva  da' vinti  Bomani  o  oiDoeilt 
aohiavitù  Romana  ,  o  caduti  per  effetto  della  ooaqùuBir- 
barica  ndlP  Aldionaio  e  nella  servitii  Germanica. 

1  Longobardi  «  che  per  molti  e  molti  motivi  «demo  p 
dare  la  condizione  di  cittadini  e  guerrieri ,  simigliaviBoùFiaB' 
chìj  presso  i  quali  avveniva  lo  stesso  danno.  Uns  Foraw 
di  Marculfo  '  ne  fa  testimonianaa  :  danno  ooi^une  ootii'F^ 
cJii  ed  a'Longobardl  ^  come  a  tutt*i  popoli  viventt  cAfff^ 
giido.  La  famosa  Legge  della  Crwiecruda,  doè  della  V^ 
priaxione  forzata  contro  chi  non  avea  ò\  che  pagarlo  9  fa  v>^' 
tata  in  Italia ,  si  coaie  affermai  nella  Storia  A    Indi  sertM^  » 


1  Discono  decripti  Romani,  fi.  CXUI. 

3  Fragttìute  mea  praevalente,  in  casus  grsTOS  cecidi ,  oade  noritf  f^ 
culam  incurrere  potueram,  sed  dam  Testra  pietas  me  Jam  mor^  S9"^^ 
tum  DI  MKCMU  VBsraa  aBonnsTfs ,  tei  prò  mea  scelera  ras  tMim  f"^ 
ptwesdadisUSyetefOBBuaoaHiK non  babbo ^^^ait 

STATinilIfOBNClTATIS  lUUB  TOBIS  VISTO  SOai  OBNOZIASSB»  HA  VTif  ^^ 

DIE  A  VESTRO  SERYITIO  PENITUS  NON  DISCEDAìI. 

MaraOfi,  lÀb.  //.  Formula  XXViil  ^  u  $$rviUo,  eie.  Ap^  W^^ 
Malkim  et  Apad  Cmdaai,  Ug.  Barb.  H.  S37.  (A.  1789). 
a  Storia  d*  Italia,  1.  lOia-lOta.  (A.  1889). 
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Pardessus  * ,  che  la  Crenecruda  era  stata  da  lungo  tempo  abo-  ' 
lita  sotto  Childeberto  nel  Sgd  ;  ciò  che  io  non  avea  taciuto;  ma 
ella  fu  posda  rimessa  io  onore  dal  Re  Dagoberto  *  e  da  Carlo- 
magno  \  Invano  il  Pardessus  cita  due  Godici ,  lungamente  da 
lui  descritti,  della  Legge  Salica^,  dove  si  nota  in  margine, 
che  la  Crenecruda  pih  non  era  in  oso  :  questi  ricordi  privati 
spettano  al  tempo  ed  al  luogo ,  ignoti  entrambi,  né'  quali  vissero 
ì  due  Copisti,  dopo  Garlomagno  senza  dubbio ,  e  quando  daddo- 
vero  la  Crenecruda  cessò.  Altrimenti ,  perchè  la  Legge,  distrug- 
gitrice  di  questa  ,  sarebbe  stata  inserita  da  Dagoberto  e  da  Car- 
lomagno  nelle  Riforme  successive  della  Legge  Salica  ?  Lo  stesso 
Pardessus  ^  ricorda  presso  le  genti  dell'Hanaldo  una  costumanza 
simile  alla  Crenecruda  nel  tredicesimo  secolo.  ^ 

1  Pardessus ,  Loi  Salifae,  pag.  663.  (A.  1843). 
3  Paetos  LegisSalicae  antiqniorls ,  Ut.  LXi. 

3  FMtns  LegisSalioaeEiiiendataD  a  Carolo  li.,  Tit.  LXI. 

4  Manose.  4409  Biblioth.  Paris,  in  4.»  F«iiPréljMse,S*XIU. 
—  MS.  4629  Bìbl.  Paris  in  4.<>  Préface,  $•  XX. 

Non  si  Sice  dal  Pardessus  Tetà  né  dell'uno  uè  dell'altro  Manoscritto. 

5  Pardessus,  (oc.  eit.y  p.  663. 

GOCLXXV.  (  CCCLXXVm.  Murai.  ).  Si  Gastamim.  ant 
^fuictfmjue  aiUor  regis  post  susceptas.  aat  commissa»  ad  gu- 
bernandiim  curtes.  vel  causas  {easas)  regias  aliquid  per  gaire^ 
tkinx  idest  donaciouem  (355)  ab  aliquo  quociunque  factam 
conquisierìt.  sit  illi  stabile  si  per  precepcioaem  induìgm- 
de  regis  in  eum  faerit  cooGrmata.  alioqain  qaicquid  ut 
predictum  est  susceptam  administracionem  per  gairethinx 
adquisierit.  hoc  iotum  regi  adquirat.  et  non  suo  proprio 
vindicet  nomini,  nec  illi.  nec  heredes  ìpsius*; 

(355)  Per  gcureMnx  y  ideei  per  donacionem.  Qui  non  volle 
qneir  ignaro  Copista  del  Codice  di  Cava  dire,  che  il  Gairen^ 
thin»  e  la  donazione  fossero  propriamente  la  stessa  cosare  q^  we 
lo  disse  y  non  può»  egli  distruggere  le  ragioni  y  per  le  quali  mo- 
strai nella  prec.  Nota  (119),  che  il  Gairenihix  era  una  parola 
od  una  cosa  qualunque  simbolica  3  necessarie^  o  V  una  o  l'altray 

//.  23 


*od  entraBibe  a  rendere  ferma  e  compiola  la  doatacne.  IN  ao 
ai  riparkrk  «elb  «eg.  tfou  (S;?). 

Rotati  nella  presente  IfifSgt  uguaglia  le  sorti  de'aooi  Gastaldi 
ì  quelle  de'Regj  ScuUaaci  ed  AgMd^  desforijlle  nella  prece- 
4eBie  I«€gge,  Andie  i  Gastaldi  Regj  perciò  erano  .^BU^  e  servii 
da  doversi  apprestare  jper  liberi  uomi^  e  aeeofsdb  la  lavo 
ma^cUa  :  il  die ,  ripeto ,  riferivasi  principalmente  agli  «omrai 
di  mngu4  nomano.  Tanto  piii.  la  condizione  di  costoto  dee  te- 
nersi per  jtìdìonale  o  per  servile  ,  quauto  piii  le  donaacui  gua- 
r$niigiiU9  a  lor  btle  >  dopo  aver  essi  preia  l'^numiustnzione 
Acgia  f  proSttavano  al  Re«  Una  circostanza  nondiaie&a  nù  icnne 
in  sospeso  ,  e  mi  fé'  dubitare  della  condizione  de'Gaitaldi;  che 
Rotar! ,  cioè  |  parlò  de'  loro  eredi.  Ma  i  servi  della  pili  iofina 
specie  aveano  gli  eredi  del  loro  peculio  :  molto  pib  i  servi  Mt- 
materiali  e  gli  jildj. 

Se  qaesti  Officiali  del  Re  si  chiamassero  jtcioro»  puUUci , 
ho  promesso  d' esanùuaìrlo  altrove  (  Si  vegga  la  prec.  Boia  (34^) 
in  fine  ). 

CCaXXVL  (  GCCLXXIX.  Mum.  ).  NiiUii$  pranat 
Aìdiam.  aut  ancillam  alienam  quasi  sirigam  qiie  Tulgo 
dicilar  mosca  occidere  quod  xpiani$  menuibuB  nnBatemB 
credendam  est  nec  possibile  ert.  ut  mulier  hominem  ti- 
vmn  intrìnseciis  possit  comedere  (356).  Si  qois  vero  takm 
inUcitam  aut  nefandam  rem  penetrare  presumpserìf.  si  JWi 
occìderit.  comp.  prò  stata  ejus  sol  lx.  et  insnper  addai 
prò  culpa  soU  e.  med  regi,  et  med  cujus  Aldia  fueriL  Sì 
aotem  ancilla  fùerit,  comp.  prò  statum  ejus  skal  sopra 
constitutum  est.  Si  ministeriali,  aut  rusticana  fìierit.  in- 
super  prò  culpa  compT  soJT  lx.  med  regi,  et  med  cqos 
aocilla  fiaerit  Si  vero  jadex  hoc  opus  qmJuìql 
(  jurpetrare  )  jusserit.  ipse  de  suo  proprio 
scrìptam  comp  (357). 


(356).  Néopoenbik  e$i.  ut  mulier  hominem  vii^um  itUnnee- 
tus  posali  comedere.  Una  strega  e  Mosca  mangiarsi  gli  cu>- 
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mini!  Coi)  Gredeaao  Ucutii  tra'  Longobardi  ;  ma  più  diffosa  trai 
Franchi  era  la  vergogna  di  tal  credenza  ,  e  pìii  lungamente  , 
che  non  in  qualche  angolo  d' Italia  >  durò  fìno  a  Carlomagno, 
il  quale  condannò  le  streghe  divoratrici  degli  uomini  al  paga- 
mento di  dugento  soldi  *•  Or  chi  crederebbe,  che  Rotarì,  Longo- 
bardo ed  Ariano^  avesse  dichiarato  impossibili  tali  portenti^  e 
che  CarlomagnO|  Fi'anco  e  Cattolico^  li  giudicasse  non  solamente 
possiòiUj  ma  li  punisse  !  Ne  a  Carlomagno  doveva  essere  ignota 
l'opinione  di  Rotarì  :  e  se  i  Franchi  erano  si  teneri  del  prisco 
errore  nella  metà  dell'ottavo  secolo^  perchè  l'Emendatore  della 
Legge  Salica  non  cercò  di  guarirli  e  d' imitar  gli  esempj  del 
£e  Longobardo  ?  Ma  di  ciò  nella  Storia  ;  qui  mi  contento  di 
notare  9  che  volentieri  da' Longobardi  si  dava  il  nome  di  stre- 
ghe o  di  M(uche  alle  donne  de'  vinti  Romani  ;  e  che  la  trista 
fama  delle  Canidìe,  delle  Blartine  e  delle  Locuste  penetrata  era 
da  lunga  età  nelle  foreste  di  Germania,  La  corruiione  de' co- 
stumi delle  donne  Romane  dopo  Augusto  empieva  d'  orrore  i 
Barbari  :  e  se  alami  tra  essi  credeano  d'  esservi  più:  qualche 
strega  ira  le  Germamche  (  Longobarda  era  la  voce  Mosca  )  , 
maggiore  né  meno  infèsta  moltitudine  di  versiere  o  di  veneficAe 
g;iadicavano  esservi  tra  quelle  de'  vinti.  £  però  il  Re  tutelar 
volle  non  solamente  VAldie  e  serve  Gentili  o  Longobarde  y  ma 
le  Romane  altresì  ^  ovvero  le  prigioniere  fatte  nella  guerra  con- 
tro l'Imperio^  e  quelle  vendute  da' mercatanti  nel  Regno  Lon-- 
gobardo.  E  le  donne  ingenue  e  cittadine?  Rotari  non  disse ,  che 
alcuno  vi  fosse ^  il  quale  volesse  ucciderle  come  streghe;  né  fece 
motto  d'un  tanto  delitto ,  ignoto  forse  nel  suo  Regno  come  per 
alquanti  secoli  fu  sconosciuto  in  Roma  il  parricìdio.  Ma  ben  v'era 
chi    le   chiamava  streghe  ^   senza  ucciderle  per  questo  (  Fedi 
prec.  Legge  197  ). 

I  sessanta  soldi  pagabili  al  padrone  dell'  j^ldia  ,  uccisa  in 
qualità  di  strega^  s' accresceano  della  maggior  somma  d'altri 
cento  da  pagarsi  al  Re.  Cosi  di  mano  accresce^ntt  e  decresceano 
le  multe  per  l'uccisione  delle  pretese  maliarde  fra  le  serve  Mi- 
Tiisteriali  e  le  rustiche. 

1  Si  Siria  wamiaM  ooMbdmit^  et  conTìcta  tuerìt,  sol.CC.  culpabilìs  ju^ 
diook«r« 

Iw  Salica  Enmdata  a  Carolo  JH.  TU.  IXVJi.  Cap.  iU. 

m 
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(357)  ^P^^  ^  suo  proprio  penàm  super  scripiam  tamponai. 
Delle  malte  minacciate  contro  i  Giudici ,  parlerò  nelle  wegaenìi 
mie  Osservazioni  suU'Ediiio  di  Rotori  e  mUa  Làombarda. 

GCCXXXVII.  Si  qui8  ftomìm  libero  anom  ocahm  lia- 
bentem  ipsum  excusserit.  duas  partes  precij  ipsius  qpiod 
opprecto/t»  fwrii  (358).  ac  si  eum  occidisset  comp.  Si 
autem  ilMio  aut  servo  alieno  unum  oculum  habeatem  vgssm 
^cusserit«  comp.  eum  prò  mortuo*; 


(358)  Duas  partes  precij  ipsius  quodappreiiaius/ueritf  eie. 
L'uomo  liòero  ed  ingenuo ,  a  cui  si  fosse  cavato  roocbio  solo, 
del  quale  godeva^  s'apprezzava;  e  dell'intero  suo guidr^ikh 
areansi  a  pagare  due  sole  parti  da  chi  accecalo  lo  aveva.  Ma  in 
quante  parti  si  dogano  dividere  que*  danari  ?  Noi  disse  Botarr, 
ma  io  credo^  che  in  tre  parti  e'  li  volle  dividere.  Perché  poi  co- 
mandò il  Re,  che  si  pagasse  al  padrone  l'intera  GomposÙMie  del 
servo  accecato,  e  che  questi  si  tenesse  come  già  motlA?  ^m 
dunque  migliore  la  qualità   del  servo   c&e   non   deirìngeono? 
No  :  ma  il  servo ,  privato  della  luce ,  già  era  morto  pel  ptdn^ 
ne.  Queste  gradazioni  si  posero   dal  Re  in  favore  d^li  nomini 
d'ogni  condizione;  Cosi  Longobardi  veri  y  come  vinti  Romani  ed 
altri  popoli  d'ogni  razza  LongobardiztaU. 

CGCLXXVIIL  Si  mtilter  libera  in  scandalum  cacarmit. 
ubi  viri  litigant.  si  plagam  au(r)  feritam  factam  habuerit  ani 
occisa.  apprecieiur  secundum  nobilitatem  suam  (359).  et  sic 
comp.  tamquam  si  in  fratrem  ipsius  mulieris  perpetratnm 
fuisset.  nam  alia  culpa  prò  iqjuria  sua  non  reqoìratar. 
unde  n^ccuLG.  sol  indicantur.  eo  quod  ipse  ad  lileoi  et- 
curriL  quod  inhonestum  est  mulieribus  hoc  faoere.  ad 
litem  cncurrere*; 

(359)  Si  mùHer  libera  in  scandalum  cucurrerii»  » .  ^e^pn- 
cietur  secundum  nobiliicUem  suam.  Ecco  di  nuovo  appreoati 
la  donna  ingenua  ,  non  secondo  la  condizione  civile  del  marito^ 
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ma  seecmdo  la  noUUà  di  lei  ;  della  quale  favellai  nelle  prec. 
Note  (55)  (56)  (15^)  (554).  Ma  se  tal  donna  fosse  uccisa  nel  tu* 
malto,  in  mezzo  al  quale  s'era  cacciata ,  non  si  pagavano  al  Re  i 
nauecenia  soldi.  Credo,  sia  incorso  errore  ne^ lesti  dell'Editto: 
romiddio  delle  donne  per  qualttn<{ue  altra  causa  tassavasi  con 
mUte  e  dugerUa  soldi  (  F'edi  la  prec.  Legge  sci.  (  aoa  di  Mu» 
r€U,  )  ).  Né  qui  possono  valere  i  novecento  minacciati  dalla 
prec.  Legge  14  di  Rotari ,  pei'chè  ivi  pumvansi  gli  occulii  orni- 
cid j  y  e  qui  si  tratta  de'  palesi ,  conunessi  ne'  tumulti. 

Se  le  donne  di  puro  sangue  Longobardo  correvano  a'romori, 
anche  le  ingenue  e  libere  donne  de'  vinti  Romani  Longobardi^- 
xad  vi  prorompevaiio  ;  e  chi  ardirà  negare ,  che  cosi  per  l'une 
come  per  l'ahre  l'Editto  non  fosse  Legge  terriiorialel 

CCXLXVIiiJ.  Si  qois  catsincm  (960).  ani  tectum  alie- 
nom  foris  cnrtem  ubi  Tir  non  habitant.  dum  ioteocio  faerìt 
de  terra  disturbaYerii.  aut  ìd  terra  jactaverìL  et  terra 
Mcut  lex  habet  convincere  non  potuerit.  restauret  ipsam 
eamaam.  et  comp.  aliam  tatem  8cd>  estimacionem  preci]  • 
nam  ai  casas  hobi  habi^tur  exlurbaverìt.  comp.  sicut  in 
hoc  edicto  legitor.  harìtrahib.  solid  ncccc.  (361). 

(360)  Sì  quia  coBsinam ,  etc.  Il  Glossario  Cavense  :  »  Gas- 
I»  siNAH^  idest  Casella  ».  Muratori  nelle  Note::  »  Gassina  hic 
9  sumitur  prò  teqto,  sub  (fuo  pabulantur  boves  et  pecora^  quod 
»  vocabulum  apud  Italos  adhuc  viget  ». 

Questa^  e  due  o  tre  altre  ultime  Leggi  dell'  Editto  sembrano 
aggiunte  nella  fine  ^  perchè  dimenticate  ne'  luoghi  proprj .  Né 
vollero  i  Compilatori  tornar  da  capo^  e  rivedere  il,  lavoio. 

(36 1)  Haritrahiò  aoUdos  ikcc.c.c.  Qui  v^ha  gran  varietà 
ve'  testi  quanto  alla  sostanza  stessa  della  cosa.  11  testo  Vesmiano 
ha  :  »  componat  sicut  in  hoc  Edictum  legìtur  aratratbus  )>..  Ciò 
non  si  capirebbe  da  se  da  se.  Muratori  legge  :  »  componat;  sicut 

9  in  hoc  £Jigto  legitur^  aratraib.^  id  est  sibi  tertium  ».  Ciò 
non  si  capisce  gran  fatto  :  ma  si  capisce  perfettamente  il  testo 
Cavense^  in  cui  I'haritratii  non  è  che  l'eq[ui valente  dé'notfecen- 

10  soldi.  £  che  questa  non  sia  una  delle  storpiature  si  frequenti 
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del  Copista  nel  Codice  Cavense ,  Io  dmostra  il  Glosurio,  ck 
v'  è  8oggiiiiito  :  »  Abitaatbus  ,  ideU  solidos  mingentoi  i.  Ud 
Glosfatore  dunque  di  quel  Godiee  scritlo,  ael  1004  (^«£pKc. 
pag.  61  )  9  v'  appose  queste  parole  ,  dieUaralrici  èiH^Antrah 
bus  di  quel  tempo.  Io  non  fe  se  no»  propone  mSk  Aèk^  icmar 
muua  brama  di  scioglierli  ;  sebbene  comuni  a*  Longobari  toì 
ed  a'  vinti  Romani ,   passati  nella  ciiiadinanKa  Longohdt. 


GGCLXXX.  Si  qoÌ8  pectdiam  sonili  de  dianni  aUntf 
tulerìt  occalte.  et  non  rogaverit  comp«  cortis  npion 
idest  soli  XX*; 

CGGLXXXI.  Si  quis  aliam  arga  per  Cororem  climiw- 
rit(362).  et  negare  non  potamt.  et  dixerit  qaod  perft- 
rorem  dixìsset  tunc  jnratus  dieat  qnod  em  (M^  ■> 
oognovissrt.  post  eam  comp.  prò  ipso  ioiBimo  «nw 
sol.  xa.  et  si  pawverayerìt.  conxmcal  eam  per  jR^w  ' 
potuerìt*  ant  certe  comp.  ut  siqira*; 

(362)  Si  qids  alium  arga  per  furorent  clamaverUtéc.^^ 
entro  nel  significato  della  voce  y^rga ,  che  può  leggera»"* 
Note  del  Muratori  :  domando  solo,  se  un  Longobardo  rero  1- 
vrebbe  tralasciato  di  scapriccirsi^  occorrendo,  con  dsr  m\A'' 
ga  o  del  vile  ad  un  vinto  Romano  Longobarditioio  ì  Se  l^d 
Longobardo  glie  lo  avesse  detto  e  non  si  movesse  dal  soo  p^^' 
posilo  di   volerglielo  dire ,  bisognava ,  che   il  vinto  Bona»  » 
secondo  V  Editto  territoriale  di  Rotari ,  combattesse  p»  "*" 
strargli  di  non  esser  punto  un  vile.  Tanto  quel  Romano  taf^ 
e  voleva  combattere ,  che  il  precetto  solenne  contenuto  m  0°^ 
apecialissima  Legge  di  Rotari  vive  tuttora  in  Europa ,  do 
altri  Barbari  ne  recarono  ano  simile  a  questo  :  ma  ui  munì 
glene  quanto  in  Itab'a  è  si  scolpito  il  comandamento  dato 
Re  d'aversi  a  combattere  per  una  parola. 

Diversa  da  ogni  altra  Legge   dell*  Editto ,  dove  s'  ÌBp«"S^ 
tio  le  vàrie  pugne  giudiziarie,   vuol   riputarsi  al  miu><l'*^-^ 
deir  u4rga  :  per  la  quale  il  Pizzelli  *  contraddisse  aperUmcrif 

1  Pizzctti  ;  I.  198. 
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«1  MtetM^pUcà  ndl'otigine  ài  qvMo,  ch«  chiaiiiMssi  t  fi  chiatti  a 
pwito  éfcnom.  CSwdsTa  il  Montefdea,  dia  l'ingmria  ed  il  prt- 
potente  bifogno  di  rendìcarla  nascessero  al  cQq)eUo  del  Giudice^ 
se  un  accusatore  affermasse  d'esser  alcuno  Taatore  d*un  delitto, 
e  l'accasato  il  negasse  ;  allora  dal  Giudice  s'ingiungeva  il  duello. 
Sì  fatta  nientìta  nóii  è  l'origine,  ma  si  uno  de' casi ,  più  o  meno 
freqn^ti  né'  viaìrj  secoli  j  uno  de'  casi  spettanti  alla  vasta  ge- 
nerazione degli  altri ,  caide  si  eomponeva  la  scienza  del  puntò 
itùnoìt  f  ignota  iù  Grecia  ed  in  Roma.  Né  pu&  esserne  in-* 
certa  t'orìgide^  dbe  ha  le  sue  radia  nella  natura  umana ,  è 
nel  disdegno  di  sentirsi  chiamar  codardo.  Un  Longobardo  non 
profonfpèva  in  s!  fièra  ingiuria  nella  presenza  del  Giudice;  ma 
Toltraggiato  doveà  chiamarlo  innanzi  al  Giudice  per  ottenere 
un  giuramento,  in  grazia  del  quale  si  ristabilisse  la  fama  dell'of- 
feso :  e  però  umana  e  saggia ,  sebbene  inutile  il  piii  delle  volte, 
fu  la  speranza  di  Rotar! ,  che  l'armi  avessero  a  cader  di  mano 
a'due  avversar],  già  pronti  ed  anelanti  a  combattere.  Dopo  l'E- 
ditto Rotarianoj  crebbe  a  dismisura  e  si  dilatò  la  scienza  del 
punto  éConore  ,  si  che  divenne  ingiuria  somma  ,  s'altri  pensasse 
alla  Legge  di  Rotati  col  presentarsi  dinanzi  al  Giudice  :  in 
quest'atto  per  Io  contrario  le  genti  d'Europa,  cosi  di  Barbarica 
stirpe  come  di  Romana ,  collocarono  F  estimativa  infallibile 
d'una  delle  ignominie  piii  grandi,  a  cdi  potesse  consentire  un 
nomo ,  e  della  miseria  maggiore  ove  sapesse  alcuno  discendere^ 
s'egli  si  contentasse  d'invocar  la  pubblica  Giustizia.  I  colpi  e  le 
battiture  non  erano  quotidiane  cagioni  di  duelli  jJk  presso  i  Loii* 
gobardi ,  né  presso  i  Franchi  ed  altri  Barbari ,  come  si^  scorge 
da'  loro  Codici ,  ove  si  leggono  si  ampie  tariffe  per  le  varie 
maniere  di  quegli  oltraggi  ^  ognuno  de'  quali ,  e  fosse  anche  il 
piii  minimo ,  farebbe  snudar  le  spade  a'  di  nostri,  né  potrebbesf 
lavare  che  col  sangue. 

CCCLXXXn^Si  quis  Aomtitm  lì&erum  impigerit  ot 
cadat.  comp.  soli  vi.  Sic  lamen.  si  alteram  lesionem  in 
corpore  ejas  non  fecerìt.  si  aatem  eum  inpigerit  et  non 
ceciderì.  comp.  sol.  in. 

GGCLXXXIII.  Si  quis  ^mtn^m  VihtTvm  subito  surgen- 
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lem  in  rìu  per  barbu.  ani  ca(HllM  (raxerit  (363)  eoop. 
ed&  TI.  Si  Aldium  ant  ministerikle.  Mn  servo  rtHiicaiiM. 
per  barins  aat  capiUos  fraxerìt.  comp.  prò  mn  finfi. 

(363)  Si  quis  hominem  liherum in  rìxa  j>er  baiiaa. 

aut  captOm  traxerit,  eie.  L'atto  della  ns»  o  del  fnroce,  code 
si  parla  nella  presente  L^e,  attenuava  ringiorìe,  d  dK  la 
pena  fu  sol  di  lei  lolilì  contro  chi  poK  le  mani  mila  bvteo 
nella  dùoma  d'un  cittadino,  tuddito  di  Rolarì;  e  minore,  k 
si  irattaoe  d' nn  ^dldio  e  d' un  serro  ,  cosi  MiniUenaie  éit 
rostico.  Tali  erano  i  coctumì  Longobardi  nel  643  ;  i  qnali  poi , 
come  ho  detto,  s'intristirono  a  mano  a  mano ,  e  guai  a  dii 
«▼esse  non  dico  tratto  per  la  barba  o  pe' capelli  alcono,  mi 
gaatdatalo  solamente  in  viso. 

Uà  io  TOglio  dir  altro,  e  sapere  se  nel  643  i  vìnti  Bmubì 
serbavanp  i'  usaiiEa  primitiva  di  rader  la  barba  e  di  raderla 
con  arte?  J3octà  barba  meda  mona. 

Se  rettaioa  fedeli  all'nio  antico ,  <[ua]i  e  qaanti  dispres*  """ 
dovea  oonoepire  un  Longobardo  verso  i  vinti  ELomain?  Aodw 
gli  j£d/  ed  i  servi,  Rotari  è  che  nella  presente  Legge  l'anesia, 
viveano  barbuti  nel  R^uo  Longobardo.  E  però  ma  dabno , 
che  tutti  gli  abiunti  di  qnello ,  appartenenti  a  qualunque  rana 
diversa  dalla  Longobarda  ,  s' acconciassero  all'  usania  univer- 
sale :  i  piti  eleganti  almeno  e  gli  arbitri  dell'  elc^ance  ;  soUo 
pena  d' esser  chiamati  molli  e  dappoco  dalle  Longobarde.  Anche 
per  questa  verso  l'Editto  Rotarìano  riusci  Legge  terrìtoriaU. 

OGCLXXXmJ.  Si  qais  homtU  libero  bracliiina  sg^ 
cnbittun  hoc  est  moritk.  ruperìt.  cnop.  boU  xx.  Si  aaten 
od  est  trino  comp  soli  xvr.  Si  coi* 
calum.  boc  est  lagi  comp.  soli  xx.  Si 
qnod  est  tibia  comp.  sol.  xti.  Si  vwo 
elaudus  )  factus  fnerit.  comp.  sim  in 
quarlam  parlem  (364)  ■; 

netti.  Ecco  un  Supplcnicalo  al  luogo  Ci- 


talego  delle  percosse  e  delle  ferite  conteimlo  nel  priiiei{Mo  iA- 
TEdìUo^  e  comune  a  tutl'i  feriti  ed  i  percossi  di  quaimifii^ 


—  Morith.  Il  Glossario  Cavense: 
>ì  MoBiDTH^  ideai  saper  cubitum  ». 
»  Turo,  idesi  sabttts  eabitam  »• 
j»  Laoi,  idest  supra  genacalum  u* 

Sua  le  medeiijne  interpretavoni  dale  da  Roiari  di  queste  lio 
parolcé 


CX3CLXXXV.  Si  mtifidjtim  de  pwSta  libera  parente 
tao  ad  eurtem  regjU  eeciderii.  et  pater,  vel  frater  {ddnwm) 
dimìserit.  in  quantam  porcionem  patri  yeì  fratrì  herei 
saccesserit.  ita  et  debitum  persolvat  simili  inQdo.  et  91 
natnrales  filij  foeriot  (365)*; 

(365)  Bi  ai  ncUiirales  filii  fuerinL  Altro  Sapplemenlo  alle 
Leggi  sul  Mundio^  per  salvare  il  Palano  del  Re  dal  pagar  i 
debiti  oltre  la  forza  de'  retaggi ,  che  da'  genitori  e  da'  fratelli 
perrennrano  alle  donzelle  ingenue  e  libere,  poste  sotto  la  &e-^ 
già  protezione. 

GGCLXXXVI.  (366).  Gorfirhatio  u»u  Qm  supba  ta-* 
THARi  RBGE8.  (  Peroraho  Rbgis  Rotbahis  (  neWHeroldo  )  ). 

IVesentem  vero  dispositionis  nostre  edictum  que  deo 
proprio  (propiìto)  eum  aufMno  $iiààio.  el  summiè  vigilUi 
(367).  ac  celesti  fabore  perstitit  ìn^utr enies^  et  rememorantes 
antiqiMU  lega  patrum  nostrorum  (368).  oìts  scbipts  non, 
EBÀT  eondidicinm  (369).  et  prò  communi  ornniumgue  geniis 
nosire  ìUUitatSm  (370)  expediont.  jKirJ  comilio.  parique 
€onsensttm(371).  cum  primcUibu$  iudieibui.  cuncioque  felicis^ 
Simo  exerciiu  nostro  augenies  consikmmus.  et  in  hoc  meOH 
hranu  scribere  jossimos  pertractantes.  et  sub  hoc  tamen 
capitalo  reservantes.  nt  qnod  adhac  annuente  divina  de- 
mencia,  sublile  inquisidone  de  aniiquas  kges  Langobaurdo^ 
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rum  {9f%).  ùm  per  nomietipsòs.  qitam  per  «mj^um  ho- 
«MMs  menMran  potuerit  fai  hoc  edictoià  sabiongen  deftea- 
mas  addeotes  quìa  eciam  pbr  OAOiBXBiinc  (373).  stOBncm 
snmi  6BIITIS  ROsmE  coiifibmìntbs.  ut  sìt  liec  lex  fraa  et 
stabìlis.  «jaatiaos  nostrìs  £BlicÌMaik  et  fiitaris  feafOrihBS 
finniter  iaviolalnliter  AB  OINIBOS  NOSVBK  SOBIB- 
GTIS  GOSVODIATUft  (874)*  ;  Etplidt  kgem  qnòd  dom»- 
nos  Borautn»  Rex  renoyatft  (  cam  prìinatos  io&es 
saos  (375)  ). 

(366)  CCCLXXXFI.  Qaesta^  che  nel  Codice  di  Cava  e  h 
Legge  586  dell'Editto  di  Rotarì ,  non  è  nomeràta  nd  testo  Ma- 
ratoriano^  e  vi  sta  in  luogo  d'un' Appendice  o  clansola  finak: 
»  Coronidis  loco  ad  finem  Edieti  sai  RornARts  appòsnit  ».  Cosi 
dice  il  Muratori  ^  affermando  averla  trovata  dopo  la  Oandu- 
sione  dell'  Editto  sfesso  nel  Codice  della  CSattedrale  di  Jfodoia. 
Egli  soggiunge  intorno  a  si  fatta  daufola  ,  pubblicata  da  lui 
nel  ijSàS  :  »  ^fU9qaam  antea  editante  cpidd  sciam  ».  Ha  già 
era  slata  dall'Heroldo.  U  titolo  Givense  di  questa  heggfi ,  dot 
di  ConfirmaUo  kgU  ,  etc.  è  pik  conveniente  alla  natura  delle 
cose  ivi  contenute.  11  Testo  Vesoiiano  s'accorda  col  Cavenn  in 
quanto  al  Numero  386  della  presente  L^[ge  ;  AU  Va  privo  del 
titolo,  ossia  della  Bubrica  m  CorfirmaHo ,  etc.  »• 

Di  questa  Liegge  i  che  qualche  volta  nelle  Note  ho  dùasMli 
la  Condizione  dell'  Editto ,  Fedi  VOeaerwxjuoni  PreUmimui 
nella  prec.  pag.  8g  e  la  prec.  Nota  (119)* 

(36/)  Sommo  studio,  et  summis  vigiliis ,  etc.  Di  tali  stnd)  e 
di  tali  vigilie  ho  parlato  nella  prec.  pag.  go. 

(368)  Antiquas  leges  patrum  nostrorum.  Per  queste  pirole 
molto  si  confortano  coloro  i  quali  credono ,  che  l' Editto  ài 
Rotari  fu  promulgato  pe'  Longobardi  soli ,  ù  come  quello  che 
Gomprendea  non  altro  se  non  le  Leggi  de* padri  loro.  Noo  $\è 
negato  giammai ^  che  l'orìgine  dell'Editto  non  procedeste  da 
questi  padri  autichi  del  popolo  vincitore  ;  si  dice  solo ,  che  il 
popolo  vincitore  die  le  Leggi  de'  suoi  padri  a*  vinti  Romani  ed 
a  luUi  gli  allri  sudliti  di  Rotiri.  Fedi  la  seg.  Nota  (^J^)' 


(36^  Qub'  acripte  non  irai  eondidioinm$.  Delle  Leggi  non 
ncsitte  dE^ Longobacéi  ho  toecato  neile  prec. pag,S3.  ^-**  L« 
pwcia  cmuUJhiMmj  pa»  eMort  nnor  de' soliti  enori  dd'Gopista 
nel  Godile  di  €afra;  ma  fob  etwre  apcho  k  vera perofai  umtm 
nAYOrigùkile  diBx^tari,  pòsumloogodt^cxxAdKiSiTUM  de'tsiti 
MontoriuM^e'Vesaiktio.  Il  eMdù&imiM  del  Caveose  poorebbt 
TÌSmm  a|^  stndj  fatti  /^r  nmemomm  ed  «Hwi^^j^om  le  Gs<< 
dcufrede  antiche  hoDgohuàe{rBmemoymnia8etihqtsin  ' 

({(70)  Jtt  pìK^  ewmmuni  ùmmèumqu»  gmUit^  no9$re  utaUsOi- 
hmt ,  eio*  Hon  ho  pHi  lena  di  ripetere,  dopo  sfarlo  tanto^io 
dell»,  ebe  Ugen^  noatme  era  il  titolo  Begio  del'BxsGnRrre 
LAMGOiAaiBoaiM;  e  tkie  sotto  qaesto  nome  ispriiariaìé  iìg^m 
noOm  si  eompraidevana  talt^  i  popoli  iaewporati  nella  dita^ 
dùtanMa  I/mgcbarda ,  come  forono  i  Saceidoii  ed  i  paiUgffaii 
fra' Tinti  Roman) ,  e  molti  popoli  ddle  piii  direno  wvae^sud- 
dm  di  Bottuj. 

(371)  Pari  cortnlio  parifue  eonammm ,  eie.  Col  contigUm 
e  conasfuo  di  tatti ^idffi  ,.0!»  nel  64$  appartenerdno  sJhigens 
del  &£«  Gbmvi»  LAtfooB&Bnonosi.  Fedi  prec^  pag«  90. 

(37^  Sts6iii$  inquinei^ne  de  mniiguc»  Ug»»  LangAo^do^ 
mm.  Tanto  la  memonia  de'vecob)  consultati  da  Hotarì.  snll'or- 
ditara  delFEditto  (  oniigooo  Aoittvies  )  potea  tenor  d' inguoursi 
per  la  mancanza  d' ogni  doonmento  sovitto* 

{3ySj  Per  gainthinx.  Di  ^lesta  parola  presso  Botari  trattai 
nelle  prec*  Mote  (119)  (194)  (355).  Qui  to'  scggiongere  ciò  ohe 
scrive  Carlo  Pecchia  ^ ,  uno  da'  miei  concittadini  piìi  dotti  ed 
acati,  che  nel  1777  dettò  un'Opera  intitolata  ;  Sèatia  dell'  ori^ 
gine  e  deUà  etato  della  Gran  Corte  della  Fieoìia-y  ove  preso 
a  dioaoslraro,  che  una  gran  parte  de'Biti  e  ddlc  Consoetodini 
di  qnel  Tribnoale  Napolitano  prooedeano  dalie  Leggi  di  RoUri  e 
de' Re  suoi  saccessorL  £  già  tutti  sanno ,  che  nella  città  dì 
Napoli ,  ove  tante  cose  Longobarde  si  trasfiisero ,  non  fu  mai 
dominata  da' Longobardi  :  ciò  rende  vicppiii  sensibile  a  qua- 
lunque piii  schivo  e  ritroso  intelletto  il  modo  ,  id  cui  le  L^ggt 
patrum  nosirorum  furono  date  da'Longobardi  Rotariani  a'vinti 
Romani  del  643. 

i  Pecchia,  Sloria.  i»lc.  3  Voi.  in  4.°  Napoli  (A.  1777, e seg.). 
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'  H  Pcediift*  dict  adunque:  uSecoia  v*  ha  nelle  Leggi  Lob- 
»  gebarde,  ehe  meriti  d'essere  con  maggior  cova  svflfippiti,  è 
»  certamente  quella  àt*paUi  accemoìj  alle . principali  ottl^- 
»  ttoni;  imperciocché  di  qniri  e  noa  d'allronde  tmggM^lft  lo* 
»  ro  orìgine  inòsiri  Giudi%f  BsecuUvi  ^  ignod  alla  Qààs^ 
A  densa  Romana.  Trattandosi  adunque  d'una  parte  esMnaaltt- 

n  rima  della  nostra  Istoria  legale resterebbero  allo  ku» 

»  molti  Riti  della  &  C.  della  VicarÙL  ». 

»  Dalla  voce  Germanica  Wàrend^  die  secondo  V  interpda- 
1^  aione  del  GroBÌo  significava  vemmfaaiens  manta,  iàttfit 
»  aucÌ»nktÉ8m  prae$tai,  si  formarono  le  voci  ìFànnàoi»^ 
m  ossia  GiéorendoOio ,  PFadia  o  Guadia  ,  Guadimaiim , 
»  GuaraneUa,  Guamntià,  Garantia  e  Guarentifiat  taStr 
n  significanti  lo  stessa  a. . .,• ., 

»  S' ingannerebbe  chi  credesse ,  che  il  p^adimoniwn  de'U- 
»  tini  corrispondeva  appuntino  alla  PF'arendaUo  (  o  (riunsf* 
n  l(^)  de*  popoli  Settentrionali  »^ 

^  ^  •  • .  ^A  Quando  taluno  obhligavasi  d'eviuone  pel  fitto  p^ 
»  prie ,  dicevasi  PFadtué^^  VartndoOory  Fhrantm ,  o fiiàsi* 
a  sere  di  se  medesimo^  Posto  ci4,  ecco  i  peniti  accedi  *"< 
»  principali  obbligazioni. . . .  Cauiio  appellavasi  la scriuu»?^ 
a  vata^  dove  si  conteneva  il  solo  pcUto  prificipale  :  VaeocsKh 
a  rio  era  la  Guadia ,  ossfa  guarentigia  a. 

Dimostra  il  Pecchia  essere  la  guartniigia  an  secondo  sM>f 
Cmo  con  autorità  pubblica  ^  nel  quale  s' inseriva  la  Om^*  ^ 
•osi  fbrmavasi  l'istromento  detto  guareniigiaio  ,  il  qn^^  P^ 
riva  una  pronta  esecuzione  della  Cauiio,  cioè  àA patto  fi^ 
pale,  che  non  sarebbe  auto  da  Unto,  se  solo.  Pubblica '  p<^ 
due  istromenii  rilevantissimi  del  aa.  Aprile  1365,  che,  rqp>°°^ 
Manfredi,  si  celebratone  in  Andria  di  Puglia.  Sono  in  doe  eoo- 
tratti  un  doppio  esempio  della  guadia  ossia  guaren^ff^  P^ 
m/Bfpio  ed  il  morgineap  di  Marina,  donzella  MunduMa>ì  ^^^ 
tenuta  nel  Jkfiindio  di  Roberto  d'Ursone,  quantunque  o»^ 
Marino.  Quella  Margherita  diventò  moglie  di  Pagano  H^^ 


t  Pecchia,  Aid.  I.  109^113.  Iib.k  Gap. XUIL  Wfa^tf  «*^' 
2  JK.  AHf.  I.  libili. 


365 

ri    quale  si  die  per  GuadSa  o  guarentìgia  di  se  medesiiiio  in- 
tomo  ili  Meffio  ed  al  Morgincap  della  sposa. 

Le  due  Scritture  del  ia65  discendono  certamente  dalle  Lejjp 
eli  Hocarì  e  de'  suoi  sucoessori ,  ma  contengono  il  G<xiranihinx 
in  isctiuo,  dopo  che  i  Longobardi  aveauo  imparalo  "da  piii  secoli 
a  parlar  Latino.  Nel  643 ,  quando  pochissimi  saperano  scri- 
vere ^  gi&  il  GaiìwiiAins  era  un  antico  irito  della  gente  Lon^ 
gobarda ,  non  ricca  in  generale  di  tanta  scien^  ;  e  però  q[U 
era,  si  come  cbsi  nella  Nota  (119)  >  piuttosto  un  segno  mate- 
riale cTvero  simbolico  in  Germania  ed  in  Pamionia  ,  non  che 
in  ItaKa  prima  di  Rotari.  Poscia  divenne  una  formola  scritta, 
ai  come  quella  de'  due  istromenti  del  ia65.    Ma   quale  fu  il 
^Gairanikinx  ,  col  quale  si  dovè  convalidar  l'Editto  da  Rotaci? 
Consisteva  forse  questo  GcUrarUfUnx  nell'avere  il  Re  protEerita 
e  iàtta  scrìvere  in  fine  <iell'  Editto  la  parola  solenne  e  sagra- 
mentale  di  GcdrerUhinx  ?   Gìsi  credo  :    ma  può  stare ,   che  il 
Oairenthinx  di  Rotari  fosse  stato  in  oltre  Taver  posto  un  sim- 
bolo materiale  y  a  me  ignoto  del  tutto  ,    sull'  Originale  stesso 
dell'  Editto  )  Qon  -arervi ,  per  esempio  ,  apposto  il  segno  d' on 
suo  sigillo. 

(374)  ^  omniòua  nosttia  subjectia  cuatodiaiur.  Di  queste 
parole  ,  dbe  basterebbero  sole  a  scioglier  la  questione  Longobar- 
da ,  trattai  alla  distesa  nell'  Osserpazione  IX  del  Documento 
Num.  74.  1  Godici  veduti  dal  Gavalier  Vesme   concordano  col 
Cavense  :  ina  ignoro  quali  Codici  avesse  veduto  il  Georgish  , 
quando  egli  nel  testo  Muratoriano  soggiungeva  in  Nota  la  pa- 
rola S1IBJECT1S  alle  parole  omnibus  nostris,  le  quali  non. 
esprimevano  un  intero  concetto  e  ne  desideravano  un'altra ,  che 
lo  lendeMo  perfetto. 

Il  Gecwgish  accennò,  credo,  al  testo  dell'Heroldo,  nel  qude 
sin  dal  1567  pubblicossi  la  vera  e  compiuta  lezione  delle  pa« 
role ,  che  sono  per  noi  le  piii  imporUnti  dell'  Editto.  Qual 
detrimento,  che  il  Muratori  non  avesse  veduto  la  rara  EdWone 
deli'  Heroldo  ?  Forse  il  leggere  ivi ,  come  vi  si  lef^e  <,  PRO 
OMNIBUS  NOSTRIS  SUBJECTIS,  sarebbe  stau  per  qneU'alto 
intelletto  una  luce  a  disnebbiargli  prontamente  la  questione  Lon- 

1  Heroldi»  Originimi  Genaanicaran,pag.90S.  (A.  1957).       . 
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gobsadfl.  Ma  egli  narra  con  dolore  *  d' arer  cercato   e    di  noa 
aver  potuio  vedere  un  ul  Libro;  e  l'HeiaQecio  ^  deplcM'a  l'obbliò^ 
}Q  cui  era  caduto  V  Heroldo  anche  in  Gcnnania.  Quel   bene- 
merito  pubblicatore   delle  Leggi  Barbariche   le  trasse  ik    un 
lianoscrilto  di  Fulda^  ed  ebbe  in  dltre  presenti  gli  akn  Godici 
somministratigli  da  dieci  euoi  amici;  fra' quali  giova  ikoadave^ 
olire  il  Tedesco  Vito  Aroerbachio ,  i  dne  Milanesi  Carlo  Vi- 
scopU  e  Marco  Antonio  Ghiringhello*  Invano  il  Balnzio  '  volle 
vedere  il  Codice  Fuldense,  adoperato  già  dall'Heroldo  :  il  Ctr* 
dinaie  di  Baden ,  Abate  di  Fulda ,  rispose  nel  24.  Gen.  1674 
d'  essere   sUlo   quello   portato   via  da'  Ministri  del  Langravio 
(d'IIassia.  Scrive  l'Heroldo  nel  frontispisio,  che  i  Manoscntti  ds 
lui  veduti  superavano  l' eia  di  sette  secoli  :  del  che  si  l€ggi  il 
Pardessus  ^  per  quanto  appartiene   alla  L^gge  Salica.  Ed  or 
tutti   veggano  di  qual  momento  sia  11  trovar  la  parola  SUB- 
JECTIS  appo  l'Heroldo. 

{3j5)  Primaios  judioea  suoa^  Questa  clausola  finale  fa  posta 
fuori  di  luogo  dal  Copista  del  Codice  Cavenae;  che  tmU  tatto, 
ed  al  quale  io  non  avrei  voluto  perdonar  nulla ,  s' qgfi  non  ci 
avesse  conservato  Usuòjectis  di  Rotari  e  le  nuove  LeggLàilint- 
praadO|  con  le  nuove  di  Rachi  e  d'Astolfo  ^  che  ai  danni»  in 
appresso.  Tutto  fu  sconvolto  da  quel  Copista.  Egli  pose  tta  le 
licggi  di  Grimoaldo  la  seguente  di  Rotari  con  un'altra  ,  chiana- 
ta  dal  Muratori  Conclusione  dell' Editto  :  ed  anhe  addita  qoisle 
due  Leggi  di  Rotari  nell'  Indice  premesso  alle  poche  di  Grinop 
aldo,  U  testo  Vesmiano  rettamente  attribuì  le  due  Leggi  a  Ro- 
tari 9  cioè  la  3ii7  e  la  388.  Anche  l'Heroldo  rqpstroUe  con  la 
Rubrica  di:  «  Additxu  RoruAais  naois  a.  Io  noterò  Pooa  e 
r  altra  fra  parentesi. 


1  Mur4.  PraeiattoadUgesLap£ol>ai4as»pag.6«»HaMO  (Wiii— )*■ 
p  ftr^UUam  inY9oire  nusquam potai». 

2  Heinnecii^  Praefatio  ad  Corpus  joris  Genoanìci  Petri  Georgisiiy  M-  ^ 
(A.  il¥fl. 

%  Balatias»  in  nraefatioiie  Gapitabràun,  fi-  LXXXOL  (▲•  1677). 
4  ^anlaistt^  Loi  Saligne,  ^ag.  293*929. 


(  CGCLXXXVll  ).  SijjQis  hmim  liberum  co»  fidente 
nolendo  occiderit.  comp/  eum  sicut  appreUatus  fumi,  faida 
uon  requiratur.  eo  quod  nolendo  fecit  (376). 
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(376)  Faida  non  requiratur»  ap  quod  nùkndo  feeii.  Questa 
è  UD^  delle  pìii  rilevantì  Leggi  dell' Editto,  la  quale  c'inse- 
gna ,  che  due  somme  comprendeansì  nel  guidrigildo  Longobar- 
do ;  r  una  variabile ,  secondo  i  varj  apprezzi ,  che  poteano  farsi; 
1*  altra  ferma  è  costante,  che  pagavasi  per  la  faida,  lo  credo, 
ma  non  dico  di  saperlo^  che  a  cagione  di  ud  faida  si  pagassero 
vend  soldi  per  soprassello  dell'apprezzo  ^  quanti  paga  vanii  per 
le  Donne ,  secondo  la  prec.  Legge  188. 

{ GoMQLiisio  Lboch  Rothabis 
(  Apud  Muratori  )  ). 

(  COCLXXXVIII  }.  Et  hoc  addimus  atqoe  decenùmiis. 
m  cause  que  finite  sunt  non  reyolvantur  (377).  que  antem 
non  snnt  finite  sed  a  presenti  vieeHma  secunda  die  mensts 
hujus  Noòernf^ris  Indicdone  secunda.  inchoate.  aut  remote 
foerìnt.  per  ]ioc  edjctum  incitentur  {inàdantur)  et  finianton 

et  hoc  geaeraiiUr  àmw  in  mandatis,  nec  aliqua  frana 
per  vicia  acri^tonua  in  hoc  edicto  adhibeatar.  nisi  (378) 
si  foarit  aliqua  intentio.  nulla  alia  eitemplaria  credantur. 
aut  suscipiantur.  nisi  quod  per  manu  Amsoaldi  notarij  no- 
stri (379)  scriptum,  aut  recognitum.  seu  requisitum  fue- 
rit.  qui  per  nostram  jussimem  scrìpsit  •  ; 

EXPLIGIT  LEGBH  QUOD  DoMlNtS  RoTHABUS  RbX  BENOVA- 
TIT  GUH   PBUiATOS  JTUDIGES  SUOS*; 

(377)  l/i  cau$e  que  finitB  surU  non  revohaniur.  Secondo  il 
Muratori  ed  il  £ayigny  ,  anebber  poisto  agitarsi  le  caose  dei 
vinti  Romani  scdanente,  se  TEdillo  di  Rotari  non  fesae  stato 
pubblicato  anche  perissi;  le  cause ^  dico,  pendenti  fra  gli  uo- 
mini cosi  deUa  loro  stirpe  come  di  qualuoqae  altra ,  e  soprat- 
tutto dalla  vem  Longobarda.  Saiehbero  andlM  rinuiste  in  piedi 
le  Uti  di  quesli  Longobardi  reri  contro  i-  vinti  Romani.  Tali 
assurdità  s' avrebbero  a  tenere  per  necessarie  consegneoze  del 
pensiero  di  Botar i,  se'F]pkiitto  non  fosse  stato,  com'  egli  fa. 
Legge  territoriale  per  UUt  i  suoi  sudditi. 
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(378)  Ntsi,  Parola  soverchia ,  che  confonde  il  senso ,  e  vuol 
togliersi  via  dal  testo  'di  Rotari.  Manca  nell'  Heroldo  e  nel 
Muratori. 

(379)  uinsoaldi  notarij  nostri.  Di  cosiui  Fèdi  prea  pag.  98. 

OPINIONI  DEL  MONTESQUIEU 
SULL*  EDITTO  DI  ROTARI. 

Prima  del  Signor  di  Savìgny  aveva  il  Presidente  di  Ifeo- 
mquieu  abbracciate    l' opinioni  Muratoriane   sulla  durata  det 
Dritto  Romano  y  come  Legge  in  vigore ,  nel  Regno  Longobardo. 
Credette  il  Montesepiien ,  che  anzi  tali  op  ninni  fossero  un  grande 
alpeggio  agli  altri  suoi  pensamenti  ;  e  veggendo,  che  iie&*  Béinù 
ài  Rotari  non  v'erano  l'odiose  differenze  poste   dalla  tregge 
Salica  tra*  prezzi  delle  vite  d'  un  Franco  e    d*  un  Roamio , 
scrìsse  un  Capitolo  ^  a  bella  posta ,  per  dichiarare  in  qual  modo 
il  Dritto  Romano  si  fosse  conservato  nel  R^no  Lombardo  *. 
Pieno  quivi  di  gioia  ,  egli  gridò  :   Tutto  si  piega  dinaaxd  ai 
miei  principi  '  :    la  Legge  JLongoboarda  era    impanaùde  ,  si 
ohe  non  trovarono  i  Romani  alcwta  utilità  di  passare  dal 
Dritto  nomano  al  Dritto  Longobardo,  E  piii  irniann*^  .^Ua 
Legge  Longobarda  mancava  la  maestà  del  Dritto  Ramano , 
il  quale  veniva  ricordando  all'  Italia    la  sua    domùusgiùne 
su  tutta  la  terra  ». 

Che  Roma  fosse  stata  padrona  del  Mondo  allor  oonosdnto  , 
e  che  le  sue  Leggi  avessero  signoreggiato  sulla  Terra  ,  non  si 
dubita  ;  come  neppur  si  dubita  delle  superbie  de'Barbari  e 
odj  loro  f  non  che  del  loro  involontario  rispetto  verso  il 
Romano*  Ma  »  nel  concetto  del  Sigpor  dì  Montesquieu  ^ 
die  Rotari  fosse  stato  il  vinto ,  non  il  vincitore;  che  perciò i 
Romani  dovessero  aversi  non  per  sudditi  di  lui ,  aia  per  /»- 

1  HonteMiaieu ,  Esprit  des  Loix,  Ut.  XXYIII.  Chap.6.  Gonameiit  te  ^nà. 
Roanin  m  conserva  ava  le  doaiaioe  des  Lombards. 

1 14.  IMI.  »  Tont  ss  pUe  à  mos  principes.  U  lol  4st  Laiiftarte  «lift 
Il  fiale,  Sila»  Soiaaiiisn>iu:ent  aacwiìnlér6tà<iiiìlterlalear  poarlt 
»  dre  ». 

3  Id.  Jbià.  »  D'ailleuri,  la  lei  des  Lombards  n'aTait  point  cetle  majestè  da 
»  droit  Komain,  qid  rappellait  A  ritalie  V  idée'  de  te  dominatkm  sur  toule 
a  la  terre  ». 
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drwu  ;  liberi  al  tatto  di  scegliersi  la  loro  Legge  ^  he  stretU  da 
niua  tincolo  di  soggezione  verso  la  Dieta  Longobarda ,  radu- 
nata in  Pavia  nel  643.  L'  imparziaHià  vantata   di  Rotari    è 
una  parola  priva  di  significato,  s'ella  non  indirizzasi  a  dino- 
tare »    che  qud.  Re  lasciò  in  aiixtrio    de'  Romani   di  seguire  o 
no  il  Dritto  civile ,  il  criminale  ed  il  politico  promulgato  nel 
645  per  tuit  i  suoi  auddUi.  Ma  dov'  è  la  concessione  di  Ro« 
tari  sa  tal  proposito  ?  Dov'è^  che  VEHUo  si  foBse' promulgato 
in  quaUtà  di  Legge  facoltativa  per  una  sola  delle  molte  razze 
de'popcli  abitatori  del  Regno  Longobardo  ?  Ciò  che  fecero  i  vin-' 
ti  Romani   delle  Gallie ,  noi  fecero  se  non  per  comandamento 
delia  L^gge  Salica  ;  e  però  torna  inutile  al  Montesquieu  di  nar-' 
nur  le  cose  quivi  avvenute  per  a$s^[nar  le  cagioni  deir  altre 
affiato  diverse  ^  che  nel  64$  occorsero  in  Italia. 

GONTRARU  OPINIONE  DEL  NIEBHTJR.    ' 
I  GROMATICl. 

La  «entenza  del  Muratori ,  difesa  dal  Montesquieu ,  occupò 
tutte  le  menti.  Ella  era  sftata  in  principio'  proposta  da  un'altro 
mio  concittadino.  Donato  Antonio  d'Asti  *,  a'giomi  di  Gio.  Bat. 
Vioo  ;  ma  il  merito  grandissimo  del  primo  appena  d^rentò  noto 
alla  posterità,  e  la  gloria  del  secondo  non  brillò-^  krogo  tem-* 
pò  dopo  termiiiata  P  infelice  sua  viu.  Io  parler  degli  sftfdj<4«t 
d'Asti  ndleNote  a' Documenti  dell' età  di  Liurpraiidd  Re^r  in-' 
tanto  qual  Cuna  era  piii  giusta  e  piU  divolgata  di'  iquellà>  ohe 
tributami  a  Ludovico  Antonio  Muratori  ?  Egli  dunque  trasse  à 
•e  il  Montesquieu  ,  e  l' Europa  intera  gli  consenti:  ' 

Focali  anni  dopo ,  il  Pecchia  davasi  con  tutte  IvticoM  dd^ 
l'animo  suo  alle  discipline  del  Muratori'  e  dellMbntesquien:  'ma 
pretese  contro  il  Motttmquien  ,  tanta'  è  la  forte  del  vero ,  die 
i  vmti  Romam,  Hberì  nella  scelta'  della  Legge,  avessero  eletto 
dì  vivete  c<m  la  Longobarda ,  eeeatto  i  Sacerdoti  e  la  plebe  '. 
Solo  il  Pizietti  *  aldi  resiittte  a  viso  aperto;  solo  egli  pensare 

1  Sonato  AalODiò  d*Asti;  DriFuso  e  autorità  delli  ragiotae'cirfle,  Napoli, 
2.  Voi.  fai 8.  (A.  1790).  i     * 

3  fMchia,  Storia»  ete.  I.  96.  (A.  1777). 
3  Piiiro  Paolo  FìaBOttf ,  Aatie.  Toso.  I.  i^StUB.  (A.  1778). 

n^  24 
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ed  alzar  la  roce  ,  affermando ,  che  od  Bcf no  Iiomfobudo  i 
violi  d'Italia  perduto  aveaoo  il  paUdioo  oso  del  Dritto  BMnaDo; 
ma  non  fii  oiooltaio  da  ninno ,  mIto  un  cpalebe  poco  d«l  Etc- 
teschi  Mia  il  Omoapi  \  che  meritaininte  darà  dàVemditimima 
éX  Pecchia  «  erw  oonlrnlnto  delle  dottrine  del  liaydettm  Scrift-* 
tore.  Ultimo,  per  qoanto  m'é  noto  j  &ra  gl'Iteliani  pik  4vii, 
GJbe  U  morte  e' invola, il  Bertini  '  si  pose  in  sull'omo  4cllh- 
nitori  nella  qoesiione  Longoharde. 

Non  anc^yra  in  Genoani*  era  venato  il  Signor  di  SmrigBy  a 
militale  sotto  la  medesuna  kaodiepra»  Pur  già ,  grao  temfo  io- 
■Vinu  f  uà  Ti^4esco.  assai  famoso^  e  pe'snti  proprj  e  pe'pniBr- 
ni  sui4jy  s'era  aolennemente  ellootani^to  dall'  opiniDon  del  Hn- 
ratori  e  del  Montesquieu  ,  non  per  le  riceixhe  fatte  intano  aOa 
Storia  de'  Longohandi  ^  ma  si  per  fu^le  int/omo  aU^  Siorìì  di 
Roma.  Ciascuno  comprende ,  che  qui  parlo  del  Sidbìinr  :  na , 
innanzi  di  rifinrÌM  le  sue  panJ^  ^  div^  in  ^j^ìe  oeMemnis  ^li 
dilnngOBsi  dal  comune  divisai^Aent^  Le.  profonde  indagini  da  hi 
fatte  sugli  Agrimensori  e  Gromaiici  Romani    lo   csncfausoo  a 
voler  eonoiosise  ia  qnal  «scolo  si  fpsser  compilale  le  lifnnìlr, 
che  tt#iirp«n«  sovente  il  wpa  di  S^miffim  ti  Jigmoltam  e 
4dk  eoafi  tiffiane.  Pvese  od  esnwware  lo  Itfiphe  del  Tnndho» 
del  BigwU  e  del  Goea  su  tali  Scduori  \  né  dimcsitMi  ^anro- 
to  r  immenso Muralori  *  dato  inlueepì&epipj  e  oomHsfiDsm- 
ifinoti  dì  y •  Giulio  Nipso ,  UP9  àitf4fnitmatM  H  Tkaioao 
pemtoro  neÙacuerm  di  Slsm  oontro  Deoehelp»  fini 
maltreMati  ^^iso  il  Ooes,  e  posti  poscia  in  milione 
^a  O^oe  àOh  KbUol^  SsMi^e  di  NoAma.  Di  qi 
lavori  distesfi  il  Niebbur  nel  i3i3  >  prima  eh'  e'  veniaso  nHa- 
lin,,  9na  Ojssertaaifone ,  che  «jggi  si  htgg^  comt    rnsaf  Apporfia 
alVi  ijua  Smria  Romana  K  Desidesava  }n  si  Cttta 
VA^tùipe,  4l^  pili  felici  e  paiiepti  mimi  poKMoseno 
neUi' ampia  ed  oscom  delira  d^iU  iipcimeoMiie 


i  FttleiOy,  Memorie  da*IHMÌiliUfi|MMMMg»iabIfQlaM(A.IMK 

2  CMieianl*  Lag.  Barbaroram»  TonJL  ME..XYL  In  Monta  (A.  ITM). 

3  BertJBi,Menocio  MiAoeailaniadì Lweoa.  IV.4ie.  IMaOMIMm* 

4  Mnnlorì ,  AnUq.  Med.  Mfìy  UI.  961-998.  (A.  1140). 

5  Niabhur,  Histoire  Romaina»  trpMte  en  fkanniaparCblitay*  V^.!- 

pag.  eio-«33.  Paviitom  Jiiyemi^>i>n4g><msyism*  ir—Me»  tk^wm. 
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uni»  Tal  dmdflrio  purea^  rMaa ,  ìimt  anni  dopa  4faA  voto ,.  a 
conpirai  y  yrasie  a'Sgnari  BIimm  e  Xadiman  di  B«rUoo  :  e  già 
casi  con  altri  avfama  ppiUdicala  iirt  tm  Mma.  Tomo  de* Grò* 
matìei  *^  cpiaauloi  ceo»^  la  movie  ààk  Ladiman  minaccia  iiod^ 
car  la  wfi^nm»  di  veder  eompita  VOpeta» 

Si  si  biftà  Gromatiei  ffarlo'ò  nalle  Note  alle  Lc^  di  iinti- 
INfando»  fifooMù  da  «aa  (  Fèdi  prec.  peg.  166  )  intovaa.  a'A/oe* 
alSm*  Caamei$d. 

Perora.ianio  alla DiMeiaasioiia  ddLCfiaUbm*^  e  dico. d'aver 
in  qoerta  cgB  «redato^  dw  gli  Scrittori  Gnamaiki  antidii  rae- 
oolii  sa  fimero  da  on  qualche  aUtaata  di-  Roma,  net  eeilkno 
secokh  k  ritengo  oel  RieUNir  per  vera  Y  indieanoiie  del  tempo  ; 
ma,  ignorandosi  al  latto  il  Inogo  dove  si  fec»  quella  Raccolta, 
pcMbè  doveva  ella  essersi  &tia  in  Eoo» ,  o  non  in  qasdelie 
città  dd.Regno  LangolMordo?  Perokè  non  potfe  firrsi  nelle  Gai^ 
lie?  I^Eckè  in  Roma  ^  dice  il  Niebluir  \  daravàflo  i  Collegi 
d^li  Agfimmuni  \  e  rioorrevasi  all'  arte  loro  dagli  abiunti 
di  tolta  le  regioni  s%norcggi«ce  in  Italia  da'  Kaantinu  Ciò  è 
vero  :  ma  tali  jfgnmemaeri.  e  GmmaUci  non  «nrdbbeso  po- 
tuto andare,  die  in  qualità  A*Gua^rgangiy  nel  Regno  di  Ro- 
tarì.  Frettato  in  questo  Rq;no  si  vendevano  i  campi  e  si  mi- 
anravaaa  ;  edtficavansi  magnifici  Templi  ed  Ariani  e  Cattolici , 
pe'  comandamentii  ora  del-  Re  Antari ,  ora  di  Teodolinda ,  ed 
«va  ddk»  Staso  Rolari  :  e  pdrò-qaal  maiaviglia^  che  le  C&^po^ 
.ragioni  àei§&  Agfimenàorà  e  db'  Grùmaiie£  si  òeìnpreDdessefo 
in  qnaUe  à^JioBstri  Camaciniì  onde  ho  parhito?(  FèM  prec. 

Note  (77)  (81)  y 

Sa  alonp  Gromaiieo  di  Rema  fosse  ito  éòmt  Gi^rgemgo  xsA 

Regna  Lengohffdo,  nel  sé;  ma  s'irli  andowi  neMa  predetta 

qsnlkà ,  d  sarà  fermato  ivi ,  ed  i  suoi  figltooli  o  dfsdepoM  vi 

avranno  forse  ottenuU  piena  ed  intera   la  tiiUxdifktnta  Lon-- 

goiamhf  o)  osnamente  v'avranne  inaegnato  Pkrte  foro  a  qaaldie 


1  firaaaM  Teserei»  ex  Recensione  Car^  Laetosaai)  efc.  Berolini,  in 
8.*  (A.  1848).  n  solo  testo  degli  Scrittori,  con  le  Fortantt ;  senza  Comentarj. 

S  La  Corporation  dei  AgHmniMei  se'maintiiit  (è  Rosii):  on  recoorait  è 
leur  art  àff^  tonlas  les  parties  da.nf ami,  qui  resliureatsooMtoes.^...  wx 

NUbhwr,  /l.  €1S,  loc.  eiU 
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vinto  RoaHmo  LMlg^hariiggaio  tnf  Maturi  ConiaeirU,  Troppo 
gran  niunéro  di  fabbriche  si  fecero  tiel  Regno  Loagobardo  firn  i 
Bouri,  aeeiocchà^iiano  creda  ivotribik,  cbe  rArchitettun ria 
Geodesia ,  ed  and  le  Matematidhe  si  fÌMsero  al  tolto  dimeaiicite: 
lo  stesso  Niebhor  confessa^  che  il  Longobardo  pose  nnori  Miì  ilk 
terre ,  da  lai  occupale  in  Italia  *<  Né  l' Editto  di  Roiari,  è  osto, 
già  l'ascoltammo,  intorno  a'  limiti  de*  campi  del  sno  BegodCk 
pili  ?  Nel  Monastero  di  Bobbio ,  circostanza  non  arrcrtiu  ài 
Nieblwr  f  si  trovarono  per  T  appamo  i  G>dici  Mtaoscriiu,  io- 
ve  si  conteneano  l'Opere  degli  Agrimenaori  e  Gromadd  Lt- 
tini  ^  de^  quali  si  comjlopgono  in  parte  le  Raccolte ,  oggi  psWi- 
cate  ed  accresciate  dal  Laehmann.  Bobbio  non  sane  primi  del 
600  i  tutta  dunque  a'  tempi  Loqgobatdi ,  non  a' Gotici ,  ifeuÀk 
cura  de'  vinti  Romani  lAmgotardiMsaii  dell'  aveisi  jntÈff»» 
le  Opere  de'seguenti  Scrittori  GrorHeUiei ,  che  toregiititi^c^* 
leggonsi  nouti  da  Raffaele  Maffti,  detto  il  Volaiemao: 

1.*"  Agenus  Urbicus ,  De  oontroversiis  agronua. 

a.*  Higinius,  De  limìiibus  agrorum  et  metaiionc  cnMntf* 

3."  Balbus ,  De  nominibos  mensonnim^ 
.   4.^  Frontiousi  De  qualitate  «gieram. 

i.'*  Gaesamm  L^es  Agrariae  »  et  Coloniafum  j«n. 
11  Volatervatto  racconta  ' ,  che  il  -suo  amico  e  cfloóttim* 
Tommaso,  detto  Fedro,  Iiigbinuni ,  mcirto  nel  ifiifi  >  ^^^^  " 
Roma  quesU  ed  alari  libri,  che  GJoigio  Bbmla  Beli«4«^ 
poruU  via  dalla  Biblioteca  dèi  llonastero  Bobbieie.  Anche  t 
Giulio  Nipso  eat<a  nella  Racoolu  del  Laehmann  \  tnttodtiCo- 
dice  Muraioriano  di  Modena  ,  città  Longobarda  :  mt  ^  ^^ 
col  nome  di  quel  Balbo,  scoperti».in  Bobbio  dall' lofUnai'^ 
se  Bobbio  e  Modena  sono  finora  le  fonti,  od  uniche ,  sd  «^ 
pih  abbondanti ,  donde  procedetteio  i  Manoscritti  Gro»^' 
come  si  può  egli  risolulamente  affermare  col  NieUmrr*^ 
BacGolu  di  tali  Opere  si  ibsse  fiitt^  in  Rom» ,  e  eoo  io^*"'' 
città  del  Regno  Loi^obardo?  ^ 

Né  vale  a  dire,  che  ne'brani  pubblicati  dal  Liéia^^' 


1  NieMmr.  JM.  a  Lmllvbsfw  y  étAlìvent  4m  >^>"^"^^!Vi 

2  Raph.  Yoblerrani ,  Geofrapli.  Uh.  lY.  1a  CoomsDt  on^  1 


nsl  iim  ). 
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euni  anlidiì  Scrittori ,  solfo  il  nome  di  Uber  Cótoniarum  ' ,' 
si  siano  tolte  le  mennoni  ddle  dita  occnpale  da'  Longobardi 
nell'Italia  Superiore;  cosi  perchè  le  scrittore  contenute  nel  Li^ 
ber  Cobmarum  non  ci  penrcnnero  intere ,  come  perchè  ancora 
qualcuna  delle  città  ivi  mentovate  ^  già  erano  cadute  in  mano 
d^Barbari  prima  del  643  K 

Ma  dò  non  m' importa  ;  quel  che  ora  cerco  è  il  sapere  qnali 
concetti  abbia  lo  studio  àeGromaiici  tiasfuai  nelF  intelletto  del 
Niebbur.  Io  trascriverò  podie  parole  di  lui  y  che  gli  Agfimen- 
sori ,  cioè  ,  non  poterono  pih  trovarsi  fuori  dell'  Italia  Greca , 
nel  settimo  secolo ,  poicbè  i  uiddiii  de*  Longobardi  perdetten^ 
V  uso  dette  lor  Leggi  ,  e  che  una  guerra  cT  esUrminio  fece 
da  per  ogni  dove  passare  la  proprietà  nelle  mani  de'Baròari, 
da' quali  assegnaronsi  novelli  confini  atte  terre  \ 

Queste  parole  a  me  bastano,  lo  non  so  se  furono  elle  note  al 
Signor  di  Savigny  ;  o  se  il  Signor  di  Savigny,  con  la  sua  sus^ 
seguente  Storia  del  Dritto  Romano  avesse  fatto  mutar  qne'gtudizj 
cod  ridsi  al  suo  amico  Niebhur  sulla  questione  Longobarda:  ma 
so  y  cbe  il  Niebbur  volle  rimaneggiare  la  sua  Dissertazione  dal 
1812  e  pubblicoUa  in  altra  forma  nel  i830y  quando  venne  in 
luce  il  suo  Secondo  Tomo  della  Storia  Romana ,  ma  lasciando 
stare  ciò  cbe  avea  detto  intorno  a' Longobardi.  Un' altro  uomo 
Ila  scrìtto  e  va  scrivendo  sulle  Raccolte  de' Gromatici ,  a  cui 
non  può  essere  ignota  la  gran  rinomanza  del  Savignj  ,  e  cbe 
nondimeno  andò  nella  stessa  opinione  del  Niebhur  in  quanto  agli 
effetti  della  conquista  Longobarda  in  Italia.  E'  questi  l' Hase  ^, 
pnbblicatore  di  Giovanni  Lido  e  di  Leone  Diacono;   ano  dei 


i  Lachmanni,  Gromalici  Veleies..... 

—  Uber  Coloniamm  L  pag.  900-251. 

-  Uber  Col.  LL.  pag.  252-262. 

3  GMà  Longobarde  già  nel  settimo  secolo  erano  ^raiue,  pag.  213.  Jrex- 
SO9  pag.  115.  SfoMo,  p.  225.  Venafiv,  p.  239.  tachmanmi^  etc. 

3  Lea  sitfets  des  LoHBAaiM  PERURENT  LEDRS  LOfX,  et  une  «email 
n*  sxmimf AtioR  fit  PARTOITI  PASSER  LA  PROPRIETÈ  ElfTRE  %£& 
MAINS  DES  BARBARES»  oci  v  nABUiBifT  db  noovellbs  Lmim. 
NUòhur ,  loc.  dt.  //.  StS. 
A  Hase,  lonmal  des  Savaas/Man  1849,  pag.  146, 
ri  Hans  riidia  Supériewe,  oà  U  fioleaee  de  la  fMaHlé  Lenbarde 
9  avail  fatt  disparaitre  jnsiia'aux  mohidres  traces  de  la  LegMattonlloBBaBe  a. 
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pili  dotti  EUeiiifiti  e  Filplogii  cbe  oggi  wnpfham  ridadimt  b 
Europa  la  meinorift  de'Valedi  e  étf&Bm&af^  Hoé  AMtòfflbr 
d'affermare  nel  1849,  cAe  ta  ^molermm della fmMilà  fógo- 
barda  nei  eeiUmo  secolo  a^fea  faHo  sparire  ^  èitfiiadii  Soft- 
rior€  )  fino  alPultime  tracce  delia  Romana  Legitlèeiam.M 
egli  non  ci  lascia  vincere  dall' auioritii  del  MoMMsfiMtriUt 
dorata  del  Drino  Rovuno,  comiiiBratc»  oome  Legge  adapit  ìb 
rigore ,  nel  Raglio  Lnigobardo. 

DlETà  LONGOBARDA  IH  PA¥JUL  P£A  lA  FUHUCàr 
Z10iN£  DELL'EDITTO  USL  €«S. 

Tutto  in  Pavia  nel  643  si  fece  a  ritroso  di  ^nel  che  fo^ 
cava  il  Signor  di  Montesquieu.  1  vinti  Romani  d'Italia  eUien> 
dair'imparziaiùà  di  RóUri  l'uso  à^^ Sagramentati  t  is' m- 
battimenti  giudiuarj  ^  come  nelle  Gallie  dalla  Lc^Salkad^ 
bero  i  vinti  Romani^  che  immerger  dovessero  il  hnMX»flcH< 
caldaia  dell'acqua  bollente.  Ho  già  parlato  (f^ecfipwftf».*^ 
91  )  de' Goti  e  dell'altre  razze  incorporate  nella  cUtB^ùmta 
Longobarda ,  le  quali  s' assisero  nella  Dieta  di  Pit».  0^  ^ 
giova  partlcoleggiare  alquanto  le  persone,  cbe  v'iDlencnB» 
od  aveano  dritto  d' intervenirvi  ;  e  niuno  mi  negheri ,  che  in 
quella  sedette  o  sedersi  poteano  i  Duchi  od  i  Capi  ooii  dcik 
sei  tribù  nominate  da  Paolo  Diacono^  (Gepidi,  Su)gpn|S*'' 
maU,  Patinonj,  Svcvi  e  Norici),  come  dell'altre,  JkfH^ 
egli  accennò  senz'  additarle.  Tali  Corono  i  Goti. 

1  PucHx  Stsyi  ed  AuucANi^r. 

O  Syevi  ed  Alemanni  erano  gli  «ictsl  ;  o  imcivano  yrWK- 
che  indiscernibili.  Una  Legge  antica  fra  gli  Alemanni  cosaivh' 
va  ,  che  il  guidrigildo  de'  lor  citudini  fosse  di  centa  sf^^ 
o  di  dugenio  soldi  ^  :  ma  se  alcuno  congiurasse  contro  ti  I^' 
morisse  ,..0 'redimesse  la  sua  viu  pel  prezzo,  che  sarebbcrf^' 
giudicare  lo  stesso  Duca  ed  I  PKIACIPI  DEL  POPOLO  ii^" 


1  PaoU  DiacoDi ,  De  Gestis  Ungobar*.  tib.fl.  €sp.  96. 

2  Si  4Ml^  liAsr  (iterici  occidértt,  eenponat  ean  ftb  DdiMfMì  lili*»'  ^^ 
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MANNO*.  Gli  Anglo^SasMNii ,  usdti 4t<ìermania ,  de' quali lio 
narrato  '  e  narrerà  pih  ampiamenle  in  appresto  le  grandi  simi- 
gKalM  tufhOÈigtlbà^Ai ,  «veaùo  la  Legge,  die  rin^idiatoré  della 
Titt  M  Ut  VteddeM  ,  od  il  rèo  à  riscattasi  60n  la  quan- 
tkk  dt  dtturi  da  «titoaMi  dtgkia  d'un  He*;  JhUifhcaìó  capi- 

NiMk  il  còHoett»  Anglo-Sàstonfeb  sti  tate  òpftetÈò  del  Re,  ma 
l'AkMMiieo  sdl^esdoiaiione  delh  vita  d\ài  Diu^  jpiacque  ai 
IiOBg<rfMdi  fi ,  die  iHiso  degli  Aletnatuti  da'Daehi  s^allargò  n 
tuni  gli  iàKmdtà  o  nati  o  divenuti  dttadini  del  Regno ,  fondato 
4*1  Rè  AlbriHò  i  dòè  m  tntf  !  Longotiàidi  veri ,  ti  a  lattai  Loìp- 
goiaìfUMMiOi ,  oottié  i  Goti  e  le  àei  tribti  di  Paolo  Diacono  ed 
i  Tiirti  Aottttd  ;  tàme  ahttal  n  tntti  ^dli ,  che  in  avvenire  si 
aard>bero  incorporati  nella  edUadinanxa  Jjof^goòardm ,  ed  ìm 
quciii  metto  imeni ,  detta  A*  Gtmfgungi. 

▲  questa  iMdo  in  Italia  le  Cadatfhgde  Longobarde  a*  infor- 
ManMo  del  {MWsiero  d'un  apprezzo  universale ,  nu  nforìcAìkj 
4elle  vite  di  olascun  t»ttadino  t  gueirlèro  \  dal  Duca  fibo  al- 
V^umméiù*  TldS  Cadavfreth  sul  guidrigado  non  si  scrissero  pri- 
nu  dal  «49  nella  DieU ,  ove  i  Dudn  Svevi  ed  Alemanni  do* 
vetUfD  Maggjonnente  lodar  Pusanta  della  loro  uibà  intomo  al- 
r«8liiaMÌont  delle  vite  Ducali  Dovettero  éeriamente  que'Ouchi 
AMhr  lini  di  veder  hpanria  L^ge  triobflkr  nelP Editto  Longo- 
bardo  ^  ttèmeno  ebbe  a  rallegrarsene  il  cugino  di  Gundeberga^ 
■B<flie  di  Rotari,  nelle  vene  della  qude  scorreva  il  Regal  san- 
gue Toringico  di  suo  padre  j^ilulfò ,  t  rAgUoUIogo  della  ma- 
dre Teodolinda. 


1  Si  aliquis  iMNao  in  mortem  Dncis  ooasiliaios  foerit aut  Titain 

perdat ,  omI  w  ttdimoi,  man  Dux  ant  PRINCIPES  POPUU  JudieaTerìal. 

Umàkman.  TiLXIir. 

2  Storia  d*IUlia,  11.193,194. 

->  Discorso  de*  Tinti  BoàMà ,  S-  S-  S-  OZLKXXVffl.  GCXXXXIX.  GCXC. 

3  Si  selpsom  culpa  ezimere  fobierit,  fiMiat  hoc  WO  AESTUUiTlOIffi 
CAPITIS  REGIL 

Isi^es  Alfredi  Bigi»,  Cap.  iV. 
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AuBBBio  naou  koiuoMum. 

Era  qaeiti  Ariberro^  figliuolo  di  Gandiuldo,  già  DocKTAfti 
e  fratello  di  Teodolinda  :  lo  stesso ,  che  poi  sali  sol  Cnn  dei 
Longobardi  col  nome  d'  Arìberto  I."*  Usciva  e*  parìmak  d^ii 
Agilol£ngi  di  Baviera.  Io  nella  Storia,  segnitando  ToidiKU 
tempi  y  discorsi  tulli  gli  avvenimenti  d' Europa ,  che  fpaw  ni 
potessero  ad  illustrar  l'Editto  di  Rotari;  non  umcO|  uufriia- 
palissimo,  scopo  delle  mie  ricerche.  Quanto  pili  sembiiTittk 
io  m'allontanassi  da' miei  propositi  nelle  narraxioni,  ttots  {ìàii 
sentiva  d'avvicinarmi  al  compimento  delle  mie  brame.  Aninto 
all'Editto  f  mi  si  dee  permettere  di  venire  ornai  raggnip|Mido  it- 
torno  ad  esso  le  molte  fila  ordite,  fra  le  quali  sono  inia  n^- 
oonli  degli  Agilolfingi*. 

»  Tassilone  discendea  dalla  fimuglia,  donde  nid  TmìM^j 
»  la  busta  Regina  d'Italia;  ed  appartenevano  entrambi  al  fl*- 
»  gue  degli  Agilolfingi ,  che  già  era  venuto  in  grsa  list  ^ 
j»  giorni  di  Teodorico  dq;li  Amali.  Perciocché  Qodo^^'^ 
]>  dorico ,  suo  figliuolo ,  e  gli  altri  Re  de'  Franchi  fwtM^i 
»  che  ridusse  le  Leggi  de'  Bavari  nello  stato ,  in  coi  off  <"^ 
»  veggonsi,  concedettero  dopo  la  vittoria  di  Tolbiaoo  agliA^ 
»  fingi  (  ^nno  4g6  )  d'essere  i  Principi  aommi  del  piopop^ 
»  polo  ,  e  di  doversi  tra  essi  scegliere  il  Duca  '.  li  ^w^^^ 
»  assegnato  ad  un  Agilolfingo  da' Re  Franchi  fu  quAtto  ^ 
»  maggiore  che  non  per  gli  altri  Bavari  ,  ovvero  <Ìi  m>^ 
)»  quaranta  soldi  ;  e  pel  Duca,  tratto  dalla  loro  iliiBÌgli>»  » 
»  novecento  sessanta  ». 

Ed  in  altro  luogo  *  :  »  Gò  che  dava  il  massimo  rìftltoai^ 
n  chi  Agilolfiogi  era  la  disposizione  >  con  cui  à  rendevi  ifluv^i^ 
31  dalla  peoa  chi  avesse  ucciso  alcuno  per  comaoduDeolo  tf 
»  Duca  ;  enorme  facoltà ,  che  l' Editto  di  Rourì  (  Fedì  prec 
»  pag.  114)  concedè  parimente  a' Re  Longobardi  ^' 


1  Storia  «ritdla ,  U.  03O-5S1. 

9  Agilolfiogi  Taro  osque  ad  Ducem  in  ptaàn^Um  csmpotf'g»^ 
Sommi  Pamcipas  srarr  inter  tos. 

L9X  Bq^ùDanorum,  TU,  IL  Cap.  XX.  S*  //. 
3  Storia  d  Italia ,  IL  121$. 
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Dov'ertilo  uui  dfpkD^idi  priril^ig},  foaiido  Arikrto  odi  nel 
>43  aprirsi  la  Dieta  Longobarda  ?  Non  era  ^li  ubo  tra  gli  Agi- 
lolfiogi  ?  Non  un  proMuno  parente  della  Regina  ?  La  ma  no- 
biltà noa.era  ella  maggiore  di  qacilla  del  Be  Aolari  degli  Aiodi, 
Jie  delle  dodici  generasioiii  de'saoi  Maggiori  non  ricordò  nel 
Secondo  Prologo  dell'Editto  altri  titoli  d'onore  se  non  il  solo 
li  dttadini  e  goerrieri  Longobardi  ?  La  famiglia  d'Ariberto ,  era 
pili  d'un  lecolo  e  mezio ,  salntavasi  da  Qodoveo  e  da'  figlinoli 
per  ^[iiella  de'  Sommi  Principi  sopra  i  Baveri*  Eppur  cpesto 
àriberto,  e  certamente  Gundoaldo,  suo  padre ,  videro  in  Italia 
svanire  ogni  lor  prerogativa^  ed  ogni  favore  del  Codice  Bavaio^ 
promulgato  assai  prima  deli'  Editto.  Ariberto  perciò  rimase  in* 
corporato  nella  ciitadinansa  Longobarda  e  divenne  4uddào 
dell'Editto  al  pari  di  tanti  altri  Barbari,  che  il  precedettero 
nell'acqnistarla.  Né  piii  le  domesticbe  borie  né  gli  alti  fiivellarì 
degli  Agilolfingi  lo  aiutarono:  il  s^o guidrigildo  lasciò  d' essere 
stabilito  fermamente  dalle  native  sue  Leggi  ,  e  molossi  nelP  al* 
tro  variaiiie,  secondo  T  appresso  IJongobardo. 

Aac^tfo  ma*  ouiduqixjìo  VAniAnttm  vi  Lokoobabik  , 

QUANTO  AOU  AIilTBI  SOXOI.I  GmiANXCI. 

Molte  ragioni  di  tratto  in  tratto  mi  sono  venute  in  mente  det 
l'uso,  pel  quale  i  Longobardi ,  soli  tra'  Barbari  della  Germania 
di  Tacito,  voller  che  fosse  'variabile  il  guidrigildo  in  meuo  aU 
runiversalit4  de'cittadini:  ma  ninna  mi  parve  piii  acconcia  si  co- 
me quella  del  dire ,  che  i  loro  Duchi ,  essendo  venuti  da  nM^te 
e  differenti  Germaniche  tribù  in  Italia  i  non  videro  altro  modo  a 
stringersi  con  nodo  comune  se  non  di  lasciar  libero  ed  indéfi-' 
niio  'ùguidrigfldo'y  tassato  sempre ,  si ,  ma  non  mai  nella  stes- 
sa cp^uititii  dalle  varie  lor  Leggi*  Fu  dunqpe  ridotta  in  iscrìtto 
ed  approvata  la  Cadarfroda^  che  si  ripudiassero  le  disformi 
tasse;  che  gli  Ottimati  si  contentassero  d'una  condizione  uguale 
fra  tutti  gli  ordini  de'  cittadini  quanto  al  principio  generalissi- 
mo dell'apprezzo  ^  ma  disuguale  quanto  agli  effetti  di  questo ,  i 
qnali  variar  dovessero  in  garathingif  ossk  secondo  la  qualità  di 
ciascuna  persona.  (m\  un  Agilolfiqgo  in  Italia»  ingannando  per 
avventura  se  stesso ,  mandava  in  bando  le  rimembranze  del  na- 
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A>  avoie  a  tinsdr  fton  atfoDi^i  oy«  fl  «àio  àttekte,  M 
Bsrarica  tassasMoe  leglAe ,  ninaiHfeiiM  t  ^gbdk  il  htU^ 
(Sbthéùtikù  (i'Anberld  I.*  di«f  già  dd  tlé  A^edd 
Daoa  Drottuifo,  e  di  quanti  altri  ÙifkM  AUèBdMetrilA 
veanÒD  eoa  AUwìimI  k  liiBii  |  6  déiflfr  M  fi  MpiKfgiÉRro  : 
Ouargmgi  eh  priitia  «  pM^éri  «MM  iMk  Pctiidthilih 
M>  ma  poseia  vititèmkx^ùò  ed iAootywmrii pfcmafe W 
«iri>  od  i  lor  figliiiidf  I  itell&  «t'wdbia^ 
lo  Maia  di  &uafgm^  {NteàMMò  A  i^pldlb  tt  v^  Lot^ 
tpUrn»  jmt,  lé  fiixi  tfedò  ^  tftft  iA  (kttliàdi  ed  te  hnM^ 
1  Ldttg«di«rdl  ftMiar»  te  atta  ^ubà  jMòkte  d  gtìètiflà, 
«^  aott  iai^pieik  dimtl  JBfK  altri Gekttatd  ;  t  tei^pcrte, 
cbe  in  qudl  teittpò  le  OtukUt/i^A  tMavMo  sMbttaKttelinn 
de*  Loiig<>ÌMffdi>  Moondd  i  Ttfffj  otdiùi  tittàdiliesdii.  QiB»b  P^ 
la  lor  pioc«ila  triiili  aWl  pel  conqnivlò  d*  Italia  cMiittieftfi, 
allora  il  gamMngi  direaiò  AaoeBBario  per  allittrfc  tt»ftaa 
oflEendeme  alcaoat  ma  «aiti,  watt  già  «^MMi  (  Fetft».^ 
(5a)  (53)  ooDOfcevano  presso  a  poco  quanto  vaiesa  h  iert&  < 
ciasonoo.  Gè  lAmasiaalOy  l'OMl^si  «étSAaMttieMe  dMi»^'^' 
mare  il  praoo  hgafe  àf^M^  otiBéì  di  cfttàdW  diEoui. 
Grimoaldo ,  Lintprando ,  Rachi  ed  Astolfo  mi  U  oeiece  ^  « 
MÉe  «ndo^  ohs  qaeMo  sU«tiai6  costante  ddÌeLoBgoittrieU(- 
gi  fame  Vatomio  Mtim^Hòi  areMo  alile,  mrfi»ca>irÀ 
ad  oitettere,  die  nimia  Uìbii  di  confedend  é  d'amki  G^uv4 
s'alkmtaMMe  dalla  nostta  Penisola ,  e  si  eoHegaueiro  isBe  kì- 
l'amìcicia  de' vinoitori  d' Italia  »  fonnaifedo  aa  corpo ifHf^^^ 
sono  doommtrioe  eolto  V  unioo  Rsx  osNtM  L&yoaeks0O"> 
Lasciar  in  sosp^  l'estiitesioile  ddkt  tesu  d'oli  IMca  à^ 
ed  ▲leoMumi  e  rt  d'ogm  altro  popolo GéraMiiieo;  ^f 
rare  a ciascono,  che  il  mx^guidngadò  areHb  t  Hasdreìthii» 
uno  de'  flMusimi,  éeeundum  gualUaiem  perMiae.  Ft  Pf^\ 
come  testé  accennai ,  Topeni  de?  Duchi  ;  pHttdpalmcntt*"*** 
deitcro  commiato  a'Sassoni ,  solo  popolo  fra'  viadiow  <l'^ 
che  non  v^Ue  accordarsi  «cogli  aliti  nel  decìderlo  <*••*  ** 
guidrìgUdo  'variabile,  secondo  il  gamOungi.  Ndia  DmHs*^*^ 
aocettossì  di  nuovo  e  s^ebbe  cara  tal  fortnola ,  $occsrritn« 
tatti  gli  oigoglt  Baibarici ,  ed  unitiva  delifc  più  <ii^^  ^ 
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««y  «Siili  iftzj  dai  Xigb  Im«(A^ 

ìbM  e  fitari  «il  Aliwumi  e  Tsriagi  dipo  la  «mm  diOcfe  fa 

V48|M?  fiMUe  ìiTMlibm  Jodi^  A«iUfii«i  «nenlicmUIim 

jfra  lavo«iii«  priiii»  di  coÉdwAtge  conno  i  B«^  taa 
i  «itttkii  41  tMMi  di  ttoirtissi  «unin  lOMicko  i  BaMoai, 
QMli  dUigniÉtDwi  àd^^uàm  per  Mmi  oegai»  lem, 
àamph  iaàiamémlé  M  ttnovb  BigM  dP  kaln ,  «ii'^i 
^rìmc  col  liM  nativo  Dritto  Bwooiao. 
iLmmioà  oiMo  «vd^be  k  pcnaóia  de'àaÌMg«lM«df^te«i 
4ia^Ql  ^kuUa  de'iMdd.  llkm  fam  gU  «ppitei  delle  VAè 
Dncdi  ii  «rtcUicro  ^oeinti  :  ina  im  pmlo  tt  gMbigUdo  «i 
«nafdanè  a' lampi  del  Satrapo  Lhitpvaàle^  le  laCoofederaaioiié 
4e' popoli  «oiti  aoitto  a  nove  éomiiM  di  LoàgcAiudi  aeccfliò  , 
«he  r«MÌK»e  dHm  cittadia»  di  ^beiia  ^  dopo  aver  pagalo  il  gmi^ 
dngOA  veoiaèile,  perder  àotuU  le  rimaMoti  mt  MMtàase. 
Divenir  perciò  iadìSBreoie^  od  ahaeoo  pia  frale,  <Ae  per  a» 
Duca  ,  per  àn Conte,  per  xm  '^pudnqoe  Digmtàftrio  dil  BitgOé 
a'appreiuuie  il  guidr^iUo  con  generosità  maggiore  del  solito, 
e  eiie  «li Ottimali  dell'Italia  Looeobmrda  rioseissMO  ngùali 
nelle  stime  agli  Agilolfingi  di  Baviera. 


Aboaìmo  vmL  surjBàwtXiDo  nt  iiawjaiiB 
Tiaao  1  viim  BaMJkar. 

Un  altro  arcano,  ma  piii  facile  asiai  a  disvelarsif  ùi  in  ge- 
nerale ^piello  de' Barbasi  di  Germania  nell'  impone  on  gtùdrir- 
«»&fo  a'vìnU  Romani  d' Italia  e  delle  Gallio.  Coosisteay^iànM 
detto  pili  volte  j  nel  distruggeie  la  tdfladinanm  Jlomana  o  so- 
siitojrvi  la  Germanica.  Non  si  possono  mai  npeiem  a  bastansa 
le  parole  de  me  altrove  riferite^  di  Giovanni  Basilio  BeroMo  ^, 

1  lN9C(fcsode*TiiitilleniaM,S.ÌXII. 

S  <!usnfta  JfftforiMi  wÀUranm  stveiim  ifmxu  fM^ai  fitehi  litietorifas 
iMffia^oeB  noMBEi]Do.,^lMB'Uies  4eol«mt ,  qaed  MASLmm  nissa  sr- 
(omento  est  BoMAifos  irsos,  gealem  togatwi,  LvfiiaussavnuoaiBOS  ifosTan 
coERGiTAv,  coNDiTioNii  SI  STATO  BT  lOav  IN  OMNIBUS  FU1SS£  INFK- 
VIOKBM. 

*f^*  JMsil.  MerM.  tft  Prev/Msiis  od  Or^tfief . 
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colaato  knemerilo  deUe  GcrmaiiMlR  L^ ,  MOttb  Pd» 
loro  Qponologico  :  di  «ofem,  cioè  nam  dimenikan  fmionA 
e  flupMMao  di  si  faiie  L^ggi ,  de  dteJkianunnoilRmm 
ùtferiore  ai  jBoìiars  per  losiatoepet^  iacondighne^tiàtà 
x5Sy  parlava  un  uomo  il  quale  polea  non  diioaideR  à  èà 
Fnuchi  ni  da' Longobardi ,  A^e^  «ppdkTa  «e»  Maffei', 
na  o  dagli  Slavi  o  da  ubo  de'popoU  l]ìaiiìci  ed  Atlilini^cto- 
pierono  dopo  Tadto  la  ma  Germania,  fkgtddfig^  te  ^ 
Fcanchi,  minore  pe* vinti  Romani  delle Gallic,  fEmpkvì* 
vamente  Tamor  proprio  di  costoro,  tebbciie  oomerfito  wm 
il  nome  di  Bomani  con  alcune  L^ggi  del  patrio  Mi»,éit 
loate  in  wuidio  biella  Legge  Salica,  e  rappareiua  d^  M 
niy  ovvero  delle  Curie.  Ma  ìì  guidrigildo  nmabikiib^ 
bardi ,  tebbene  i  Ducili  e  poi  V  Editto  rapito  anm»  i^ 
Bomani  anche  il  lor  nome ,  al  pari  della  citudinaBK^ 
Leggi  native,  non  o£Eendeva  dbe  indirettamente  edmumif' 
/insaao  delle  lor  vite  la  pubblica  loco  coccieDia.  Lt  D>tt  «^ 
£43  non  oltraggiò  con  aolemu  parole  i  vinti  d' Itilày  ^"^^"^ 
imiundo  in  Pavia  gli  atroci  «chemi  della  LqgeSiiia- 


Lanna  xd  arvi  sa'viim  Bomavx  JjoJfooMAt^oBh 

Quelli  traenti  Romani ,  che ,  oltre  i  Sacerdoti ,  (aroio/^ 
^ggioii  ed  ottennero  il  guidrigildo ,  trovaroosi  eUÈub»^ 
goòardi,  ma  di  minor  qualità  o  di  minore  apprenoioò^ 
meglio  d  chiari  dopo  i  tempi  di  Rotari.  Fnttanlo  i  fi»^*^ 
vrasuvano  a*  viticitori  per  le  lettere  e  l'arti  :  Graecia  cap^f^' 
rum  viciorem  cepit.  Forse  qualche  aerico  Goto  U  wlwiw 
con  uguale  o  con  maggior  successo.  Io  non  sono  dìqneilijC^ 
appongono  al  Longobardo  vincitore  d'aver  imbarbarito  d^^" 
gli  studj  letterari  deVinti  Romani  ;  e  credo,  che  le  cspow*'^. 
decadenza  preceduto  avessero  all'  arrivo  d'Alboino.  T^  ^ 
furono  comuni  a  Roma,  ove  da  lunga  età  s'andavano  diip«^^ 

la  letteratura  e  l'arti;  e  venivano  meno  ^^ ^^^'''^'''^  \\1 
libri.  E  però  non  seppi  consentire  al  Niebhur ,  che  h  ft^ 
de*  Gromaiici,  trovata  in  Bobbio ,  ed  il  Manoscritto  Modow» 
di  Giulio  Nipso  appartener  dovessero  a  Roma ,  "*  Jf^ 
Longobardo  ;  quasi  uon  pili  s'ediEcasse  in  Pnvi*  od  »**'•' 
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;    tién  pHk  vS  si  misttUMierD  i  campi  écfo  V  armo  t  Alboino; 
Ma  nmi  è  questo  il  hiogo  a  trattat  si  vasti  argomenti.  Solo 
dnrò ,  die  p«  quanto  si  Colsero  inrilit^  nel  643  l'arti  e  le  let- 
tere de'vùiti'  Bo>Eiatu>  por  tallavolta  erano  i  maggiori ,  se  noia 
i  soli  ^  nomini'  acUFottrmati  del  Regno;  e  che  tuttodì  àcquiaU- 
wno  «Mwale  autorità  sn'  Baibari.  £  non  poco  poteano  eziaud j</ 
^li  ^icf^  ed  i  servi  sullo  spirito  de^atroni  e  de'  padroni ,  si  che 
pin  agerélmenle  yedeansl  afranfcaré  per  far  passaggio  alla  minor 
otiiadinoìiMa  Jjongoòarda^  e  qualche  volta  parimente  alla  mag- 
^ràore,  se  pervenssBsro  a  qualche  officio,  ed  a  qualche  Dignità. 
Un  contrario  moto  spingeva  i  boiigci)ardi  a  deporre  od  a  scema- 
re la  nativa  ferocia  con  qualche  studio ,  massimamente  intomo 
nUe  case  'della  Rflli^ione  ;  ilqnal  moto^  lendssioaa  in  principio, 
&'aocakfò  di  poi^  e  dopo. alquanti  secoli  produsse ,  che  Gregorio 
VIL"*  e  San  Tommaso  d'Aquino  soi^iessefo  dal  sangue  Longobar- 
do^ dy.ma  divenuto  sangue. Romano.  Gìié^idJ  édì  servi,  oltre 
i  Sacerdoti ,  a  me  semhrano  essere  stati  gl'istromenti  prindpa* 
lisatmi  della  Romana  civiltà ,  inserita  ,  bcochè  tralignante,  frai 
l<oingobaidi..Cosi  a'patroni  ed  a' padroni  piacquero  di  mano  in 
mano  gii. usi  ed  i  iaveilari  ed  alcune  Leggi  de'vinti,  abolite  dai 
Duchi  o«  da  Rotali  (cosi  cUe  vennero  in'  dnoie  a  poco  a  poco 
fra'.  vincitbrì« 

Nondimeno  ampia  >acrgetile  di  gravissimi  errori  nella  Storia 
d' Italia  è  stato  ed  è  il  evadere  ,  che  questo  incamminarsi  dei 
Longobardi  vesso  la  civiltà  decloro  \Alié^  e  servi  di  raiaa  Romana 
{  nari^  forse  alcuni  dàlia  «tifpe  deP  Conaoii  e  <de'  Patria]  )•  avesse 
mpnartasià  ilicanoetto  Bacbaraoaeull'eoèellenBa  della  citutdinan^ 
MA  £0t^go6ardà'm  dd>si|o  gtàdngildè.  CiA  avvenne  dopo  molti 
eccoli,  quando  e',  qpcr  èssersi  ahditò  iljwln^fs^,  fecersiR.o- 
mani  del  tutto.  Ma  nel  645  jàii  vìvo  che  nonmai  ero  ilsen- 
rimento  Lon((obaido  .sAlla  nobiltà  delia  sun  natura  Germanica, 
pih  gmnde  la  non  curanaa  se  non  sl.diapvfgio  dello  stalo  ci|- 
tadineaen  dtf  iMnài  \  piìi  acuto  lo  stimolo^  che  sospingeva  i  Bar* 
bari  a  conservar  intatta  la  Germanica  maggiarania  «Ile  Ro- 
mane stirpi:  uè  v'era  ingegno^  ed  artificio  ad  industria  di  queste, 
che  muover  potessero  il  fiero  dominatnre  dal  suo. propesilo  di 
tener  alta  la  mano  suUe  soggiogale  rc^nr,  tiacsdo  a. se  tutta 
r  autorità  politica ,  civile  e  municipale }  fiioendo  ansi  brillare 
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9glii  ocdit  di  iQlU  la  gbria  d'on  m^gffor  guidrigildo  e  in 
pia  alta  apprezzo  deì/Lt  vite.  11  gran  tono  delk  S^Mne,  ^«qì 
ii  icrivooo,  ^  di  Toler  cooàdenrt  i  vinti  ftqvaBi.  del  643  cmt 
^' eglino  vivalo  avessero  cinque  o  sei  secoli  dopo,  quando  i'ia- 
telletto  Latino  ciportò  una  pieaa  vitiaiia  aalailktn.  Ma  k 
v^liono  rìcondum  al  Ci43»  qoiaido  VoivamQ  deW 
U  denderìo  dell'antorità  da'  vincitori  su'vipli  ;.  dasadcD» 
perseverante  dal  secolo  di  Botari  fina  a  qoello  dell' 

« 

II.  Gjììda  m  Gismu  un*  «imo  Cavaaaa  ^  nOii.' 

isaan. 

Qai  ro\  a  Miggior  cbiarinento  di  qumio  Oivmno  d$itia^ 
na  sa'  vinti  Romaiii ,  ùat  matta  d' una  lenone  dd  tesi»  Ct- 
vcDse^  la  quale  po^  wtew  fané  non  tato  amneai  qntnla  eUi 
sembra  ,  e  della  qaala  io  laoqni  ndift  Vote  alle  pmc:  ttgp 
904.  (  aaS*  livnrt  ). 

V el  testo  llnmlofiiiio  si  dice  f  cke  per  afieeneaie  i  jbtì  d 
doiwescio  ^  condona  al  qnadrivie  :  il  podrene  in  a  dmt^ 
9  in  wadia  H  gimka  M  siat  n  :  vi  siano  ^  cioè  f  i  totimasi , 
che  debbano  fine  alla  fucuùi  aseiia  fctidiiwe  il  eecvob  TMft» 
qni  par  chiaro  e  necessario  :  ma  che  cosa  è  mei  qnd  ihmgm 
in  fFàtUal  —  Il  Gleaiarie  Cavenea;  a  Tanma.  m  Gema,  «U 
a  donam  in  public^  »•  Bii^o  et  eompeende  in  tal  moda  fad 
nm  ddl'aiEraneave  :  poi^  la  Oaadtfi  sembra  aeveenlna  adi 
L^gga  £  Solari ,  là  èva  padasi  akiesi  dal  Oainatkm  ,  utmm 
rio  a  liberare  il  sewo.  Soverchie  paiiimimie  semina  S  anar  id 
gimh9 p  poidiè  già  Botart  avaa  detto^  che  mA 
vcane.  esservi  qeatlBeiiemiiu  Jtten,  a^^ndi  ti 
d' agginee  il  eerN>  pae  aeano. 

Bel  Gkesario  Mataìlane  pubblicate  éà  Cav.  ¥a«e  tmcm 
per  «viwntnse  la  vate  speegaatoné  dal  Actoiy  e  perà  dafoutm, 
eeqaeUD  vota  d  inganna,  la  veri  tà  dalla  Cavaena  Imiens^A'»- 
gai  imgBàda  <  pantla  divana  dal  /ìFadUa)  9tgmiÌM.  Eecea^ 
che  n  leggo  in  qnel  Gkesario:  #1  Gaou  a«  G«CLaav,  sdssf 
a  tenipi  at  aeiula  Ssaurvaa  a. 

Gran  denna.per  me  rignorara^  wt  il  Cav.  Vaema  amne  pab- 
blicela  o  na  le  ene  Jlipt^,  ove  cerlamante  dea  dichniarH  l'età  dei 


di  Madrid.  5f  io  |a  cfnqseessi  ,  ^trtl  con  più  fiducia 
dell'amino  mio  affermare ,  che  nel  quadrivio  del  645  ,  ad  af- 
francai^ ii  m^  ^ra^  9^e9tM^>  olim  i  rimantnU  riti ,  di  conse- 
gnargli eziandio  il /erro  e  Feuttcella  d'una  saetta.  Non  era  que- 
sto il  rito  d'tfniiiHve  ipn  «ierv«  wilm  M^uriiiga  ?  In  halia  non 
sarà  stata  propriamente  la  stessa  ferma  della  saetta  ;  sarà  stato 
un  simbolo  del  simbolo  :  ma ,  se  TUoI  credersi  al  Glossario  di 
Madrid ,  la  sostanza  del  rito  rimase  a' Longobardi  sotto  Rotari. 
Né  ^egg^  pferchè  avfssie  doT^to  dismettersi  al  tutto;  qnasi  qgm 
cittadino  Longobardo  non  fosse  anche  un  guerriero  del  Regpo 
eccetto  i  Sacerdoti  ;  e  quasi  al  servo  >  nell'atto  di  farlo  citta- 
dÌQPi#  loiMSSU  famtile  il  faipmeiHaiifli  /  ch'e'dorea  combat- 
tere; p^  U  lu^  jp^njU). 

Ricavasi  da  ciò ,  che  la  porzione  de^  vinti  Romani  f  caduta 
ìiAVjAIionaio  e  nella  servitù  Germanica ,  sarebbero  stati  sog- 
getti al  lAto  déSa  atseiAbi  per  acquistar  la  etUadmanza  Longo- 
barda ,  come  scelti  fivi^o^aU'altfe  tepalità  prescritte  da  Ro- 
tarì  ;  di  natura  ti^tta  Longobarda.  Ecco  intanto  nelU  saetta  un 
esempio  palpabile  della  v^tà  di  quel  ch'egli  diceva;  d'aver 
dato,  cioè,  a  buòì  audéiii'  le  Le^  A'  Padri  Suoi. 

Vfk,  onpai  si  potigli  fiveal  Comnlo  sa  questa  Legge  i^m'io- 
naie  c|tir£4itto.  J^^pfntbh  le  eos^  dette  fin  qui  si  pongano  piti 
efficacemente  sotto  gli  occfa]  de'  leggitori ,  soggiungerò  quattro 
Tavuie,  nelle  quali  si  dirà  qualche  cosa  da  me  omessa  nelle 
Note,  per  non  farle  pih  lunghe  : 

7^  S^' dodici  eàpi  ,  ncr'qnaK  ho  d!vi«>  l' Editto  ; 

a.*  D^li  aigomenti  prindpalissimi  di  ciascuna  sua  f^ggEy 

3.*  Delle  molte  spetunti  al  Re  ; 

4.'  Pfl}%  i&xmp^^  4fi'X4b^  «  4a'  Titoli  diOk  ^^99^>«ift 
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TAVOLA    1/ 

RIORDINAMENTO  DELL'  EDITTO  DI  ROTARI 
SECONDO  IL  TE8TD  MURATORIANO. 


Sebbene  la  numerazione  delle  Le^  nel  Codice 
Ca vense  più  s' accosti  a  quella  del  Vercellese; 
io  nondimeno  trascelgo  la  Muratonami 
perchè  più  generalmente  conosciuta  e  ri- 
cordata in  tutt'  i  libri  da  un  secolo  e  meno 
in  circa.  Non  parlo  della  barbarie  Mmint 
cosi  del  Cayense  come  del  Vercellese  :  né 
io  avrei  voluto  metterla  in  mostra  una  tanta 
barbarie,  se  il  pi^imo  di  questi  due  Codici 
non  fosse  per  molti  altri  rispetti  uno  de^più 
insigni  monumenti  della  Storia  Longobarda 
in  Italia. 

L^  Cam.  Reugìowe •  « l'SCgL    ' 

IB.  35.  2T7. 

n.^  CiTTÀMnAinÀ^  SKRfiTtf  GKMminicAMjmDio  i  Gvai- 

GAHGI. •.      i'f 

iS6.  167.  194.  206. 217.218.  219.  229.221.  222. 
223. 226.  226.  227. 228. 229. 390. 

nL*  DiGKiTi  E  CASA  DEL  BX.. ^^ 

1.  a.  9.  17.  18.  36. 37. 38.  224^  976.  37S.  37S. 
374.  375.  376. 377.  37&  388. 
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IV.®  MtuuA  *  siamxu  ESTnatA. ^ . , ^ ...,.,      g 

3.4.5.6.7.  21.  22.  SS. 

V.*  AcOUiU  lUTtUtA , jg 

8.  19.  177.  248.  269.  270.  271.  272.  273  278 
284. 285.  312.  313.  381. 

VL"  ÀGuanrinu  e  Coumékio a 

363.  382. 

Vn."  Caccia  b  pésca , !« 

304.  314.  316.  316.  317.318.319.320.321.322. 
324.  325.  326. 

VIIL®  fouziA  Ubbaha  s  Rorals. 54 

29. 32.  33.  34. 144. 145.  146.  147.  148.  150.  176 
180.290.291.292.297. 298.  299.  300. 301. 302* 
303, 305.306.307. 308. 309. 810. 311.  327  328* 
329. 330. 331.  332. 333. 335. 336. 337. 338. 3W* 
341.342,343.  344. 346.  348  349.  360. 361  352' 
354. 355. 359.  '       ' 

IX.*  OtmiTB  eiUDIUARIO ..      aa 

20. 23.  24.  165.  166. 214. 249.250.  251.  252  263 
254.  256. 256. 257. 347.  364.  365. 366. 367.  368* 
369. 370.  371. 

X.*  £S061  CUMtSAll .^^. 

177 

10.  11.  12.  13.  14.  16. 26.  27. 28.  30. 31. 39.  40 

41. 42. 43. 44. 45. 46. 47. 48. 49. 60. 5 1 .  52. 53  64* 

56. 66. 67. 68. 69. 60. 6 1 ,  62. 63. 64. 66. 66. 67  68 

69. 70. 71. 72. 73. 74. 76. 76. 77. 78. 79. 80. 81. 82. 

''•  25 
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83.84.86.86.87. 88.89.90. 91.98. 93.94. 9S.  96. 
97.98. 99. 100. 101. 102. 103. 104. 105. 106. 107. 
108. 109.  fio.  111.  112. 113. 114. 116. 116. 117. 
118. 119.  120.*  121. 122. 123. 124. 126. 1^.127. 
128. 129. 130.131. 132. 133. 134. 136. 136. 137. 
138. 139. 140. 141. 142. 143. 149. 163. 186. 187. 
189. 193. 198.200.  201. 202. 203.204. 206. 207. 
208.  209.210. 211. 212. 213. 240v241. 242. 243. 
2U.  245. 246. 247. 268. 269. 260.  261. 262. 263. 
264. 266. 267.  268. 282.  286. 287. 288. 289. 293. 
294.295.296. 323. 334. 339.  346.  356. 357. 368. 
379.  380.  384.  386. 386.  387.389. 


XL**  Lteei  emù  soue  pjissom 23 

Xn.**  Saia  cosa. 36 


I 
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SuBe  fenone. 

163. 178. 179. 182. 183. 186. 188.  190.  191.  191 
195. 196. 197. 215-  266. 274. 276. 279.  280.281. 
283.  363. 361. 

SuUe  eoie. 

151. 152.  154.  156.  168. 159. 160.  161.  162. 164. 

167. 168. 169. 170. 171. 172.  173. 174. 176.  181. 

184. 190. 216. 230. 231. 232. 233. 234. 236.  236. 

237. 238.  239. 360. 362.  383. 
RMfitcìaxme. 390 
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ABOOMENTI  DI  CIASCUNA  LEGGE  DELL'EDITTO. 


Speno  avriene^  che  le  Leggi  dell'Editto  di  Rotari  si 
possano  riferire  a  diversi  argomenti.  Quelli,  che  mi 
sembrarono  prevalere  in  ciascoaa  di  sì  fatte  Le^^ 
formio  da  me  trascelti.  A  voler  additarli  partitamenle  » 
mi  pare  utile  il  s^^tar  1*  ordine  della  numerazione  Mu- 
ratoriana  in  dascuno  de'dodìd  Capi,  ne' quali  mi  piac- 
que dividerle  ;  non  mai  T  ordine  scientìfico  e  dottrinale 
delle  materie  contenute  nell'Editto,  quasi  dettar  ne 
volessi  un  IVattato,  alla  guisa  dell'Istituzioni  Giustinianee. 

Capo      L**  Rispetto  pe' sepolcri yLegge  i5. 

-^  Repressione  d^li  scandali  nelle  Chiese ,  35. 

—  Asilo  nelle  Chiese,  277. 

(D^li  Evangeli,  si  veggano  le  Leggi  274. 364-  367. 
370. 
Capo     IL""  Figlinoli  naturali  propjreati  coti  l'altrui  servai  i56. 

—  Figliuoli  legittimi  del  figliool  naturale,  157. 

—  Serva  Romana ,  cioè  Greca ,  194. 

—  Mundio  delle  donne  perpetuo.  Dritti  del  Re ,  2dS. 
•—  Matrimonio  deW^ldio  con  la  iiòera  ed  ingeDua,2i7. 

—  Dell*  jékUo  e  della  Uberla  col  servo  >  !u8. 

—  Dell'  jéldio  con  Yu^dia  e  con  la  iiberia ,  aig. 

—  TktWjéidio  con  la  serva  sua  o  d'altrui^  2ao. 
«-  Del  servo  e  della  serva,  aai. 

—  Del  servo  con  la  libera  ed  iqgenua,  322. 

—  Del  padrone  con  la  sua  propria  serva.,  saS. 
"^  Delle  manomissioni,  aaS. 

—  Delle  qualità  A%' FuifreaU  j  aa6. 

^  Manomissione  speciale  degli  jiUf  per  via  di  scrìt* 
tura«  227» 
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«-  Saccessioni  legittime  àt?Futf reali ,  e  loro  Ga- 
aindùUOf  aa8. 
— -  Ttttl'i  manomessi  doveano  virere,  secondo  le  condi- 
zioni a  loro  imposte  da'  padroni ,  229. 
^  Dritto  speciale,  a  cai  andavano  sottoposti  gli  stia- 

nieri ,  o  Guargangi ,  Sgo. 
(  Del  Guidrigildo  ,  osàa  della  cittadinanza  d  ng|t 
la  Legge  1 1. 12. 14. 48. 162. 273.  SyS.  389.  Del  gui- 
drigildo impropriamente  detto  delle  doonei 
75.  198  ). 
Cavo    IH.*  Pena  della  congiura  contro  il  Re,  1. 

-—  Dritto  del  Re  Longobardo  a  comandare  d'accidera 
alcuno,  2, 

—  Accuse  recate  al  Re  intorno  a  fatti,  degni  di  pen 

capitale ,  9*    . 

—  Fifanchigia  di  chi  dovea  venire  al  cospetb»  del 

Re,  17. 

—  Pena  di  chi  assaltasse  coloro,  i  quali  renrviBo 

alla  Corte  del  Re ,  18. 

—  Repressione  degli  scandali  commessi  da'dttadìm 

nel  Palazso  del  Re  ,  36. 
—  O  nella  città ,  ov'  egli  risedeva  ,  Sj. 

—  Scandali  commessi  da'  servi  nella  città ,  dov'era 

il  Re ,  38. 

—  Saccessioni  in  favore  del  Re  ,  224. 

—  Rifugio  de'  servi  nella  Corte  del  Re  ,  276. 

—  Cause  dette  Regali,  o  sotto  la  mano  delBe,ij2. 

—  Pene  speciali  minacciate  a'  suoi  servi ,  373.  i]k* 

375. 376. 
-»  Pena  contro  l' uccisione  de' Gastaldi,  ScuUkad 
ed  Agenti  Regj ,  377.  378. 

—  Successioni  delle  donzelle  poste  sotto  il  i6aiè» 

del  Re ,  388. 
Càyo   ly.*^  Divieto  di  fuggir  fuori  della  Provincia,  3^ 

^  Di  chiamare  il  nemico  nella  Provincia ,  4< 

—  Di  favorire  gli  Scameri^  5. 

—  Di  levar  tumulti  nell'  esercito ,  6. 

—  D'abbandonare  il  compagno  in  gaerra,  7. 
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•—  ObUigo  di  militar  nell'esercito^  91. 
—  D*  obbedire  al  Duca  ^  aa. 
"»  Di  restituire  nell'  esercito  le  altra!  cose  al  pa- 
drone >  a5. 
Caso     V**  ObUigo  di  non  suscitar  romorl  nelle  assemblee  e 

ragnnate,  8. 
*^  Divieto  di  non  prorompere  a  mano  armata  ne'  vil- 
laggi *  19- 

—  Licenza  di  trasmigrar  con  la  sua  Fàra^  previo  il 

permesso  del  Re ,  177. 
^  Divieto  £  non  uscire  per  le  mura  delle  città ,  2481. 

—  Dover»  de'  Gradici  verso  i  fuggitivi ,  369. 

-^  E  Ax^  PùrtonaTJj  270.  271. 273. 273. 

—  Doveri  de'  cittadini  verso  i  padroni  de'  servi  fuggi* 

tivi,  378, 
-«  Sedizioni  de' rustici^  284. 385* 

—  Mali  commessi  con  Tarmi  altrui ,  3i3<.3i3. 
<-«  Tnmaltl  e  scandali  delle  donne ,  38i* 

Catc    vi.?  Chiusura  de' campi,  363» 

«•  Rispetto  per  le  cassine  altrui ,  383^ 

Càjto  Yll.^  Rispetto  per  l' altrui  nasse ,  reti  e  peschiere  |  3o4. 
--«  Dritti  sulle  fiere  ferite,  3i4.3i5.3i6.  317. 3i8.3ig. 

—  Sugli  uccelli  e  l' api ,  333.  334. 335. 336. 
CayoVUI.'*  Dritto  di   non  far  entrare  alcuno  in  un  campo 

chiuso  y  39. 
-^  E  nella  sua  Corte.  Dritto  della  legatura  di  ma^ 
»^' ,  33. 33. 34.    • 

— *  Danni  cagionati  Aul' Mcteàtri  Camaeini  ^  e  loro  Col- 
legi *  144-  145. 

— -  Incendio  d' una  casa ,  146. 

«««•  Prescrizione  per  custodire  il  fuoco ,  147. 148. 

•—  Rottura  del  molino.  Pena  del  Giudice,  i5a 

—  Discacciamento  de'  lebbrosi  ed  ossessi ,  17S.  i8a 
.  -*-  Rispetto  per  la  siepe  altrui,  390; 391. 393. 

—  Per  le  viti ,  397^398^  399.  3oa  3oi. 

—  Pe'  cavalli  e  loro  arnesi ,  3o3«  3o3. 

—  Per  gli  alberi  d' alto  fusto ,  3o5.  3o6.  307: 
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—  Maniera  di  tene^  i  foid  e  le  8Ìepi^3oS.3og.3ioJii. 

—  Ed  i  cani ,  337. 

— *  Disili  àe^mèòioei  e  demoniaei ,  3a8. 

—  Degli  animali  rabbiosi ,  3sQ. 

^  Danni  degli  animali  quadrupedi,  33o.33i  JSaJS. 
~  UcciAone  del  cane  aitimi ,  335* 
"-  Uocinanì  o  pereone  degli  animali  altrui,  336.33;. 
338. 

—  Driui  «vgli  animali  motti ,  340. 341. 

—  Doveri  intorno  a' cavalli  alimi ,  343. 343. 344.345. 
-*  Sopieslro  d'un  eavallo,  oho  dameggia  i  campi  al- 

truL  Tendila  dinansi  alla  Oneia  >  34& 
-«  Danni  dell'  intere  greggi  ne*  campi  altrui ,  349.350. 

35i.  353.354.355. 
.-  Arare  il  campo  attrai,  SSg. 
Gàfo  IX."  Giustizia  amministrata  da'Dnchi  nell^eaereilOjiOia}. 
-*-  £  loro  autorità  su'  Gastaldi ,  34. 

—  Questione  sul  Mundio  dell'  altrui  moglie  di  tckh 

glierd  col  detto  àt^Sc^grameiUaJi  j  i65. 

—  Idem  soiruccisione  della  moglie  fatta  da  un  laa- 

rito,  i66. 

—  Idem  suir  accusa  d'adultetìo,  e  combattimeBio 

giudisiario  intorno  ad  essa,  314. 

—  Tire  intimationì  prima  che  aleuto  potasse  pcgDonr 

le  cose  del  suo  ddMtore ,  349. 

—  Modi  e  termini  de*  pignoramaiti ,  a5o.35i.3533S3. 
^  a54. 

•    —  Guadìe  e  fideiussori  di  comparire  in  giudisioy  ^* 

—  Intervento  dello  Sctdiaaoio  ne' pignoramenti ,  236. 

—  Pegni  delle  case  iriàutfi^,  de'servi  e  delle  tare, 

^57. 

—  Giuramento  per  l'appiopriaàone  del  oavriio  e  delia 

gregge ,  347. 

—  Qualità  e  riti  de'^/tsmenfts2i,364J65.366.367J0. 

*-  Pagamento  richiesto  al  figlio  pd  padre  definito. 

Gombatthnttito ,  36$. 
-^  Dispute  ira  creditori  e  debitori.   SagrameniaU  ^ 

couibauimcnto ,  5/0. 
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Ccui^mni.  Lcggie  pel  OomlaUimenia 
lèMiano  ,  37  i« 
Cavp    V  P»a.  àe  ptQf09Ìm»nìi  mitìèiaii ,  io. 

—  QMigJHira  per  «nmawtare  «Icuaoi»  Appiesso  del  gui^ 

drìgiìfh,  11. 

—  Omicidio  per  opera  di  piii.  Giaramciiia  di  non  col- 

pa, la, 
-^  Morte  al  servo  ^  ac^ifor  del  padrone^  Novecento 
soldi  al  Re  9  du  prende  a  difendere  il  ser^ 

Il  ixk  abaooftso.  Pena  ìkgmdrigikh  eooo  soldi 
al  Re  9  14. 
d'na  cadaìKre  {Vmlfòi)y  16,- 

—  Impedir  la  via  alla,  donna  ingenua ,  a& 
•-  AH*  uomo  Ubèra  ,  37* 
--  Agli  Alt^  ed  a'  scarvi  >  38.  X, 

—  Gittar  P ingenuo  dal  cavallo^  So. 
~  Masdherigrsi  per  nibare  ^  Si. 

—  T«MSUilU  degl'ingenui  nelle  ciuÀ  ,  39^ 
•^  De*  servi ,  40. 

^  Saliere  o  l^ace  1'  uomo  Uèem^  41.  43.  4?.  44. 

—  Fedite  falle  agli  uommi  Uberi  ^  45.46.47.48.49.60. 
5i  .53.53.54.55.S&57.il8.d9.6o.6i.63.63.64.65. 
66.67.68.69.7a7i.73.73b74. 

—  Sconciar  la  doona  gravida  y  j5. 

—  Ferite  e  percosse  recate  agli  jél^  ed  a' servi  Jkfi-^ 
niUedali,  7i&77.78.79.8o.8iii3«83.84.85.86. 

%j.  88, 89.  ga  91. 9^9^^94«9^9^-97-9^-99-  »«>' 

101.103. 

—  Forile  e  peroone  n*  servi  nètUei^  1^8.104.  io5. 106. 
lo^.uiS.iogaia  iia.  113.  iiS.  n4.  iiS.  ii6. 
117. 118^19.130. 131. 138.  »3. 134. 135. 136. 

—  Disposizioni  oomnai  aUe  (erile  degli  AUj-  e  d'ogni 
specie  di  servi,  137.  138. 

—  Ucdsioni  degli  Aid)  e  servi  jtfrmlerM&^i2g. t3a  i3i. 
«.  De'snrvi  rubici  e  Mtassari ,  i3x  i33.  i34. 

i35.  i36. 137. 
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«-^  Ucciden  alcuno  per  la  caduta  dHm  albero  tagliato^iSB. 
— -  Veleni  propinati  ^  i3g.  140. 141.  142. 

mm  Vendetta  ed  ncciaone  d' alcuno ,  che  aven  già  pa- 
gato il  guidrigildo  d'un  ugcìbo^  143. 

^  Incendiare  un  molino ,  149. 

-»  Panriddj,  i63» 

—  Sposar  le  donne  per  foraa ,  i86.  iS7» 
-*'  Fomicaùone,  i8g. 

*"  Pena  ài  nuNrte  contro  la  donzella  ingcnon  e  tiitm^ 
che  aposasse  il  seryo ,  e  contro  coalui,  igl 

-^  Contro  chi  chiamasse  Streghe  o  Mcuohe  le  doosdle 
e  le  donne  ingenue,  198» 

•*»•  Contro  il  marito,  che  uccidesse  la  moglie  innocen- 
te, aoo.30i. 

-^  Uccisioni  delle  donzelle  e  donne  Ub&r$  ,  aosL 

««  Contro  la  moglie,  complice  dell'uccisioQe  dd  mi- 
rito  ,  no3. 
-^  E  che  Io  uccide,  2104. 

->  Violenza  contro  l'altrui  uildie  e  serve.  Bapiaeati» 
2o6. 207.  208.  209.  aio.  aii. 

-*-  Pena  di  morte  contro  chi  sposa  l'altrui  mogbi  2ìx 

-*  Permesso  al  marito  d^  uccidere  la  moglie  sorptsi 
in  fallo  ,  non  che  l' adultero ,  ai5. 

—  Eemozione  o  corruzione  de'  termini ,  e  degli  ilkri» 

24P»  241*  ^42.  243. 244.  245. 
"^  MiMieta  battuta  senza  permesso  del  Re  >  246. 
*-  Taglio  della  mano  a  chi  scrisse  una  Carla  ialsa|347- 
-«  Furti  commessi  dagl'  ingenui ,  258. 

—  Da' servi,  269. 
^  Disposizioni  contro  gli  uni  e  gli  altri ,  260. 261. 
•^  Furti  commessi  dalle  donne  ingenue,  262. 
^  Dalle  jàlidie  e  daUe  serre  ^  263. 
^  Comando  del  padrone  al  servo  di  rubare ,  sfié* 

—  Moglie  e  figliuoli  d'un  servo,  ladro,  266. 

— *  Negare  al  padrone  le  sue  cose  lasciate  in  dujio  di 
altri  dal  servo  fuggitivo,  u&j. 

—  Furti  in  compagnia  ,  268. 

<*-  Rottura  dell' aluui  Corte  {Oberos),  282. 
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—  Forti  èi  lignt  j  Jf  ktioaMDti  «fnuj  e  d' animali  , 

98&a67^8&2B9.  agS.  ^194. 99$.  296. 3a3 J34. 

—  Ballitnre  ^  seguite  dall'aborto  d*  una  «erva  »  SSj* 

—  Sfigurave  il  cavallo  altra! ,  S4& 

<—  Furti  d' ammali  pocoini  (Sanrfair^  1  356. 

—  Battitore  fra'  porqaj  »  SS;.  368. 

«*  Ucdder  VAUia  o  la  lerra  come  atrcghoj  379. 
»  Cavar  Faltr'ooehio  ad  an  monocolo^  38a 

—  Qiiamar  Arga  o  vile  alcano  ^  384* 
^  Soq>ÌQgtro  alcimo  in  terra  ^  385. 

«—  Trarlo  per  la  barba  p  pe^  capelli  nelle  risie^  386. 
•^  SapplemenitD  del  <]atalogo  delle  fBiite  falle  agrin- 

genui,  387. 
<—  Omicidj  involonlarj ,  SSg. 
Cato  XI.""  Gradi  delle  parentele,  i$3w 

—  Sponsalizie,  e  scioglimento  di  esse,  178. 179^ 

•»  Vedovansa  e  seconde  noue»  MUO^  FadtrfiQ  e  Mor' 

gincap ,  183.  i83. 
-«  Kosse  proibite,  18$. 

—  Senza  il  consenso  de'parenti ,  i88« 
^  Caso  di  sposar  l'attrai  fidanaata.,  i90«.i9i.  192. 
<—  Come  si  perdeva  il  JUmdiù  delle  donne,  I95.ig6a97* 
^  Pagamento  dtlVa^nagrip  e  deila/Sucfa  per  le  nozze, 

contratte  senza  il  consenso  de'  parenti ,  ai5. 
«^  Obblighi  di  obi  trovò  qualche  cosa  per  via ,  a65. 
^  Servi  fuggitivi  da  restituirsi  a'padroni ,  e  come  ,  374. 

stj&.  ^79*  a8o.  d8i. 
•^  La  donna  incapace  dell'oderoa  0  di  prorompere  nel- 

raUmi  Corte,  a83. 
«*  Obblighi  di  quello ,  che  fu  mandato  per  trovar  gli 

altrui,  cavalli  o  gli  amenti  perduti ,  353. 
.  ^  Molta  della  presanzione  di  chi  s^òl- altrui  fieno, 

Bfììben»  lo  avesse  cestitnito  al  padrone,  36i. 
Caxo  Xil.*  Edificazione  d'un  molino  in  terra  d' altri ,  i6i* 

—  Omicidj  non  imputabili  ad  alcuno ,  iSa. 

•«  Eredità  de'  figliuoli  legittimi  e  naturali ,  stabilite 
dalla  liCgge.  Biaggior  età,  154.  i55,  i58. 169. 
160.  161.  l63« 
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—  Qucitme  intMm  aUb  legMmidi  éePfiglMoli  da  ri- 

lolreiii  per  vk  ad  giviameDlo  e  òe^Sagn- 
memlaUf  164. 

—  Peculio  C(uima%èe  e  jpciMfc'  iaoilneiMC  ^  167. 

•*••  Divieto  di  fiieiedare  i  alinoli,  e  giostecame  pi 
fisirlo,  i€8w  1(9. 

<-^  DMeft»  t'figlineli  di  denaM  e  d^àUeauv,  mo  2 
kr  {Nidre,  e  bod  esMiicbvi  prele  d'c»  fi- 
glinoli, 170. 

«»  RescissinBe  disile  doimioBi  per  la  aeipia?  ¥i^nfiu 
de'%lf4oli,  171* 

^  Soieaaiià  èsile  dettatieiii.  H  Gdrip««Mùnr,  173. 

—  Donauoni  per  dopo  la  morie  1  ossia  Udokip^  17$^ 
-*  Irrevocal»lità  d^e  dosaxioiii ,  e  giosle  opoai  a 

rescindale.  Il  launeeàilio ,  174. 175. 
-*  nritti  delle  fi|glhioIe  quando  si  inaritaTaiio,  181. 
^  Dono  d'iM  amieo  per  aoqpiàtare  il  Mtiutdto  fum 

donna  dbe  si  maritava ,  184. 

—  La  vedova  tornata  in  casa  del  genitore  6  dd  tra- 

teUo,  199. 

•4-  Morte  della  donaella  fidanaata ,  e  della  vedon  pro- 
messa m  seeonde  noise ,  niG. 

«-  Contratti  di  compra  e  vendita ,  aSa  23i.  aSai  aSS^ 
n34.  3S5w 

«•  Peculio  del  servo.  Divieto  a  ooetui  d'alienar  le  cor 
del  padrone ,  q36.  aSj. 

—  Simil  divieto  al  servo  Maasarìo ,  338. 

—  Ed  MuéleUo,  non  divenuto  anumdio,  a% 

—  Perdiu  delle  raocohe  a  dii  seminò  gli  altrui  can- 

pi ,  36o. 
^  Danni  cagionati  a'  campi  con  le  greggi ,  S62. 

dal  chiuso  gli  armenti   senz'  avvertire  il 
padrone  del  campo,  383L 


DEIXE  GADSE  BBGALI 


ffosV  atÈ  MLLt  OG^VFXSCflt  >  SVCCBSSIOin  S  KULtB  flfOPllÀ  «tm^I 
SUDDITI  DSL  RxaKO  LoHOOBABDO  ^    tlOOKDO    1?  tDVTTO    m 


i.**  Causa  |1»ai«  b  cpi^KfCA  nelle  «oxtgi^nì  o^ilro  ft  fte, 
Legge  1. 

3.*  /jbn  contro  chi  fi^e  dalla  Praymoia^  9. 

3/  Idem  contro  chi  duama  il  pobl^ltco  inimioi^  4, 

4.''  CAVtA  BxoAU  per  geo  soldi  al  Re;  contro  i  iaronggia- 

tori  d^  Scamerif  5. 
S."*  Idem  per  goo  soldi  al  Re  contro  i  sosduitorì  di  scandali 

nell'Assembleej  8. 
6.*  Idem  per  chi  calunnia  cpialcnno  appresso  iiPe  9  gt 
7."  Idfim  per  goo  soldi  al  Re  contro  il  diCemore  d' un  aenroj. 

che  uccise  il  padrone,  i3. 
8/  Idem  per  goo  soldi  al  R^  ni|;li  opnieidj  a&scaaa^\s4yo 

di  pagars'il  guidrigildo  ngli  eredi  dell'ucciso  da'mipidia^* 

li>  i3. 
g.""  Idem  per  goo  soldi^  al  Be  metà,  da  chi  offe^dea  le  per- 
sone, che  Tenivano  al  suo  cospetto,  14» 
10.**  Jdem  per  goo  soldi,  al  Re  mela ,  dcgP  invasa  armati 

d'un  viUaggpo,  ig^ 
1 1/  HuuTA  di  00  soldi ,  ^1  Re  met(i ,  dagtf  fitcnUaU  ,  <^e 

dispregiarono  il  lor  Duca,  ao« 
la.*"  J(€knt  contro  chi  non  ya  nell'  eaercilo»  vl\* 
13."  Idem  contro  chi  non  aiata  il  Paca  nell'esefeito^.ai, 
14.''  Idem  contro  chi,  «on  restitoi^ce  le  c^Me  9^'  esercito  al: 

padrone^  a5.  . 

i5.**  Causa  Rboalb  per  goo  soldi,  al  Re  metk,  contro  qpielli, 

che  impediscano  il  cammino  alle  dMme,  86. 
16."  Idem  contro  chi  levò  romori  nel  Palavo,  del  Re,  36. 
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17  *  MouTA  a  a4  foldi  al  Re  contro  1*  ingenaoi  cbe  Ieri  r»- 

mori  nella  Oiìk,  ove  risederà  il  Re^  eoo  ferite  ,  S7. 
18/  Idem  di  i2-i^ldi   al  Re  ^  ce  nom  vi  furono  Cerile  io  td 

•editioDe,  5j» 
19.*  Idem  di  la  aoldi  al  Re  contro  il  cervo  ,  aalorc  di  cìhì 

ccandali  con  ferite  j  3S« 
do.*  Idem  di  6  coldi  al  Re  contro  A  fatto  cervo  ^    et  aon  fi 

iorooo  ferite,  38* 
SI**  Idem  di  6  coldi  al  Re  eooiro  l' ingenoo ,   ébm  con  bau 

lomorì  in  nna  città  dove  non  era  il  Re ,  3q» 
ssu*  Idem  di  6  ecidi  al  Re  >  ce  P  ingenoo  feri  j^  Sg. 
nS/  Idem  di  6  coldi  al  Re  in  cim3  caco  contro  il  cervo,  c'ci^ 

feri,  40. 
94*<»  Idem  di  9  coldi  al  Re  contro  tal  cervo,  c'egli  non  ieri^4o. 
35.*  Idem  di  20  coldi  contro  il  Giudice ,  che  diflEeri  di  pnir- 
'    vedere,  149. 
36.*  Gauce  eboalz  per  varie  parti  od  once  spettanti  al  Re  in 

alcuni  particolari  casi  di  successioni ,  i58.  169.  160;  e  mas- 

cimamente  ne'  giudizj  contro  gli  uccisori  da'  parenti ,  a*  quali 

succedeva  il  Re ,  i63. 
37/  Hmmio,  e  però  aspettativa  di  successione  del  Re  sulle  te- 
dove,  183. 
à8.*  léem  sulle  donzelle  e  svdle  altre  donne  in  alcuni  casi,  i& 
39;*  Idem  di  cento' soldi  al  Re  ne' casi  delle  nozze  illecite,  i8i 
So.**  Causa  kxoale  per  900  contro  colui  che  sposò  per  ioRa  k 

dbnna  senza  parenti,  186.  187. 
Si."*  Idem  per  900  soldi ,  al  Re  metà  ,  contro  lo  spocatore  vio- 

leoto  della  donna  1  che  ha  parenti,  186. 187. 
3x*  Idem  per  la  metà  di  100  soldi  al  Re  nel  caso  di  fonica- 

^one  tra  due  liberi ,  e  giudizio  intomo  ad  essi  riceriiato  al 

Re,  189. 
33.*  Idem  per  90Ò ,  al  Re  metà ,  pel   ratto  deUe  iamdk  e 

donne  promesse  ad  altri ,  191. 
34.^  MtTNBio ,  e  però  aspettativa  di  successione ,  dette  doB«Ue 

o  delle  donne ,  che  si  raccomandavano  al  Re,  ig&i^iST* 

35**  Causa  bmaàim  per  1300  soldi  con&oil  flMtfito  ncdcoK  det 
h  moglie  innocente ,  300.  aoi. 
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36.«  OoAA  Reqauh  .{vsr  la  successioiie  .della  donna  ttoci<a  dal 
marito ,  s'ella  non  lasciò  figliuoli  né  parenti^  a  beneficio  del 
Re,  aoo.  !2oi. 

Sj/"  Idem  per  1200  soldi  contro  gli  occisori  della  donna  inge- 
nua >  ^  ella  non  avea  parenti ,  002, 

38.*  Idem ,  per  la  metà  di  900  soldi  al  Re^  se  la  donna  uccisa 
aveva  parenti ,  202. 

39."*  MvNnio  universale  del  Re  eoo  aspettativa  di  successione  , 
mancando  ogni  altro  Mundualdo  »  2o5. 

40.*  SvGcjsasioNi  devolute  al  Re.  Liberavansi  di  qualunque  de- 
bito, 225. 

41.*  SucGBssioKs  del  Re  a' servi  manomessi  e  fatti  amim^r,  s^ 
morissero  senza  eredi  >  225. 

42^.^  Idem  in  quanto  all'aspettativa  di  successioue  de'iervi  ma- 
nomessi per  impana  j  224. 

43.*'  Alcuni  paivilboj  delle  successioni  devolute  al  Re  >  234* 

44.**  Multa  d'  80  soldi ,  alile  metà ,  contro  Tuomo  libero -^  che 
corruppe  i  termini  de'  campi  ,  240. 

45.**  Idem  d'  80  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  il  Ubero  uomo,  che 
recise  gli  alberi  posti  per  termini  tra'  confini ,  242. 

46.^  Idem  di  40  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  chi  pone  termini 
e  segni  nell'altrui  selva ^  244. 

47.**  Idem  di  20  soldi  «  al  Re  metà  ,  contro  l' ingenuo,  che  sorte 
pe'  muri  delle  città  o  v'  entra  senza  permesso ,  248. 

48.''  Idem  di  10  soldi,  al  Re  metà ,  contro  al  servo  per  la  stessa 
ragione  j  248. 

4g."  Causa  bboalb  per  900  soldi ,  al  Re  metà  ,  contro  chi  senza 
licenza  di  lui  pegnorò  le  greggi  delle  cavalle  o  de' porci,  253. 

So.''  Multa  d'8o  soldi,  al  Re  metà ,  contro  ciascuno  de'  com- 
plici ,  se  liberi  uomini ,  253. 

Si.**  Idem  di  12  soldi  al  Re  contro  lo  Saddatcio,  che  non  prov- 
vede in  caso  di  pignoramenti ,  256. 

52.*  Idem  del  nonuplo  (  Novigildo  od  OciogUdo  )  del  valore 
d' una  cosa  rubata  da  un  ingenuo ,  da  pagarsi  al  Re ,  oltre 
il  Noidgildo  al  derubato ,  264. 

53.*  Idem  di  20  soldi  al  Re  contro  il  Porlonario ,  che  fé'  fug- 
gire un  ladro,  271. 
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54**  Multa  di  ao  soldi  al  Re  cóntro  il  PoHanario,  die  lece  fiiig- 
gire  an  serro ,  aja. 

òiJ"  Idem  di  40  soldi  al  Re  >  contro  il  padrone  d'on  serro  log- 
gito  nel  Regio  Palazzo^  poi  ricevuto  in  grazia  d*esao  padroat, 
che  nondimeno  ToUe  vendicarsi  di  poi ,  276. 

56.*  Causa  bboalb  di  geo  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  VÌDgea», 
fattosi  capo  di  tomnlti  servili ,  384* 

Sj*  Multa  di  40  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  dascono  deismi 
concorsi  a  qaeP  tanralti  ^  284. 

58.*  Idem  di  la  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  chi  dannqapo  ahrì 
nel  mezzo  di  qoe' tomnlti,  a85. 

69.**  Idem  di  la  soldi  al  Re,  contro  chi  portò  via  i  fklcon 
dal  Regio  bosco ,  3a5* 

60.**  Idem  di  80  soldi  al  Re  contro  chi  uccise  lo  Seukkucio  e 
l'Attore  del  Re,  877. 

6i.*  Idem  di  100  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  chi  uocise  fjédia 
o  la  serva ,  come  strega ,  379. 

6a.*  NuovB  DISPOSIZIONI  di  Rotari  sul  Mundio  delle  doBtdk  uh 
genoe  intomo  al  pagamento  de'  debiti  efeditarj,  che  métìbao 
potalo  gravitare  sol  Re,  sV  raccogliesse  la  auccesàonej  Stf- 


IV.* 

UBRi  E  TITOU,  ÌÌEQVASJ  DIVISESI 

LAIAMBABDA, 
SECONDO  IL  UNDEBROGIO, 


LIBER    PRIHUS 

T  I  T  T  1  ▼  S    i. 

De  maUfiàU  et  pMieù  crimmiòuf. 

1. Roth.  1.  -  i.Id. 3.  -  3./Ì.4.  -  4.7(1. 6.  -  5.  /<i6. 
6.  JiL  7.  -  7.  IdL  9. 


II.    Dt  Mondai»  et  eompoùUombut  ad  rtgm  pertinentìbiu. 

t.  Bolh.  8.  -  a.  /d.  35.  -  3.  /d.  36.  -  4.  Id.  37.  -  5.  td. 
38.  -  6.  /d.  39.  -  7 .  Jd.  40.  -  8.  /d.  372. 
9.  AiaLS. 
la  Pipili.  30. 
ll.Lwlov.P.4a. 

DD.    De  contilio  mortù, 

1.  Rodi.  2.  -  S.  Id.  10.  -  3.  /d.  11.  -  4.  Id.  Ì39.  -  6. 
id.  140.  -  6. /d.  103. 


IV.    DeittkUoemaw. 
i.  Livi.  lib.  VL  1& 

V.    De  «onncNf. 

1.  Rolh.  384. 

2.  Gokl.  9. 
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TI,    D»  Uc  quae  Miitmi»  tà  iMto  mrgciKe  rtMjlai 

1.  Rolb.  41.  -  2.  Id.  42.  -  3.  Id.  43.  -  4.  li.  386. •(. 
td.  385.  >  6.  ìd.  387.  -  7.  Id.  44. 

VII.    De  plof^  et  eompontim^iue  Ubennm  kmm. 

1.  Roth.  48.-2.  /d. 46.-3.  /<l.47.  -4.ld.49.-S.lt 
50.-  6.  (d.  61.  et  52.  -  7.  Id.  63.  et  56.  - 8.  li. Si  etSi- 

9.  Id.  59.  -  10.  Id.  60.et  61.-11.  ld.57.  et58.-liA 
62.  -  13.  Id.  63.  64. 65. 66. 67.  -  14.  /d.  68. 69. 7t.7i. 
72. 73.  -  1 5.  Id.  74.  -  16.  /d.  48.  - 17.  Id.  380. 

18.Carol.Bi.82. 

VII!.    De  pìagis  aut  ferUis  struorum  vd  oKonai 

1.  RolL76.  -  2./d.  77.-3.  Id.  78.  -  4.  id.  79.- i  A 
et  81.-6.  Id.  62.  -  7.  Id.  83.  -  8.  U.  84.-9.  U.8S. 

10.  Id.  87.  - 1 1.  Id.  88. 89. 90. 91. 92. 93.  -  li  UH- 

13.  Id.  95.96.97.98.99. 100.- 14.  Id.  101.-  16.U.101- 
16./d.  103.  -  17.  Id.  104.105.106.107.108.- 1&  ttlO)^- 
19.  Id.  110.  -  20.  Id.  IH.  -  21.  Id.  112.  - 22.  AL  «^ 
114.115.116. 117. 118. -23.  Id.  119.120.121.122-1^ 
124.  -  24.  Id.  125.  -  25.  Id.  126.  -  26.  Id.  l27.-27Jt 
128.-28. /d.  339.  -  29.  fd. 357. -30.  /d.358. 

31.Lnitpr.Ub.VI.71. 

IX.    De  homieidtù  ìSterorum  hommm. 

1.  Roth.  12.  -  2.  Id.  13.  -  3.  Id.  14.-4./<l75.-S.''' 
138.  -  6.  /d.  141.  -  7.  Id.  142.  -  8.  Id.  143.  -  9.  li  «^  ' 
10.  Id.  145.  - 1 1.  Id.  152.  - 1 2. id. 200. 201.  -  iì-H^' 

14.  id.  204.  -  16.  Id.  373.  - 16.  Id.  377.  -  17.  W  38' 
18. Liat.LÌb.  II,  7.-  19.  Id.  IV.2.-  lO.id. lV.3.-2<  '-^ 
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VI.  9.-22.  Id.  VI.  38.  -23.  Id.  VI.  65.  -  24.  Id.  VI.  83.  - 
25.  Id.  VI.  85. 

26.  Rach.  3. 

27.  Carol.  M.  101. 
28.Pipìn.  11. 

29.  LadoT.  P.  9.-30.  Id.  10.-  31.  Id.  13.  -  32.  Id.  15. 
-33.  Mio..  34.  £1.21. 

35.  Lothar.  I.  57.  -  36.  Id.  68.  -  37.  Id.  89. 

38.  Henr.  I.  3. 

39.  Henr.  a  2. 

X.    De  parriàdiis. 

1.  Both.  163. 

2.  Lìutpr.  Ub.  m.  5. 
a  Carol.  M.  105. 

4.  Henr.  I.  2. 

XI.    De  homicidiis  lerwnm  mimMericdium  nel  eidiomm. 

I 

l.Rolh.  129.  -  2.  Id.  130.  131.-  3./d.  134.-.4./d.  133. 
-  S.  Id.  132.  -  6.  Id.  136.  -  7.  Id.  136.  -  8.  Id.  137.  -  9. 
Jd.  379. 

Xil.   De  sepulchro  violato ,  et  de  eo  qui  hominem  morluum 

expoUttvit. 

1.  R<4h.  16.  -  2.  M  16. 

1,1. 

XUI-    Ne  guis  ad  Regm  venientifm  inivritim  faciaU 

"  •      .1 
1.  Roth.  17.  -  2.  Id.  18. 
3.  Carol.  H.  29. 

//.  26 


V  ' 
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XIV.  Jkexei'(ikiUlmethis^inh)iUmireo(mUB^^ 

9 

1.  Roth.  20.  -  2.  Id.  22.  -  3.  /d  23.  -  4.  li.  26.  -  5. 
Id.  24.  -  6.  Id.  21. 

7.  liut  Lib.  VI.  29. 

8.  kìat.  13. 

9.  Carol.  U.  30. - 10.  Id.  31. > ii.Id.  32.- 12. id. Sì 
-  13.  Id.  36.  -  14.  Xf.^.-  16.  /<f.-81. 

16.  Ladov.  P.  43. 

17.  Loth.  I.  66. 

XV.  De  eo  qtù  dii  fùamttattttMk ,  vd-aU^piem  de  etbcUo 
iaetavmty  aut  walapauts  feeerit. 

1.  Roth.  27.-2. /({.  ^.-Z.Id.^.-.i.U.20.-S.Id.3i. 

XVI.    De  iniuriis  muUenm. 

1.  Rofli.  26.-  2.  Id.  iBB.->.Z.id.  384. 
4.  Liulpr.  Lib.  VI.  70.  -  5.  Id,  VI.  72.  -  6.  Id.  VI.  8i 
-7./(i.VI.  93. 
8.  Aùt.  6. 

XVII.    De  aggressione  in  vico  faelca^  et  de  e<4ketion^ 


•  .-• 


ruuiwrmti 

1.  Roth.  19.  -  2.  Id.  284.  -  3.  Id.  285. 

4.  Liatpr.  lab.  VI.  81.-  6.  U.  VI.  9lè.^.'U.9ai»l 

7.  GaroL  M.  13. 

8.  Ludoy.  P.  Q7. 

9.  Lothar.  I.  4.  -  10.  /d.  53.  -  11.  Id.  65. 
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XVUI.    Jk  tediUmte  cantra  ivàweak  vd  cMtatm.  levata. 

i.  Ualipe.  lib.  V.  6. 
2>  RaclL  tt. 

SOL    D9  damino  in  «w  dato,  ei  et  inceadio. 

1.  Rolh.  146.  -  2.  Id.  147.  -  3.  Id.  148.  -  4.  Id.  149. 

-  5.  liL  ISa  -  6. 1(L  293.  -  T.  i<L  299.  -  8.  U.  305.  -9. 
Id.  308.  - 10.  Id.  309.-11.  Id.  310.  -  12.  M.  311.-  13. 
Id.  321.  et  320.  - 14.  Id.  322.  -  15.  Id.  328.  - 16.  Id.  335. 
et  396.  -  17,  li  338.  -  18.  U.  337.  -i9.Id.  339.  -  20. 
/i  342.  et  343.  -  21.  -  m.  344:  -  22. /d.  3491-23.1(1. 
362.  -  24.  Id.  350.  -  25.  Id.  382. 

26.  LiBtpr.  Lib.  V.  16. 

27.  Lothar.  I.  78. 

XX.    De  eo  qui  eum  armis  alter  ha  dammm  feeeril. 

1.  Rothar.  312.  -  2.  Id.  313. 

XXI.    De  pauperie. 

1.  Rolh.  327.  -  2.  Id.  329.  et  330.  -  3,  Id.  331.-4.  /d 
332.  -  5.  Id.  333. 

6.  Lìut  Lib.  VL  84. 

XXn.    De  ventuionibfit,  et  de  damtw  qwd  per  eas  aceiderit. 

i.  Rothar.  314.  -  2.  Id.  315.  -  3.  Id.  316.  -  4.  Id.  317. 

-  5.  Id.  318.  -  6.  Id.  319. 

7.  Carol.  M.  71. 
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XXUI.    D»  eo  qui  feeuUum  in  damm  tnwnenl. 

1.  Rothar.  348.-2.  Id.  351.  -  3./(i  354.  -  4.  ULUi. 
5.  Uut.  Lib.  VI,  28.  -  6.  Id.  VI.  32.  -  7.  Id.  VL  98. 

ipaV.   De  hmine  in  eurte  ailiena  noetit  tempore  iwaento; 

et  de  cwriis  rupturo. 

1.  Rolhar.  32.  -r  2.  Id.  33.  -  3.  Jd.  34.  -  4,  /d.  282.  - 
5.  Jd.  284.  -  6.  Id,  383. 

XXV.    De  furti»  et  term  fitgaabust  et  d$  aàoems 
hominifnu ,  et  ti  guù  eis  auxUium  pramittrit. 

1.  Rothar.  248.  -  2.  Id.  258,  -  3,  Id.  259.  -^  4.  Id.  960. 
r  5.  Id.  261.  -  6.  Id.  262.  -  7.  Id. 263,  -Z.  Id.  268.-9. 
Id.  265.  -  10.  Id.  266.  -  11.  Id.  267.  -  12.  Id.  268.  -  13. 
/d.  269.  -  14.  Id.  270.  -  15.  Id.  271.  -  16.  Id.  272.  -  17. 
Id.  273.  -  18.  M.  274.  -  19.  Id.  275.  -  20.  Id.  276.  -  21. 
Id.  277.  -  22.  Id.  278.  -  23.  /d.  279.  -  24.  Id.  280.  -  25. 
Id.  281.  -  26.  Id.  286.  -  27.  /d.  287.  -  28.  Id.  288.  -  29. 
Id.  289.  -  30.  Id.  290.  291. 292.  -  31.  Id.  294.  -  32.  U 
295.-  33.  Id.  296.-  34.  Id.  297.  298.  301.  -  35.  Id,  30i 
303.  -  36.  Idi  304.  -  37.  Id.  323.  324.  -  38.  Id.  325. 326. 

-  39.  Id.  334.-  40.  /d.  340.-  41.  Id.  341.  -  42.  Id.  34S. 

-  43.  /d.  346.  -  44.  Id.  347.-  45.  Id.  352.-  46./Ì.  333. 

-  47.  Id.  256. 

48.  Grimoald,  9. 

49.  Liutpr.  Lib  II.  5.  -.  SO.  Id.  V.  15.  -  51.  Id.  VI.  3. 

-  52.  U.  VI.  101.  -  63-  Id,  VI.  15.-64.  Id.  VL  26.-53. 
Id.  VL  27.  -  56.  Id.  VI.  34.  -  57.  Id.  VL  58.  -  58.  (iVI. 
89.  -  69.  Id.  VI.  94.  -  60.  Id.  VL  99, 

61.  GaioL  M.  44. 
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62.  *  CaroU  IL  Capitolare  I.  a.  8M.  e.  11.  -  63.  Id.  47. 

-  64.  Id.  68.  -  65.  Id.  75.  -  66.  Id.  84.  -  67.  Id.  85.  *-  68. 
Id.  86. .  09.  Jd.  87.  >  70.  Id.  88.  -  71 .  Id.  89.  -  72.  Id.  110. 

73.  Pijnii.  10.  -  74  Id.  40.  -  75.  /d.  43. 

76.  LodoT.  P.  23.  -  77.  Id.  30.-78.  Id.  35»  -  79.  Id.  45. 

-  80.  Id.  47. 

81,  Lotbar.  L  32.  -  82  /d.  33.  -  83.  /<L  100. 

XXVL    B»  M  ^  (ermjmiot  on/tgiNaii  eonviwif. 

1.  Rothar.  240.  -  2.  id.  241.  -  3.  Id.  242.  -  4.  Id.  243. 

-  5.  Id.  244.  -  6.  Id.  245. 

7.  GaroL  IL  139. 


XXVIL   Dt  tRoattombut  et  iU  quae  m  lenti  alma  /tunl. 

1.  Roth.  151.  .  2.  Id.  359.  -  3.  /(1. 360. 

4.  Uut.  Lib.  V.  17. 

5.  Rolhar.  61. 

6.  Uut  Lib.  V,  18.-7.  Id,  YL  36.  -  8.  Id.  YL  95.  -  9. 
Id.  \l  97. 

10.  Pipiu.  24. 

11.  Lothar.  L  38. 

12.  Guido  5. 

XXYIU.    De  eo  qui  faliam  vd  aduUerinam  monelam  fecerit. 

i,  Rolhar.  246. 

2.  Ludov.  P,  27. 

XXIX.    De  eo  qw  chartam  faìsam  icribit. 

i.  Rolhar.  247. 

2.  Liut.  Lib.  Yl.  37. 
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IdX.    De  ìHpHt. 

li.  ffotb».  i8d.  -  %ià.  tfn.-^^id,  f9f.  - 1.  ML  m 

-  5.  /d.  206. -  6.  Jtf, a07.  -  V.  la.  ia& -aid 219.-9 

11.  yat  Lib.  V.  2. 

12.  CaMl.  M.  124; 

13.  Ladoy.  P.  17. 

14.  Lo(haf.  I.  81. 

15.  LudoT.  n.  3. 

XXXI.    De  fomiealione. 

1.  Rothar.  189.-2.  Id.  194. 

3.  Lilit  LibL  VI.  7. 

XXtn.    Bb  etMterìo. 

1.  RoOiar.  212.  -  2.  Id.  213.  -  3.  /d.  214. 

4<  Liut  Ub.  VL  18.-1».  Id.  VL  87^.  /d.  VL77. 

7.  Lothar.  I.  2.  -  8.  Id.  86. 

« 

XXXIU.  De  «0  fut  senmn  aliemtm  aM  wnh'trwt  » 
socratRento  mùerif ,  oel  ierrum  cM  puerwn  eUriemnl, 
vd  puetUm  vetaoerU. 

1.  Liut.  Lib.  V.  21.  -  2.  Id.  V.  24.  -  3.  id.  VL  39. 

4.  Ladov.  P.  29. 

XXXIV.    Si  aetor  Regis  res  regias  per  fraudem  àiiamtrìt. 

1.  Liat.  Lib.  VI.  6. 

2.  Carol.  H.  123. 

3.  Ludov.  F.  28. 
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XXXV.    Beimela  s»mem  fvtrifa  òiiieaii. 

1.  Ourol.  JL  U.^%Mk6. 

XXXVI.    De  evìpis  senonim. 

t.  Roth.  373.  >  2.  Id.  374.  -  3.  Id.  37S.  -4.  7(1.376. 

5.  Grìm.  3.  ... 

6.  UnL  ISb.  VI.  43. 

7.  €iuiÀ.  M.  tS. 

XXXVII.    De  fcùdoM,  et  artm  infra  patriam  non  portandis. 

1.  Carol.  M.  19.-2./d.a0. 

3.  Lolhar.  I.  S4.  < 

t 

LIBER    SECVNDUS 

T  IT  V  IV  s    I. 

De  $ponsaUlm. 

1.  Roth.  178.  -  2.  Id.  179.  >  3.  /d.  180.  -  4.  /d.  182. 
-  5.  Id.  183.  -J6.4I..164.  -  7./<l.  «16.  -8.  M.  223. 
9.  Uat  Lìb.  VL  53.  -  10.  Id.  VL  S9.  -  11.  Id.  VLOe. 

IL    De  Uf  «noe  «M-voltMlaM-  imMdMMi  «I  Maftftmt 


•  •        • 


1.  RoUl  188.-  2.  Id.  190.  -  8.  i(Lftl5. 

4.  UoL  LO».  VI.  40.  -  /i.  VL  6i.    •  < 


I  « 


ni.    De  Ms  gui  extra  jNUrtam  fer  triffntìàimmota»tur. 
1.  Lìa(.  Ltt).  in.  4. 
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fV.    Deh*  gwu  a  viro  in  wconm  doitfàr  «el  rehi 

1.  Luitpr.  yb.  n.  i.  -  2.  I<L  TL  35.  -  3.  lA  VI  tì. 
4.  Aist  5. 

V.    Ut  flii  lege  fcUri*  wvanL 
1.  Uot  lib.  VI.  100. 

VI.    Infra  quod  tempia  permissum  di  vUm  té» 

vd  tnariium  aeeipere. 

1.  Liut  Lib.  VI.  46. 

2.  Carol.  H.  125. 

3.  LadoT.  P.  12. 

4.  Lotbar.  I.  68. 

VII.     Ut  iiniZ««r«s  Uge  monte'  vivmU 

1.  fiat  Lib.  VL  74. 

2.  Lotbar.  L  14. 

Vm.    De  prtHub^  myftÀ 

I 

1.  Roth.  185. 

2.  Liat.  Lib.  IL  6.  -  3. 14.  V.  3.  -  4.  Ed.  V.  4.  -  8.'ft 
V.  6.  -  6.  M  VL  51.  et  52.  -  7.  Id.  Vfc-69.  -  8.  /i  VI  ^ 

9.  Ctfol.  M.  5.-  10.  /d.  146. 

11.  Lotbar.  L  99. 

12.  Ludov.  n.  &  ' 

13.  Lotbar.  L  98. 

14.  Anr.  IL  3. 
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EL    Si  senm  liberttm  pudlam  vel  rnvUerem  in  coniugio 

aceeperil. 

1 .  BoUur.  193.  -  2.  Id.  222. 
3w  Littt.  Lib.  IV.  6. 

4.  Lothar.  I.  72. 

X.    QmUier  mutitri  liberae  aHenare  pervmtitm  ut. 

l.Bodiar.206. 

2.  lint.  Uh.  lY.  4. 

3.  Pipin.  36. 

4.  Guido  8. 

XI.    Quaiiter  ntundoaldus  amiltat  mumdium. 

1.  Bothar.  195.  -  2.  Id.  196. .  3.  li.  1 97. 
4.  Lint  Lib.  VI.  67. 

Xn.    De  caniugiis  servortim  «ti  alcKoruin. 

I.  RoOiar.  217.  -  2.  Id.  218.  -  3.  Id.  220.  -  4.  /d.  219. 
-  5.  Id.  221. 

6.  yutpr.  Lib.  VI.  44.  -  7.  Id.  VI.  73.  -  8.  Id.  VI.  79.  - 
9.  Id.  VI.  86. 

10.  Carol.  M.  129. 

II.  Pipin.  37. 

Xni.    De  eo  qui  uxorem  $uam  dimiserit  9  et  aliam  mper 

eam  duxerii. 

1.  Grìm.  6.  -  2. /d  8. 

3.  Uat  Lib.  VI.  50. 

4.  Carol.  M.  41.  -  5.  Id.  133. 
6.  Lothar.  L  92.  -  7.  Id.  93. 

//.  26  * 


«I 
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XIV.    De  sueee$tiombus, 

1.  Rothar.  1S3.  -  2.  /<i  1S4.  -  3.  Id.  155.  -  4.  U.  tS6. 
- 5.  Id.  157.  -  6.  Id.  159.  -  7.  /d.  158.  -  8.  Id.  160.-9. 
/d.  161.  -  10.  /d.  162.  -  11.  Id.  167.  -  12.  Id.  168.  - 13. 
/d.  171.  -  14.  Id.  181.-  15.  Id.  199.  -  16.  Id.  82lw  -  H. 
/d.228. 

18.  Grim.  6. 

19.  Liut.  Lib  1. 1.  -  20.  Id.  1. 2.  -  21.  /d.  L  3.  -  22.  Il 
I.  4.-  23.  Id.  I.  5.-24.  Id.  D.  8.-25./d  VL23.-26.7tf. 
VI.  92. 

27.  Aist  1. 

28.  Guido  7. 

29.  Henr.  I.  1. 

XV.    De  donaUotùbut  quàe  eum  thmgaUm 

vd  Unmechilt  fimi. 

1.  Roth.  172.-2.  Id.  173.  -  3.  Id.  174.  ^  4.  Id.  17S. 
5.  Liut  Lib.  VI.  19. 


XVI.    De  adoptioiUlms. 


1.  CaroL  M.  94. 


XVII.    De  <uquisUi<m3>u$  aelorum  Regie. 


1.  Rothar.  378. 

2.  Lotbar.  I.  73. 


XVIII.    De  ultime  voUinkUibue. 


1.  Rothar.  176. 
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2.  Liot  Lib.  I.  6. 

3.  Aist.  3. 

4.  Carol.  M.  78.  -  5.  Id.  106. 

6.  PipÌD.  33. 

7.  Lndov.  P.  U. 

8.  Lothar.  1. 17. 

XCL    De  eo  qiU  res  olii  fott  dtk^tuùmem  frauiuUnter 

alienaoerU» 

1.  Lothar.  1. 30. 

XX.    De  eo  quoà  pater  fUiU  wH  filiabus  neeetee 

haibeat  rdùtquere, 

1.  Liat  Lib.  VI.  1 1.  -  2.  /i.  VL  48.  -3.  /d.  VL  60. 
4.  Aist.  4. 
6.  Pipìa.  34. 

XXL    De  de&i/u  et  waéimoniisy  et  quae  Ueeat 

fignarare  vA  non. 

1.  Rolhar.  249.  -  2.  Id.  250.  -  3.  U.  25L  -  4.  là.  2&2. 

-  5.  Id.  253.  -  6.  Id.  254.  -  7.  Id.  256.  -  8.  Id.  257.  -  9. 
Id.  366.  -  10.  Id.  255.  -  1 1.  M  388 . 

12.  yutpr.  Lib.  HI.  1.  -  13.  /A  lU.  2.  -  14.  U.  V.  7.  - 
15. /d.  V.  8.- 16. id.  V.  9.  -  17. id.V,  10.-  18./d.  V.ll, 

-  19.  Id.  V.  12.  -  20.  Id.  VL  4.-21.  Id.  VI.13.  -  22.  Id. 
VL  54.  -  23.  Id.  VL  102.  -  24.  Id.  VL  65.  -  25.  Id.  VI. 
56.  -  26.  Id.  VI.  57.  -  27.  Id.  VI.  75. 

28.  Rachis.  1. 

29.  GaroL  M.  126. 

30.  Lothar.  1.  74. 
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XXIL    De  quantitau  toUàtrum. 

1.  Carol.H.  76.-2.7(1.91. 

3.  LudoY.  P.  2. 

XXni.    De  rèbus  eaUit  et  eonduetan  eoMe. 
1.  Liiitpr.  Lib.  VI.  80. 

XXrV.    De  treugii. 
i.  Liulpr.  Uh.  V.  13. 

XXV.    De  non  suoe  rd  venditùme. 

1.  Rothar.  232. 

2.  Lijitpr.  Lib.  V.  19.-  3.  Id.  V.  20. 

4.  Lothar.  L  59. 

XXVI.    De  hU  quae  cb  eau$$(un  daniim. 
1.  Liutpr.  Lib.  VL  42. 

XXVII.    De  depotUit. 
1.  Uutpr.  Lib.  VL  78. 
XXVin.    De  r^na  intertiatis,  et  quaìiter  enure  iM 

1.  Rothar.  235. 

2.  Liutpr.  Lib.  VL  26. 

3.  ÒatoL  M.  132. 

4.  Pìpin.  44. 
6.  Otto  H.  7. 

XXIX.    De  prokibita  alternatone  aunorum. 

1.  Liulpr.  Lib.  IV.  1. -  2.  /A  VI.  5.-3. Id.  VI. M- 
4./d.yL  21.  -  6.  Id.  VL  46.-6./d.  VL64.-7./d.Vl96. 
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XXX.    QkUÌHer  tenorvm  vmiitio  fai. 

1.  CaroL  M.  16.  -  2.  Id.  72.  et  73. 
XXXL    De  pnhibiUi  emtione  futwronm  fivetmm. 
1.  Garol.  U.  S6. 
XXXOL    Dt  ffcIMiita  àlm^ibmf  mr^rtm  td  eidkihM. 

1.  Rotb.  236.  -  3.  U.  237.  -  3.  là.  299.  ^  k.li.  239. 
6.  Lin^.  Ub.  VI.  33. 
6.  GaroL  M.  25. 

XXXIIL    De  hi»  gut  se  in  p<ae$taU  àlterìm  eubdiderint. 

i.  Carol.  M.  108. 

S.  LudoT.  P.  5. 

3.  Lottiar.  L  1.-4.  Id.  87. 

XXXiy.    De  manumittiombus. 

I.  Bothar.  225. 226. 227.  >  2.  Id.  229. 

3.  Uutpr.  Ub.  IL  3.  -  4.  M.  n.  4.  -  &  U.  IV.  5.-6.  Id. 
V.  2fc-  7.  Id.  V.  23.  -  8.  Id.  VI.  2. 

9.  AisL  2. 

10.  CMtóL  M.  107. 

II.  Pipin.  13. 
12.  LodoT.  P.  6. 

XXXV.    De  prae$eriftùmìòu$. 

1.  Rotbar.  230.-2.  Id.  231. 
3.  Grìm.  1.  -  4.  IH  2.  -  5.  /d.  4. 
6.  Liatpr.  Lìb.  VI.  1.  -  7.  Id.  VL  16.  -  8.  Id.  VI.  U.  - 
9.  U.  VI.  62. 
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10.  Bach.  2. 

11.  Aìst  9.-i%Idi  14. 

13.  Ludov.  P.  68. 

14.  Lothar.  1.  95. 

XXXVI.    D$  «vietìomlm, 

1.  Rothar.  234. 

2.  Uatpr.  Lib.  V.  14.  -  3.  /d.  VL  63. 

XXXVO.    De  tanetinumialibus. 

1.  Liutpr.  LO).  V.  1.  -  2.  M  VL  22.  -  3.  Id.  VI  U.  - 

4.  Id.  VI.  47. 

5.  Lothar.  I.  6.  -  6.  Id.  88. 

XXXVm.    De  aridis, 
1.  Liutpr.  Lib.  VI.  30.  >  2.  Id.  VI.  31. 

XXXDL  De  reverentia  eeelesiae ,  mu  tminunt  toltbt»  ééi(a, 
vd  de  hi$  qui  ad  eeeUiiam  eonfuqium  fecerint ,  wf  m 
immmùate  doomum  dedxrint. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  90. 

2.  Garol.  H.  8.  -  3.  M  9.  -  4.  Id.  102-  5. Id. lOS. 

6.  LadoT.  P.  7.  et  8. 

7.  Lothar.  I.  16. 

XL.    De  SetAinis  et  CaneéUariis. 

1.  Lothar.  I.  12. -  2, /(L  13.  - 3. Id.  48.  -  4. Id. 49- 

5.  Id.  50.  •  6.  Id.  69. 
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XLI.  Qualiier  iudices  iuàicare  débemii  ;  et  ii  iudieare  disiw 
lerini,  qwmodo  punianiur;  et  qiMndo  actor  forum  rei 
se^  dibeat. 

l.  Lintpr.  Lib,  IV.  7.  -  2.  Id.  IV-  8.  ■-  3.  Id.  IV.  9.  -  4.^ 
Id.  IV.  10.  -  5. /d.  IV.  li. 

6.  Pìpin.  35. 

7.  Ludov.  P.  1. 

XLII.    De  his  qui  ad  pìacitum  venire  cogunttur. 

1.  Carol.  M.  49. -*  2. /d.  116. 
3.  Lodov.  P.  4L 

XLni.    De  hi$  qui  ad  placitum  venire  eaniempserini  « 
et  qulbus  de  eausM  mannitio  fieri  dòeat. 

1.  Carol.  M.  27.- 2. /d.  77. 

3.  Ludov. P.  20.-  4.  /d.  19. 

XLIV.    Dehhqui  aJdiones  defendere  debeant  ^  vel  in  pianto 

repraesentare. 

1.  liatpr.  Lib.  VI.  14. 

2.  Carol.  M.  100.  -  3.  li.  131. 

4.  Lotliar.  I.  82. 

XLY.    Apud  quem  potetUiotwn  cauutu  agi  deAeoitf. 

1.  CaroL  M.  43. 

2.  LoOiar.  I.  83. 

XLVL    De  anm  infra  pafriam  non  portandis , 

«el  ad  ptoDÌtum, 

i.  Pipin.  42. 
2.  Lothar.  1. 5. 
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XLVD.    £1»  AàeoauU  et  ficeàmmt, 

i.  Carol.  BL  22.  et  55.  -  2.  Id.  64. 

3.  Pipin.  27. 

4.  Ludov.  P.  46.  -  5.  Id.  56. 

6.  Lothar.  I.  7.  -  l.Id.  10.  -  8.  Id.  18.  -  9.  Id.  %■ 

10.  Otto  n.  8. 

11.  Henr.  IL  1. 

XLVni.     Quibas  mare$  dandi  tuoi. 

« 

1.  Pipin.  6. 

2.  Ludov.  P.  11. 

3.  Ladov.  IL  2. 

XLIX.    Deferns. 

1.  CaroL  M.  140. 

2.  Otto  III.  1. 

L.    De  fraeiuàiciarii»  actionibiu. 
1.  Lothar.  1.  76.  -  2.  /A  76.  -  3.  li.  TI. 

» 

LL    De  letf  Aitt. 

1.  Liatpr.  lib.  VI.  10. 

2.  CaroL  M.  21.  -  3-  Id.  24.  -  4.  Id.  152.  -  S.  là.  « 
-  6.  Id.  50.  -  7.  Id.  67.  -  8.  Id.  144. 

9.  Pipin.  22. 

10.  Ludov.  P.  18.  -  11,  /di  3.  -  12.  Id.  4. 

13.  Lothar.  l.  27.  -  14.  Id.  52.  -  16.  Id.  6a-l&i* 
67.  -  17. /d.  101. 


**"  LH.    H^  ojficia  mdieU.       ' 

1.  RacL  7.  - 

2.  Carol.  M.  18.  >  3./Ì.  36.  -  4.  Id.  ià,  -  B.  /d.  51.- 
6.  Id.  68.  -  7.  M  69.  -  8.  Id.  70.  -  9.  /d.  90.  - 10.  là.  37. 

-'  1 1.  7d.  If  4.  -  12.  /d  120.  -  13.  Id.  127. 

14.  Pipin.  8.  -  IS.  Id.  9.  -  16.  Id.  12. 

17.  Ladov.  P.  38.  - 18.  Id.  48.  -  19.  Id.  50.  -  20.  Id. 
Si.  ^  21.  /d.  52. 
1^      22.  Lothar.  L  60.  61.  -  23. Id.  64.-24.  Id.  94. 

■ 

LUI.    Ut  Episcopi  «t  Comites  iwoieem  «bt  ausHium 

fra$stent. 

i.  Carol.  M.  69. 

2.  Guido  1. 

t 

LIV.     De  eotUtmpU>ribu$, 

1.  Lothar.  I.  15.  -  2.  Id.  19. 

3.  Henr.  II.  6.         "^ 

• 

LV.     Qualiler  quhque  te  defendere  débet  de  wàiiU  ;  et  in 
quibus  eatmis  pugna  prolùbeatur'f  vd  fieri  débeat. 

1.  Rodiar.  164.-  2.  id.  166.  -  3.  Id.  166.  -  4.  /<i.233. 
-  5.  Id.  364.  -  6.  Id.  366.  -  7.  Id.  367.  -  8.  Id.  368.  -  9. 
Id.  369.  -  10.  Id.  370.  -  U.  Id.  371.  ' 

12.  Grìm.  7. 

13.  irfutpr:  Lib.  II.  2.  -  14.  Id.  VI.  8.  -  15.  Id.  VI.  17. 
.16. /d.VL68.    - 

17.  Rach.  4. 

18.  Aist.  10.  11.  -  19.  M.  12. 

II.  27 
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ao.  CaroL  M.  SS.  - 21.  U.  SS.  - tt.  U.  39^- 23.U. 
66.  -  24. /d  74.  -  25.  Id.  65. 

26.  LadoT.  P.  26.  -  27.  U.  27. 

98.  Lothar.  L 28.-29. U.  SI.  -  30.  M.  97.  -  31.  A  5S. 
>32.M00. 

33.  Guido  6.  («). 

34.  Otto  H.  Akkmbl  1. 3. 2.  -  36.  J».  4.  -  36.  ML  S.  - 
37.  lil. 6..38./<L  10.-SB.M.  12.-  40.  ti.  11. 

LVL    Qitélter  étìtenanm  ìegum  htmìmi  re$  miat  di§mn 

débent. 

1.  PipiD.  46.  -  2.  /d.  28.  et  29. 


LVn.  VtvMmrtgt^m-fofviMRmBSH^ftaU^viU 


1.  Lodiw.  L  37. 

LVni.    Dt  pmurus. 

U  Uatp.  Lib.  VI.  91. 
a.  CaroL  M.  10. 

3.  Pipa.  4S. 

4.  CaroL  M.  151. 

LIX.    DeU$fm  eaumm  mUeattm  ruttare  prtn$tmfmit. 
1.  CaroL  BL  92. 


(a)  Lindebrogio  attrìbuifce  queiu  Legge  a  Letami  aa  Ixa 
fece  il  G«wguli  quando  egli  U  mtìtai  «  Qmàom  ànfut». 


M9 
LIBBR    TERTIVS 

TlTTlVSl. 

De  Jfytseopis  et  ClmeiSf  et  de  hit  quae  ai  mUUlaUin 

fubbìkam  jxr/mMtf. 

1.  CaroL  M.  1.  -  2.  /iL  2,  -  3.  U.  3.  -  4.  Id.  4.  -  6.  Id. 
15.  -  6.  Id.  40.  -  7.  Id.  83.  -  8.  Id.  67.  -  9.  Id.  63.  -  10. 
Id.  96.-  il.  /d.  99. -  12.  Id.  113.  -  13.  Id.  122. - 14.  Id. 
136.  - 15.  W.  136.  -  16.  Id.  138. 

17.  Mpin.  1.  -  18.  Id.  2.  -  19.  /d3.-20.  W.4.-  21.  Id. 
6.  -  22.  Id.  14.  -  23.  idL  15.  -  24.  Id.  18.  -  25.  Id.  19. 

-  26.  Id.  20.  -  27.  W.  21.  -  28.  Id.  26.  -  29.  Id.  26.  -  30: 
/<1.31. 

31.  Ludo?.  1».  26.  -  32.  Id.  36.  -  33.  Id.  ZI.  -  34.  Id. 
39.  -  35.  Id.  44.  -  36.  Id.  63.  -  37.  U.  66.  -  88.  U.  64. 
3d.  Lothar.  L  1 1.  -  40.  M  16.  -  41.  Id.  20.  -  42.  Id.  41. 

-  43.  /(l  43.  -  44.  Id.  44.  -  46.  J».  48.  -  46.  id.  6B.  *  47. 
Id.  86. 

48.  Carol.  IV.?? 

li.    Citando  lieeat  alietU  dterius  elerktMt  OKiftn  td  àon. 

1.  Carol.  M.  6.  -  2.  Id.  62. 
3.  PipÌD.  16. 

III.    De  deeimit. 

1.  Carol.  M.  7.  -  2.  Id.  60.  -  3.  /<!.  61.  -  4.  /<l.,96. 

5.  Lndov.  P.  33.  et  Lothar.  I,  42. 

6.  Ludov.  P.  34. 

7.  Lothar.  l  46.  -  8.  Id.  47.  -  9.  Id.  91. 
10.  Ludo?.  U.  1. 
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IV.    De  ilenmtibut. 

1.  Rothar.  363. 

S.  Carol.  M.  11.  -  3.  M  U.  -  4.  /<L  115. 

5.  Pìpin.  16. 

V.    De  cerarus,  et  tabularm,  et  duartutwriis  etutportt» 

custodiantur. 


1.  Garol.  H.  12. 

2.  PipiB.  17.-3./d.4l. 


VI.    De  Heribtmno. 


1.  Cwol.  BL  23.-  2.  Id.  97.  -  3.  Id.  98. 

VII.    Si  qvis  literas  nottrat  imperatorias  desptxtrti. 

1.  Ludov.  P.  24. .  2.  Id.  40. 


Vili.    De  ìmeficM  et  tetris  tribulwnis. 

i.  Caro].  BL  119. 

2.  LadoT.  P.  31.  -  3.  Id.  32. 

4.  Gonr.  I.  1. 

% 

IX.    D^  hi$  gui  se  in  palesiate  alterius  siAdiderml. 

1.  Pipio.  23. 

2.  Lóthar.  I.  8.  -  3.  id.  22.  -  4.  Id.  23.  -  5.  id.29. 
6.  Id,  80.  -  7.  Id.  24.  -  8.  /<i  26. 

9.  Lothar.  II.  Sax. 
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X  •     Quando  ìkM  réUmtm  éuhmanm  acta  anUemonm 

iuorum  rescindifi. 

i.  Aist.  7. 

2.  Lothar.  L  21.  -  3.  Id.  61.  -  4.  Id.  84. 

XI.    De  Pomifieibus  eapituìa ,  qaa$  Dùmnus  Hlotariu$ 

addidii  ad  Undna  B.  Petti. 

i.  Lothar.  I.  34.  -  2.  M.  35.  -  3.  Id.  36.  et  40. 
XIL    Ne  liberi  homines  apprimantwr. 

1.  Garol.  H.  121. 
2.Pìpin.  38. 

3.  Lothar.  L  9.  •-  4.  Id.  66. 
5>  Guido  3. 

Xin.    De  his  qui  ad  patriam  defendendam  ire  neglexerini  p 
vel  auxilium  suum  Cornili  denegaverint , 

1.  Lothar.  I.  71. 

2.  Guido  2.  -  3.  Id.  4. 

XIV.     Qualiler  cum  farà  eua  alicui  migrare  pemmeutn  $ii. 


l.Rothar.  177. 


XV.     De 


1.  Rothar.  390. 


XVI.    De  hi$  qui  eecreta  B0gis  fraudaknter  inqmrunt. 
l.  Rachis  9. 


XVii.    D$  èriNMW  €Mnt  ngimm  nm  vtnimdn. 

1.  GaroL  H.  17. 

XVip.    Ubi  meroatum  habtadum  «ir. 
1.  Carol.  M.  sa. 

XIX.    De  eo  qui  aiium  tmucle  tn  iudieio  adimian 

frcuwmifitrit. 

1.  Carol.  U.  104. 

XX.    Qua  ìege  Mionet  vel  aldi<u  vivere  «WwvK. 

1.  Garol.  M.  83. 

XXI.    De  eontemptoribus  legum. 

1.  Carol  BI.  93. 

XXII.    De  nunsuris  ut  aequaUs  /Soni. 

1.  Carol.  11.111. 

XXni.    De  hottme  ad  iudieium  non  aùttendo. 
l.  CaroLM.113. 

XXIV.    Ne  per  9itam  RMgi$  «al  fiiormn  iuretfff' 
1.  Garol.  N.  117. 

XXV;    ^e  tpiiis  iiiiktm  «tum  prattemÌMl. 
\  Garol.  H.  118. 


XXVL    I}$  exemumumMU. 
'  1.  Card.  M.  13Q. 

XXVII.    5i  juf  s  $anetum  dirima  ad  iudidum  mAvirtendum 

dederit. 

i.  CaroL  M.  U. 

XXVUI.    De  €o  fui  bofium  dtnarium  rtftUawriL 
1.  Ludov.  P.  26. 

« 

XXCL    Ubi  ifUerdiciwn  sii  Ugaium  alimi  miUere. 
1.  Bach*  5. 
XXX,    Si  fntdier  filium  mum  ad  coi^rmandim  imiurii. 
i.  CaroL  H.  134. 

XXXI.    De  capiiìdis  Ugi  SaUcae  addkisi 
i.  CaroL  U.  143. 

XXXIL     QualiUr  iudidum  inler  Episcopum  ti  jrritcMm 

fieri  debeat. 

1.  Pipin.  7. 

XXXiU.    De  rébui  farfaciis. 
l.  Pipin.  32. 

XXXiV.    De  hmnibui  Plaeentinih 
1.  Pipin.  39. 
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XXXV.  Vi  Imperaiim$  foresi^  custodianiur ,  ei  alieno  i»i 

non  fiani. 

1.  Ludov.  P.  49. 

XXXVI.  De  Ramanis  iudidbus  ut  in  praesenliam  Imferalm 

1.  Lothar.  L  39. 

XXXVII.    De  cafiiviu  prò  hge  tenendis. 
i .  Lothar.  I.  70. 

■ 

XXXVIII.    De  scripluris  sine  mense  et  die  menùs. 
1.  Lothar.  I.  79. 

XXXIX.    De  su^peelis  Moribus  removendis. 
1.  Lolbar.  I.  102. 

XL.     QiUbus  honorihus  /UH  diaeonorum  presbyltronm 

removeantur. 

1.  OUo  11.  13, 


! 
i 

.  »     ♦ 
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NOVÉRa  DE*  CASI  NELLE  PIJGNE  aODlZIARffi , 
SECONDO  UN  BRANO  (t)  DEL  GODIGC  GAVENSB. 

■  « 

QuAinrAs  gausas  vmn  bsss  iudigata  6i«b  sAciiAVEyrirBi. 

Ubmoratorium  de  quanta»  caugas  debemu&  judfeare  mie 
sacramenta ,  idest  de  intenciones  itìter  debitoreé ,  et  por^ 
tìmariui.  Si  mancipàim  fagaces  adens  y.  transporaeiil  »  et 
de  mancìpio  laep0a(f(98o)-y  Greditfvee^jetfidéjiuforai,  et 
qui  J^oiM)  compeUàTOrìt^]KifiM<etiiqm- pidiatas  fu^ 
quod  bobes,  aut  cabaUog  in  pigna»  pottrdnodeeim  noelei 
plus  mitmsH  f  aut  traotasset^  qui^  suum  proprinm  fiiisset.t 

t 

ItBM  QUAliTAS  GAUSAS  FIEHI  DBBffr  PBB  PUGNA  ItOUGATA. 

Hu  sunt  qui  de  uxore  allerius  fuerit  mnatw   quod 
adulterasset ,  aut  cum  ea  turpiter  conversasaet . 


(i)  Questo  brano  si  trova  nel  Codice  prima  delle  Leggi  di 
Carloinagno  {/ol,  uo8  a  tergo  ,  eXfoL  Sèog  )  :  lavoro  d'un  qual- 
che Causidico  d' incerta  età,  che  scrisse  dopo  Liutprando.  Ecco 
i  casi  di  combattimento  giudiziario  f  preveduti  dal  solo  Editto 
di  Rotariy  secondo  l' ordine  delle  Leggi  nel  testo  Muratoriano. 

1.^  Leg,  10.    Se  alcuno  fosse  accusato  di  capitale  delitto 
innanzi  al  Re. 

3."  Leg.  198.  Se  alcuno  perseverasse  a  chiamare  strega  o 
fornicatrice  una  donzella  ed  una  donna  ingenua. 

3.^  Leg,  214.  Se  alcuno  dicesse  essere  adultera  sua  moglie. 

4/  Leg.  u.Z\.  Se  alcuno    avesse    a  difendersi    dall'accusa 
d'aver  malamente  posseduta  uìia  cosa  per  cinque  anni. 

5.*  Leg,  36g.  Se  un  figliuolo   neghi  d'  aver  il  suo  padre 
defunto  contratto  un  debito. 

6."  Leg.  384.  Se  alcuno   perseverasse  a  dar  dell' ^r^a  o 
del  vile  ad  un  altro. 
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iMi  8i  wimdbflM  alteriui  Mfi§0kf  mù.  kmcàmm 
verjl  {dam^oirk). 

lum  de  res  quoque  anoos  poMessa. 

it0n  m  filio»  de  debito  patris  p^eaverit. 

/Mm  de  servo,  dum  in  faga  est,  furtum  feeerit*;  ( Li«i- 
prmd.  Lèi  JI.  U§»  S  )• 

It0m  qui  alio  òompellaYeriC  qood  pereoloi  qua  per  ?e- 
aenuai  oodsks^*  ;  { Lkupnmd.  UL  Yt.  U§^  €S  ). 

Itmm  qui  hcMuioent  acciamerit  ad  regea*; 

/Mm  si  matitiift  uKoraa  auavi  inerimiwiYent  qd  adal- 
lerasaet  ;  koc  dare  fattum  fst,  qua der attena  uxore aial- 
terata ,  liei  de  rea  quiufue  attui  malo  ordiue  poMOi 
fnerit ,  pulsatos  ejus  debet  esse  ,  licenciam  per  jm^m* 
se  defendere  si  potuerìt*; 


OSSBRVAZDNI  SULL'  EDITTO  Di  ROTAAl 
£  SULLA  LOMBjìRDA. 

5*1.       InVTILITa' »*01l   CoMJiNTO  StfLli' EoiVTO   li£lXA   QVB4ry<«M 

LoMtfOBAKUA. 

Chiunque  voglia  girar  gli  sguardi  alia  Prima  y  alla  Seconda 
ed  alla  Terza  Tavola  dianzi  esposte ,  non  ha  bisogno  del  Co« 
mento  sull'Editto  di  Rdtftrì  a  ravvisare  ,  eb«  questo  fu  Legge 
territoriale  per  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo.  Risulta 
dalle  due  prime (/^edk*  Ouariat&orteVIA  al  DocaqiMtQ Num. 64), 
che  trecento  quarétntuna  Leggi  necessariamente  fareo#  per  Icaro 
propna  natura  comuni  a  tati* i  mddHi  di  quel  Re,  anche 
presupponendo ,  eh'  egli  nen  1'  avesse  dichiaralo  due  volte  in 
principio  ed  in  fine  delPEdkto:  e  che  però  le  rimanenti  d»-» 
quantanove  doveron  ^rtire  la  stessa  indole,  non  avendole  Rotari 
eccettuate.  Apparisce  dalla  Terza  ,  che  tutti  gli  ordinamenti 
economici  della  Gasa  del  Re  sarebbero  svaniti ,  s'  egli  avesse 
voluto  e  potuto  liberare  1  vinti  Romani ,  abitanti  net  sue  Regno 
con  altri  popoli  di  molte  razze  dhrerse  ,  dagli  obblighi  generali 
di  pagarsi  le  multe  poste  nell'Editto;  di  veder  passare  le  loro 
sostanze  in  virtti  delle  varie  confische  nel  Regio  Palazzo  e  k 
lor  donne  sottostare  al  Mundio  del  Re  »  non  che  le  loro  sno- 
cessioni  esser  sempre  soggette  alla  devoluzione  in  beneficia  an« 
che  del  Re  ,  ne*  casi  contemplati  da  si  fatta  Legge.  Inatilé  dun- 
que a  me  sembra  ^  ma  dopo  averlo  compiuto  ,  il  mio  Comento: 
inutile  affatto  a  dimostrar  la  natura  territoriale  dell'  Editto. 
Verità ,  la  quale  omai  si  svela  di  per  se  stessa  e  s*  insinua  nelle 
menti  di  tutti  quelli,  che  l'odono  promulgato  per  iutt*i  auddiH 
M  Regno  Longobardo  y  non  dico  nel  Prologo  (già  noto  a  tutti), 
ma  nella  Conclusione  cosi  del  testo  Cavense  come  del  Ves« 
miano  e  dell'  antica  Edizione  dell'  Heroldo. 

Questa  solenne  parola ,  scritta  nel  bel  principio  da  Rotar!, 
si  dispregiava ,  quasi  non  appartenesse  il  Prologo  al  Girpo 
deir  Editto  ;  ciò  che  ora  non  può  dirsi  della  Conclusione ,  ove 
npetonsi  ed  anzi  s'allargano  i  provvedimenti  del  Prologo  intomo 
agli  effetti  legali  della  promu^asione  a  tuU'i  sudditi.  Or  la 
notizia  di  tali  volontà  della  Conclusione  dell'Editto  non  giunse 
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all'  orecchio  di  Donato  Antonio  Vf  Asti ,  di  LudoTico  Ànlom 
Muratori ,  di  Carlo  Pecchia  e  di  Paotd  Caociani.  Fa  ella  udiu 
soltanto  ,  ma  senza  frutto,  dal  Georgish ,  che  non  ne  fece  alena 
conto ,  lasciandola  in  una  Nota  fra  le  variami.  Non  so  se  il 
Signor  di  Savignj  l' avesse  mai  ascoltata  \  ma  egli  avrebbe  po- 
tuto cercarla  nell'Heroldo* 

I 

5«  II*    La  Leooe  Romana,  s'insinua  faA'LoNOojuaDi,  e  Ka»OLà 

MOIiTE   COSE   NON   PBEVEDtTTE  JOALI.' EdITTO. 

In  fatti  f  vi  può  ^li  essere  un  Regno  ;  abitato  da  popoli  dì- 
versi  ,  che  non  abbia  una  Legge  comune  a  tutti  ?  Su  questa  pò  i 
vengono  di  mano  in  mano  a  fondarsi  le  Leggi  personali  di  di- 
senno  fra  tali  popoli  ;  dannosa  ed  infelice  opera  ^  ma  che  no- 
sciva  meno  difficile  nei  vasti  spatj  delle  Gallio  e  della  Germa- 
nia ,  ove  regnarono  i  figliuoli  di  Clodoveo.  Negli  angusti  limiti 
del  Regno  Longobardo  sarebbe  stata  enorme  fatica  e  non  con- 
portabile calamità  il  dar  tante  Leggi  personali  quanti  erano  i 
popoli  sotto  Rotari^  Qrtmoaldo ,  («iutprando ,  Racbi  ed  AstoUu. 
S^e'  fu  mestieri  patir  poscia  si  fatta  calamità  sotto  Carlomagno, 
convien  rammentarsi ,  che  questi  regnava  sopra  una  gran  pane 
d'Europa  ,  dair£lba  e  dal  Reno  insino  al  Tevere.  Il  Regno  di 
Rolari  sarebbe  stata  una  Provincia  de'Franchi.  Ancora  Carlomapo 
lasciò  salye  le  basi  del  Dritto  territoriale,  contenuto  n^li  Editti 
de'  cinque  Legislatori  Longobardi  :  e  già  fin  da'  tempi  di  Rotali 
avea  cominciato  il  Dritto  Romano  a  penetrare  fra' Longfd»r£ 
puri»  si  che  ben  presto  un  Prete ,  figliuolo  del  Duca  di  GxmooA, 
e  però  di  puro  sangue  Barbarico  ^  si  vedrà  nel  6 So  dare  um 
casa  in  enfiteusi  ed  in  locazione  ad  uno^  che  fu  certamente  di 
eangue  Bomano,  Con  questo  contratto  non  si  violavano  pnato-, 
i  precetti  di  Rotari,  che  ancor  vivea  nel  650,  perchè  nìuna  nvit- 
Eione  ivi  si  fa  AAVenfiteud  y  né  della  locazione ,  sebbene  List- 
prando  ^  affermi ,  che  la  locazione  ,  dimenticata  nell'  Editto , 
fosse  nota  nelle  Cadarfrede  Longobarde.  la  simil  guisa  uoot 
delle  permute,  delle  società,  de'  mandati  e  delle  iroMeasiom 
chi  dunque  avrebbe   potuto  impedire  ^  che  uà  Longobardo  e 


IJb,  TL  Leg«  80. 
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^{ualuiNpie  màdiko  di  Rouri  faoes^aro  una  qualche  permuta  e 
SI  stringessero,  in  aacietàe  detser  mandato  ad  un  loro  amico  di 
fare  o  dì  non  far  qualche  cosa ,  e  $*  aceordasaero  intorno  alle 
lor  controversie  ? 

La  Carla  Cremonese  del  65o  è  un  fatto  solenne ,  il  quale  pone 
in  maggior  lume  si  fatte   proposiiioni  ;  che  ,  cioè  ,  le  L^i 
personali  o  erano  un  Supplemento  alla  iernioriale  di  dascun 
paese  \  o  s^  osservavano  fino  al  punto  ,  che  le  basi  della  Éerrì" 
iorùtie  non  crollassero*  Ma  ,  che  che  fosse  stato  di  ciò ,  le  molte 
^^§6^  p^f^sonaii  f  giova  sempre  ripeterlo  ^  non  vennero  se  non 
dopo  Carlomagno  in  Italia.  Sotto  Rotari  non  fuvvi  altra  Legge 
personale ,  che  aspirasse  a  rialzarsi  dalla  sua  caduta  ed  a  com- 
battere   contro  la  territoriale  dell'  Editto  , .  se  non    il  Dritto 
Romano ,  abolito  da'  Duchi  e  da  Rotari  ;    da  quelli ,  per  via 
di  fatto,   da  questo  con  la  promulgazione  dell'Editto.  Ma  il 
Dritto  Romano  risorgeva  ogni  giorno  dalle  sue  rovine  ,  pene- 
trando con  le  sue  dottrine  fra' vincitori  Longobardi  ;  con  le  sue 
dottrine ,  dico ,  non  coll'autorìtà^  ch'egli  non  avea^  di  pubblica 
Legge.  1  vinti  Romani  ^  passati  nella  cit/adinanza  Longobarda, 
ne  custodivano  privatamente  l'uso  nelle  domestiche  mura ,  fa* 
cendo  il  piii  delle  volte  giudicare  le  lor  liti  fra  esc^i  da'  piii  savj 
o  da'Sacerdoti  \  lo  stesso  faceano  pe'loro  pecul  j  e  per  le  loro  pos- 
sessioni fuori  del  Regno  Longobardo  gli  AldJ  e  Vuildie,  i  servi 
e  le  serve  di  eangue  Romano.  Cosi  di  tratto  in  tratto  i  costumi 
Longobardi  si  vennero  in  altra  guisa  informando;  allorché  i 
nuovi  bisogni  della  civil  compagnia  ^  ed  i  malrìmonj   con  le 
Romane  in  Italia  fecero  brillare  un'  insolita  luce  agli  occhj  dei 
vincitori. 

§,  HI.     ^COARUZIOME  niSOLI   STVDJ   SULLA  SxORIA  DSL  DaITTO 

LoMooBAano. 

Ma  questa  nuova  luce  non  produsse ,  che  si  mutassero  le  sorti 
de'  vinti ,  stabilite  irrevocabilmente  nei  643  dall'Editto  di  Ro- 
tari* La  oittadinanxa  e  la  -Legge  Romana  rimasero  distrutte,  a 
malgrado  delle  continue  ma  non  sempre  palesi  conquiste ,  che 
il  Dritto  Romano  y  in  quanto  egli^era  scienza  o  disciplioa^  facea 
su'  petti  Barbarici  ;  né  altro  se  non  V  Editto  ed  il  guidrigildo 
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afpróMtMk  mgmteggib  su'  Tinti  Bmmiiì  dd  Rcgao  IffRifar- 
do  ;  Attila  parto  »  cioè ,  pamgguUa  di  CMitm  e  falksdKR^ 
Stderdoli.  L'altn  parta  (non  carco  ao  maggiore  »  minor  dtlU  p* 
ma  )  de' vinti,  cadati  ntlVAIdionato  e  nella  aerriiii  Genanìa, 
perdi  Cgn»  f penauen  di  libartà  dttadineioa  \  aè  falle  4tio  ae- 
rare se  non  all'apprauo  del  gmdngiUo  LoiqalMurdo,  msà 
qualla  manoodiiioni ,  le  «jaali  e  nella  Mauringa  ed  ia  Pauni 
ed  in  Italia  fiuooo  firaf  uentinima  di  laoolo  in  fecola,  fin  il 
dnededmo  >  in  cai  vImb  Ottone  FriMngenia  ;  illustre  tadm- 
nianaa  da  ma  altrove  riferiu  (  ^edi  Doc.  prec.  Noak i3)  a- 
tanio  alle  facilità  dell'  CMere  afliranoato  da'  LoofohirdL 

Coir  Editto  dì  Rotar! ,  e  sia  par  prima  di  Ini  arrsinio  foel 
che  pili  si  vaole  in  cootrarìo ,  le  generazioni  Romane  rinaKN 
legate  per  sempre  ai  varj  ordini  Joro  dt  aervi  OftanoÈmé^iM 
e  di  manomessi  ;  o  di  qyte*  paiieggiaii  ,  che  furono  accolto  vA 
citiadinansa  Longobarda.  1  Guargangi  ^  die  di  Isibi,^ 
Napoli  e  di  Ravenna  condnceasi  net  r^no  Longotedoi  vi 
divenivano  altresì  eiUadtni  JLongó6ardi  \  sebbene  soggeoi  ^ 
alcune  restriaioni  ^  le  quali  di  poi  ^  almeno  pe'  loro  kgin^ 
figlinoli  9  cessavano.  Allorcllè  Carlo  lUagno  introdssee  is  ^ 
le  Leggi  personali  di  varj  popoli ,  e  fra  case  anche  li  K^n** 
na  y  lo  stato  de'Romani  léOngoiardisiaii  non  a  mutò  ;  e  Ims^ 
anni  trascorsero  iunanzi ,  die  i  cangiati  costumi ,  pemAieaB* 
di  passarsi  da  una  tiUadinanKa  e  da  ma  Legge  in  on'  slin  et 
tadinanKa  ed  in  un'  altra  Legge.  Soenma  confusione  geo^*^ 
quindi  negli  Studj  ^orid  dd  secolo  dedni'  ottava  »  <p^ 
oominciò  a  perdersi  l'indirizzo  di  ben  distii^[nere  i  tcflipì  ^^ 
dominazioni ,  quando  V  età  di  Rotari  parve  somigliare  t  ^f^ 
di  Lintprando>  e  l'età  di  Liutprando  alla  s^nenle  di  Bach < 
d*àstolfb.  Peggio  assu  quando  il  secolo  di  Carlo  MsgBon> 
si  differenziò  dal  seodo  de'  cinque  Legislatori  Loqgolnnii ,  li* 
antichi  di  lui  ^  e  si  posero  in  un  fascio  le  cose  avrmace  fff^ 
ì  Carolingi-  con  quelle  ^  die  occorsero  sotto  gli  Ottoni ,  gl>  ^ 
righi  ed  i  Lotarf.  Commosso  il  P.  Candani  per  aa  n*»»  ^^ 
mdmsgio  ritaescolamento  di  Storiche  nozioni^  proruppe  b<P<* 
giudiziose  parole  intomo  a  ciò  i  che  accadde  in  Italia  depC'* 
lomagno  :  »  Dicebattir ,  ^U  scrivea  *  ^  vivere  jnre  LffWi^' 
a  et  vivebatur  jure  Caaoi/iKo  a* 

ì  CinoUai,  Lsf .  Bsrb.  Y.  11.  faT^efatione  (  ▲.  179S). 
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f .  1  V«  ISmt  mmtA  tkvu  di  ma  cdiftWMMx  rv  u^  cori  onrA. 

Vn  oomò  ,  che  sentii  nran  CMdtnest»  ai  crtdaCle  tda  Mel- 
chiorre Otddad»  eswre  ftoto  Pietre ,  Diecotto  Cadnesei  compilè 
nel  Aigdedao  leeolo  tve  Libri  di  qaelb,  ebe  chtunossi  la  XoMi- 
famb  ;  defla  RaocDlta,  cioè,  di  Mite  le  Leggi  del  Regno  d'Itnlia 
da  Rettrì  fino  a  Lotario  IL* ,  per  la  daraU  di  ben  dnq[iie  lecdi. 
Divise  quell'  ignolo  Autore  in  piii  Titoli  e  Capi  le  tue  fiMidMry 
secondo  V  ordine  delle  materie  pincìpalÌMÌnaie  ^  contemplate  in 
ciascuna  L^e  :  gran  beneficio  nenduto  a'  Causidici  ed  a'  Giu*- 
risti  di  ijuel  secolo  duodecimo  e  de'  sdenti  fino  alla  intera 
cessauone  del  guidrigildo  e  del  Dritto  Longobardo,  Tutti  , 
mercè  la  Lombarda ,  videvo  ad  un  colpo  d'  occhio  in  qual 
modo  si  punirano  ,  per  cagion  d' esempio ,  i  furti  e  gli  altri 
misfatti  dalle  sacoessire  Leggi  de' Re  Longobardi  Tcd;  non  che 
da  quelle  de'Candingi  a  lor  succeduti ,  e  de' Re  d' Italia  Tede* 
echi.  Ma  una  grande  utilità  mancò  alla  Lombarda^  l'andar  si- 
curi di  non  esierii  alcuna  Legge  smarrita  y  e  di  trorarsi  elle 
radunale  insieme,  sotto  il  nome  de'varj  dominatori,  nel  brere 
giro  d' un  comodo  Y^dume.  Pur  molte  L^ggi  «coprìronsi ,  delle 
^ali  non  si  fe'  motto  nella  LonAarda* 

Mentre  Gio.  Basilio  Heroldo  pubblicava  fra  V  altre  Germani- 
ohe  Leggi  ancor  quelle  de' Longobardi  nel  i557 ,  l'uso  di  ul 
Dritto  non  era  finito  al  tutto  nelR^oo  di  Napoli  \  del  che  s'ha 
uno  splendido  esempio  per  entro  le  Consuetudini  dì  Bari  stampate 
nel  i55o  dal  Maasilla  ,  intorno  a'  SagrameniaU  (  Fedì  prec. 
png.  SaS  ).  E  però  continuava  la  venerasione  verso  la  £tom'- 
barda  in  alcuni  luoghi ,  e  tutd  aveano  saputo  grado  a  Niccolò 
Boerio  y  die  primo  di  ogni  aluno  la  dette  alle  stampe  nel  i5i9. 
Gio:  Bat.  Nonni ,  che  la  tornò  a  pubblicare,  aniccfaita  di  molti 
Cementii  nel  iSSy  in  Veneria,  n'eU>e  mcdte  lodi.  Ecco  la  stam- 
pa, die  io  diiamai  e  chiamo  Fen^a  Lombarda^  ripubblicata  con 
pih  liete  forme  dal  Goldasto  nd  1610  e  nd  i6i3,  come  altresì 
shl  LindWwogio  andie  nd  i6i3  \  delle  quali  Edisìoni  fecero  uso 
i  pih  grandi  uomini  ;  Balnxio,  Habillon  ed  il  Ducange.  Intanto 
il  lavoro  dell' Heroldo  pareva  sommerso:  e  noi  ne  ascoltammo 
la  giusta  querela  dell' Heinnedo  (  Fèdi  prec.  Nota  (3/4)  ).  Ma 
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Ludovico  Antoiiio  Manubri  tornò  nel  1735  a  pubblktie  k 
Leggi  Longobarde ,  seguiundo  ^osa  saperlo  i  modi  tenad  p 
dair  Heroldo  ;  ed  ottenne  di  ricondurre  le  menti  aUa  oonten- 
plaxicnè  de'fatti  dltalia ,  guidandole  all'ordine  de'tempi ,  kb- 
ca  il  ^oale  non  hawi  un  vero  ed  efficace  metodo  a  siindiare  b 
Storia^  Gr  intelletti  d'  Europa  oUedirooo  al  Miualorì  ;  a  ìa 
toccò  il  premio  ,  invano  sperato  dall' Heroldo ,  ai  che  la  Lom- 
òarda,  uscita  dalle  vie  quotidiane  d'un  Foro,  il  quale  poi  nw 
sussisteva ,  cadde  alla  sua  volta  nell'  obbho. 

Carlo  Pecchia  fu  il  soioy  che  ostinossi  a  volerla  richiamare  k 
vita.  Funse  punito  ;  i  piii  gravi  errori  di  quel  chiaro  e  lahorÌMD 
ingegno  procedono ,  se  io  non  vado  cri-ato  j  dall' aver  nelle  lae 
insigni  fatiche  adoperato  la  Lombarda,  Basta  V  esempio  solo , 
che  là  doWegli  tratta  del  Processo  Longobardo  pone  per  prin- 
cipio e  per  apertura  d'ogni  lite  il  Mannire  «  ;  ossia  la  chiamau 
in  giudizio,  fatta  secondo  le  Leggi  di  Carlomagno  *.  Ma  non  è 
egli  questo  un  confonder  miseramente  i  tempi  e  le  cose?  11 
punto  stava  nei  dire  in  qual  modo  si  desse  comiaciaiacnlo  ai 
gittdizj  sotto  Rotari ,  e  nell'osservarne  i  mutamenti  sotto  i  con- 
secutivi Re  Grimoaldo ,  Liutprando  ,  Rachi  ed  Astolfo  ^  prìiu 
di  passare  alle  prescritioni  di  Carlo  Magno  sul  Manmire  ;  td- 
cabolo  Germanico  ,  si, ma  non  mai  ne'  loro  Editti  usato  da'IU 
Longobardi* 

E  però  la  Lombarda  fu  non  ultima  causa  della  confusiMif 
grande  n^Ii  onorati  studj  del  Pecchia.  Ugual  confiisiooe ,  m 
necessaria ,  turbò  le  scritture  di  chi  non  conobbe  né  l' HeraUe 
né  il  Muratori  -,  dappoiché  il  trovar  le  Leggi  de*  molti  e  divcia 
regnatori  d'Italia,  disposte  in  un  sol  fiato  per  ordine  di  matene, 
distende  un  velo  sull'intelligenza  dello  Storico  e  gli  vieta  di  osl- 
locarsi  là,  dov'irgli  dovrebbe ,  in  ciascun  secolo  ed  in  ciascua 
età»  Che  vale,  a  saper  ciò  che  fecero  i  Longobardi ,  vincitori  dei 
Romani ,  esporre  quel  che  operarono  i  Franchi ,  vincitori  dà 
Longobardi?  Come  si  cominciava  un  processo  a'gionii  di  ho- 


1  PeooUa» Storta,  ec.  1. 150.  Ub.  n«  Gap. •.  Dèffordim 
so  i  Longobardi, 

2  Leg.  Langobard.  Ub.  II.  Tit.  XLIll,  Leg.  1. 2.  De  hb  qin  ai 
venire  contempserìnt  :  et  quibus  de  causis  manniUo 
OmU  X7, 77. 
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lari  ?  BSiognava  con  «{oesto  fine  legger  P  Editto  :  ma  Rotai i  peif 

1'  appunto  non  s'affacciò  al  pensiero  del  Pecchia,  quando  ^li 

fecesi  a  trattare  d' un  si  fecondo  argomento.  So,  che  in  ciascuna 

Legge  della  Ijombarda  si  premette  il  nome  de'  Re  ;  ma  chi 

prìma  dell'  Heroldo  e  del  Muratori  non  avea  se  non  quella  dei 

Boerìo  e  la  Veneta  o  la  Goldastina  e  la  Lindebrogiana  ,  mal 

poCea  scnxa  grandi  affiinni  abbracciare  ad  un  tratto  le  Leggi 

d'  un  solo  Re ,  massimamente  se  tanto  numerose  quanto  le  Leggi 

di  Rotarì  e  di  Liutprando,  e  mal  formarsi  un  giusto  concetto 

delle  diversità  fra' tempi  dell'uno  e  dell'altro.  Assai  meno  egli 

potea  scoigere  ad  un  colpo  d'occhio  le  differenze  nel  viver  civile 

de'  Longobardi  e  de'  Franchi  e  d^lì  altri  popoli ,  che  signo* 

reggiarono  in  Italia. 

Un  gran  beneficio  dalla  diligenza  del  Muratori  procedette  alla 
posterità,  quando  venne  fatto  a  ciascuno  studiar  le  Leggi  Longo- 
barde secondo  gli  anni  della  lor  pubblicazione.  La  Lombarda 
non  pertanto  può  anche  oggidì  adoperarsi  come  testimonianza  d'un 
Interprete  o  d'un  Chiosatore  antico  del  duodecimo  secolo ,  a  far=- 
cene  meglio  comprendere  alcuna  piii  oscura,  spezialmente  se  di  Ro- 
tari  o  di  Liutprando.  Questo  propizio  efietlo  si  conseguisce  mercè 
una  qualche  miglior  lezione  o  Pariante,  che  s* incontri  nella 
Zéombarda,  e  coli' aiuto  delle  Rubriche  ^  sotto  le  quali  è  regi- 
strata ciascuna  Legge.  In  una  di  queste  Rubriche  a'  Guargangi 
ai  dà  la  vera  e  giusta  qualificazione  di  stranieri ,  tali  essi  erano 
in  generale  ,  nel  Titolo  De  Advenis^  ove  si  contiene  T  unica 
Legge  390  di  Rotari. 

V.     Necessita'  di  studiar  l'Editto  di  Rotari  come  il  fonda* 

MENIO   FRINCIPALISSIMO    DELLA  QUESTIONE  LONGOBARDA. 

Ma  il  Muratori ,  stato  già  il  massimo  se  non  il  solo  autore  di 
quel  si  gran  dono  del  ricollocar  le  Leggi  Longobarde  nell'  ordine 
loro  naturale ,  o  Cronologico,  non  fu  quegli  che  trasse  il  mag- 
gior prò  dalle  sue  tante  ricchezze.  Non  dì  rado  gli  avviene  , 
eh' egli  discorra  velocissimamente  per  piii  secoli,  allegando  alla 
rinfusa  intomo  ad  un  subbietto  qualunque  le  Leggi  di  Rotari  a 
fianco  deir  altre  di  Guidone  Augusto  e  di  LoUrio,  come  se  dalla. 
Lombarda  in  fuori  non  avesse  altro  dinanzi  agli  occhi.  Pia 
scusabile  forse  intorno  a  ciò  si  potrebbe  credere  il  Peccbi»/  S^i^: 
Ih  28 
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Mr  di  o»ie  fflNinciiti  aUa  Storia  del  ikiM  >  e  perà  «MtoctU  a 
ivolfcKe  idiaiii  AnHoii ,  cke  allagano  ad  «gai  poiao  la  Xm»- 
ànnab.  U  Signor  dì  Savignjr ,  qnammuac  ae  ne  diaoosti  ftf  «« 
gnire  i  te«ci  Muf^Conani  delk  Leggi  Longobarde,  lui  non  dinda 
la  ttcflsa  proprieià  dì  non  dìftinguenie  t  aempi.  Se  alcun  glìd»- 
londa  9  fiordkè  i  vinti  Romani  TÌscero  col  Dritto  Romano,  ^ 
risponderà  «ook  il  Bf  aratori  ,  che  ciò  i^ariaae  dalla  Ltgge  é 
linApranda  mgfa'  Seribi ,  dd  f  07. 

'  Or  die  giova  là  fiitu  Lagge,  pvomnigata  più  d*  un  aeeaio  e 
aaeaco  dopo  V  arriro  d'4Moino  fte,  a  chiarir  le  noae  anrrenatr 
cenoìnqnant'anni  diana  ?  Chi  fii ,  die  in  si  lango  spnaio  di  «aa- 
pò  coonedette,  o espocMamente  o  tacitamente,  a* Tinti 
di  yi^rere  a  Legge  Romana  ?  Fu  egli  Alboino ,  o  defo?  Fi 
i  Duchi ,  quando  ri  partirono  i  Sassoni  ?  Fa  Autari ,  AgtUfo, 
Àdaloaldo ,  Arioaldo  ?  Qualunque  fisse  stato  di  ooatoM  ,  cgb 
annbbe  dovalo  oertamenle  legnar  prima  di  Rotarì;  e  però  nd- 
r Editto  ri  soorgeiebbe  un  qualche  vestigio,  6pimlei«hbe  oa 
qualche,  ariAene  lontano,  sospetto  d'un  Citto  si  grav« ,  d^nn  ti 
rilevsiile  eonoessione.  Il  Ifisratori  ed  il  Signor  di  Savignjr  avreb- 
bero dunque  danfuto  rovistar  nell'Editto,  ciò  eh' e'  non  fecero,  le 
▼i  fesse  o  no  un  tal  sospetto.  Io  non  vo^  ripetere ,  che  qaatau  nsa 
vi  aia  e  che  aari  vi  ria  il  contrario  del  sospetto^  àioi  la  pabUka- 
rione  PRO  OMNIBUS  N09TRIS  SUBIECflS  :  aflèrmo  oondi- 
neno,  die  la  quealìone  or  chiamata  Longobarda  non  ri  poaea  di- 
sciogliere se  non  col  porre  V  Editto  nella  sommità  di  qualvnqae 
ricerca  fatta  o  da  farsi.  Ed  in  realtà  la  concesrione  dd  Dritta 
Romano  aVinti  Romani  potè  recarsi  ad  effetto  non  dirò  da  quakbe 
Legge,  perduta  oggi,  di  Grimoaldo  (  tralasdo ,  che  di  questa  noa 
si  trova  orma  nella  Z,ombarda  ),  ma  da  un'  approvarione  tacàa 
di  quel  Re  ;  ciò  che  non  sarebbe  un  andar  assai  lungi  dd  vero. 
Grimoaldo  era  Cattolico  ;  T  Arianarimo  da  per  ogni  dnw  epa* 
riva,  e  con  osso  una  gran  parte  della  natura  Barbarica  ri  dile* 
guava.  La  L^^gge  del  717  sugli  Scribi  è  dunque  inntila  a  fera 
oonoscere  in  qud  tempo  ed  in  qnd  modo  il  Dritto  Ramano  potè 
concoderri  a'  vinti  Romani,  s' e'  fesse  suto  veramente  €0norintt9 
a  ado  all'Editto  di  Rotori  appartiene  il  privflq^  d'inaqgaarri 
una  qnddie  posa,  che  sia  certa* 

fie  vad  sapcrri  quando  nelle  Gallio  i  vinti  Romani,  did^iaran 
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ciuadifu  Phmc/ii  eftllVbbioliffMiio  gMidmgUdò  mUMm , 
la  bcfia  di  chiimaKn  cUtcnUmi  Jiwmmi;  moo  »  la  Ltgge  Saiiea  il 
dice.  Ma  di  «olla  e'  ttlnki«4e  ila  L«igge  del7a7  d^U  Soribi^  <  iasd^ 
ia  dubbio  ie  la  «oneetaioiìe  del  fiafliano  Dricto  a'tintì  Bnoiaù 
fu  opara  di  GrimMldo ,  d' Anbctto  degfi  Agiblfi|;i ,  a  sa  dal 
%liooU  Bertaiiio  e  dd  nifote  Giudbera».Fr«U«nto  axmacnsi  ifaaj 
5*  iiileipoqg0lio  ^  ad  »  permelU  il  dirlo ,  fskbeae  di  poahtoimi 
anni,  fisa  T  «là  dell' Ariaiu»  Rotaci  e  quella  del  CattoUoo  Gri- 
moaldo  :  iameosi  spasj ,  quaato  alle  eonsegueDae  necessarie  del- 
l' una  ^  dell'  dltro  essera  da'  Lon^abardi^  per  cagione  dell'  una 
e  deirallca  lof  RelìgiDne. 

Si  rapido  e  vasto  ■mtamento  cGnmtra  sempre  pà|  cke  HE* 
ditto  di  Ettari  (  ma  non  bisc^^  punto  leggerlo  a  spiUnazioa 
nella  Lombarda  )  è  l'unioo  sostegno  e  la  base  vera  dcUa  Storia 
del  Regna  Los^fobardo,  e  pere  di  ii^e  l'altre  parti  d'Italia.  L'È* 
ditto  fermò  «  aè  io  posso  nuii  xìpetcrlo  a  haatanaa,  fa  sorti  dei 
vinti  Ronnni  »  stale  fino  a  «quel  di  ondeggianti  «d  ùicorte  ;  uè 
alla  qnaatiene  Looigoliarda  importa ,  che  tali  sorti  masi  ninauie 
al  prastaaaente ,  cam'eila  «i  vimaMmaciO  sotto  GrìmoaMik  Impa- 
loocU  la  condizione  politioa  e  civile  de' vinti  non  priyredi  «on 
snoto  paiticohuEtt ,  nw  col  generale  deU'  eoceni  nassooe  liMigo* 
barda»  Im  qttsie  chiamò  per  se  snedasima    MumdianamenU  le 
ìiiggp  Innaae  ia  totto  ciò  che  V  Editto  a  queste  non  oppoviOBai. 
IflMinde  i  Sacerdoti  ed  i  vinti  Romam  lAMgahcsrdiwKxli^  non  che 
i  Gmopggngi  di  mngue  Ramano  y  ed  i  manomessi  e  gli  jM} 
ed  i  servi  del  sangue  stesso  rimasero  dopo  Rotari  qsuiM  «vwli 
fatti  l'Editto;  o  riducendolì  per  la  prima  volta  o  legandoli  con 
pili  saldo  vincolo  ailn  cittadinanta  unica  d^li  abitanti  d'Italia 
nel  Regno  Longobardo,  e  diehiatmndoli  sudditi  tutti  del  R£X 

0£NTIS  LuLNOOBARnoaUM. 

§^  VI.  Sscsasrrx'  rzoari'TA.Bs  n' ivvssinoAn  Nstx/Ewmo  oia 
OROiNAMaim  txyvmziKMS  del  Bsono  nt  Ro«iuUk 

Un  «ttro  documento  del  danno  dì  studiar  k  oeie  ^'  Longo- 
bardi nella  L^miarth  risulta ,  V  ho  detto  già ,  dall'  igaa- 
Tanm  in.  etti  ella  ci  lasda  ,  sulla  Storia  ée  lor  Mae^aliuti  e 
dell'  drdiae  giudiziario.  Dev'tUa  forse  una  A  fatta  te|ri«  -co- 
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jinmctare  da*  tempi  di  Garlomagno  e  dal  Manmrel  Poco  Ì9fi 
prende ,  odo  rispondere ,  iotomo  a  tale  argomento  dall'  Edin» 
•di  Rotari.  Ma  ciò  non  toglie,  che  si  debbano  cercare  in  qnBto, 
e  non  altrove  te  non  in  questo ,  i  primi  lineamenti  dell'aldine 
giudiziario  Longobardo  ;  il  che  non  veggo  essersi  fatto  dal  Pec- 
chia ,  ragguardevole  uomo.  N<m  meno  ragguardevole  il  Sigiar 
di  SavigDj  ;  dati  entrambi  allo  studio  particolare  delle  Barbn- 
chfe  e  Romane  Leggi,  al  quale  non  attendeva  specialmente  i 
Muratori.  £  pur  ii  Muratori ,  sebbene  assai  poco  avesse  favelUtt 
deir  Editto  di  Rotarì ,  ne  trattò  piii  attesamente  che  gli  altii 
due  non  fecero.  Il  P.  Canciani  riesce  in  qualche  msuiìera  pia 
ampio  di  tutti  ^  iodato  perciò  dal  Savigoy ,  eppure  assai  tot» 
nel  riferir  gli  ordinamenti  giudiziari  dell'Editto  Rotanano, 

Io  non  pretendo  essere  piii  fortunato  di  si  dotti  uoraini;  ou 
il  mio  istituto  sulla  Storia  d' Italia  non  mi  consente,  che  io  lasci 
a&tto  intentato  l'arringo  di  mett^e  in  qualche  luce  tali  ordi- 
namenti Longobardi,  e  d'investigarle  forme  primitive  de' loia 
pubblici  giudizj  nel  643  ,  le  quali  si  ravvisano  tanto  poeo  neUs 
Lombarda.  Ecco  perciò  disposti  ed  i  Libri  ed  i  Titoli ,  ehe  la 
compongono,  in  una  Tavola,  cioè  nella  Quarta  delle  precedenti, 
acciocché  si  vegga  quanto  sia  povera  si  £itta  JLombarda  con  k 
sue  artificiali  partizioni^  ed  inabile  a  dar  contezza  d'alcani 
menti  priacipalissimi ,  trattati  neil'  Editto.  Le  Leggi  soli' 
nbtrazione  della  giustizia  sono  ivi  distribuite  sotto  poche  Màtòn- 
che ,  dove  niun  guardo  suole  sospingersi  a  ricercar  materie  d'na 
tanto  rilievo* 

$.  VII.    DorriA  qvamta'  oblile  onraisnizioNf  k  ns^MjLomnLAn 

DEL  643. 

Nella  Storia  ,  con  maggiore  opportunità ,  io  narrerò  le  viceo- 
de  svariate  delle  giurisdizioni  e  de'  Magistrati  del  Regno  Los^go- 
bardo ,  prima  di  Carlomagno.  Qui  mi  ristringo  a'  soli  provvedi- 
menti ,  che  intorno  a  ciò  appariscono  dall'  Editto  dei  643.-  òài- 
ficil  subbietto ,  ed  accennato  appena  da  RotarL  Le  cauae  Hb- 
^foU  ci  guideranno  in  questo  buio  ed  angusto  sentiero  j  ed  a  ri* 
sduararlo  gioverà ,  spero  ,  la  Terza  Tavola ,  dianzi  proposu. 
Due  fudità  diverso  di  Mt^Uati  addiiaxtsi  dal  Re^  Tona  do 
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•noi  propr>  Gastaldi ,  SculdaBci  ed  jiUmoTftto  Agenti ,  aol 
aopranoome  di  Regj  ;  V  altra  de'  Giudici  ,  de'  GatuMi  e  degli 
Sculdaici,  detti  Locali,  ossfa  prepoici  a  ciascun  luogo  del  Regno 
Loog<d)ardo;  chiamali  ancor  Loco  poaiii  e  Loci  aerpoior^.  Dir 
ai  fatti  Zéoci  èervaiorea ,  che  alcuno  credette  non  essere  se  non 
Jìomani  citiadini  del  Regno  Longobardo  ,  già  trattai.  (Vedi  IV 
€}sseivazione  al  Doc  Num.  69  ) ,  mostrando  ,  essere  stali  essi* 
Longobardi.  Ora  ,  dopo  il  Cemento  all'  Editto  ,  vo'  pur  dire 
senza  paura,  che  i  Loci  Servaiore»  potevano. essere  anche  i  vinti 
Bomani ,  ma  nella  lor  nuova  qualità  di  cittadini  Longobardi^ 
Yi  era  in  oltre  un  numero  di  Minori  Magistrati  ^  a'  quali  non  si. 
dà  verun  titolo  nell'Editto^  ma  nelle  seguenti  Leggi  di.. Lìut- 
prando  cominciano  ad  udirsi  appellare  «Ss/itonV.  Poi  s'as€oItai¥>i 
i  nomi  eaandifo  à^ Decani ,  Silvani  e  simili  ^  cosi  Heg^  9  come 
Locali.  Di  costoro  per  adesso  non  occorre  favellare:  i  Hogf 
Gastaldi  e  ScuUasci  ed  Agenti  eleggeansi  dal  Re  :  i  Giudici 
€  gli  altri  Zoco  positi y  non  distinti  giammai  col  nome  di  Aegfm 
sceglievansi  dal  Comune  Longobardo  ,  secondo  1* aulica  usanza 
di  Germania  (  P^edi  Osservazione  XIU  al  Doc.  Num.  74  y 
»  Eliguntnr  in  iisdem    Conciliis  et  Principes  ,  qui  JuaA>  vbr 

PjkiGOS   VlCOSQUB  KBOBAKT    ». 

La  possanza  de'  Re  crebbe  in  Panoouia ,  ed  assai  piii  in  Italia 
dopo  le  conquiste  d'Alboino.  Ma  quando  l'Oligarchia  de'  Duchi 
cessò  ,  a  più  alto  e  nobil  grado  ascesero  l' autorità  e  le  prero- 
gative del  Re  Àulari  j  la  metà  trasferitagli  delle  sostanae  di 
coloro  il  fece  possessore  di  terre  infinite  nella  nostra  Penisola  e 
di  grandi  stuoli  cosi  ^ Aldj  y  come  di. servi  fra' vinti  Romani. 
Laonde  i  Regi  Gastaldi  e  Scutdasci  ed  Agenti  si  sparsero  per 
tutta  la  superile ie  del  Regno^  in  numero  non  minore  di  quello 
de'  Giudici ,  che  io  chiamerò  del,  Comune  ;  tanto  de'Gastaldi  e 
degli  Sculdasci  ,  quanto  de^ Loco  positi.  Parlerò  prima  de^Regf, 
poscia  di  que'  del  Comune  ^  degli  uni  e  degli  a|  tri ,  secondo  i 
soli  detti  di  Rotari. 

$.  Vin.    Db'  Rsoj  Gastalbi  ,  Sculdjìsci  bd  Aqbnti. 

Già  l'udimmo  dal  Canciani  (  Fedi  prec.  pag.  284):  »  E^  ^w- 
V  i^jui  Rbgiab  p  non  ex  Rzif  ublicab  jubb  constituebantur  ».  Uici- 
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vano  latti  i  od  almem»  in  gran  parte  ,  dalle  condiiMiiì  servili. 
Diasiinianionle  ié*  vinli  Roaiani ,  s)  che  R^lari  prp^riste  (Zee. 
377.578  )  di  Yelerèi  tali  sani  Gastaldi  e  ScaféiMci  eà  ^^é^ari  ap- 
prezzare per  uomini  Uberi.  Neìte  Cavsb  RsaAti  erano  grìiqai- 
BÌtori  de'deKtli,  ed  io  tolte  qneUe  io  generale,  donde  al  Re  tTiéh 
bero  doluto  proceder  nmlle  di  qvalnnqne  serta ,  registrale  wSlà 
Terza  Tavola.  Ebbero  pei  apeeiale  ineartoo  dall'Edilio  di  ricercar 
la  colpa  {Leg.  t5)  di  cbi  violò  i  sepolcri  (  Gastaldins  ani  Sad- 
éhì9  Regh  bbqvfhant  colvak);  di  mxttxrb  sotto  1.1.  matc 
BCL  ftx  {Esg,  189)  le  A>ttaellte  e  le  dmae  ingenue ,  colpevoli 
d^  irapudiciiira  (  FetU  pree.  Nola  (147)  )  ;  di  trascinarle  tra  le 
antett»  fihiricif  se  sposassero  un  servo  (2>^.9S2)  ;  di  nscnolere 
(ir^^.aoo.doi')  la  mela  di  sol(B  miUe  dagerHo  dal  marilo,  oocr- 
sòr  della  maglie  iooocenle  {per  j4etorem  Regis  dÌ9trtfygoiur)\ 
di  separate  (  Légé  »95  )   in  nome  dei  l?a  un  paio  di  narìtati 
{di6érietu8  a  Jìe&mì)  f  eongittnlisi  con  illecile  nozze  ;  di  menar 
^Leg,a96)  saMo  la  protezione  del  Re  {in  mona,  Regia)  le  donr 
ingenue  sposate  per  ^«za,  od  obbiigaae  lo  sposa  oolpev^ole  a  pa- 
gar i  novevtnto  soldi  al  Re  (£1^.9^7),  non  che  a  comperare  il 
Mundio  della  dam»»;  di  riscnater  finalsMnle  i  quawvnàt  sirfdi 
pel  Sacro  Aitare  dal  padrone ,  che  osé  di  mancare  alla  pre- 
messa ,  latta  io  Cl^iesa  ,  di  non  vendicarsi  del  servo  foggilo 
(/^^^77).  1  Reg^  Gastaldi  ,  Souldasci  ed  Agenti  furono  alfT<:<ì 
obbligata  dairEdìlto  (  Leg.  i65  )  a  far  rrascinare  i  parricidi  w) 
giudizio  innanzi  al  Re  ,  che  dovea  dame  sentenza.    Qne'  Be^ 
Officiali  j  oltre  le  nnaite ,  melteano  in  mano  dei  Re  modtt  \e 
succcsaioD»  y  che  s' aprivano  in  suo  favore. 

5*  IX.    Gastaldi  ed  OifFrciALi  Rmgj,  chb  risootsawo 

LA  wvvtji  da' Duchi. 

Ma  nulla  fa  tanto  conoscere  qual  fosse  l' autorità  de'  Rej^ 
Gastaldi  e  Sculdosci^  quanto  l'essersi  lor  comandato  dalFEdino 
di  proteggere  un  Esercitale  {IjCg.ixZ)  fino  a  che  venisse  costai 
alla  presenza  del  Re^  se  dal  Duca  sì  pigliasse  a  molestare  tagio- 
stamente  ({\xf\V Esercitale.  G>mandossi  parimente  a'^e^' Gastal- 
di ed  agli  Scufdaeci  {Leg.ztS)  d'incassare  in  nome  del  Re  1' 
muha  di  soldi  "tenti  da  un  Zhica  ,  o  dal  Giudice  posto  in  loco 
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d«l  Be  i  s«  mai  oottoro  negMaeio  di  prorrcdert  «Ik  brasM  di 
chi  y  n$iFewrciio,  domaodasse  la  re&titazi«ne  delle  «ne  cosa  (  Si 
guis  rei  $uas  ab  aS^  in  siebcitv  nquimni)*  Tulle  ia  favet 
degli  BureUaU  «odo  qaeftle  L^gì  a3  e  aò  ;  il  Re  U  protegipa 
per  meuo  de'  suoi  Jìegj  Gailaldi  e  SbuUasei  ;  egU  sfeditce  i 
suoi  Officiali  ed  ancor  contro  un  Duca ,  ma  nelPmeiviéo  ,  dovo 
la  potestà  fupitnna  slava  nel  Re ,  flattoolii  aon  paesedte  delU 
persotu.  La  causa  dell' Aem/ofe  si  giudicava  dopo  eaersi  ft^ 
gala  la  multa  ;  e  però  l' Edillo  aggiunge:  »  eiUisà  meménte  »i 
salvo  f  cioè»  il  dritto  del  padnmo  a  conseguir  le  sue  «ose ,  come 
il  Muratori  dichiarò  egregiamente  nella  Nota. 

Or  chi  era  il  lathx  poùtu$  a  Jlegm  in  loco^  Era  forse  m» 
Giudice  Locak,  ossia  del  Comune  Lùngobardal Vo ^  perdiè 
Ul  sorta  di  Giudid  noi|  eieggcansi  dal  Re.  Q«i  dunque  TEditto 
non  parla  d'altro  tuogo  se  non  di  qtnllo  teamto  àm  qualmique 
Capiuuo ,  che  il  Re  avesse  posto  in  vece  del  Duca  per  sovra*- 
stare  aH'ese/vrsA).  £  però  Dnea  e  Fiee  Duca ,  eiroondaii  dai 
loro  guerrieri  ,  andavano  soggetti  ai  HaaioM  éiJtBgf  GasiaUi 
e  Seuldasci ,  non  ohe  d'allri  simili  Agenti  y  a*  quali  poiev»  il 
Re  commetlere  di  giudicare  la  causa  >  rimasta  in  sospeso,  dei* 
VEaereikUef  aspirante  a  riavere  il  suo.  Certo ,  er»  questa  un» 
Causa  Rboauc  ,  perchè  non  altri  se  non  il  Re  poteva  in  veoe 
del  Duca  o  del  Soéiodiica ,  giudicare  delle  coBtsoversie  mosse 
nel  meszo  dclP  eatrciio.  £d  ecco  i  Ihgf  GasiaMi  e  SculdMùi 
stender  confiorlatrice  la  mano  agli  JBèeteitali ,  fra  cui  v'era 
un  si  graa  numero  di  persone  spellanti  al  sangue  JRamamtK 

§.  X.     CowTiNiTAXiONM.  Dbi,ia>  Stolbsjx.  Pxi?a  oi^  Reg^ 

Gastaldi,  eie. 

Atti  eran  questi  di  giurisdizione  delegata,  in  virtit  dell%d^tO| 
dal  Re  a^sooi  j4t(ìf  e  servi,  della  medesÌMM  siirpé  jRomana.  Ma 
intervenivano  essi  a'  giud4zj  Capitali ,  àove  presedeva  in  penonn 
il  Re?  A  crederlo,  io  non  trovo  difficoltà ,  benché  la  loro  pre^ 
senxa  non  sia  neppure  accennata  neirE<Ktto.  Forse  anche  3  Re 
ToleaspetUlort  del  gtmKsio  ed  interrogava  taluni  de'snoi  pih>  fidati 
e  nobili  Ga9in4j\  capendo  ch'egli  non  dava  le  RegaN  sentenze 
in  piazza  e  nella  Laubia  d'una  Chiesa  o  d'un  Portico^  si  come 
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il  Duca  di  Cremona  (  Vedi  prec.  Doc.  Nom.  agS  ) ,   ma  udir 
stanze  del  suo  Regale  Palazzo.  Cos)  faceva,  testimoue  il  IfuHila, 
Sigismondo  y  Re  di  Polonia  nel  1646.  (  Vedi  prec.  pag.3a8  )l 
Ad  ogni  modo ,  i  JRegj  Gastaldi  e  Scuidasci  non  che  gli  altri 
Agenti  di  quel  medesimo  Palazzi,  accorrendo  per  tutto  il  Rf^y 
davano  principio  a'processi  nelle  Cause  Regali ,  si  con  V  inqui- 
sizione de' delitti  e  si  con  la  presentazione  o  volontaria  o  for- 
zata de' delinquenti  al  cospetto  del  Re  Longobardo.  Qui  an  dub- 
bio mi  sorge  ,  del  quale  non  ho  voluto  parlar  nella  prec.  Noia 
(gì)  :  tanto  è  incerta  la  lezione  della  parola  y^istokàac  del  le- 
sto Gavense  nella  Legge  i5o  di  Rotari ,  e  tanto  mi  inacque  il 
saggio  ritegno  del  Muratori  nell'abbandonare  ad  altri  la  solleci- 
tadine  del  venire  interpetrando  una  si  fatta  voce. 

Pur  f  lasciando  in  disparte  il  vero  suono  di  questa  nell'idio- 
ma Longobardo ,  Rotari  nella  medesima  Legge  i5o  parla  d'uà 
qualcuno,  il  quale  dovea  costringere  a  pagar  la  multa  di  venii 
soldi  al  Re  tutti  e  qualsivogliano  Giudici  (dislricius  Abstousac}, 
che  avesser  negato  di  giudicar  prontamente  la  causa  di  chi  pie- 
tendesse  danneggiare  il  molino  altrui  e  d'entrarvi  con  violema. 
Qui  tutto  è  chiaro,  dal  nome  in  fuori  :  un  jiUore  od  Agente  del 
Re  diveniva  il  Giudice  del  Giudice  negghientc,  per  riscuoiere  i 
tw/i&*  soldi  ;  ed  il  n^ghiente  non  era  stato  eletto  dal  Re  ,  na 
dal  Comune  Longobardo  all'officio  di  Giudice.  L'Agente  rìfcno- 
titore  del  Re  non  era  fornito  d'ordinaria  giurisdizione  sull'al- 
tro ;  ma  nel  caso  particolare  del  molino  minacciato  gli  si  con- 
feriva dall'  Editto  un'autorità  straordinaria  e  speciale.  L'Aasro- 
XiESAc  del  testo  Cavense  vuol  dividersi  perciò  in  due  parole  : 
Ah  StoZiSsac  Questo  era  il  grado  e  questo  il  titolo  dell'  A^te 
Regio:  e  cosi  lessero  (  u4b  Stolesaz  o  Stousaz  )  l'Heroldo,  il 
lindebrogio  ,  il  Georgish  ed  i  Codici ,  onde  s'  è  non  ha  guari 
formato  il  testo  del  Cav«  Vesme  -,  soprattutto  i  Godici  di  Vercelli 
e  d'Ivrea.  Ma  il  Boerio,  la  Veneta  JL^mbcirda ,  il  Goldasto  ed  il 
testo  Muratoriano  hanno  l'unica  parola  di  Asautorizat»  inin- 
telligibile al  Muratori.  Solo  il  Boerio  notò ,  ch'ella  dinou  us 
'S$e0uiore*  Un  £$ecutore  ,  si ,  ma  che  pur  dovea  giudicare,  se 
il  Giudice  fosse:  stalo  diligente  o  no,  prima  di  chiedergli  la  multa 
ie'venti  soldi  pel  Re.  Dello  óto/eaaz  si  riparlerà  sotto  il  762. 

(0  tengo  p^r  necessaria  la  divisione  in  due  dell'ignoto  voca* 
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bolo  AiST0LB8A€;  6  cteào ,  ohd  i  imnii  èoìÌì  aTeanst  à  i^eoo^ 
tere  da  ono  di  quegli  agenti  R^  ,  chiamato  StoieaoM  od  inr 
qualooqae  simil  modo  ,  nell'  idioma  Longobardo.  Ma  ^liianarìsi 
pare  SÈobsetM  :  qtial'era  ,  io  chieggo ,  Un  tale  Officio  A^fié  al* 
tempo  di  Rolarì  ?  Dico  Votentverì  di  non  saperlo  ;  mt  so ,  che 
non  posso  nello  stato  '  presente  delle  nòstre   cogmcìom  aecet^r 
tare  l'opinioni  di  ooloM,  i  quali  pretendono  d^  essere  slat^  io  Siù* 
iesax  nn-di  qvLe*Jtesèi  lUgj ,-  dì  cui  non  s'ebbe  guati  oontezsa 
in  Italia  f  prima  di  Carlomagno :  uomini  dacoratr    d'allissimsi 
dignità^  e  d' ampia  giarisdidone.  Questa  seqtensa  don  inccebbe*  al 
Lindebrogio:  n  V idelnr  footXBAz  dictas  quod  loco  Regia  in  Judicio 
»  ptaesideat,  aacnl^<i6  vice fudic'ki  *  ».  Bf  fu  seg^i«at•  dal  JDhi-* 
cange*,  ehe  allegò  alcuni  DoonmeÀti  valevoli' a  dlmpstrace.  Iti 
grandeiM  e  lo  splendore  della  Carica  di  Siideaaz  ;  ma  dopo  Cai-* 
lomagnO)  e  nel  Palazeo  de'  Duchi  di  Benevento.  11  Pecchia  con 
gran  plauso  accettò  questi  ricordi  ;  e  tenne  lo  SiùleaaB  per  uno 
de' primi  e  de' maggiori  Officiali  del  Regno  Longobardo.  .Ciò  ni 
costringe  a  rammentar  di  nuovo  ^  che  i  tempi  di  RoUii  non  so- 
migliano a  que'  di  Carlo  Magno  >  e  che  il  Palano.  Dneale  di 
Benevento  potè  aver  forme  diverse  ;  ignoro  se  piii  o  naeno  mo^ 
desie  di  quelle  «  che  prevalsero  ne'Palazd  di  Pavia  e  di  Milano*. 
£  come  in  fatti  concedere ,  che  tiel  643  dovesse  vébi^  di  Ra-- 
via  o  di  Milano  o  d'altronde  un  gran  personaggio  à  risouoiere 
i  venii  soldi  pel  iaito  d'un  molino  minacciato  ?  La  potesti  soc* 
corritrice  del  molino  dovea  trovarsi  nel  luogo  piii  prossimo  a 
quello  >  ed  era  forse  tenuta  da  uno  àe^  minori ^  non  àt* maggiori 
^4 genti  del  Ne.  Se,  dopo  il,  643,  TOffioio  di  Siok9a%  fosse  par* 
venuto  a  gran  Dignità^  l'ignoro  parimente^  non  trovandone  alcun 
ragguaglio  nelle  molte  Leggi  di  Liutprandò  e  d<^li  altri  Legisla- 
tori Longobardi  ;  nò  il  lustro  ,  di  cui  lo  Séoiesaz  godeva  dopo 
r  800  in  Benevento  ,  m'abbaglia  ;  sapendosi  quali  siano  il  fasto 
e  le  pompe  de'  Principi  emulatori   de'  piii  potenti   di  loro.  So- 
vente ancora  si  videro  presso  i  Franchi  ed  altri  Barbari  sorger 
dal  fango  uomini  oscu'ri  ad.ocicni^re  i  primi  onori  del  Regoo  ;, 
seosa  esservi  bisogno  di  rammentare  >  donde  i  f^isiri  si  solle- 

1  Uodebrògius,  In  Glossario  ad  Leges  Bsrbiriess,  psg.  1483.  (4.1AÌ3). 
S  Ihiesngei  sai  f oe.  -Siouiax»  Edit.  Paris»  Bido^  Tom*  Yl.  (4.1846).      , 
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vawaio  il  pia  Mie  volte  »  voli  presfocdiè  favoLM  «p|»  gK 
Ottamau. 

Ma  basii  degli  óMamva  del  $43  ^  m  par  <|«e$U^  Ulolo  foi- 

melile  dief»  da  Bolarì  a  chj  dcnrea  Dw  sievrì  e  latelar  i  pim 

del  molifie.  La  <|iialicà  fervile  de'Gaittàldi»  degli  Satitkuà  e  et- 

gli'  ahri  agenti  mioori  M  R0,  fesse  «  no  tra  «ni  €Q«prei»k 

SiùhHUt^  et  rav  viea  tfiiaiKUo  dal  divieto  di  non  palcr  fuelii  woffÀ- 

stare  ntdla  io  proprietli  (  lAg*  3)8  )  dopo  avar  pteeo  a  govefeai 

k  Cimtie  Coes»  RegFe  ,  ovv^so  i  poderi  e  le  ville  :  osanooddila 

tacere^y  ohe  VBtwMo,  i  Codici  Yeemiani  ed  il  Caverne  ÌMgg^ 

»  ad  gabemandiim  oaumu  rggiat  ik  00009'  qoa  già,  coom  fw^ 

qtie-al  Boario^  alla  VeneUl  iMnAtarda  f  al  Liodehpegie >  al 

Muratori ,  al'Geoigfth.  ed  al  €aacia&i  Starei  pB&  osigli  oIùbì  i 

par^  se  la  parola  Càuèaa  usoL  dtella  bocca  di  Roiarì,  aviw 

un'  altra  pifova  dell'aver  gli  agenti  dti  Me  ^  stirpe  Bmum 

seduto  a  giudicare,  sebbene   di  servite  o  pi«ittoeia  jiUioMk 

oondiuone  ,   in  tutte   lo  canee  toccanti  V  utilità  del  le  fdb 

gente  de' Longobardi ,  e  de^ /jongobandiMMoii ,  oome  altresì  dà 

Guargmagi,  Non  mi  riniaoe  altro  a  ricordar  su  tali  Agenli  del 

Be ,  s«.  non  k  pene  poste  contro  di  loro  ;  di  qmirania  mUì  , 

cioè ,  se  non  veslituiasero  al  padrone  Vjéidia  fiigg;iu  nella  Cbiu 

del  Re  (  1^^.  2tt  ) ,  e  delle  pmprie  lom  matante  per  p^ 

il  pretso  del  servo  fiiggiio  aacbe  nella  Cecie  del  Re  [f^edi  pnc 

Koia  (355)  ). 

5.  XI.    DE^GioDia  DJSL  Comune  Longobjrdo, 

Qui  vo*  trattar  da'seli  Giudici  quanto  alk  cosa  civili»  ■«> 
quanto  alle  milium ,  sebbene  le  due  qualità  di  giufisdiiisBi  si 
confondesser  sovente  in  una  stessa  persona  sotto  Rotaci  ^  cone 
avveniva  fra  gli  antidis  Romani.  Limìtandonii  dunque  aUa  sob 
potestà  civile  de^  Giudici  eletti  dal  Comune  Jjongoòanh  ^  poi- 
ché costoro  si  dividevano  ,  al  pari  tWRtgf,  ne*  var)  gndi  « 
di  Gastaldi ,  ora  di  Sóutdaeci  ed  ora  di  Minori  OgbMi  ;  uli 
compartimenti^  che  poi  divengono  più  sensibili  nelle  Leggi  dete- 
aegoenti  Re,  poco  apparisoono  in  queUe  di  Rotori»  Sei  6^  *^ 
s'  odono  ancora  nominare ,-    quantunque  vi  fossero  per  avren- 
turà^,  gU  OKkn  de'  SaUarj ,  de'.  SiU^ani  ,  àe' Decani;  fftirìsr 
dizioni ,  che  poler&no  venirsi  cwàndo  a  mano  a  ntn»  ^P 
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Rolari^  secoado  il  ricbiedevano  le  oeceMÌtii  della  crescente  po- 
polazione de)  Regno.  1  Gastaldi  àù  ComwH Longobarda  e  non 
dW  M^  moitniid  natta  L^ge  a4  di  Rotori ,  ae  osai  costoro 
molastasaero  ftkvno  decloro  EÈmtciiaJi  ;  Ulora  il  Duca  dovea 
pioleigerglioppretsii  Dulia  qiwl  disposiaiane  ottimamente  de* 
duce  il  Maralorì  *,  cha  A  fotti  GAStald»  andavana  alle  guerre 
gvidaiidi»  ì  citiadifia  \  Lsagobavdi  e  Longobardi&zati  )  «  sot- 
topaati  aUa  kur  gionsdìxÌQne.  Gli  Seuldasci  qou  del  He  ma 
del  Comumt  Longùàmnìù  addiiea^i  da  Rqtarì  ,  là  dove  TSditio 
eoaMÙda  (Xe^.5S) ,  che  oosléca  eeigana  da  chi  cpmnwse  seau^ 
dati  ■dia  GUese  la  esulta  di  ftiormUa  aoldi ,  e  la  poagono 
aal  Saero  AUare  ;  il  die  ,  soggiange  il  Re,  dovea  farsi  da  q[iia- 
liKiiquè  altro  Giudice  del  Vomune  Longobardo,  (^per  Sculda- 
aina  amtlvttBmm  ):  cioè  da  quel  Giudice^  che  si  tiravasse  nel 
loogé ,  dov'era  la  Qiiesa  ^  o  iwl  piti  prossimo  ,  qualunque  aa 
fosse  il  grado ,  vuoi  dì  ScuiUhseio ,  mvloì  di  Gasialdow 

Tal'era  senza  piii  il  €^mdlos  Locale,  a  cui  si  preacriv^  (J^* 
aBg)  d' impadronirsi  de*.servi  filativi  dall'Editto:  il  Giudice^ 
o  étàuàqm  mitro  y  ivi  soggiuageai ,  che  risegga  nel  luogo  ,  e 
ne'em^ini  d'uno  Provincie».  Qua  Rotati  parla ,  se  non  m' in- 
ganno^ prima  de' Giudici  del  Oomane  Longobardo,  poscia  dc^ii 
Agenti  Begf  e  di  coloro,  a 'quali  commetteasi  la  cwUocfiadei 
confini.  Farmi  altresì ,  che  in  queste  parole  (  judex,  aut  qui" 
cumfuo  jpir  jjoco  AfrtrnftVJ'a  PnonNcij^  residet )  bacilli 
un  cenno  andie  wf^JÉaxvAaii  avvevo  a' difeadìiori  delie  Marche, 
onde  s'ebbe  notizia  da  una  delle  nuove  Leggi  d'Astolfo  nel  Codice 
Cavense.  Rolarì  adunque  si  rivolga  in  generale  a'  Giudici  nel  piii 
anipioi  significalo,  d'ana  lai  voce  :  a' Giudici  Looali  M  Comun^ 
Longobardo ,  a'  Giudici  nnlitari»  a'  Giudici  collocali  sulle  fron- 
tiere orvero  9l  Mmrckeei,  quantunque  non  d'uolati  col  loro 
nonM!  Germanico.  Rivolgéai  eziandio  a'  Gastaldi ,  a^i  ScuUlor^ 
9ci  ed  agli  Agenti  Regj ,  acciocché  Ubiti  sao^a  ecoezione  s'^b- 
bmie  per  detto  di  dover  atnestave  U  servo^  fuggitivo.  Con  la.st^s^ 
sa  generalilà  d' espsessioni  Ratari  punisce  {Leg.  379)  Qgu^  ^r'H? 
dice ,  die  avesse  comandato  {jumorU ,  ipcvnda  U  testo  Caveur 
se  )  d'ucoiderst  ima  serva  od  u^Um»  credeodola  9ii^ega,  o  Ma^pa^ 
Bb  Giudici  seviplicainQnte  Locati  e  civili  iti  fkmuneZ^^^ 

i  Muratori,  A.  M.  A£yì  ,  1.  821.  Dissert.  XUI.'  (A.  17m. 


bardo  erano  gli  Scuìdaaci ,  che  doveano  tequestrare  (Ltg>  aJtf 
n  cavallo  ed  il  bae  d' nn  debitore ,  mettendoli  nelle  inani  dd 
creditore  :  il  quale  Scaldaselo ,  se  differbie  di  giiidicarr,  do- 
vea  pagare  al  Re  dodici  soldi  per  multa ,  e  questi  riscomvi 
d' un'  altra  sorta  di  Scnìdaèci  ;  Ak^Regj ,  cioè  ,  o  di  quahn^iB 
altro  fra 'Gastaldi  ed  Officiali  del  Palazzo. 

Giudice  parimente  del  Comune LongoBcsrdo  era  (ittdexv- 
dinaiua  in  loco  )  colui ,  al  quale  doreansi  {iJeg'.  365}  recir  le 
cose  trovate  per  via  ,  e  gli  animali  apportatori  d' akm  dm» 
(Ze^.  348)  a'campi  altrui  ;  e  quegli ,  che  dava  i  penaesà  d'oM- 
re  pe'  muri  delle  città  {Leff.  34S),  e  (2>^.  176)  ne  discaecsn 
i  Ubbron  per  salute  del  popolo.  1  Giudici  del  (Jomune  L» 
gobardo  ricercafano  ancora  (Ze^.  371) ,  se  i  Campioni  sm- 
sero  un  qualche  maleficio  addosso.  Innanzi  a  questo  mtUm» 
Giudice  combattevano  que'Oi/n/ifòisi;  ed  innanzi  a  lui  si  ta»- 
vano  le  vite  de^fanciuUi,  nati  da'servi  (Z^.137)  :  e  pcròi  credo, 
ancor  quelle  dei  cittadini  uccisi;  o  Longobardi  o  iMgetaidiir 
Mod  :  s'  estimavano,  cioè,  i  guidrigOdi  ,  secondo  il  gumAingii 
ovvero  secundum  quaUtatem  penonae*  Al  Giudice  in  tilì  taf- 
se  ,  non  che  in   ogni  altro  giudizio ,  facean    corona  i  dUadioi 
e  guerrieri ,  come  si  scorge  nella  sentenza  di  Wolphrit ,  Dact 
^  Cremona ,  del  624  (  P^edi  prec.  Doc.  Num.  396  )• 

5-  XII.     Djs'GiUDICI   MTLTTART  B  di  colobo»  I   QUALI  ÀTIOO 
IWFPtA   OIVRTSOIZIONS ,   CIVILE  E   KTLrrAJlB. 

Da  cotesto  Duca  di  Cremona  somminbtra^,  prima  dell'UE* 
ditto ,  il  piii  cospicuo  esempio  d'un  Giudice  militare  e  civik  ad 
nn  tempo.  La  qualità  di  Duca  veniva  forse  dalla  scelta  òA  Be 
o  del  Comune  Longobardo?  Veniva  da  entrambi?  O  procedea 
dalla  nascita  ?  Risponderò  nella  Storia  intorno  a  si  Catti  patf<i 
ora^  col  solo  Documento  Cremonese  alla  mano,   mi  confido, 
che  non  piii  si  metterà  in  dubbio  la  eonginntioiie  delle  dee  fN>- 
testa  io  uba  stessa  persona  presso  i  Longobardi  nel  634  e  nel  (4^' 
Spettano  a  questa  doppia  poiestA  gli  Oficj  Ducali;  e  giadìca- 
vano  i  Duchi  se  alcuno  suscitasse  tumulti  contro  essi  negli  <i^' 
citiy  e'  contro  il  {Leg.  6)  deputato  dal  Re  a  governar  i  gB^' 
rieri  ( ordinatmM' a  Bfige  ad  exerciium  gubemandum)-  ^ ^ 


US 


dagli  BaemiaU  ti<m  si  mpcttasae  {LegM)  Pautorità  gii 
d'«ii  Duca  (  Duc&m  mmm  cùnUmpMnt  ad  jvstmtiami  ta* 
CMSNDAM  );  o  si  lìcguse^  tUa  sua  yooe  {L€g.%\) ,  di  sanitario 
in  guerra;  o  non  gli  si  prestassero  gli  aiati  necessarj  (Z>^.aa); 
o  si  rionsasse ,  del  che  ho  ^  toccato  >  di  reStitair  nelFeasrciiio 
le  cose  appartenenti  al  Iqpttimo  {Leg.  a5)  padrone.  Qui  non 
ometterò ,  essere  stato  il  Duca,  là  doy'  egli  risedea  ,  quel  Giudice 
delle  Gttà  e  delle  Castella  ,  i  muri  delle  quali  non  si  pò- 
teano  valicar  seoaa  permesso*  A'  Duchi  sottostavano  i  t^n  uo- 
mini ;  Longobardi  e  JjongobanUzuatiM  che  cercavano  (Leg^iSf) 
d' acquistarsi  un  castreme  o  qu€ui  casiranse  peculio  :  ma  que- 
sti Duchi  furvxio  compresi  da  Rotari  nel  nome  generale  di  Gùi- 
dici  (  il  testo  Gavense  ha:  »  in  obsequio  Kegis  aut  Iudicis  m  )• 
Non  di  rado  i  Duchi  facevano  una  qualche  donazione  a' Lon- 
gobardi ,  che  trasmigravano  con  la  lor  JF'am  {Leg*  177)  da  ana 
Piovinda  in  un'altra  del  Regno. 

5.  Xlil.    Du*  Gasìsdiato  Arto  il  Rs ,  i  Ducst 

sp  I  PRIVATI  ciTTAnuri. 


I  Cromm^  eran  persone  ,  che  io  non  posso  risolvermi-  ad  an- 
noverare né  tra'  servi  né  tra  gli  ^klf.  Se  questa  parola  sembra 
sonar  qualche  cosa  di  servile  in  alcun  Documento ,  ciò  avviene 
o  per  errore  o  per  un'ampliaziooe  di  significato.  Gli  uomini  de- 
scritti dalla  Lqige  167  ^  che  acquistavano  un  peculio^  seguitan- 
do alla  guenra  o  ne'  negozj  della  pace  il  Re  od  un  Giudice  , 
non  erano  certamente  servi  né  ^/cjf ,  ma  GcuindJ.  Nella  L^- 
ge  aaS  del  testo  Muratoriano  il  Gaaindiu/n  non  vale  se  non 
o6§equùém  ;  ciò  die  molto  differisce  dalla  servitii  e  dall' ^/cfo- 
Tsolo.  E  però  nella  medesima  Legge  228  il  Gasindìaio  non  s'addiu 
solamente  presso  i  Duchi ,  ma  eziandio  presso  gli  uomini  privati 
(  in  Gasindio  Dacia  aui  privatonun  Aominum  )  :  il  che  ritrae 
le  sembianze  antiche  della  ClienUla  presso  i  Romani.  A  grande 
opulenza  si  vedranno  salire  i  Gauntì^  del  Re,  detti  anche  J)e- 
Uciod  :  xi^Gcuindj  de'  Duchi  e  de'  privati  uomini  si  ravvisano 
agevolmente  i  molti  e  molti  Raoconiandaii ,  de' quali  toccai 
nelle  prec  Note  (154)  (aoa)  (354).  Questi  erano  ^MEaercUali 
àA  Re  y  che  andavano  alla  guerra  tra  le  prime  schiere  dell' e- 


Miotti.  Il  CkjiwJD  OiTeilit  vwde,  «te  i  Ommì9^  ùmn^ 
4Xifltodi  dfli  PftlM»  •de' Ae;  ciò  c)m  ia  vmtk  i—Abc  stelo  Infpi 
|ioc# ,  i»  fum  tum  «talo  dliio  te  «on  qutMiu 


Le  raiotiate ,  die  prim*  fcceann  ne'lor  vHti^i  ted  «ad»  mì 
hoitAi  dà'OernMRii  |wr  deliberar  de*piakblici  afiirì  e  per  cfa{- 
gwe  i  Captami  d«  f;aerra  od  i  Magìicnii  oìvìH  »  fceerii  <fi 
da'  Longobardi  nelle  Piane  tenanci  le  Chiete  umto  delle  diià, 
qwNit»  de*  villaggi  d' lUKa ,  oome  he  già  detto  nella  pnc:  V 
ia  (5 14).  La  Legife  degli  Àleannm  ^  prescrìTe  le  fenue  dì  idi 
AtMtnblee ,  dette  Conventi ,  eeeMido  le  vetnsie  lor  G^dmcamìÌ' 
ni,  rimili  a  ^«elle  de'Longehardi.  Carle  ACagiH»  <  Tietè  i  O^ 
venti  a' soggiogali  Sassoni  ,  se  non  d  tenessero  innaott  a'isdi 
MemRegf.ì^A  645,  Rotar!  lavello  de*  Conventi  nell'Edùto 
{Leg.  S48) ,  ma  senni  dire  tM  ani  ri  preiedessc.  U  Gbiano 
Cavense  afferma,  che  le  StùteioK  «ra  oolni  >  dal  quale  eonSnm 
il  Convento  (  Stolesaz,  i(/es£  qui  ordinai  conventuin  ):  •* 
r  Aioare  dS  ul  Gloesarìo  visse  dopo  Carloaia|{iio ,  qamJo  i 
Osmnwtf  d*  Italia  si  celebrarono  cerne  qise'  di  Saaeonia ,  e  pn« 
nnlla  può  licavanNon  nitorao  alla  nacora  ed  alle  eokauiÉ  ii 
si  <at«e  ÉeswnMee ,  uè  intorno  aliOfioio  dello  Stokmm ,  qwk 
poieva  egli  eiseiis  per  avventnra  sMo  nel  643. 

in  «ali  Omtmnii ,  non  ne  dnbile ,  avanti  le  Chiese  weumm 
elmgeodn  i  Gtndici  M  Comune  Longotmrd^  Hon  psrpiK) 
ma  si  annuali  ,  come  in  Gennania>  scniliiano  essere  siale  k  lo(S 
Caridie.  Non  cesi  ^'Regf  Gastaldi  e  Somldcncd ,  a'fseii  et- 
va  a  Sdiglseva  il  Ae ,  a  suo  talento»  le  «oniaaisssoni^  Pi^soioni 
senm  dnUno  ciano  i  Conmemd  per  l'elaaoni  de'GMisi,  à» 
nen  gli  ordinar  j ,  «Kva  ftotiri  voleva  (LegJi^) ,  die  «  tei- 
scrfe(ridaelés'aav«yìeaidegUakrtaninnlL  Malepii«l»^ 
Ra  nella  aneniavida  sna  Legge  presappengono  |  ahe  qasliài*' 


1  Lex  Alamannonim ,  Tit.  XXXVl.  (37).  De  Cowmiu  ut  secoadantf^ 
ipisn  consbetndiaeiQ  fiat. 
!i  CmioU  Magai,  CsMulaia  ^e  fiarfilws  Saioalae,  Ca|i.XIIIT. 


UT 

fo— qr^i  Oonvtndx  wgUfKmAoÈA  MQpre  lenu  sfM^sii  %  mtwk  (k- 
tioa  pe'ai«ofì  !«v«^  4e*lì<iga«U  «  fe'feftenii  del  Comatie. 

A  mU»»,  i  quali  oralcno  ciMrt  siate  nel  648  tìv«  k  Curie 
^'  ▼i^ii  Bttneiii ,  è  OMticd  di  ««edere  ^dlsesà ,  che  «ossero  n 
congrqpMero  in  particolari  laoghi>  lontani  dalla  Piatta  e  dalln 
Chaean  evie  si  ìra<}uiiaTado  i  {.oogobardi.  Gran  senno  saftbbeau* 
to  nIJcxra  di  Rdtari  man  .^otferire  una  pamla  ttelP  Edillo  di  due 
diversi  Canvmti  dd  sne  Ei^no;  l'uno  de»  vinoitori ,  Palmo  dei 
vinsi  ^  iomiti  enlrambi  d'  una  citudinanaa  direna  !  ila  è  eg^i 
poneafaile  in  natura  il  aeribar  qieeslio  silenzio?  È  egli  possibile  so- 
pmUttiio  a  chi  diduara  promulgar  le  sue  Leggi  per  tuti'imtoi 
suddàiil  I>oe  popoli  ^  due  cittadinanae  ,  due  ordini  di€indid 
e  Magistnti  per  due  nasioni ,  die  non  s'amano  fra  ease  ?  L'una 
piglia  di  boria  e  V  altra  di  sanooii  ?  J^uo  gemtes  in  utero  ! 


XV.      DxJb  SUTISCO  KII.ITA&X  LoNOOlAlDO  M».  fi43« 

Di  troppe  supponaioni  e  anppoduoni  di  supposizioni  faan  faiso- 
gao  quelli  die  asaeri«eoao  ,  eètan  insieme  suti  questi  due  non 
amici  popoli.  E  innansi  ogni  cosa  debbono  direi  se  i  prelesi  Giu« 
dici  RenoMii  de*  vinti  ^  se  i  pretesi  lor  Decurioni   erano  pagati 
dal  Be  I  o  dal  Cemune  Lengoòardo  ?  Se  non  erano  pagati  da 
nittno  y  agiata  per  lo  meno  era  la  lor  oendioione  ;  s' affitticavano 
sol  per  la  gloria,  sol  per  favorire  il  popolo  de'  viniL  Nelle  Carie 
primiere  de'AoaMmi,  dopo  le  ialiche  delle  i^ricdie  Munidpali 
veniva  la  ricompensa ,  e  s'acqubuva  il  titolo  à^ Onerati  »  oa« 
rissimo  a'  oitiaiiini  (  munera  et  honarea  ).  Qnal'  era  nd  643  la 
speranza  e  quak  il  guiderdone  de'  pretesi  cittadini  Romani, 
eletti  a  giudicare  il  lor  popolo  7  Quali  «ionrezse  delle  loro  per- 
sone ndl'eBeMida  delle  loro  non  Longobarde  cariche  «  se  ne 
avcascro  potuto  eserdtare  alcuna ,  sarebbed  appresuta  loro  dal- 
l' Editto  di  Rotori  ?  Erano  i  veri  iJoQgobardi  lanuti  a  rispettava 
un  Beenriene  Aomano  ? 

Ma  in  ninn  luogo  dell'Editto  si  comanda  nn  tale  rispetto  se  non 
colà  dove  si  professa,  che  T  Editto  stesso  era  Legge  territoHak 
per  iuif  i  mdditi  di  Rotari  ?  Una  dunque  rìusd  per  irirtii  dd- 
l'Editto  la  cittadinania  dd  R^no  Longobardo ,  e  non 
uè  tripla  rt  wmtttforme  secondo  le  varie  rane,  che  V 


vano  e  €  9xm  vi  fiirono  ttnli  otdim  di  Hagisumd  e  di  Gidiei 
guanti  eraoo  i  diveni  popoli  :  ma  dalla  dUadùtanma  umca  L» 
goharda  UAciTano  i  Magistrati  scelti  o  dal  Oomtum  o  dal  Ke. 
AJarimeati  I  chi  avre|)be  giadicalo  le  cause  ira'litiganit  di  die 
o  di  più  popoli  diveni? 

Ua'allra  interrogaiione.  Io  V  ho  già  fitUa  (  Wedi  ILOmm- 
Mi$ne  al  Dea  Num.  65  )  :  nu,  dopo  on  Gomeoto  sali'  Editto, 
liìiogna  rinfrescaiia.  I  pretesi  dUadini  Romani ,  Giadid  e  De- 
canoni  del  preteso  popolo  Romano  «  dovevano  andare  o  ns  aUi 
fpierra  contro  i  nemici  del  Regno  Leogobardo  ?  Se  andaviaf, 
dunque  si  ^guidrigildo  e  si  pel  solo  fatto  d'andarvi, cns» 
tittadini  Jùongoóardi ,  non  Romani  :  se  non  andavano ,  rìns* 
nevano  dunque  a  casa  come  Attdj  e  servi  #  o  partivami  sili 
volta  dell'esercito  come  giumenti  recatori  dell'armi  a'ptdnsL 
Ciò  non  avveniva  in  Germania  e  nelle  Gallio ,  dove  i  popoli 
soggetti  ad  uno  stesso  Re  conquisutoce  viveano,  ciascaao  in  tm- 
pò  di  nazione/  ma  divisi  da  infinite  distanie  fra  loro:  e  ptR 
ciascuno  de*  figliuoli  e  nipoti  di  Clodoveo  pose  in  mano  dife- 
se Leggi  a'  vinti  Bavari  ed  agli  Alemanni  ;  lo  stesso  indi  fcoe 
Carlomagno  a' Sassoni  e  forse  ad  altre  genti ,  si  come  i  Frìsjcd 
i  Verini.  Si  poteva  far  questo  in  Italia  ?  I  vinti  Romani  conpt- 
netravansi  e  confondevansi  da  per  ogni  dove  co'  vincitori  i  e 
r  Editto  sarebbe  stato  stoltissimo  ed  inntilissimo  ,  se  non  vnm 
preso  a  r^olare  le  reciproche  attinenie  de'  Goti  ,  de*  Bo^i 
de' Sarmati,  de'Gepidi  e  di  ciascuna  delle  tante  nasioDi, Ger- 
maniche o  non  Germaniche ,  venute  con  Alboino  in  Itslii  j  < 
però  confederati  antichi  de'  Longobardi.  Qualcuna  di  tali  tiite» 
per  la  scarsesaa  del  loro  numero ,  poterono  essere  chiuse  is  >^ 
euni  particolari  e  brevi  cantoni;  ciò  che  riusciva  imponibile  ìb 
quanto .  a'  vinti  Romani.  Se  costoro  viveano  spani  fa  tMli»ii 
Regno  LoQgobacdoi  non  dovevano  forse  i  vincitori  dichiaisrec* 
una  LeggOj  in  qual  maniera  piacesse  loro  di  coabitare  da  p^ 
ogni  dove  co'  vinti,  ed  imitar  Tesempio  dato  da' figlinoli  diO 
doveo  verso  gli  Alemanni  ed  i  Bavari  ? 


5*  XVL    Delle  tubblicbe  imposte  nel  645. 


Avendo  per  lo  contrario  i  Longoiiardi  promulgato  l'EdiUoi» 
prò  di  tutt'i  UiddiH\  chi  non  conosce ,  che  quesu  la  isMRP 


U9 

comune  ad  Ofpui  abitatore  del  Regno?  Che.taU'  i  citudini  è  guer^ 
rieri  delk  varie  razze  farono  ridotti  all'unica  cUtadinanza  Lon- 
gobarda ?  Che  dal  uiao  di  quesU  il  Re  nel  Palazzo  ed  il  Co- 
matte  Longobardo  ne'  Convenii  sceglievano  il  Giadice  ^  il  Ga- 
staldo  e  lo  Sculdascio ,  i  quali  sovrastar  dovessero  agli  uomini 
altresì  d'ogni  razza,  incorporati  jo^W  unica  ciUadinanMa  del 
Regno  ?  £  che  tali  uonuni,  per  difenderio,  dovevano  andar  tutti 
alla  guerra  in  qualità  à'  Esercitali  1 

L' Editto  di  Rotari  non  fa  motto  di  pubbliche  imposte  \  ne  al^ 
cuna  ve  n'era  in  tutto  il  suo  Regno,  eccetto  le  molte  pagabili 
al  Re ,  od  a  chiunque  avesse  ricevuto  danni.  Ma  il  servizio  mi-- 
Utare,  al  quale  con  la  sua  Legge  vigesima  Rotari  obbligò  tui^i 
suoi  sudditi y  dimostra  vie  meglio ,  che  tutti  appartennero  ad  una 
sola  e  medesima  cittadinanza  da  un  lato;  dall'altro  ,  che  l'uni- 
versalità di  si  fatti  cittadini  ad  altro  non  era  tenuta  verso  lo  Stato 
se  non  al  miliiare  servizio,  ed  a  sostenere  per  alcun   tempo 
gratuiumente    le  cariche  del  Comune  Longobardo.  I  Gaaindj 
andavano  alla  guerra  ,  ed  eran  sovente  alimentati  dal  Re,  non 
che  gli  jildj  $d  i  servi,  dall'  ordine  de'  quali  si  prendevano,  se 
non  tutti ,  molli  almeno  tra'  Reg)  Gastaldi  e  Sculdasd,  Costoro 
non  di  rptdo  vedeansi ,  al  pari  de^Gasin€ff ,  fomid  di  molte  ric- 
chezze, per  dono  cosi  de'Re  come  ancora ,  per  quanto  appari-* 
sce  dalla  Legge  578  di  Rotari ,  degli  uomini  privati.  Nelle  terre 
attribuite  al  Re  Autari  da'  Duchi  ed  in  tutte  l'altre  conquistate 
da'  successori  di  lui  v'erano  in  oltre  liberi  uomini  ed  Esercitali, 
che  non  s'annoveravano  fra'  Gasindj  :  e  si  fatti  uomini ,  senza 
toccar  de' Sacerdoti  Longoba rdi zzati ,  appartenevano  a  tutte  le 
razze  si  de'  vinti  Romani  e  si  de' vincitori  Barbarici  ;  o  che  i  pri- 
mi fossero  prigionieri  di  guerra  e  pattf'ggiati  o  Raccomandati 
Regi  f  o  manofiiessi  per  impans,  o  fatti  Amundj  dallo  stesso 
Re.  A  si  fatti  stuoli  conviene  aggiungere  gli  altri  à^Guargan^ 
gi  y  posti  sotto  lo  scudo  della  Regia  protezione ,  stuoli   piii  o 
meno  irequenti  secondo  le  varie  qualità  de'  tempi. 

J.  XVII.     Autorità."*  di  Paolo  Diacono  nblla  storia 

Longobarda  fino  al  643. 

Ecco  in  una  sola  parola  delineato  da  Rotari  tutto  1'  ordina- 
mento economico,  giudiziario  e  militare  del  suo  Regno.  L'£ditto^ 
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chi  yqglià  interrogarlo  ^  risponde  aUtt  domande  $a  tutte  le  cok 
pifc  neoosark  z  sapeni.  Ma  qaaMi  podii  votfenftd  intemgarlo? 
Inlerniigheraiino  ptatleato  Paole  Diacono  hitorno  a*  iLeniaiii  bsù 
ifibutarf  da  Qcfo  e  da'  Dachi ,  od  «gH  AggravaH  ed  al  Far- 
Uuntmt  nei  tcaape  d'Aatari  ;  come  se  parole  si  oseore  fosieio  li 
aola  sorgoMe  della  Storia  Longobarda.  Ma  non  v'ha  forse  fE- 
dkto ,  non  l'altre  Leggi  de'  Re  Longobardi  ?  Poiché  queste  sns- 
sistoDo  tuttora ,  come  si  paò  ricorrere  a  Paolo  Diacono  per  tp- 
prendere  qnal  fosse  nel  6^5  la  condÌKÌoné  de*  Vinti  Rommni,  qaa- 
iunqne  fcNfets  stara  diaosi  quella  dx^tribntarf  e  poi  degfi  Aggn- 
poii ,  maroè  il  ParUyniuf'i  Nel  64?  le  sorti  di  tutti  gli  al»- 
Unti  del  Kegtio  agguagiiaronsi  per  virtii  dell' £<fitto. 

L' Editto  perciò  ,  non  Paolo  Diacono ,  deve  solo  studiarsi  e 
solo  aversi  tra  le  mani  da  chi  Voglia  venire  a  capo  di  conoscere 
Pistone  dell* IlAiia  Longobarda.  Pochissimo  prima  de* tempi  è' 
Rotarì  ne  seppe  il  Diacono;  e  quanto  e'  ne  seppe  l' apprese  dalla 
Cronica  di  quel  Ite.  I  fatti  pid  importanti  y  della  cui  notiiia 
Siam  debitori  al  Diacono  ,  sono  la  liberatione  de'  servi  col  rito 
détta  Métia  nella  Mauringa,  e  le  fa  rie  di  Rometrada  contro  il 
Prindpe  degli  Eruli  ;  avvenimenti  celebrati  nelle  e  ameni  iati- 
ehe  Longobarde.  Le  narrationi  di  Paolo  sulle  vittorie  d'Alboina 
in  Parniooia  ed  in  halia  debbonsi  tenere  per  originali ,  pcrc^ 
tramandati  di  generazione  in  generaaione  dal  trisavolo  dd  Dia- 
ceno  a' nipoti. 

§.  XVili.  1  Concili  Lokgobakdi.  CassAiioMB  i>koi.i  Oioim 

OVVSUO   D£|«I«E   CufilJC   PRIMA   OU.  643. 

Tornando  all'  Editto ,  egli  è  facile  il  vedere ,  che  ivi  si  con- 
tiene la  vera  Legislazione  Lr^gobarda.  Le  Leggi  de*  seguenti  Re 
la  distrussero  in  parte;  necessario  effetto  della  mutata  Rel%iooe. 
Or  io  non  comprendo  in  qual  modo  a  chi  legge  PEdltio  poH> 
venire  in  mente,  che  gli  Ordini  antichi  ossia  le  Curie  é^^^ 
Romani  durastro  a'  giorni  di  Rotari  ;  e  soprattutto  cb»  gli  *'' 
tributi  di  quelle  fossero  compatibili  con  le  giuiisdiueiki  nìlitan 
e  civili  del  Regno  Longobardo.  Che  avrebbero  dovuto  tu  tali 
Curie  nei  643?  Non  v'  erano,  dal  servijùo  miliiare  in  fuori,  pub- 
bliche imposte,  onde  i  Decurioni  avessero  a  earare  la  riscoiàoBf: 
i  Gastaldi,  gli  SciMoici  e  gli  altri  Oficiali  del  Omum  /^a- 


ut 

gobardo  badammo  agli  afiad  dcUe  cilià  e  de'  villaggi  t  dopo  lo 
pnbblieht  daliberaitoDi  At'Òmveatà ,  uditi  a  radunarai  diiiasii 
alle  Cbiese  :  ì  Duchi  ed  i  Giudici  ordimUi  M  Re  eoadaceano 
r  esercitò  alla  guerre  :  i  Jl%7  Ga«taldF  e  ^eulAuci  ed  Agenti 
amminisiraTaao  in  name  del  Palanco  la  metà  di  tutta  le  terra 
data  da'  Duchi  al  Re  Autari ,  e  lo  stato  intero  di  ^quella  non* 
qnisute  poscia  da'  luoi  suc<waa9ri ,  come  di  lignria  a  dalla  Ve* 
nexia  da  Rotori.  Ben  tali  terre  »  unito,  formavano  »  jie  non  la 
metà ,  il  terao  almeno  del  B^no  LoKigobardo. 

1  Registri  delle  Gesie  JHutncipali  erano  da  lunga  età  cessati 
prinia  del  643.  £  che  cosa ,  di  grazia  ^  s'  avi«bba  dovuto  notare 
in  quo'  Ragistri  ?  Le  donaatoni  ^  0  le  vendite  de'  Longobardi , 
ch'erano  i  pìn  ricchi  y  o  de'  protesi  ciUadini  Romani,  eh'  oranoj 
si  può  crederlo ,  ì  più  poveri  ?  Niiino  dirà  »  ohe  i  Longobardi 
ai  presentassero  innanzi  a'  Decurioni  Romani  per  le  donasioni  ;  o 
già  s'è  norrato  (  P^etUfrtc*  Noto(itt5))  in  <iual  nodose  nuovo 
stirpi  Roouooy  dopo  essersi  nel  727  permesso  loro  od  a'Long^ 
bordi  veri  l'uso  del  Dritto  Romano,  adaperaroao  il  IjouneckH" 
do  a  render  le  donasioni  valide,  per  essersi  perduto  ùgm  me* 
moria  delle  Geaie  Municipali, 

Poiché  Rotori  nell'  Editto^  parlò  de'  ConifMii  Longobardi  y 
avrebbe  dovuto  senza  doU>b  toccar  delle  Romane  Curia ,  se  vi 
fossero  state.  Oltre  i  Oxnventi  ordinar) ,  de'  quali  s' è  (isvellato 
finora  I  v'  orano  i  Concilj ,  nominati  separalameato  nella  Legge  8 
di  Rotori  ;  là  dov'  ^li  punisce  coloro ,  i  quali  suscitassero  al^ 
cun  remore  in  essi  e  ne'  Coìivenli.  Crederei  volentieri ,  che  gli 
uni  e  gli  altri  fiossero  stati  la  rappresentazione  schiettissioM  dei 
costumi  Germanici  «  desoritti  da  Xaciio;  che  delk  minoncote, 
cioè  ,  deliberassero  tulli  ne*  Conventi  y  dello  maggia  solo  i  Prin^ 
cipi  0  gli  Ottima  li  Ke'QMciif.  £  però  questi  oUimi  avean  bi- 
sogno di  pth  rièguardi  e  d' un  qualche  non  inolile  segreto.  Si 
teneano  per  avvenlura  nelle  Sale  de'  Palagi ,  onde  parlai  aella 
preo»  aiou  (SS)  p  presso  i  piii  nobili  ad  i  piìi  ricchi,  àhn  oelo- 
bravunsi  ne'  Palagi  del  Re ,  ti  come  il  Concilio  j  nel  quale  fii 
approvato  l' Editto  dal  643.  Ma  la  Lsege  8  di  Roiari  non  traittò 
di  si  latti  Regf  Concila  »  e  non  oontento#si  di  reprìmere  non 
soli  novecenio  soldi  gli  scandali  quivi  commessi  :  da  una  di- 
versa minacciavasi  la  morte  (  Leg,  36  )  a  chi  ne  commattesse 
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nel  Palazzo  de'  Re.  In  altro  luogo  parlerò  de'  Campi  di  Mano 
t  poi  de'  Campi  di  Maggio  presso  i  Franchi ,  sotto  le  dac 
prime  stirpi  de'  Re  loro. 

Nondimeno  a'piii  dotti  ed  accurati  uomini  parve  facilisnoioe 
naturalissimo  y  che  Conventi  e  Curie  avessero  governato  separa- 
tamente ogni  città  ed  ogni  villaggio  del  Regno ,   come  se  m^ 
non  avesser  dovuto  sorgere  controversie  fra  loro ,  né  conflitti  di 
volontà  contrarie  ;  o  come   non  fosse  già  surta  ninna   querela 
ne'  molti  anni  del  dominio  Longobardo  in  Italia  ,  si  che  nel  64^ 
avesse  potuto  il  Legislatore  non  dar  fiato  intorno  a'  mutui  do- 
veri e  rispetti  dei  Conventi  e  delle  Curie  ,  né  segnare  i  confini 
prìndpalissimi  delie  giurisdizioni  loro^  ne  additar  i'  autorità  re- 
golatrice de'  due  popoli.  Non  bastava  ,  che  si  dicessero  queste 
cose  in  una  Legge  pubblicata  sol  pe'  Romani  \  ma  era  OMstierì  » 
che  H\  dicessero  nell'  Editto  per  comodo  ed  utilità  de'IxMigo- 
bardi.  Un  simile  silenzio  serbossi  nelle  Leggi  de'  Re  snooesson 
di  Rotari  fino  a  Carlomagno  intorno  alle  Curie   de'  Romani  :  e 
quel  silenzio  non  cessò  dopo  Carlomagno.  Innanzi  ogni  cosa  ;  po- 
tevano i  pretesi  Decurioni  de'  vinti  Romani  deliberar  sulle  £k- 
cende  comuni  del  RegnO;  e  su'  negozj  della  guerra  o  della  pace, 
insieme  co' Giudici  e  cogli  altri  Of&ciali  Longobardi  ne'Com«Ali 
le  ne'  Concifjl  Potevano  i  Giudici  Longobardi  ^  ed  i  Gastaldi  e 
Sculdasci  aver  entrata  nelle  Curie  de' vinti  Romani? 
•    Ma  egli  è  tempo  di  por  fine  alle  Considerazioni   sull'Editto, 
ohe  forma  un  solo  corpo  con  la  Cronica  di  Rotari.  Una  Genea- 
logia de'  Barbari   precede  a  questa  nel  Codice   di  Cava ,  e   ne 
•riempie  le  prime  linee ,  dopo  le  quali  si  scoiigono  alcune  rene 
immagini  di  Wodan  e  di  Freia.  Di  non  piccol  momento  a  fard 
conoscere  l'opinioni  e  le  favole  del  settimo  secolo  suIP origini 
de'  popoli ,  sarebbe  si  fatta  Genealogia  y  se  si  fosse  certi  ch'ella 
'è  il   principio  della  Cronica  ,    e  non  una  leggenda  o  finzione 
*d'  un  secolo  più  recente  ,  introdotta   dal  Copista  in    quel  Ca- 
dice verso  il  1004.  lo ,  per  le  ragioni  ,  che  ora  dirò  ,  1*  cxtào 
composta  nel  tempo  degli  Ottoni.  A  malgrado   d' ogni  dubbio  , 
vn'  pubblicare ,  in  grazia  della  sua  brevità  ,  si  latta  scrittora , 
ove  si  possono  scorgere  adombrate   alcune  verità  ,    e  fatto  al* 
cnn  '  c^nno ,   secondo  me  y   all'  opinioni    ocnrenti    nel  dedmo 
secolo. 
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RoTHAHi  regnavit  mnùs  sedecìm  ;  per  qaem  leges  et 
juslitia  LARfioBAEBis  e$t  inchoata ,  et  per  coascrìptioDeni 
primis  judicés  percurrerunt  ;  nani  aotea  per  caderfada  et 
arbitrio  sm  riitis  finìerunt  causationes.  Istius  Rothari  re- 
gìa temporibas  ortum  est  lumen  in  tenébris  :  per  'qaem 
Lamgobardi  ad  GANNONICA  tenderunt  GERTAMINA ,  6t 

SACBaDOTUM  FACTI  SQIIT  AlllDTORBS. 

(  Ànomfmm  Riiterianw  IX}  janùidi). 


GENEALOGIA  DE'  POPOLI  BARBARI ,  CON  LA  QUALE 
COMINCIA  IL  CODICE  CAVENSE. 


HoLius  Rex  tres  filios  habuit.  quorum  nomina  hec  sunt« 
Armbn.  TiNGUs.  OsTius.  SìDguIi  genuerunt.  qualuor  gene- 
raiiones. 

—  Abmbn  genuit  Gothos.  Qdandtdalos.  Brigidos.  Sa- 

XOlfES. 

—  TiNGUs  genuit  Toscos.  et  Langobardos.  Borgundiò- 

MES.  BÀLVARIOS.       • 

—  HosTius  genuit  Romamos.  Brittones.  Frangos.  et 
Alamannos. 

Istud  Codices  habet  Quat.  XXXDJ  Folg.  CG.LXV. 
(  Ora  mancano  molli  fogli  ;  ciò  che  io  dimenticai  d'osser- 
vare nella  prec.  pag.  61.  )« 
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O^SERV  AZION  l. 
I.    Armen. 

L'orìgine  i  se  non  proprìamente  Armena  ,  Orìenule  ilmeot 
de' Goti  sembra  qui  volersi  adombrare  nel  nome  S  jlmun  dal- 
rincognito  Genealogista.  Se  ciò  fu  vero«  eolai  si  troTerey»  «ggi 
affitto  in  accordo  co'pih  recenti  Seritlorì ,  él^  lan  Teniiv  i  G«d 
o  Goti  dall'Asia  .Tale  in  ultimo  laogo  il  rinomatisaiao  Grìram  ', 
a  COI   fl^  uniscono  in  qualche  modo  il  Klaprotk  '  ed  il  Signor 
Saint  Marc  Viviea  \  Io  non  iarò  s6  non  ripetere  dò  che  dìaiBi 
ho  detto  (  Vedi  prec.  pag,  83  )  ;  non  voler  piii  indagare  ae  dal 
Giappone  0  dalla  Gina   o  dal  Tibet  fossero  i  Geti  vetrati   sai 
Danubio  ;  sparsi  da  prima  per  la  Tracia;  e  se  di  Tracia  poscb» 
valicato  il  Danubio ,  avessero  spinto  i  loro  drappelli  o  le  loro 
colonie  fino  al  Baltico  ed  alla  Scandinavia.  Dalla  Persia  i  Genoa- 
ni, dall' Arasse  Armeno  i  Geti  di  Giornaùdei  ovvero  i  Daci,  arri- 
varono in  sul  Danubio,  secondo  lo  stesso  Grimm  *:  dal  che  suole 
dedarsi  d' essere  stati  della  stessa  razza  gli  uni  e  gli  altri  popoli. 
Ma  sul  Danubio,  dissi  e  ripeto,  si  separarono  :  i  primi  progredi- 
rono ad  inselvarsi,  ed  i  secondi  ristettero  in  principio  sul  fiume, 
accennando  alla  Tracia  ed  alla  Scandinavia.  Divennero  perdo 
razte  afatto  diverse  t^a  esse,  cosi  per  lingua  e  per  civiltà ,  come 
per  costumi  e  per  Religione.  Questo  solo  punto  imporla,  e  molto» 
alla  Storia  italiana  «  la  quale  non  può  sussistere  sopra  solidi  fon- 
damenti fino  a  che  si  confonderanno  due  stirpi,  che  riuscirono  e  si 
mantennero   cosi  ripugnanti  fra  loro:   se  pur  non   voglia   dini 
con  altri ,  che  non  havvi  diversità  di  stirpi  nella  natura  umana , 
e  che  tutti  gli  uomini  sono  figliuoli  d'Adamo^ 

Il  Genealogista  Cavense ,  a  malgrado  della  sua  ignonnia , 
lion  cadde  nelF  errore  di  confondere  i  Goti  co'  Geimani.  Cgli 
annoverò  i  Goti  nella  stessa  famiglia  de'  Vandali ,   che  già  ho 


\  ■» 


1  lacob  Orinun ,  Di  Giornande  e  de'Geli,  (  in  Tedesco  ),  BerGno,  lai.* 
(A.  18M). 
'    2  Klaprotb  ,  Cosonos,  Til.  11.  Epoca  Vl.« 

3  9.  Marc  Vìtìcii  ,  Les  Unns  Blancs  on  Ephtalites  des  Hislonens  ^gp»^ 
tios,Paris,(A.  1850). 

4  Grimm,  (oc.  ctf.  p.28.  IndomitiqueDAAK  et  pontem  indignatus  Aam»^ 
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tante  V4ilte  narrato*  essersi  fattL Goti^  ed  averne  preso  il  lin- 
gaa^io  e  l'Arianesinio  :  la  qa»l  cosa  non  toglie ,  che  i  Vaan 
dali  usciti  fi>ssero  di  Germania  fin  da*  giorni  di  Itfaroo  Aurelio. 

Co'  Vandali  e'  pone  i  Bri^i ,  che  sono  cerUmeoU  i  Tmc 
Brìgi  j  da'  quali  Erodoto  scrive  d'essersi  popolata  la  Frigia:  ove 
dopo  molti  secoli  tornarono  con  Serse.  Queste  cose  già  le  Bar- 
rai ';  or  mi  gode  Tanimo  nel  vedere ,  che  anche  i  pia  ignoranti 
Scrittori  d'  Etnografia  del  dedmo  secdo  ooa  confondevano  la 
schiatu  de'Germani  con  l'altra  de'GoU  teoo  lontana  e  confusa 
d' un'  antica  verità  primitiva  e  delle  tradiaioni  sussistenti  ancora 
iu  Italia  sulle  cose  avvenute  neU'  età  di  Toiila  e  poi  di  Eolari. 

Bla  i  Sassoni  ?  Le  loro  immaginarie  Antichità  furono  pari- 
mente da  me  descritte  ',  seguendo  i  racconti  di  Viticbiodo>  An* 
tore  del  nono  secolo;  e  però  non  distante  da  quella  del  Ge-> 
nealcgista  Cavense.  Non  amavano  i  Sassoni  credersi  discendenti 
da' Sassoni  della  Germania  di  Tolomeo  ,  ne  da' Sasoni  della 
Peutiogeriana  \  ma  si  da*Greci  o  da'Macedoni.  Si  fatte  credenze 
collocavano  la  loro  patria  originaria  presso  a  quella  de'  Ceti  o 
Goti  di  Tracia  :  e  peri  il  i»OBtro  Genealogista  può  ritenersi  per 
un  valevole  testimonio  di  simil  pretensiune,  senza  esaminarne  la 
giustisia  e  la  probabilità. 

IL    TiNoos, 

Tingo  I  non  meno  favoloso  d' Arroen  e  d'Ostio  i  loro  fratello, 
serve  ad  un  altro  concetto  del  decimo  secolo;  al  concetto,  cioè, 
die  i  Borgognoni  ed  i  Longobardi  fossero  d'uà  sangue  stesso  « 
come  ancora  i  Bavari  (  BaliHtrU  ).  Ben  seppero  dopo  la  morte 
d'Alboino  i  Longobardi  qual  danno  fosse  riuscito  per  essi  l' aver 
dovuto  cedere  al  Regno  di  Borgogna  il  terriiorio  di  Susa  e  d'Ao- 
sta. Dopo  Girlomagno,  quel  lerrìtorìu  tornò  iu  potere  del  fi^gno 
d' Italia.  1  Bavari  ,  che ,  la  mercè  Teodolinda ,  regnarono  si 
lunga-mente  su'Longobardi ,  fecero  agevolmente  credere  a'  Cos- 
mografi ed  agli  Btnogmfi  de'  piii  ignorami  secoli  essere  tuHora 
Longobardi  e  Boigognoni  d'una  medesima  razia ,  com'erano  ve- 

1  Storia  d'itatia  »  I.  gM.  667. 720. 721. 730. 731. 732. 793.  794. 

2iM<i.,1.  115.  166. 

3  /M.  L  1041. 1042. 1046. 
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ramente  a'  tempi  di  Plinio  e  di  Tacito  ;  ma  e'  si  separaroBo . 
come  già  i  Geti  o  Goti  ed  i  Gerrnani  fecero  anticamente  (« 
v'andarono  insieme  )  sul  Danubio.  Non  v'ha  poi  difficoltà ,  ck 
anche  Germani,  al  pari  de' Longobardi  ,  fossero  i  Bavari,  seb- 
bene il  nome  di  costoro  si  fosse  udito  più  tardi  nella  Storti. 

Quanto  a'  Toscani ,  certamente  il  Genealogista  Caveose  n» 
volle  in  niun  modo  salire  all'  orìgini  Etnische,  ma  sì  dinotar 
soltanto  la  situazione  politica  de'suoi  tempii  quando  gli  Adalbeiti 
reggevano  la  Toscana ,  in  goisa  che  questa  paresse  amica  e  ood- 
federata  y  non  suddita  del  Regno  d'Italia.  Forse  m'inganno;  n» 
la  possanza  d'Ugo ,  il  Gran  Barone  dell'Alighieri ,  avrà  con- 
tribuito a  confermare  quel  gramo  Genealogista  ne' suoi  pensa* 
menti  sulla  parentela  (  politica  )  de  Toscani  e  deXcngobardi 

HI.    OsTio. 

Romani ,  Alemanni  e  Franchi ,  popoli  generati  dalio'stesss 
padre  ,  dimostrano  piii  chiaramente  che  mai  la  natura  dell'op- 
ninni  di  tal  Genealogista ,  il  quale  affratellava  i  popoli  Gotici 
secondo  l'origini,  ed  i  Germanici  secondo  le  Signorie  del  sno 
tempo.  £  però  nella  discendenza  d'un  Ostio  immaginario  adom- 
bravansi  le  dominazioni  degl'  Impei*atori  Franchi  ed  Alemamù 
sull'Italia  ,  non  che  le  loro  brame  intomo  a  Roma.  1  Brettom 
Armorìcani  erano  sudditi   de' Franchi. 

Ma  primi  tra'  figliuoli  d' Ostio  si  pongono  i  Romani:  ovvero 
quelli  ,  contro  i  quali  da  lunghi  secoli  s'  era  sollevata  la  Bar- 
barie: ora  ella  non  credea  d'aver  titoli  piii  lattimi  e  più  àt 
invidiarsi  di  quelli ,  che  solca  concederle  il  favore  di  Roma  Cat- 
tolica. 11  nome  stesso  fittizio  d' Ostio  ha  del  Romano:  e  pia 
Romano  può  giudicarsi  quel  di  Mulio ,  suo  padre.  Qual  cosa 
piii  facile ,  che  nel  Codice  Cavense ,  scritto  in  Campania ,  cook 
pensa  Camillo  Pellegrino^  si  facesse  menzione  di  cose  Romaoti 
anche  da  un  Longobardo? 

Quel  gran  nome  di  Roma  empieva  di  maraviglia  le  menti  da 
Barbari.  Tutt'  i  Re  volevano  esser  Flavii ,  tutti  gì'  Imperatori 
Augusti  ;  e  però  tutte  le  Cronache ,  tutte  le  Leggende  Barbari- 
che premettevano  una  qualclie  favola  intomo  alle  Romaoe  od 
alle  Troiaue  origini ,   delle  quali  s'  è  più  volte   veduto  neila 
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Storia  ^  quanto  lì  |;lorìiis»ero  i  Franchi  Una  Cronica  di  Pielro 
Diacono ,  che  vidi  già  in  Montecasino  (  Num.  a5j  )  >  €  di  cui 
poscia  m' inviò  G)pia  il  non  mai  a  bastanza  badato  e  rimpianto 
P.  D.  Ottavio  Praia  Frangipani ,  dottissimo  ed  umanissimo  Ar- 
chivista deir  illustre  Badia  ,  non  trascura  dì  notare  Amulio  ed 
i  Re  Troiani  con  tutte  le  Leggende  di  Fiesole  e  di  ^foia. 

Ecco  a  qual  modo  in  Italia  ,  verso  la  fine  del  decimo  secolo, 
ai  trasformavano  i  Barbari  y  e  come  rorigioi  y  vere  o  false,  dei 
vinti  B.omani  divenivano  il  desiderio  cocente  de'  vincitori.  Ne 
lontana  era  l'età,  in  cui  Dante  •  rinnegata  la  discendenza  Bar- 
barica ,  goduto  avrebbe  di  potersi  dir  uscito  da  seme  Romano 
in  Firenze  Longobarda  ,  fondando  i  disegni  principalissimi  del- 
l' immortale  Poema  sull'  eccellenza  della  stirpe  Latina  e  sulle 
memorie  trasmesse  alla  posterità  dal  suo  Virgilio  e  da  Li^io.  11 
ricordar  tali  cose  mi  piace;  ora  soprattutto,  che  D. Michelangelo 
Gaetani ,  Duca  di  Sermoneta ,  ci  svelo  d' essere  stato  Enea  que- 
gli ,  dal  quale  aprissi  con  la  fatai  verga  la  Porta  della  Città  dì 
Dite  air  Alighieri.  Questa  scoperta  d' una  verità  ,  che  io  tengo 
per  certissima  ,  è  un  caro  dono  all'Italia  ;  e  melfe  in  più  fausto 
lume  gr intimi  sensi  del  Poeta  sulla  gloria  del  paese  Latino, 
sin  da'piii  vetusti  tempi;  la  quale  om»i ,  né  i  piti  schivi  lo  ne- 
gano ,  dopo  essere  stata  l' Europa  incivilita  da  Roma  ,  fu  e  sarà 
la  gloria  del  mondo.  S'abbia  il  Duca  di  Sermoneta  i  miei  piii 
vivi  ringraziamenti  pe^suoi  nobili  stud]. 


1  Storia  d' lUlia,  1. 670.  ilM.  1147. 


4»8 

GLOSSARIO  CAVENSE. 

(  Anho  1004?  ) 

/  (Dal  Cat.  VeNM  (i)  ]. 

AsTALi!!.  (a)  ideH  deceptio,  aut  fraus. 


(a}  jia*  JV^f.»  AUaUm, 


(i)  11  Cav«  Vcsme  pubblicò  per  la  prima  volta  si  (ailoGIo»- 
»aiio  nel  1846  ^  del  ^uale  io  area  dato  la  G>pia  nel  iSSg  aJ 
Cav.  Peyron  in  Roma  per  T Accademia  di  TonDo;  Glotsario  da 
me  copiato  con  altenziope  grande  d^I  Mooaatero  della  SS.  Tri- 
nità di  Cava.  Seppi  di  poi ,  che  il  Signor  Noel  dea  Veiigers  ne 
richiedeva  una  0>pia  in  servigio  delia  nuova  Edizione  del  Do- 
cange  ,  intrapresa  dal  Signor  Didot  in  Parigi.  Fuvvi  chi  avreb- 
be voluto  e  potuto  impedire  di  concedersi  tal  Copia  ,  il  quale 
per  la  mia  preghiera  si  lasciò  svolgere  dq[nameute  dal  suo  pio- 
posilo  ;  ed  ora  veggo  con  gran  piacere ,  che  il  preseute  Glos- 
sario adoma  molti  Articoli  di  quella  già  compiuta  £diziuBe 
Parigina* 

Non  avendo  piii  incco  la  mia  Copia  j  ho  voluto ,  che  V  Edi- 
tione  Vesmiana  si  raffrontasse  con  un'  altra  Copia  dell'  intero 
Codice  Cavense  ^  la  quale  si  trova  nel  Reale  Arcliivio  di  ^apoli. 
Sono  stato  in  ciò  favorito  dalla  bontà  del  Sacerdote  O.Vincento 
Cuomo  y  éhe  coltiva  le  Storiche  discipline  con  grande  a£btto»  e 
possiede  una  ricca  Raccolta  di  Storie  patrie  »  ond'egli  ia  ora  il 
pih  lodevole  uso  :  ma  egli  divisa  di  farne  uno  anche  piii  ge- 
neroso in  appresso.  Egli  ha  notato  alcune  leggiere  Piananti  f 
che  si  discostano  dall'  OHgincUei  pur  io  non  vo' sopprimerle , 
an^  le  segnerò  con  le  lettere  ^r.  Nap.  11  Signor  Giuseppe 
Fusco,  Accademico  Ercolanese  e  chiaro  per  le  sue  IscnsioDi 
Puteolane  j  le  quali  furono  ristampate  dal  Momsen  in  Lipia  1 
volle  congiungersi  al  Cuomo  per  aiutarmi  ne'miei  slndj  con  aoa 
gentileua  lenza  pari  \  del  che  non  posso  mai  essergli  tanto  gnto 
quanto  basti. 
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Amcbif.  tdtol  faMla  »  cut  minicitia. 
Aldia.  iden  d«  matra  Ubera  nata. 
Aamumb.  (a)  idea  a  ae  extraiteom. 
AsTOGiLD.  idM  quod  iniquo  animo  querìt. 
AniMàiiifus ,  idesi  qoi  scqIqih  dominicom  aeqnitiir. 
AftiacasiLD.  idesi  adunacio. 
Aritraibcs.  ideBt  aolidoa  mmgeiilos. 
AiSTAii*  (b)  idM  irato  animo. 
AmaaiTUS.  ideil  naturalis. 
Atdohbs.  (c)  idea  sacramentalea  legttimoa. 
AiiDKAVmic  (d)f  et  AmnLvnic(e).  ùfes^,  eoi  donaTit, 
vai  aliqnid  stabile  dedita  aecundum  legem  Langobardorum, 
AuiBNTARius.  iJe$t  f  qui  aupra  grex  b<mm,  ye\  equonim. 
AsTO.  idesi.  voluntarie. 
Ahhittat,  ideei.  perdat. 
Baebahi»  ,  idea  patrim  (  fcjfc  patruua  )• 
Bahdcv.  idétt  texillam. 
Ahbnicula.  ide$i  ubi  ube  (  prò  uvae  )  pendunt. 
Ambulatobia.  idesi  pastora  eabatlL 
Abobscm  (  lege  Abortuh  )  ideH  si  se  fragBTerit. 
Armbnta.  idesi  greges  boom  «  Tel  aeqoaram. 
ABiMAimo.  idesi  homo  mondos  liber. 
Abiolus,  Tel  ARioLAS.  idesi  incantalores. 
Abdspices.  idesi  qui  adaram  aspieiont* 
AìfBTAffBS.  idesi  ihie  (/fa/tee  zie,  et  Grmce  dé/x). 
CBSPtnBOS*  (fj.  idesi  rebus  et  sobstanlia. 
Cauphio.  idesi  pugna  seo  pognator. 
Cabolas  .  *  *  * 

(a)  jin»  Jfjip,  f  jixmuncL 
P>)  Am,  V^r. ,  jiistam, 
(e)  jtfs»  NéÉT* ,  JMotus. 

(d)  Ar.  "Sm^,  Andegttpert, 

(e)  Ak*  Njtr»,  Atigihan» 
(0  Am.  Nétr^f  t€fii9. 
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CoNDOMA.  idut  corte  «bi  Mnri  habiUuit* 

Cbspitibus.  idesi  rebus  et  subatancM  (a). 

CiCATBix.  idest  signum  Yulnerìs. 

Gasihdios  BBG18.  idiU  qui  palacio  regìs  castpéamt 

Casa  MAdapuTA.  ideU  ordinata. 

Ahcilla  gbntilb.  idesl  pagaoa. 

Cautio.  ide$i  scriptum  obligacionis. 

Dbfbadih.  idM  dona  qua  ei  in  die  YOtonun  àHfùà  «- 
cepit. 

Gassdiam.  idesl  casella. 

Edmiau  ,  idM  liberare ,  seu  defendere^  Yel  firsare  l 

Faida,  ideu  inimidtia. 

Fbrquiddm.  ide$i  similem. 

FcLFOK.  idiU  filius  legitimos. 

Fara.  ideU  parentela. 

Fabbrfido.  idesl  quod  addaxìt  da.  parentibos. 

FuLFRBAL  (e)  idesl  qui  per  Sacerdotes  circa  aliare  likrì 
sunt. 

Fbbba.  idesl  escium. 

FiGARTL  idesl  ut  semper  babeal  sibi. 

Fus  NAGAE.  idesl  anro  campo  stuppla. 

FiDEiussoB.  idesl  mediator. 

Fbaidabi.  idesl  refugium. 

ExiGATCJB.  idesl  inquiratur. 

FBAGAVBRrr.  idesl  leserit. 

Facuhdia*  idesl  eloqoencia. 

FiuAS  ut  GAPiux).  idesl  absque  viri. 

GuiDBDOBA.  idesl  qoatttor  vias. 

GABGATHimGiN.  idssl  secundum  qualitatem  persone. 

'*)  <^>-  N^F. ,  idest  edomare ,  liberare ,  seu  defendere  pei  firwètn. 
{  Manifesta  confaaione  con  la  Glossa  della  parola  l&ifoxiAUm  )• 
(b)  Am.  Vat,  a^innge  :  Bdomjmm  »  idest  imbcraiv. 
(e)  Jm.  Vdr.fFufreadn 
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GAitBiHix.  ideil  qui  recipit  AMiiin. 
Giga.  GisBLi.  idepl  :  liberi  boniaei; 
Gaida.  idea  casiadio0^ 

Gafak.  idM  coheredes  pttrentesproiinii»  «^• 

Gaio,  idesi  sOva  regis  • 
Gdahugaiig.  idea  qui  de  exteras  fines.Temt. 
Gahahalos.  idesi  confabulatoe* 
GuALAPAUz.  idea  qui  «e.Yfiartiyam  ytetineàtam  olìeMoi 
indaerìt  ,  aut  capite  vel.  fadese  traiHfigBraTCfit,  ktoòd* 
dando  animo. 

Gdidaigild.  ide$l  C.  L..«olidoa  (1). 

Fesa*  idesi  paella  y  que  in  attenua  mundium  eat 

Gafahdds.  idesi  heredes.pi\Qxiiiu  pareutea. 

Impahs.  idest  qui.  in  yotàm  regk  dimittitQr.< 

Infauda.  idesi  apud  alienuoi  refogiuoa.    . 

Ibkrzor.  idesi  aepìs  aliena.   . 

IivsTiGATCM  (a)  idfsi  nsojSjceigptwBOu 

In  ACTiGiLD.  idesi  oqyui^,  {Mge  nonum  )«  • 

GuBCOEiA.  idesi  qui  per  fortini  i|d«UeraTerit«feuiiiia  libera. 

GuARFiDA.  idesn  comuetudo:  antiqua  (&)«   . 

LroiNLAiB.  idesi  in  die  obiti»  auj. 

Launbgild.  idesi  donum  .vd  ni^ritan^. . 

LiBBBTA.  idesi  qui  libera  diviwaa  eat.  ... 

Lagi.  tdesl  ftuper  genucnlum .. . 

Lang.  idesi.  longam  yard. 

LiTHDiGi.  idesi  quidam  nobili^.    .    .  '      .  .  i  -    * 
Ih  PBKsnJBii.  idesi  in  sua  proprietà^..  '  t 

(a)  Ar.  Nap  ;  instrigatum. 

(i)  CL,  solidos.  Questo  Giocatore  allude  si  guidrigildo  ^ 
ma  per  gli  omicidj  solamente  a  difesa  y  come  stabilisce  la  Leg-> 
gè  a.  Lib.  IV.  Liatprando  (  tésio  Marat  ). 

iu)  Consuetudo  flVf/ifiia:  Qacata  era  >  che  troraéi  andhe  chi«- 
mata  C^darfr^da.  '  .1 
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iNTBmnrrai.  tdeit 

Màbphais.  idM  rtatntor  (  ì$g$  ilritor  )• 

HoRGiiiGAPH.  ideU  quarUm  partom. 

Meta.  ide$t  promÌMo  qaod  fltarito  fttdt  uxori  tatapm 
tollat. 

Matriiiia.  fdése  noverciiii. 

Mo]K>£«A.  ide$t  qoercum. 

Mdmioth.  tfte  super  oubititiii  • 

MiuUiGOHtis^  VÀieB06oiis(A).  idea  qMdUbet  nuBorci 
caiuam. 

luGBRA  TERRE.  ide$t  quantum  arare  possont  cum  u 
parìa  boom. 

Obbrus.  idM  €tìKiS$  iuptara. 

Odan.  idea  qoem  adjecta  UtteraGodaD  dixeront.  ftf 
est  qui  apud  romauos  nnercwios  dicitur.  (  Ex  Pink  Ki- 
COBO  ,  Hist.  Lib.  I.  Gap.  9  ]• 

Lbx  dici  tur  ad  ligaudim*  iieu  quia  ligat  pratoi  kh 
miues.  lex  enim  dieittir  eo  qood  ammos  nostros  ligct. 

OBtuacnm^  idài  obscm^tor. 

Plodesaub.  id$$i  spoya  de  mortuoruni . 

Proditor.  idest  indiGator. 

Pleuma,  idM  palo  de  jugo. 

Pdlsaib.  idea  pmsotere. 

ScuLDAHis.  ideuRectOT  loci. 

Scala,  idest  patera. 

Stalaru.  idea  salicem* 

ScAMERA»  idesi  foroues. 

SdUfOR.  ide$t  armiger. 

SiLiQUAs.  idest  yicesima  pars  solidi  # 

SAiiaBitis.  idest  staluimus  #  decrebiolui. 

Stolesaz.  ide$t  qm  ordÌMt  coRVeatafli. 

SiUMTWu.  idea  io  ìm  potustat»  arbifrìon. 

(a)  Am»  A'^f.  Uarchugorism. 
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Sma.  idea  foMfli.' 

SoRoR  mkwJdM  lenmiilfmidXm  fenM  itt  gngt  imdt 

ScDBS.  ule^  palus. 

Macginah.  ìÌmI  pontooefll . 

MntATnrr.  Meti.  pmtaril. 

Mmmini..  jMam  ptrtiDeakité 

Thrbds,  t^<i  horaìnes  mehani  ^  qui  nonsait  Mibikf« 

Tbinx.  JdeK  ddMia;   i 

TmtiP^,  ideU  stobtu»  oukttutt. 

Tbbwam.  ideu  quod  auctor  (  %e  aolor  )  pabUcus  facit. 

TaoTiaw,  idea  arseaicH  (  Nvm  ab  ifmifmi$ì  ) 

TiBu.  idm  fffmha.  . 

RoBft^BH.  Mbi^  s4rWm. 

RiTu.  tdeK  Goosuetado. 

UiDRiBoiA.  tdeil  libera. 

UnsoftiN.  tdec^  orbilaria.. 

Uaifida.  Um  «oosaetado* 

Vmmeii.  Hm  minoveoi  cnlpain. 

Ungib  sex.  ide$i  medietaa. 

Zabas.  idesi  adunacio. 

Noverca,  idea  matrìnia. 

OaiAToa  nmsmo.  idair  naacatof* 

Peohibubrb.  idei/ anteilare . 

Prbest.  tdes^  super  est. 

Perprbtarb.  ideU  indiare. 

Prq-pdslai.  fdesr  prò  uMi  ferita. 

fwynm*  id$H  ioGjybo  arali. 

RsuvEiB.  idiH  conparare, 

Rbs.  idest  aobatancia. 

Resbcatum.   idest  deliberatami 

Scolga,  idut  guardia. 

MoRT.  ideil  bomiddium. 

Magistbr  GoiuACiMM. .  iàm  fabbricatores. 


tu 

Crììditor.  idest  cui  (  2^«  qui }  prHiiverit. 

Amgrip.  idM  secretai  vmiimn.  -  ' 

AsTO.  idnt  Toluntarìe. 

Sala,  idest  domo  in  corte  fMita. 

SBPTiHcni  GOincuLUM.  idea  osqiie  in  vu.  generalioMn. 

SiLMUNBiA  viVBKB.  tdM  usqM  ÌB  aibitrìmn  me  pde- 
statìs  vivere. 

SoLUM  BDiFiGAMDUM.  ide$t  Caia  fedéiidom. 

Sbryds  MAS8ARIU8.  idest  stitvm  qd  ordinatili  ert  nper 
alios,  in  domo  senioris  sai. 

Sepestantaria.  idiU  aero  lata. 

SnpuLATio.  idest  promissio.  vel  cooiirmatio. 

Saltarius  qu0d  est  carsores  qui  homines  compi  een- 
dunt.  f desi  exactores  qui  in  loco  est 

Sponte,  idest  volontarie. 

In  BXBRGiTU.  idest  in  publica  oste. 

Thirga  in  GAiDA.  idest  donare  in  pobfico. 

Throthingo,  idest  desìgnavit ,  vel  jndicaverit ,  ant  dei- 
nierit. 

Vncias  duas.  idest  sextam  pars. 

Vltiiiuii.  idest  novissimum.- 

Cbrodoghia.  ideu  nbt  peregrmi  exeipiantor. 

Rbsegarb.  idest  fnnditos  tollere. 

Zabos.  idest  fahvisM. 

Gasu  f  idest  a  cadendo. 

Sbpb.  idest  cotidie,  et  semper. 

SiLiQDAS.  tdeil  vicesima  pars  soKdL  sb  ariMMre^cojitt  se- 
men  est  vocabulom  tenens^fir  leidmi  Oreg.  XVI.XXin/). 

RoBOROf.  idest  sorbom. 

luRB.  idest  legem. 


EXPLICat  CLOM. 
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NUMERO  GGCXIV. 

ì  degli  Atti  di  San  Gaudioso ,  Napolitano^  Yescaoo  di 
Salerno  ;  da'  quali  rimlta ,  che  Salerno  cadde  in  mano 
a' Longobardi  verso  V 

Anno  644? 

(DalIUghelUW). 

PoBRO ,  lieta  ex  darii  senteniiis  comprobatur  (2) ,  ex 
magDÌ8  Prìncìpibas  trahens  origiacm ,  altitudinem  sui  ge- 
neris recusavit,  humilia  semper  diligens  et  amplectens. 

Pàeshtes  quoque  ejus  cum  ìuter  proceres  haberent 
prìmatom  ,  io  Parthbnoee  teuebant  doroinium  ,  ex  quo- 
rum progenie  puenilus  iste  natus  in  sacro  baptismate 
Cajdm  cupiunt  appellarì. 

SALEiiraTAifA  Ecclesia  suo  Antistile   est  orbata  y    cujus 

Clerus •  •  •  Gacdiosuh  vocitabant  in  Praesuiem  •  • 

•  .•••••..  quem  suscipientes  cum  jubilo  ad  Pontificalus 
fastigìum  posuerunt. 

Eo  quoque  tempore  quo  famulus  Domiui  habitabat  in 
antris  f  certamen  Salbrnum  fèntat  lacessere  cum  Sasni- 


(i)  L'Ughelli^  nel  i65g  pubblicò  ì  presenti  Alti  col  titolo 
d'Orazione  Bncomlasiica ,  ossia  Panegirico  di  San  Gaudioso; 
tratta  da  un  Codice  Manoscritto  del  P.  Abate  Costantino  Gaetant; 
ma  senza  dir  le  condizioni  e  l'età  di  si  fatto  Codice. 

(2)  Sicut  ex  claris  senteniiis  comprobatur,  L'Autor  di  questa 
Orazione  vidse  dopo  non  so  quale  de'Grimoaldi ,  Principi  di  Sa« 
lerno  -,  e  però  dopo  1'  840 ,  quando  surse  quel  Principato.  Ma 
ebbe  certamente  scritture  più  antiche  dinanzi  agli  occhi  ;  laonde 
ben  dice  il  Dì  Meo  '^  che  agli  Atti  primitivi  Al  San  Gaudioso 
furono  soggiunte  altre  cose  da  mano  posteriore. 

1  Ughelli  ,'ltal.  Sacra,  Tomo  7.  (A.  1659).  Vedi  1  Ughelli  del  Ck>leti,  VU. 
353-3d8.  (A.  1721). 
a  Di  Meo,  Annali  del  Regno  di  Napoli,  U.  50.  (A.  1796). 

II.  30 
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Tis  (t),  quod  Cam  sibi  innotait,  primam  diriguit ,  de- 

hinc  fleyit •  Interea  termino  Teniente  propìnquo , 

die  statuta  iniebat  (stc)  ad  bellum.  Camqne  innamerabìlis 
populus  ad  eum  locum  in  unum  conveniret  ceitamen  «  solns 
campus  dividebat  eosdem. 

At  vero  continuo  vir  beatus  occurrens  ,  sequester  el 
intreptdns  se  posuit  inter  eos.  Ut  autem  omnibus  ìmpe- 
raret  silentium  ,  clara  voce  clamavit ,  et  diiit 

Ex   parte  Omntpotmti$  Dei  y  et   mi  servuli    Gàukosi 
injungo  ,  vi  deposita  animositatis  audacia ,    deheai 
quisque  ad  propria  remeare. 

MiRDu  diclu ,  confestim  namque  ut  auribus  eonun 
mo  insonni t  (2)  ,  cecidit  super  eos  spirìfus  gratiae 
taris ,  ut  rejecto  mentis  livore  ,  ad  oscula  tmus  alteri  cor- 
rerei iocessanter  (3).  Qui  nM^x  vietores  reversi  ^  paceni  Ito* 

(i)  Cam  Samnitis,  Cioè  co*  Longobardi  ^  padroni  di  Bene- 
vento e  di  tutto  il  Sannio.  Cosi  anche  i  Longobardi  Beneren- 
Uni  cxlonsi  nominati  presso  Paolo  Diacono  ed  altri  ScrittorL 

(it)  j4uriòu$  eorum  sermo  insonuit.  Da  queste  parole  otti- 
OMHBente  ricava  il  Di  Meo  ^  ,  che  dovevano  i  Loi^obardi  aver 
appreso  il  lingnaggio  Latino  del  Vescovo  di  Salerno. 

(3)  u^d  oscula  unu8  alteri  currerti  incessanUr,  Così  gii  ac- 
cordi fra' Romani  di  Salerno  ,  ed  i  Longobardi  Sanniti  5Ì  con- 
elusero ,  per  opera  di  San  Gaudioso.  Scrìve  il  Di  Meo  '  :  »  <^el 
»  Santo  gli  esortò  ed  ottenne,  che  venissero  ad  accomodameoto. 
»  cioè  che  la  citià  si  desse  in  mano  ds' Longobardi  j  sena  es- 
»  sere  data  al  saccheggio.  Altro  accomodamento  non  toUerara- 
»  no  i  Longobardi ,  che  non  ammisero  alcuna  città  sotto  il  solo 
»  tributo  ». 

Da  queste  ultime  parole  dell'Annalista  Napplitauo  seifbra  de- 
dursi  y  ch'egli  tenesse  per  regola  invariabile  de' Lougobardi  sac- 
cheggiar le  prese  città  ,  ed  impadronirsi  di  tutti  gli  averi  degli 

1  Di  Meo  pag.  di. 

2  U.  Ibid. 
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mini  reportantes ,  gatldelktftd  rtdirMi  ùd  propria  »  qui  tristes 
veoerant  ad  patriam  alienam  (1). 

Cujud  (Gaudiosi)  corpus  post  multum  temparis  spatium , 
Yir  quidam  nomine  Milus  i  homo  utique  Deo  charus  a 
Grihoaldo  SALeiiNiTANO  Principe  impetravi! ,  et  ad  Nba- 
POUM  civitatem  cum  omni  reverentia  (ransportavit  (2). .  •  • 

abitanti  Romani.  Salerno  fu  eccettuata  dalla  crudele  regola^  se- 
condo l'Autore  degli  Atti  di  San  Gaudioso,  Vescovo,  Io  sono  men 
severo  verso  i  Longobardi^  cbe  non  è  il  Di  Meo  :  egli  credea  non- 
dimeno alla  durata  della  cittadinanza  e  Legge  Romana  presso 
i  vinti  Romani.  Son  meno  severo,  perchè  ho  credulo  e  credo, 
che  non  per  la  sola  città  di  Salerno  i  Barbari  fossero  venuti  a 
qualche  accordo;  e  però  stimo,  che  i  patteggiati  non  furono  infre- 
quenti tra'vinti  \  ma  niun  di  costoro  consegui  altra  cittadinanza 
se  non  quella  de'  vincitori  Longobardi ,  mercè  il  gmdrigildo, 
(i)  Qui  tristea  venerant  ad  patriam  alienam.  Poiché  i  Lon- 
gobardi Beneventani,  essendosi  già  impadroniti  di  Salerno,  tor- 
narono lieti  a  casa ,  e'  fu  dunque  necessario,  che  lasciassero  nel- 
la presa  città  un  qualche  drappello  de'lor  soldati  a  custodirla. 
Da  indi  in  qua  Salerno  fu  sempre  insigne  città  Longobarda  f  e 
divenne  Metropoli  d'un  Principato  di  quella  nazione ,  il  quale 
si  governò  coU'Ediito  di  Rotari  e  con  le  Leggi  de'seguenti  Re 
Longobardi  fino  a  Carlomagno  ed  a' Normanni. 

(a)  Tranaportavit,  Tralascio ,  perchè  non  pertinenti  al  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo,  le  dispule  del  P«  Caracciolo  e 
d'altri  Scrittori  sull'anno,  in  cui  un  Grimoaldo,  Principe  di 
Salerno ,  permise  di  trasportarsi  le  spòglie  mortali  di  San  Gau- 
dioso in  Napoli.  Ma  quanto  all'  anno  della  caduta  di  Salerno 
in  mano  de' Longobardi  ^  sto  col  Di  Meo,  assegtiandolo  al  644 
in  circa,  poiché  da  un  lato  già  San  Gaudioso  era  morto  nel 
^49  ì  quando  Luminoso  sottoscriass  al  Concilio  Romano  in  qua- 
lità di  Veicovo  Salernitano  ;  e  dall'altro  lato>  eonvien  rammen- 
tarsi, che  durante  il  Pontificato  d'Onorio  L%  morto  nel  638, 
Salerno  fu  città  de'  Romani ,  oome  apparisce  dalla  Lettera  di 
quel  Pontefice  ad  Anatolio ,  Maestro  de'  Soldati  (  F'edi  prec. 
Rum.  309). 
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NUMERO  GGCXV. 


ItfftmùM  ttftìcrch  ài  Simplieio ,  Gndottore. 
Arno  646.  Loglio  1. 

(  Dd  Car.  Tchm  (<]  ). 

+  HICREQVIESCET 

INSOMNOPACESBiW 

SIMPLICIVSCONAVC 

TORQVI VIXITINSEC  rL  O 

A  NNOSPLMj«wRECE.S 

SETDEHACLVCEMSVBAIE 

TERCIOKALENAASIVL/ 

ASREGNAN«AMNNOS 

TROROTHARIREGE 

ANNOqinlNAlCClONE 

TERCIÀFELICITER  (2). 

(i)  Il  Cav.  Venne*  nel  1846  ba  ristampata  l'IscrìuoDf  ^ 
SimpKcio  ;  ma  questa  era  dianzi  venuta  in  luce  per  opera  del 
dotto  ed  acuto  Jacopo  Durandi  * ,  con  un  >&e  simile.  Quanto 
alla  data  ,  y'ha^  errore  di  stampa  certamente  nel  Vesme,  a^ 
land  osi  l'anno  646  come  il  nono  del  Regno  di  Rotarì;  rio  cbe 
contraddice  alla  data  del  sa.  Novembre  643  ,  sotto  la  qut^^  dt 
quel  Re  si  pubblicò  V  Editto ,  nelF  ottavo  suo  anno, 

(a)  La  presente  Iscrizione ,  cbe  il  Durandi  copiò  nel  Ma><^ 
di  Giuseppe  Aliassi  Grimaldi ,  0>nte  di  Bellino  (pag.  ai.aS)» 
è  ora  neir  Ateneo  di  Torino,  secondo  il  Vesme. 

Chi  crederebbe ,  cbe  un  uomo  come  il  Durandi  aveccf  fì^* 
dlcato  d'essere  questo  Conduttore  Simplicio  un  condottiero  <f>* 
•creiti  Regj  presso  i  Longobardi  ?  Cosi  egli  spiegò  nella  s««a^> 

i  Yesme>  Edicta  Befum  Langobardonim,  Col.  211.218.  Tavìai  |A.1SM 
2  Durandi,  Delle  antiche  città  di  Pedona,  Caborro  e  G^nansà^n^ 
27.  Torino,  in  8.*  (▲.  1769). 


i69 

>j-  Hic  reqoiesce^  in  somoo  paces  b(oiiae)  mfemorioBj 
Simplìcius  coDductor,  qui  yìxit  in  seculo  annoft  pl(iis) 
iii(inu9)  Lxxv;  rece«set  de  bac  lacem  sub  die  tercio  ka* 
leadas  julias ,  regnante  d(o}m(i)n(o)  nostro  ROTHARI  rege, 
anno  vini,  indiccione  tercia^  feliciter. 


linea  le  due  lettere  6  ed  M  ,  o  piuttosto  runica,  cioè  V3fsog^ 
giunta  dal  Vesme  ;  poiché  manca  ella  nel  marmo.  E  vogliono 
dire  BoNAE  Memori as  senza  piii  :  ma  il  Durandi  le  deputò  a 
dover  dinotare  il  Regii  ,  e  disse  andarvi  sottinteso  1'  esercìlo 
Longobardo!  Quasi  nel  Marmo  si  dicesse':  Reoii  (exbrcitus) 
SiMFLicius  GONDUCTOR.  Eccolo  divenuto  un  Duca  od  un 
Matsiro  de'  Soldati  ! 

Simplicio  era  certamente  uno  de'  vinti  Romani  sotto  Rotari. 
La  modestia  delllscrizione,  l'assenza  di  qualunque  titolo,  il  bÌ80« 
gno  sentito  dagli  eredi  suoi  di  porgli  quell'umile  marmo  addita- 
no ,  esser  per  avventura  quel  Simplicio  nato  in  ben  altra  condi* 
zione>  che  non  in  questa  di  semplice  Conduttore.  I  Conduttori 
sovente  odonsi  annoverati  fra'  Coloni  e  ^* Inquilini  dal  Codice 
Teodosiano  :  e  presso  i  Longobardi  furono  il  piìi  delle  volte 
^Idj  e  Servi  Massarii-j  preposti  al  buon  governo  delle  terre 
allni].  Non  nego  ^  esservi  stati  anche  y  liberi  Conduttori,  detti 
altresì  Livellar) ,  al  tempo  di  Rotari ,  si  come  apparisce  dalla 
Carta  Cremonese ,  che  or  ora  si  leggerà  :  ma  in  questa  ,  che  ap- 
partiene al  650y  si  tratta  dell'aifitto  e  dell'enQteusi  d'una  casa  di 
cittii.  Il  pili  delle  volte  in  quel  tempo  continuavano  i  Conduttori 
ad  essere  gente  non  pienamente  libera,  come  dianzi  j  e  però  appel- 
lavasi  gente  condizionata ,  perchè  tenuta  in  sempiterno  a  fare 
od  a  non  fare  qualche  cosa  pe'loro  patroni.  Eran  liberti,  ma  non 
sempre  con  la  qualità  di  Fuljreali  e  d'  Amund},  Pelagio  I.**  ^ 
Pontefice  Romano,  che  mori  verso  il  56o,  scrisse  *  :  ji  De  rvsti- 
)>  ci8  qui  et  possunt  esse  condoctores,  vel  Coloni  ».  S.Gregorio^ 
nel  principio  del  suoPon liticato,  parlava  '  di  Felice,  Conduttore 
di  Campana,  e  da  lei  affrancalo  col  testamento  :  »  Feltx,  Con* 

1  PeUgiosI.  Epistola  ad  Inlianum  Cingolensem,  ex  Codice  Vatieaiio  Gar- 
dinalis  Deusdedit,  Num.3838.  Apud  Benurdinnin  Noia. 

2  S.Gregorii,  Lib.L  Episi.  44.  in  fine. 
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u  svcTOR  Domnae  Campanai  ,  quem  Uberum  reKquerat  >.  £ 
però  il  dotto  Bernardino  Noia  '  vuole,  die  assolatamente  i  Ob» 
ditOori  fossero  servi  od  al  piiiCk)loni  :  affrancati  la  pih  parte, 
al  pari  di  Felieo. 
Tale  sembra  essere  sUto  il  Simplicio  del  DurandL 

i  Bernardiiio  Noto,  diOsimo,  DisserUiioni  sulle  Lettere  di  Plagio  L*. 
pag.  195.  Osimo  (ìl.  1767). 

NUMERO  CCCXVI. 

Brani  degli  cUli  de  Santi  Renaio  e  Valerio  sult  assedio 
posto  da'  Longobardi  a  Sorrsnio. 

Anno  646  (1)  in  circa. 

(DaUrgbelU  (^:. 

«...  »  •Tbuporb  ,  quo  omnìpotens  Deus  morlalimi  art 
iralus  aceleribus,  et  Langobari>obitm  gens   ad   irìndìcUai 

(i)  Seguo  i  computi  del  di  Meo*  ne)  i*  assegnar  1*  anno  64^ 
all'  assedio  posto  da  Bodoaldo  Duca  di  Benevento  ,  alla  ciuì 
di  Sorrento. 

(2)  Giovanni  Bollando  ^  fé'  motto  degli  Alti  de^Santi  Renalo  e 
Valerio,  ma  per  parlarne  in  altro  luogo  :  ciò  che  la  morte  noo  gli 
permise  di  fare.  L'Ughelli  fu  il  primo  a  pubLlicarli,  per  quanto 
io  sappia  :  n  £x  Codice  Ecclesiae  Sueaentinas  i>  ,  senza  piii'- 
L'Assemani  ^  ristamponne  alquanti  brani  >  e  gli  ebbe  per  baom 
e  sinceri.  Non  s'oppose  il  Pralilli  ^,  quantunque  temesse  d'essere 
state  inserite  quivi  alcune  favole  :  né  omise  di  notare ,  che  tsU 
Atti  non  erano  contemporanei  de' due  Santi  «  senza  per  altro  ne- 
gare di  proceder  essi  da  più  antiche  scritture.  Gli  ultimi  Bol- 
landisti  ^  '  ristamparono    una  parte   de'  medesimi  Atti  ,  secondo 

1  Di  Meo  ,  Annali ,  li.  54-56. 

2  loh.  BoUandi ,  Aela  SS.  lanuarii ,  11.  731  (A.  1643). 

3  Ughelli,  Italia  Sacra,  in  SurrenCinia.  (A.  1659). 

4  Assemani ,  Hlst.  Ita!.  Script.  U.  183.  (A.  1753). 

5  Pratilli,  Historia  Laogobard.  Pereprioti ,  Y.  41.  (A.  1754?. 

6  Bollaodistae,  Ada  SS.  Octobris  (6. Ottobre)»  IU.3M.  (A.  ITTi^. 
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iotius  Italiab  euncla  vasiassei  :  Vir  barbarus  typo  soper* 
biae  elalus  »  ad  marti  pemiciem  cam  sqq  ferali  exereiiu 
RoDOALMJS  eorum  Dux  uaa  cum  aliis  Z)tief&ui  (1)  deveait 
SuRHBNTniAH  cìvitatem ,  ut  eam  quomodo  adire  posset , 
c|uae8ivi8set  Et  eum  diebus  ac  noctibus  nuUa  vidssim  da* 


l'Ughelli  y  e  ne  recarono  favorevol  giudizio ,  allegando  quello 
d'  Asscinani  :  ma  niuno  li  difese  con  tanto  impeto  con  quanto 
procacciò  il  frryìdissimo  Di  Meo  *,  che  non  solo  nel  fallo  pre- 
dente s'accostò  airAssemaniy  dal  quale  sovente  sì  dilunga,  ma 
leveramente  riprese  il  Pratilli  della  sua  poca  fiducia  negli  Atti 
Sorrentini. 

A  me  poco  importa  dispular  squisitamente  delle  lor  qualità; 
né  cerco  in  uo  Gnlice  Diplomatico  Loi^obardo  illustrar  le  Vite 
di  due  Sanii,  che  vìssero  innanzi  la  venuta  d'Albi »ino  io  Italia. 
lo  solamente  vi  ceico  e  vi  (rovo  la  uoiizia  dell'  assedio  posto 
da  Rodoaldo  a  Sorrenlo;  vi  trovo  eziandio  l'anno  della  morte 
d'  esso  Rodoaldo^  la  quale  negli  Atti  Sorrentini  concorda  con 
quello  sanato  ne'Necrologj  antichi  pubblicati  dal  Muratori,  e 
ne' Cataloghi ,  fra' quali  è  il  Gavense ,  ove  tal  morte  si  riferì* 
2>ce  al  646.  Questi  ralfronli  furono  accuratamenie  falli  dal  Di 
Meo,  e  soprattutto  con  un  Catalogo  de' Duchi  e  Principi,  dato 
dal  Pratilli  alla  luce*  Gli  Atti  Sorreulini  di  San  Renalo  e  Vale- 
rio discendono  dunque  veramente  da  ricordi  più  antichi  sul- 
Tassedio  posto  da  Rodoaldo  a  Sorreulo  :  ed  il  dubitarne  sarebbe 
soverchia  schifiltà. 

(1)  Cum  aliia  Ducibus,  Se  potessimo  credere  in  lutto  agli 
Alti  non  contemporanei  del  Duca  Rodoaldo,  quel  vederlo  ac- 
compagnalo dagli  altri  Duchi  farebbe  credere  ^  che  molti  4i 
questi  ve  n'erauo  a  que'  di  nel  Ducato  di  Benevento.  Da  ciò  ù 
potrebbe  pigliar  l'occasione  di  recare  in  mezzo  molli  pensamenti 
su' Duchi  Maggiori  e  Minori  del  Regno  Longobardo.  Ma,  seb- 
bene sia  questo  un  argomento  degno  di  studio ,  pur  tutlavolta 
gli  Atti  Sorrentini  riescono  inutili  ad  aiutarlo ,  perchè  la  parola 
Vuciòus  è  posta  Latinamente  in  vece  di  Capitani,  e  non  pro- 
priamente de'  Duchi ,  secondo  la  disciplina  Longobarda. 


1  Di  Meo ,  Annali  del  Regno  di  Napoli  »  il.  SI-56.  (A.  1796). 


♦71 

retur  requie*  praelìandi  adversus  eam.  Obstdione  circom- 
Tallatos,  et  crrcumquaque  ì^ìcìdì  adslantes,  ad  àfsftfh- 
tioaeiii  eo  usque  perveneniat ,  ut  spwiie  se  €ivé$  certalm 
darerU{l)*  Et  cum  nuUum  etiam  egressis  bumanitatis  ami' 
lium  dati  prece  fusa  posse  prospicerent  :  prostratos  trac 
fìunctus  populus  clausus ,  immo  intra  uii>em  lacrpnaliH 
liter  Deo  preces  effundebant 

ViR  interea  praedictus,  barharorum  atque  igrannarum 
D\kx ,  pergeos  ad  tumolos  Sanctoram  Renati  et  Vaukh 
haiic  devotìooem  expooens,  aurum  et  argeotom  eìs  ofle- 
rens:  ut  si  eorum  iotercessionibus  in  praedictam  Srouir- 
TiNAM  urbem  yaluisset  iogredi ,  plurima  »  atque  meiion 
ìllis  ornamenta  deferret. 

QooD  cum  vir,  et  Sacerdos  Domini  Agapitus  agoofis- 
set  (nam  eo  tempore  ipse  praeerat  urbi  )  gregem  suoid 
\erbo  9  et  operibus  studiosius  informans  :  nec  nocie  m 
die  quiescens,  Deo  preces  suppliciter  fundere,  vaeaasp 
juniis ,  et  orationibus ,  assìduisque  lamentis  :  satrìlicnim 
Deo  semetìpsum  immaculatum  saepius  offerens  «  saDctoruffl 
oonfisus  meritis ,  Renati  et  Valerii  Christi  Sacerdotom  > 
et  Gonfessorum,  quorum  oratn  et  adminìculo  usque  dooc 
perstitit  tuta,  ut  ab  istante  efferae  gentis  obsidiooe,  e( 
eruentis  eorum  manibus  cum  concivibus  urbem  digoaretor 
eripere... , ,  ••« 

Cqjus  hortatui  obtemperantes,  orebrisque  precibns  Saih 
ctorum,  ac  jejuniìs  insistentes  pervigiles:  eorum  cessutA 
est  Confessorum  intercessionlbus ,  ut  praedicta  urk ,  quae 

(i)  Ut  sponte  se  cives  certatim  darent.  Queste  miserie  dei 
Sorrentini  del  646,  e  questo  lor  gareggiare  per  darsi  nelle  man* 
de' Balibar!  sono  circostanze,  che  non  s'inventano  facilmeotecu 
chi  vuol  vantarsi  d'  essere  slato  il  Duca  Bodoaldo  punito  <l» 
Dio  per  averli  afflitti.  Ciò  altesU  la  verità  d'aver  il  Pfl«  re- 
ramante assediato  Sorrento  ^  uuigo  scopo  <}elle  mie  rioercbc. 
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Jam  ofmdionibus  cireummilata  tnan^/ ,  ftaròororum  iliaesa 
^^vaderet ,  et  ipse  confasu»  nihilominns ,  Gam  èa ,  qnae 
ailtuierat,  forìs  ab  eorani  Ecclesia  projecta  ab  omnibus 
reperirentur:  tt  ita  de  praeAicta  demum  urbe  àbscederent» 
Sic  enim  divina  clemenlia  operante,  nefandi$simum  ejna 
rulgus  tremore  :coiicassttnl  est,  ut  cuneti  in  fugam  lapsi 
verierentur. 

IifTEMiA  unba  '  ex  iis ,  qui  ad  sardnas  retnannerant  cum 
9ùci%$  fme ,  dixit  socii^  suis  :  Audacfer  in  eoram  Ecclesiaa 

■ 

ingredimini  (1),  et  cni^ta  inde  diripite.  At  iAi  cnm  ingressi 
fliisaent,  et  cuncta  exinde  vastare  capientes ,  illico  a  spi- 
rito immundo  arrepti  terratenos  dcrius  Texabantor 

^oec  spiritttm'  etbalarent 

Pbr  idem  tempns  dam  praedictam  urbem  ipsd  gem  ob- 
iidtTH  f  quidam  senek ,  eiBgtem  Sancti  praeferens  Renati, 
inler  éoedem  nefandimmo$  ho$te$ ,  medium  se  obtulit,  qnem 
saepius  inter  se  videntes,  aestimabant  quendam  yillicom, 
cnm  eum  cernerent  Tunc  molili  sunt  capite  eum  trun- 
care  ;  ipse  autem  subito  ab  oculis  eornm  evanuit.  • .  • . . 

EoBBM  namque  tempore ,  quo  praedieti  ìairones  barbari 
oppido  depopulati  sunt  Sobbenttnau  urbem  ',  Et  multos 
eaplivorum  cepere  :  contigit ,  quendam  Feucbh  nomine  » 
villicum  per  capillos  detentum  Irahere  ad  decollandum  » 
manibusque  post  terga  ligdtum.  Cumqne  praedictns  Bar- 
barus  eum  traberet  ,  veneruat  ad  pontem  super  vastum 
rivum  ...••.  Praedictns  quippe  Barbarus  ejus  caput  omni 
abscindere  conamine  intendens.  Tremefactus  villicus  »  banc 
orationem  ad  Dominum  fadit ,  dicens  ;    Deus  Sanctorum 

(5)  In  eom?n  Ecclesiaé  ingredimini.  Pur  non  mancano  diffi- 
coltà in  tal  racconto;  colpa  delF imperìzia  di  cbi  lo  scrìvea. 
Quali  erano  leCbiese^  in  cui  voleano  prorompere  i  Longobardi? 
Non  qnelle  di  Sorrento  ^  perchè  assediata  :  e  però  dovevano  es- 
sere  fuori  la  citta  ^  chi  veglia  credere  al  fatto. 
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Renati  et.  Valerii (qui) •  •   prefatae 

SoRRBNTiNAS  Urbi  nostrae (eos) patrono» 

dedisti  ;  qaam  multoties  a  nefandissimae  Lorgobabdokcm 
geniis  iusidiìs  visibiliter  nHiniUm  reddideruoit  ;  sabreoi 
nunc  nubi 

Sancti  Confessores  non  dedignati  aiuii  purìssiiDae  sub- 
venire  orationi.  Ita  ut  statim  de  maoa  praedicti 
evaderei ,  et  in  profundam  rivi  illiiia  aUitudìnem 

cipilaret •  in  nulla  parte  corporìs  laesus  est  scd 

sanus ad  SuBBENTiifAif  urbem  reversua  est 

PosTEA  vero  praefatas  Barbarus  ,  qui  ejua  eoDala»  eU 

auferre  anìmam  >  credens  eum  obiisse quod  tiUìc» 

ille  sanus ,  atque  incolumis  habereUir ,  non  credidìt-  Sed 
ut  certiorem  se  ex  incredibili  aaditu  redderei,  ad  prac 
fatam  urbem  itinere  coeplo  devenit  (1).  Quem  dia  »  mol- 
tumque  quaesitum  ,  tandem  reperii ,  vidensque  euoi  ad- 
miratus  est 

•  •  • ,  Ille  qui  iratus  est  (  ccmalus  eu  ?)  urbem  fortiter 
dimicando  invadere ,  ideat  t  f^^  Rodoalmjs  Diix  Lon- 
eosARDoauM .  * .    ...  Non  diu  laelaius  esi  iriumphù  (2),  ot 

(i)  jid prefatam  Uròem  itinere  coepto  devenit,  L*  assedio  e 
eerto  :  ma  fu  ella  presa  o  no  da  Bodoaldo  la  città  dì  Sorrento 
nel  646?  Al  Di  Meo  sembra  che  si,  né  il  contrasterei,  ma  noi 
rilevo  chiaramente  dalle  parole  di  questo  rozio  oarratoir  ,  il 
quale ,  dopo  aver  dello  d'essersi  disciolto  l'assedio  1  vi  cooduoe 
on  Longobardo ,  quasi  costui  veni&se  alla  propria  sua  casa. 

(2)  I^on  diu  taeiatus  est  triu/npAo,  Grescono  le  difficoltà:  m 
dunque Rodoaldo  trionfo  di-Sorrento  avanti  di  morire?  G>:ii  pare, 
che  dica  l'Autor  della  Leggenda  ;  e  cosi  noi  ci  troviamo  nel  buio, 
ignorando  l'esito  vero  d'un  assedio,  il  quale  udimmo  esser  finito. 
Ma  in  fine,  presa  o  nò  Soireoto  da' Longobardi  fienevenuni  di 
Bodoaldo  nel  646»  i  Barbari  poi  la  perdettero  :  e  Sorreolo  ridi- 
venne Romana,   li  dolio  fratello  ed  Annotatore  *  del  Di  Meo 

i  Correzioni  e  Giunle  a!  Di  Meo ,  U.  41Ì. 
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speravi!  ;  nam  intra  unitis  dimi  spaiium vitae 

teinpus  cum  regno  finivit 


non  gli  consente ,  che  fosse  stata  presa  ;  ma  sta  fermo  nella  pri- 
Dia  opinione  dell'Annalista  Napolitano  ,  il  quale  avea  creduto  ^ 
quel  trionfo y  dì  cui  si  rallegrò  Bodoaido,  altro  non  essere  slato 
se  non  la  memoria  n  averle  recati  ^grandissimi  danni. 

San  Renato  dice  vasi  essere  stato  Vescovo  d*  Angiò  prima  di 
venire  in  Sorrento  ,  e  d'averne  un  Romano  PonteGce  fatto  tras- 
ferire il  corpo  in  Angiò.  Grandi  romori  Ira' Sorrentini  e  gli  An- 
gioini per  sapere  se  tale  tras1a:^ìcne  fa  vera  o  falsa.  U  dotila- 
Simo  battagliere  Giovanni  Launoi  '  riprovò  l'opinioni  degli  uni 
e  degli  altri.  Funne  ripreso  nel  i65o  da  Giacomo  Eveillon  *| 
acre  difensore  dell'Angioine  pretensioni  ;  al  quale  nello  stesso 
anno  e  non  meno  acerbamente  rispose  il  Launoi  ^,  che  si  sca- 
gliò altresì  .contro  Francesco  Belleforet ,  Aulore  d'  una  Vita  di 
San  Renato.  SI  fatte  liti  non  mi  risguardano  \  ma  non  credo 
peccar  contro  la  Religione  se  credo,  che  nel  646  Rodoaldo  Duca 
di  Benevento  assediò  Sorrento,  n  Vita  edita  a  Belleforeatio  de 
D  SuRRSNTi  obsidione  perniciosam  Chrìslianae  Religioni  cou* 
u  tinet  fabulam  ».  Questa  è  la  sentenza  di  Launoi. 


1  Di  Meo»  Apparato  agli  AanaU  4Ì  Napoli,  pag.2M«  (A.Ì780). 

2  Lmuoì  ,  De  Sanetii  Mauillio  et  Renato  Andegavensibns  Duplex  Hm- 
sertat«>  (A.  1650).  Inter  cdiis  Open,  IL  6MM7M.  (A.  1781). 

8  bcobi  ETigtoniiyApolofia  Aodegaveofif  Capitoli  prò  SAenato  (A.IWI). 
4  Launoi ,  Operuio ,  II.  707. 


476 

NUMERO  GCCXVn. 

Dada  Parda,  Beneventana  ^  edifica  il  Monauero 
di  San  ModeUo  in  Benevenio. 

Anno  649  ?  Ottobre  2  ? 

(  Da  Mario  delU  Vipera  (i)  e  da  allri  ). 


(i)  L'Arciprete  Beneventano  Mario  Della  Vipera  *,  nel  i635, 
stampò  si  fatte  notizie  di  Doda  Parda ,  tratte  da  un  Coòkt 
della  Biblioteca  Beneventana.  Lo  stesso  scrissero  il  Ciarlanti -« 
llJghelli  *f  ì  Monsignori  Sarnelli  ^  e  de  Vita  \  Ma  il  Cardinal 
Borgia  non  trovò  io  Benevento  il  Manoscritto  del  Della  Vipera; 
«  non  egli  *  ne  il  Di  Meo  ^  prestarono  fede  a  quel  racconto,  il 
cui  argomento  appartiene  al  760,  quando  il  Duca  Àrigiso  U.* 
arricchì  di  molti  donj  la  Chiesa  di  San  Modesto  ali  or' allora 
fondata  da  Leoniano.  E  però  io  ne  parlerò  sotto  il  760. 


1  Mani  della  Vipera,  Calalogiis  SS.  Ecclesiae  Beneveotanae,  2.  Octobrìi, 
Part.l.Neapoli(A.16S8). 

S  Glo.  Vinc.  aarlaati,  Memorie  Historlclie  del  Saimio,  pag.  IM.  bs* 
Dia ,  in  4.°  (A.  1644). 

3  Ughelli ,  lui.  Sacra,  Vili.  21.  (A.  1(MI2). 

4  Samelli,  Catalogo  deTesoóri  di  Siponto,oggiMaiifredottia    (A. «M- 
—  Mamorie  deTeseoTi  ed  ArcirescoW  di  Benerento,  pag.Sl.(A.iM^ 

5  Be  Vita,  Thesaarus  AntiiiaitatuiBBeneTeiitaiiaraB, II. 87-98(4.1711). 
•  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  1. 128.  in  Nola  (A.  1768). 

7  m  Mao,  Annali,  li.  63.  (A.  1796). 
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NUMERO  GOGXVm. 

SoUoseriziimi  de'  Vesam  del  Regno  Longobardo  al  Concilio 

Lateranense  contro  i  Uonoidiii. 

Anno  649.  Ottobre  5. 

(  Dalle  Colleikmi  de  GonoiQ  (t)  ). 


VESCOVI  DI  CITTV  LONGOBARDE  REL  M-  (4 

LuMiNosus  Salernitards  (3). 
Gaudiosus  Gapuanus  (4). 
Caluhniosds  Albsbrsis  (S). 

RuFiraS  SlPORTINUS  (6). 

Lumifosus  Mabsoruh  (7). 
Gaudiosus  Rbatuids  (8). 

(i)  MonfigDor  Mansi  per  l'ultima  volta  in  Italia  ristampò  il 
Concilio  Lateranese  del  649,  dove  si  leggono  le  presenti  sotto-  ' 
scriuoni  *. 

(a)  Seguo  non  l'ordine ,  in  cui  sottoscrissero  i  Vescovi  ^  ma, 
per  quanto  pih  si  possa ,  il  Geografico. 

(3)  Salernitanus.  Si  vegga  il  prec.  Num.  3 14. 

(4)  Capuanus.  Sulla  caduta  di  Capua  in  mano  a' Longobardi 
tra  il  5g5  ed  il  699  (  FèaU  prec.  I^um.  126. 2119  ]. 

(5)  ^lesensie.  Quello ,  cioè ,  di  Lesina  sul  Lago  dello  stesso 
nome  nelFodierna  Basilicata.  Era  città  Longobarda  nel  649:  co- 
me tale  fu  presk  e  distrutta  da  Costante  Augusto  nel  66a. 

(6)  Sipontinua.  Longobarda  Siponto  nel  649  :  osteggiata  per- 
ciò da*  Greci  nel  65o  ,  e  desolata  da  Costante  Augusto  nel  66d. 

(7)  Manorum.  Marsia  sul  Lago  Fucino.  Soggetta  al  Ducato 
dì  Spoleto  nel  761,  come  da  im  Documento  Farfense  accennato 
dal  Galletti  ',  e  che  io  pi^licherò  intero. 

(8)  Reatinus,  Rieti ,  una  delle  prime  città ,  che  cadde  in 
mano  a' Longobardi  Spoletini 

1  Mansi ,  QoUectk)  Nota  Coocilìoraai ,  X.  8M-8W.  1163-1170.  (A.  1764). 
a  GaDetii,  fiabio  illiistr.  pag.  99.  (A,  1757  ). 
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EosBBius  Ateixaeh»  T  (  Ttm  di  Imoto  )  (4). 
PA9CHAU8  Blandanus?  (  In  Incwm  )  (5). 
Sabbatius  BuxentinusT  (6)« 

loAlINBS  PaBSTANUS  ?  (7). 

tellBJMTlNUS  O  LUBENTiMUS  St ABIENSIS  ?  (8). 

(4)  Atettcuius.  Poiché  Capua  (  Vedi  pree.  Nam.  319  )  e  Ve- 
Dafro  (  Fèdi  prec.  Nuoi.  146  )  erano  cadale  in  mano  de* 
bardi  fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  precedente;  si  può 
dere,  che  fin  d'allora  o  di  poi  vi  fosse  caduta  parimente  Atella. 

(5)  Blandanus,  Vedemmo  (  Num.  prec.  87  )  Blanda  saccheg- 
giata in  Lacania  da'  Longobardi ,  che  indi  se  ne  ritrasaero.  Ma 
ora  che  nel  644  in  circa  (  Fedi  prec.  Num.  5i6  )  s'erano  impa- 
droniti di  Salerno;  ben  si  può  credere,  che  tenessero  Blanda  nel 
649. 

(6)  Buxeniinus»  Le  stesse  ragioni  della  Nota  precedente. 

(7)  Paestanua.  Le  stesse  ragioni  delle  due  Note  preoedcatì. 

(8)  StabieiiaiM,  Il  romoreggiar  de'  Longobardi  nella  regioiie 
Sorrentina  fa  ragionevolmente  dubitare ,  non  anche  Stahìa  si 
fosse  occupata  da  Barbari  :  e  cosi  pensa  parimente  il  Di  Meo  *. 

Non  so  perchè  il  Di  Meo  avesse  detto  » ,  che 
33  furono  i  Vescovi  dell^ odierno  Regno  Na- 
politano^ iti  ai  Concilio  del  649.  Sarà  errore 
di  stampa.  Io  non  ho  per  città  Longobarde  le 
seguenti,  o  poste  sulla  riva  del  mare  o  noo 
lontane  da  esso  ;  quali  eraoo  ,  cioè ,  tra  le 
prime  :  Napoli ,  Viboua  ,  Tropea  ,  Reggio , 
Locri ,  Cotrone  ,  Otranto  ,  Taranto.  Fra  le 
seconde  :  Fondi  ,  Formia  ,  Guma  y  Tempse 
(de'Bruzj),  Cerelle  (  anche  de'Bruzj,  oggi  S. 
Marco  ),  Squillaci  e  Tauriana. 

IDI  Mao,  11.63.    ' 
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Brani  d»  Leggenda  Vaticana  intomo  off  assalto  dato  a  Siponto. 

Anko  650? 

(  DaU  Ughelli  (1)  )• 

Legenda  Paufciris  ANGELOi^un. 

Intbh  haec  Nbapoutani  paganis  adhuc  ritibtu  oberranr 
ies  (2)  SiPONTiNOs  et  Benbventakos  (  due  Gttà  Longobarde)^ 

(i)  L'Ughelli^  stampò  Del  1659  <pL65ta  Leggenda,  tratta  da 
un  Codice  Vaticano  ,  sebbene  impressa  poco  prima  in  Napoli. 
I^on  dice  qual  fosse  il  Codice,  né  di  quel  secolo. 

(2)  JN'eapolitani  paganis  adhuc  ritibus  oberraniea.  Or  ve'  do- 
loroso scrittore ,  il  quale  afiferma ,  che  que'  di  Napoli  nel  65o 
fosser  pagani!  Ciò  mostra  quanto  si  debba  credere  meno  antico 
del  secolo  settimo  l'Autore  della  Leggenda  Vaticana,  il  quale  con- 
fuse gli  assalti  dati  da'  Greci  d'Anastasio  Augusto  a  Sipdnto  nel 
493  (ne  favellai  nella  Storia  ^)  con  questo  altro,  che  i  Longobardi 
Sipontini  patirono  verso  il  65o  ;  del  quale  ragionano  lungamente 
il  Muratori  '  ed  il  Di  Meo  ^,  sull'autorità  di  Paolo  Diacono.  *Ma 
incerta  è  tale  autorità  ,  perchè  nel  testo  della  Fhlgaia  Mdigione 
di  Paolo  '  si  (atta  correria  s'attribuisce  a- Greci.  Ne'  testi  poi  cosi 
del  Codice  Lìndebrogìano  come  del  Monzese  ^  s' attribuisce  da 
Paolo  il  danno  di  Siponto  a' Saracchi,  che  già  nel65o  aveano 
posto  il  piede  in  Sicilia.  U  Longobardo  Erchemperto  ''  per  lo  coor 
trario  appone  a'  Napolitani  de  tempi  antichi  d'essere  iti  a  guer- 
T^giar  contro  Siponto  ;  non  dice  se  per  mare  o  per  terra.  E  cosi 
dicono  le  Leidoni  di  San  Lorenzo,  Vescovo  di  Siponto  del  493}  di 

1  UgheUi,  ItaL  Sacra,  VII.  (A.  1659)  »  In  Sipontinìs. 
3  Storia  d^ltaUa,  11.320. 

3  lluratori,  Annali  d'Italia  ,  Anno  650. 

4  1»  Meo,  AnnaK,  11.  64^. 

5  Paoli  Diaconi»  Hist  Long,  al  Lib.  IV.  Cap.  47. 

6  Presso  a  Bianchi  nella  MoU  (245)  al  Lib.  lY.  di  Paolo  Diacono. 

7  Erchempertl ,  S*  XXYII.  Apud  Muratori ,  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  IL 
Pait.  I.  pag.  213.  (A.  1723j. 

U.  31 


482 

•  1 .  •  •  •  bello  lacessii^e  téùta&t.  •  •  •  GAiiGAmis  immetto  ter- 
rore ooncutitur.  Fulgora  crebra  volant  j  et  cah'go  teoelrai 

San  Lorenzo^  a  cui  l'Ugfadlì  ascrive,  clie  stato  fosse  oonsangii- 
neo  di  Zeootle  Imperatore.  Molti  secoli  dopo  il  493  fa  comporto 
l'Officio  di  questo  Vescoyo  ;  e ,  credo  ,  sulle  tracce  inganoaiik: 
d' Erchemperto ,  dal  quale  i  Greci  si  mtitarotio  in  Napoiiii^ 
Napolitani  ^  essendo  Napoli  una  delle  città  principaliscinie  dd 
'B&stiitino  In^perio  iti  Italia. 

Turba   ^lAPOLl^ANA 

Bello  citans  Samnium  (  i  Longobardi  Beneventani) 

Et  ScFONTi  y  ut  Pagana  j 

Quaerens  exterminium  , 

Fulgur  senUt  malesana 

Et  humanum  gladium. 
Cosi  leggesi  nel  Sesto  Beaponsorio  *  :  ma  chi  non  vede  in  cà 
riprodotti  gli  errori  d' Erchemperto  ?  I  Longobardi  adompe  k1 
€5o  erano  i  Gittolici  e  Pagani  erano  i  Napolitani  ?  Por  queste 
'falsità  s'appoggiano  sopra  una  qualche  parte  di  vero  -,  poiché  (io- 
'pò  la  loro  conversione  i  Longobardi  restarono  saldi  nella  Me 
Cattolica  y  ed  apposero  volentieri  a  Napoli  ed  a  tutte  le  dui 
d'Italia  rimaste  in  baUa  de' Greci  d'esser  Pa^o^e ,  csome  sea<k- 
rissero  agli  errori  di  Costante  Augusto,  si  tenero  dell' £re»s<iri 
Monoteliti  e  si  fiero  persecutor  de' Cattolici.  Forse  iGred  parti* 
tonsi  da  var j  porii^  ed  anche  da  quello  di  Napoli,  con  TanBaU 
nel  65o  contro  Siponlo;  e  forse  dopo  quell'anno  i  Saraceni  faflo 
^na  qualche  ruberia  Colà  nel  lido  Sipontino;  la  tradizione  de^fiuli 
avvenimenti  fu  confusa  e  turbata  cosi  dall'Autore  della  Valicai» 
Leggenda  presso  l'Ughelli ,  come  dall'altro  del  Beepontono  £ 
San  Lorenzo  Sipontino  del  4g3.  In  tal  guisa  e  tempi  e  loogbi  e 
nomi  de' popoli  amici  e  nemici  de'Si pontini  furono  stolidaaeoie 
travolti  ed  ignorati  dopo  il  65o. 

Ma  innanzi  ogni  cosa ,  le  memorie  delle  guerre  degli  Sclan 
a  favore  del  Re  Grimoaldo,  suto  Duca  di  Benevento  ,  Mnaol*^ 
da  lui  contro  Lupo,  Duca  del  Frkili  e  «già  Luagoteneaie  ^c**^ 
Grimoaldo»  generarono  ta^ta  oscurità  nelle  menti  e^teeBe  nana- 

i  AcUS.  LanrtnUi,  Apud  Boiland.  SS.Febr(iarii  (7.ftol»:|lL  aMUft-fi* 
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tobun  .imniis  eKCiimp  oh3px;ìt.  • . .  «  Fii^iRojt  ji^^ne  ^Pa* 
goni  jiftrtim  ietro  hostiwi^  pfur%  ^ignit^ds  jflipiitei  Mgit- 

tis  :  et  NeegpoUm  wp»  «egueoiiltps^ qiQcinifi  ^tajvleqi 

suae  urbis  moribundi  sobintrant 

zìoni  della  posierìlà.  Il  Pratillì  ^  urlò  per  avventura  n^l  vero, 
qmndp  egli  scrivea  d'essere  stata  nel  €5o  offesa  dagli  Sciavi 
Siponto.  iDi  ciò  fii  ripreso  dal  Di  Meo  '  con  ragione  ,  perchè 
ninno  Scrittore  antico  nominò  giammai  gli  Sciavi  ;  ma  con  acer- 
bità soverchia ,  perchè  nelle  tante  tenebre ,  in  cai  s'avvolgono 
i  fatti  di  Siponto,  ben  avrebbero  potato  gli  Sciavi  giudicarsi  or 
di  sangue  Saracenico  ed  or  di  sangue  Greco  dagl'ignoranti  Longo- 
bardi Sipontini.  £  quando  poi  la  loro  città  fu  distrutta  pochi. anni 
appresso  dall'  Imperatore  Costante,  sopravvissero  gli  odj  contro 
i  Greci  ed  i  Napolitani ,  a'  quali  si  die  la  mala  voce  d' essere 
idolatri.  Nelle  Leggi  d'Eduardo,   Re  d'  Inghilterra  dell' unde - 
ciipo  secolo ,  si  trova  scritto  ^>  che  il  Be  de' Brettoni  Arturo  , 
del  sesto  secolo  ,  con  una  Legge  discacciò  dalla  sua  isola  i  Sa- 
raceni ! 

1  Fratini,  Hislorìa  Laogobardorum.  Peregrini,  Ad  Erchempertum. 

2  Di  Bfeo ,  Annali ,  II.  Off . 

3  Ugea  Edovardi  aegis.  Gap.  JIXXV.  Apnd' WOkins  e(  Q^noiaiii.  »;  Bnjus 
n  legis  av^hoiitfte  Ai^thurus  expolit  Sì^aacikos  » 

NUMERO  GCGXX. 

Caria  dT  enfiteusi  e  di  locazione  faila  da  Caiaido ,  figUuélo 
del  Duca  ^lÀutprando  ed  Arcidiacono  Cremonese ,  a  Ber-- 
nardo  y  Monetario. 

Anno  6S0.  Luglio  6. 

(  Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Chabta  EMPHITHEUSIS  facta  a  Presbiteris,  et  Dia- 

COOis  SGB  MaRIAS. 


•  %  •    * 


'  ■  .i^i I  'Il  Hi. Il  .      u ..u 

(i)  Io  non  ccsterò  mai  d'afbrmare/ «he  la  prescste  Carta  sia-ani^ 
^elle  più  rilevami  di  tutto  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  ; 
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In  nomine  Dom  nstri  Jbsd  Xti  Salratorìs  ,  bealùsiiDo, 
ac  reverendissimo  in  Xto  patre  Dono  Eusebio  in  CmEmo- 
RBNSi  cathedra  presidente.  Cathaldus  venerabilis ,  et  re- 

e  però  si  comprende  agevolmente  la  mia  gratitadine  reno  di 
volle  donarmela.  Io  aveva  detto  nel  1841  :  »  La  vicinanza  cla 

»  Roma ,  con  Napoli ,  con  A.malfi era  cagione  a'  Longo- 

»  bardi  d'essere  spettatori  di  nuovi  costumi  e  d'apprender  naofvt 
)>  cose  da  popoli  nemici  ,  che  mai  si  difendeano  dall'  armi  £ 
»  Rotari^  mentre  pubblicava  l'Editto,  e  che  nondimeno  posse- 
»  deano  ,  per  quanto  allor  si  poteva  in  qu e* tristi  giorni  di  gner- 
)>  ra  e  della  divisione  d'Italia ,  il  deposito  cosi  del  Dritto  ,  come 
»  di  tutte  l'altre  discipline.  Anche  i  piti  schivi  ed  i  pia  feroe: 
»  Longobardi  sentivano  tiittodi  nascere  qualche  insolito  bisogno 
»  civile  ,  a  malgrado  del  loro  Germanico  cipiglio  ;  e  molte  00- 
»  stumanze  a  loro  malgrado  penetravano  dalle  frontiere  dell'Ita 
M  lia  Romana  in  quelle  del  Regno  Longobardo,  insinnandosi 
»  nelle  menti  de' Barbari. 

))  A  tal  guisa  ciascuno  imparava  di  tratto  in  tratto  un  modo 
w  ignoto  a  lui  per  coltivare  le  terre  ,  od  alcuna  maniera  di  con- 
»  tratti  alla  Romana  per  migliorarle  ;  il  perchè  tosto  si  oooob- 
)}  bero  e  si  diffusero  i  varj  patti  delle  locationi|  deiVenfiiett», 
j»  degli  usofrutti  e  d'altre  materie  affatto  incognite  a'Longo- 
»  bardi ,  o  taciute  nelle  Leggi  di  Rotarì  ^  ». 

Quel  che  io  diceva  nel  1841  per  solo  effetto  di  ragionamenio 
fu  comprovato  col  fatto  nel  1846,  quando  il  Conte  Morbb 
m' inviò  in  dono  questa  preziosa  Carta  ^  ove  Venfileusi  per  l'ap* 
punto  è  pattuita  da  un  Longobardo ,  qual  era  certamente  TAr- 
cidiacono  Cataldo ,  figliuolo  d'un  Du^  di  Cremona.  Ma  Ai 
avrebbe  sperato  mai  d'aver  fra  le  mani  una  Carta  del  65o ,  e 
scrìtta  in  vita  di  Rotari  ?  Eccola  dunque  venire  alla  luce  dd 
giorno  ;  ecco  di  quale  e  quanto  beneficio  i  leggitori  vanno  de- 
bitori al  Morbio.  11  Primicerio  Dragoni  ' ,  senza  pubblicarla  , 
ne  die  ampie  notizie. 


1  Oiseofio  de*  vinU  Romani^  J-  CU. 

a  Antonio  Dragoni,  Cenni  Storici  soUa  CUeia  CkwMNMee ,  pi«.  34MÌ7. 

|A.  19ÌO}» 
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vereoUssimus  Archidiacanu$  (1)  sanctb  Haeub  cremonbnsis- 
ecclesie  filius  gloriosi  viri  Liutfrandi  dux  (2)  de  ista  civilaie 

CBBHONAB  Doìe  SUO ,  et  fratruDQ  suorum  venerabiles ,  ac 
reverendissimi  scilicet  Cassiodorus  Àrckipresbiter  ,  àl- 
FBiDus ,  Aribertus  ,  Grahosus  ,  JoHBS  ,  Bradomeus  ,  et 
SiGisMDNDUS  Presbiteri  f  nec  non  et  Eriprandus,  Lupo,. 
Ajmbroxios»  ÀDAHt  Bbenardos ,  et  Urso  Diaconia  cjus- 
dem  SCB  Harib  matrb  cbemonbnsis  ecclesiae  dedisset,  et 
tradidisset  astiteutico  [i)f  et  liteUario  nate(4)  per  annos  seca- 


(i)  Archidiaconua,  Ho  udilo  da  qualcuno,  che  volea  mei- 
ter^  in  dubbio  la  verità  di  (fits^^ enfiteusi,  domandare  se  vi  foi- 
aero  Arcidiaconi  o  no  nel  65o  ?  Osservi  costui ,  senza  che  io  mi 
travagli,  quanti  Arcipreti  e  quanti  Arcidiaconi  trovinsi  ricordati 
nelle  Lettere  solamente  di  San  Gregorio,  morto  nel  604. 

(2)  Liutprandi  Dux.  11  Dragoni  ^  affernia  ,  esservì  stato  nel 
i5.  Agosto  646  un  Liulprando  ;  figliuolo  d'Alarchit ,  Duca  di 
Cremona;  dei  qual  Duca  >^€c&' prec.  Num.  3ii.  Certamente  il 
Dragoni  ne  vide  il  Documento;  ma  non  disse  qual  egli  fosse;  né 
io  ne  ricevetti  alcuno  del  646  dal  Conte  Morbio.  Questo  Liul- 
prando sembra  non  diverso  dal  nostro  del  65o  ;  divenuto  poi 
Duca  di  Cremona.  Da  lui  generossi  l'Arciprete  Cataldo.  Wolphrit 
(  f^edi  prec.Num.  rigS  )  ^  Alarchit  e  Liutprand  :  questi  furono  in 
Cremona ,  dopo  la  conquista  fattane  dal  Re  Agilulfo  ne'  primi 
anni  del  settimo  secolo  ^  i  tre  primi  Duchi  Longobardi. 

(5)  u4sUteutico,  Direi  volentieri,  che  questo  fu  errore  del  No- 
taroy  o  del  Copista^  se  non  udissi  ripetuta  più  giii  la  stessa  voce 
d'  u4siiteuUco.  Sarà  stata  ,  ma  noi  so  ,  una  maniera  Barbarica 
di  pronunziarla»  Certo  ,  nella  Scrittura  si  tratta  d'  enfiteusi  :  e 
cosi  le  storpiature  delle  voci ,  come  anche  le  voci  poste  impro- 
priamente l'una  in  vece  d'un'altra  ,  non  mutano  la  natura  ddle 
cose  contenute  ne'  contratti. 

(4)  El  livellano  nomine.  Regioaldo ,  perchè  Monetario  , 
sembra  essere  stato  un  libero  uomo  :  egli  prendeva  in  fitto  una 
casa  di  Cremona,  divenendone  il  conduttore  ofittaiuolo ,  si  00- 

1  Dragoni,  (oc.  ci/,  pag.341. 
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tivos  Jecem  bono  omtd  Rbginìldo  qui  voeaiur  moneforìòft'. 
scilicet  Ad  teùtnAmù ,  abifaDdimr  »  et  fneKoramftfm  (2!)  osa 
Domum  cooi*  borto  in  simid  Unente  :  jacet  in*  &tt  chitile 

ikie  ciascùTvo  di  doì'  suol  divenire  in'  latta'  1*  Europa  ,  senza  dìuu 
qaalKà  fterrile  (  Fetii  prec.  Num.  3i5  ).  Nel  i9^t  le  non  o 
Bosceva  lièeri  KveUcnf  prima  deil'aiftlo  669  *  :  ora  ih*  apf«n- 
ace  questo  Monetano  del  65o;  na'  Uveliarìo  di  fofMÌi  orlMBie 
non  rustici;  cii  fondi  simili  a  quelli  ove  s'acconciarono  a  tìtcr 
Fotone  dell'  Oltrepò  e  Gaudioso  di  Lucca  nel  665. 

(i)  Aegiruddo,  qui  vocatur  Monetano,  Nel  Ducange  e  nri 
suoi  Continuatori  fino  alP  ultima  Edizione  Parìgioa  del  DA^ 
il  Monetario  è  colui,  che  batte  o  segna  le  monete  ;  oTreio  nm 
Zecchiero,  Le  Carte  di  Santo  Ambrogio  di  Milano  presso  il  Fa- 
magalli  '  dinotano  piuttosto ,  com'  egli  scrìvea  nell'  Indice,  n 
Cambia  monete  :  officio  ,  per  vero  dire,  che  non  dovca  easrr 
molto  necessario  e  molto  comune  presso  i  Longobardi  nel  ^» 
Monetar}  Milanesi  deli'804  si  mostrano  Domenico  e  Petnae  ^ 
poscia  un  altro  Domenico  dell' 847  ^j  e  Teodoro  dell' 849 ^  Il 
Dragoni  *  per  V  opposito  vuole  ,  che  Reg inaldo  fosse  DiitUocc 
della  Zecca  Cremonese. 

(2)  j^d  tenendum,  habitandum  et  meliorandum.  Ecco  i  ter- 
mini veri  àeWenfiteuei  j  ordinata  da  Zenone  Augusto  apposb 
per  migliorare  i  fondi  si  urbani  e  si  rustici ,  come  nami  orU^ 
Storia  7.  £  però  il  contratto  fu  di  vera  e  schietta  enfiteusi ^  so- 
prattutto in  quanto  all'  orto  conceduto  a  Reginaldo  per  dicci 
anni  ^  contratto  congiunto  con  quello  di  locazione,  Liutpnod>> 
Re  *  afferma,  che  nelle  lor  Cadarfrede  i  Longobardi  non  igoo- 
ravan  l'uso  delle  locazioni  ;  ma  che  Roiari  dimenticò  oeli'£* 
ditto  di  favellarne.  Ignote  nondimeno  a'  Barbari  erano  le  molte 

1  Disoono  de'  vinti  Romani  »  S*  ^^^* 

2  FumagaUi ,  Codice  Diplomatico  Sant'Ambrosiano  »  pag.  570.  (i.  IM^ì* 

3  Jd.  md.  pag.  106. 10& 

4  Id.  Ihid.  JMg.  258. 
%  lé.  Aid.  pàfT-  970. 

6  Dragoni,  Cenni,  ete.  paf.243. 

7  Storia  d*  Italia ,  II.  254-255.  Cod.  h»k  Lib.  I¥.  Tit.  LIVI.  ÌH-  i- 
g  Liatprandi ,  Lib.  VL  Leg.  80. 
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CREUDHABscilicet  ìfi  hurgo  9Ci  Stiii(I),  qaae  jurìs  est  ej^Qs- 

dem  SAifCTE  Maria  Matrb  t  idcirco  idem  qui  supra  Rbi;i- 

NAUoos  flit  vacaiur  monetaria  noie   suo  »  et  h^redum  vA 

{aut)  proheredam  suoram  promint  eidem  veoerablli,  ac  ce- 

verendìasimo  Cathaldo  Sancte  ghbmohensis  ecclesia  Archi* 

diacono  quod  melioraia  reddet  ipaa  domus  post  secutivos 

annos  decem  (2),  et  interim  idem  RsGiiiALnus  eidem  yene- 

rabili  ArchidiacoDo  promissus  est  ut  confessiis  quod  sin- 

gulo  anno  aiolvet  ipsis  presbiteris  y  et  Diaconis  de  ordÌ99 

SGB  Mahib  CBBHONEiisis  ecclie  in  die  dormieionis  ejusden» 

beate  Mari  ab  in  ipsa  ecdesia  crbhoiibn8I  prò  pelo  UvMon 

rio  (3)  soldo  quinqne  monete  bone ,  et  expendivile  :  unde 

cum  consensu»  et  parabola  (4)  jam  diti  beatissimi  ac  uni 

patria  nostri  Ecsbbii  epi  Charta  «  de  jam  dieta  asiitheusi 

cum  supradictis  condicionibus  mihi   Ulderico  notano  , 

dìstintioni,  e  particolarità  del  Dritto  Romano  intorno  a  tal  con- 
tratto y  quando  si  pubblicava  l' Editta  ^ 
(i)  i/t  òurgo  Sancii  Sy ri.  Àmpiamente  il  Dragoni  parla  del- 
la situazione  del  Borgo  di  San  Siro  nella  sua  patria. 

(3)  Quod  meiiorata  reddet  ipèa  domua  po9Ì  secuiivoa  annos 
decem.  Da  queste  parole  vie  meglio  si  scorge  la  congiunzione 
del  contratto  di  fitto  e  à' enfiteusi  della  casa  e  del  giardino  in 
Cremona  ;  da  doversi  restituir  migliorato  il  fondo  intero  ^  tra- 
scorso che  fosse  un  decennio. 

(5)  Pro  fido  Uveltario,  La  parola  fitto ,  quasi  fixum  ,  è 
antica  ;  del  che  si  può  vedere  il  Salmasio  nell'  Esercitazioni 
Pliniane.  A  tal  voce,  per  la  congiunzione  testé  additata  de'  due 
contraiti^  s'unirono  anche  i  patti  del  livello  ^  il  quale  conviene 
particolarmente  a'  cenn  ed  a'  Canoni  enfiteutici',, 

(4)  Paravola.  Cioè  parola  o  promessa ,  come  dichiarano  le 
Giunte  al  Ducange  ueir  ultima  Edizione  Parigina  del  Didot. 
Fedi  quivi  Pahaulla.  e  Parola.  Ecco  un  esempio  assai  piii 
antico  d'un  ul  vocabolo  »  il  quale  non  prima  d'oggi  s'aspolta 
nella  presente  Carta  Cremonese. 
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notarlo  ejusdem  Sangtb  ecclesie  cremonersis  (1) ,  el  in 
eadem  subdiaconus  scribere  relictu  est. 

(i)  Notano  ejusdem  Sanciae  Bcclesiae  Cremonensù.  Bob 
è  inutile  il  notare  ,  che  sotto  Rotar!  le  Chiese  CaUoUchcy  ser- 
vite da  Preti  cosi  di  scmgue  Longobardo  come  di  sangue  Ro- 
mano y  avevano  un  lor  particolare  Notaro.  Quel  di  Santa  Mi- 
na era  nel  65o  un  Udalrìco^  il  quale  pel  nome  potrebbe  pe- 
sare per  un  Goto  (  ma  chi  può  confidarsi  ne'  nudi  nomi  1)»^ 
venuto  Cattolico.  Se  Udalrico  fa  Longobardo,  attesterebbe,  ck 
l'educazione  religiosa  da  lui  ricevuta ,  e  però  Peducazìooeilo- 
mana ,  lo  avea  rendato  pih  abile  nell'arte  di  scrìvere  che  non 
qualunque  altro  de'  Diaconi  siloi  Gol  leghi ,  si  come  Àmiiraw 
ed  Adamo.  Lo  stesso  non  può  dirsi  del  Monetario  Reginslcio, 
il  quale,  non  essendo  Clerico,  dovè  appartenere  pel  auo  mesiiero 
alla  razea  de'  vinti  Romani ,  a  malgrado  del  suo  nome ,  che*Iit 
qualche  cosa  del  Barbarico.  E  pur  costui  non  sapea  scrìvere. 

Qui  darò  l' Elenco  de'  Preti  e  Diaconi  del  65o  in  SanU  Ma- 
ria di  Cremona. 

PRETI.  DIACOl^L 

Cassiodoro  y  Arciprbtx.  Cataudo  j  ARcinucoxo. 

Àlfrido.  Erìprando. 

Aribeilo.  Lupo. 

Grazioso.  Ambrogio. 

Giovanni.  Adamo. 

Bradeneo.  Bernardo. 

Sigismondo.  Orso. 

Udalrico,  Suddiacono  e  Notaro. 

.  Giudichi  ognuno,  col  fallace  indizio  de' nomi,  chi  di  costoro 
fosse  stato  Romano  e  chi  Longobardo  per  nascita  :  ma  tutti  ermo 
cittadini  Longof tardi,  e  possedeano  i  loro  beni,  secondo  YSMot 
dove  nella  Le^ge  ^27  7  si 'riconobbe  le  proprietà  delle  Chioei 
allorché  Rotari  volle  si  ponessero  sul  Sacro  altare  ì  gua^oMa 
soldi  pagati  da  chi  ne  oltraggiasse  la  santità. 

Per  quanto  poi  risguarda  l' Economia  interiore  della  CMt» 
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Aclo  ista  civitate  Cremona  in  latAia  ejusdèm  sgb  Aarib 
«uno  regni  excell.  Boiharii  regis  decimo  quinto  die  se-^ 
ssta  jolii  indictione  octava. 

Signum  *{-  manns  ipso  Rbginaido  qui  dicitur  mmelario. 

-f  Cathaldus  g.  d.  SCB  CBEHONBNSUi  ecclie  ArdUdiae. 
qui  hanc  eartam  fieri  rogayi. 

Signam  'f'f'i'  manns  Thboperth  ,  Ambròsio  ,  et  Pbtro 
testes. 

*[-  Ulbbrigus  Notarios  sce  ecclie  grbmm ensis  ^  et  eius- 
dem  Ecclie  subdiaconus  rogatos  scrìpsi. 
-f  Leo  Diaconns  ec. 
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dì  Santa  Maria  Cremonese  nel  65o,  e  le  attinenze  del  Vescovo 
[Eusebio  col  sao  Clero ,  ciò  appartiene  al  Dritto  Canonico ,  il 
quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano ,  comune  a' Preti  di 
sctngue.  Romano  e  di  sangue  Longobardo,  Ma  si  legga  intorno 
a  tali  cose  il  Dragoni;  a  me  basta  notare  per  quante  vie  nel  6do 
il  Drillo  Romano  insinuavasi  tra' Longobardi,  a  loro  malgrado^ 
e  massimamente  per  mezzo  della  Religione  Cattolica ,  non  lon- 
tana dal  dover  trionfare  interamente ,  come  trionfò ,  nel  Regno 
Longobardo* 

NUMERO  CCXXXI. 

VfìMTo  de' Coloni  e  de' Censi  (Poliptico)  dì  San  Lorenzo 

d^OvIx. 

Anno  650? 

(  Dal  Berta  e  dal  RiTautella  (i)  ). 

Coarta  db  Rauonb  facibnda  (1). 


(i)  Nel  Cartario  Ulciense  de'  Signori  Berta  e  Rivautella  si 
trova  questa  Carta  S  che  lo  spirito  indagatore  del  Darandi  '  at«- 
tribuisce  alla  metà  del  settimo  secolo.  Con  le  ragioni  particolari 


1  ChartariuiD  Ulciense,  Taurini ,  in  fol.  (A.  1753). 

2  Dunadi;  Marca  di  Torino,  pag.  47, 48  et  seqq.  Torino,  in  4.*  (A.  1803). 
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Db  Eceleda  baptismala  sancii  Ladrbrtii  ,  sea  UBctac 

addotte  da  lui  per  confortar  la  sua  opinione  io  ooi^;inn^  vo- 
lentieri l'altra  del  non  Irovarvisì  nalla  di  Loiiigol>Éridkk  Tal  Caita 
in  fatti  non  appartiene  a  quel  Regno;  e  però  io  non  prend^ad 
iUiistrarU  »  e.  la  registro  lolo  per  rammentare^  che  i  Longobar- 
di piii  non  possedevano  la  Valle  Italiana  di  Susa  ,  or' era  U 
Chiesa  Ulciease ,  ossì^  di  San  Lorenzo  d'Oulx  verso  la  Dora  Ri- 
paria ;  Valle  posseduta ,  come  altrove  si  disse  (  Fedi  prec  Nuli. 
31  )y  da'Re  Franchi  e  propriamente  di  Borgogna. 

Non  è  alieno  frattanlo  d^riatitata  diel  mo  Codice  Diplona- 
tico  Longobardo  il  notar  br^ve«iei»te  alcune  delle  noolia  di&- 
renze,  che  v'erano  tra' costumi  di  Susa  e  di  Torino;  due  dita 
ai  vicine  tra  ess^;  ove  i  giornalieri  e  continui  e  necessarj  com- 
mercj  conduceano  dall'ana  in  un'  altra  un  gran  numero  cosi  di 
Franobi,  Borgognoni  e  Salici ,  come  di  vinti  Romani  dal  Regno 
Longobardo  e  dalle  Gallio.  Da  ciò  si  vegga  di  chi  fosse  stai& 
la  colpa  d'aver  collocato  i  Franchi  nelle  regioni  poste  di  gua 
dall'Alpi  ed  a  cavaliere  dell'Alpi  nell'Italia  ,  due  8ec»)li  prima 
di  Carlomagno, 

No:  i  Franchi  erano  i  Signori  de'varchi  e  delle  Porte  d'Italia 
fin  dall' anuo  5j5  :  ed  i  luoghi  nominati  nella  nostra  Caria  O- 
ciense  apparteneano  al  Regno  de'Franchi.  Niuo  motto  in  essa  <fi 
^U^  e  à^Aldiey  ne  d'altro  ivi  si  parla  se  non  di  Coloni  mainati 
con  donne 9  che  mai  non  tacciono  d'esser  nate  libere^  tatioclic 
upa  fra  loro^  cioè  Domenica^  moglie  del  Colono  Ranrento,  si  dica 
sorella  d'un  altro  Colono ,  chiamato  Maurino.  Questo  Maurioo 
perciò  anch' egli  era  un  Colono  >  ma  Ubero,  Colono  parimente 
appellasi  Leone,  ma  Ubero  in  Saira^jo,  ed  anzi  UveUano^  oome 
il  Monetano  Regìnaldo  della  precedente  Carta  Cremonese. 

La  condizione  civile  de'  Coloni  Ulciesi  bisogna  cercarla  nel 
Codice  Teodosiano,  il  quale  avea  lungamente  regniito  in  Sosa,  dò 
che  non  avvenne  al  Codice  Giustinianeo.  Questo  durò  in  Sa»a 
dal  554  a1  ^7^  P^i*  ^U  venti  anni  ;  e  non  fu  mai  pubblicato  eoa 
autorità  legale  nelle  GaUie.  Gli  Uiciesi  perdo  e  tutti  gli  abiu- 
tori  di  Susa  e  della  sua  Valle  tornarono  ben  presto  dopo  quat- 
tro lustri  a' loro  usi  antichi  ed  alle  particolari  disposizioni  dei 
Codice  Teodosiano ,  dominator  delle  Gallio  in  tutto  dò  che 
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IfAttiAB  ÌD  loco  ,  qui  dicitor  Martibcs  io  Talie  BAifDO-* 

■      '      '  ■■■     ■     ■  III  I    m  iiw— ^^i^<^»■■       i       |i   .■ 

opponevasi  alla  Legge  Salica  de' Franchi,  nuovi  loro  padroni. 
£  poiché  il  Breviario^  che  Alarico  fé* comporre  del  Teodosiano, 
si  cAfltue  tosto  in  tutfb'  ri  Regno  de'Vranchl ,  ben  n  eomprende 
ìnr  qmì  modo  si  Atfto  MHviarto  fo««e  divetìHlo  la  Legge  piii 
cara  e  più.  spedila  eziandio  presso  gli  Ulcieji  ed  iu  tutto  il  loro 
I>i«tretto  della  Tal  di  Sum^  rapito  miserav^aie  all'Italia. 

Già  de'G>mmercj  Longobardi  nella  Francia,  e  fino  a  Parigi  si 
t^ccò  nel  prec.  Num.  3o8  :  qui  pongasi  mente  a  qoe'  tra  Susa 
de'  Franchi  e  Torino  de'  Longobardi;  ed  in  oltre  alle  frequenti 
mniasioni  di  soggiorno  ,  che  faceàai  tra  gli  abitanti  delTuna  e 
dell'altra  città  y  ed  alle  frequenti  parentele,  che  doreano  oon- 
ttarsi  fra  due  popoli  Barbari,  non  pKi  aenHci  dopo  la  cestasienv 
del  tributo  Longobardo  (  f^edi  prec.  Num.  3oa  ).  Molti  FraQ« 
chi  di  Sitsa ,  passando  a  fermare  il  piede  od  a  maritarsi  nella 
prossima  Torino  ;  doveano  vivere  col  Dritto  speciale  dei  Guar- 
gangi  j  come  altresì  molti  de'  vinti ,  che  continuavano  ad 
appellarsi  Romani,  ma  in  verità  erano  divenuti  cittadini  Fran- 
chi di  Sftta  pel  guidrigikio  minore  ad  essi  conceduto  iosolcBle- 
mente  dalla  Legge  Salica. 

Venti  sono  le  mogli  de' Coloni  di  San  Lorenzo  Ulcieie  ricor* 
cordate  nella  Carta:  Videlina,  Cristina,  Gurda,  Domenica,  Teo* 
eia,  Sabatina,  Laurencia,  Vidalissima,  Audina,  Imma,  Rusticia, 
Albuara,  Auregla,  Giovanna ^  Ermerada^  Oi^a,  Boneta,  Beni* 
gfia,  Punalibe^  Mumulina  :  nomi  presaodiè  tulli  Greci  e  Ro- 
mani. Tutte  si  dicano  Uòéf^,  salvo  Giovanna  ed  Ermerada»  che 
non  tacciono  d'esser  Colone  *,  di  Punalibe  non  si  dinota  la  con- 
dizione. Poteva  il  marito  di  ciascuna  delie  mentovate  donne 
lasciar  le  terre  di  Svai  Lorenzo  Ulciese?  Mon  credo ,  cbe  nà  la 
Legge  Salica  né  il  Breviario  Teodosiano  glie  ne  facesfero  abi- 
lità: e  non  parmi ,  che  potesse  appartarsi  dalla  sua  ferra  nep* 
par  il  testé  ricordato  Leone  ,  Ubero  e  iiveliario  in  Saira||;o.  Nel 
PolipUco  d'Irminone  poche  sono  le  donne  liberty  mogli  di  Co- 
loni. Par  ve  ne  sono:  tale  Baldruna ,  moglie  d'Osario,  Colono 
des^nìtto  nella  JDecania  di  Warimberto  *.  I  figlinoli  chiamami 
parimente  infami  nel  PoUpiico. 

1  Gaérard,  Polyptyqoe  de  TAbbé  Inninon ,  II.  96.  Num.  142«  (  A.Ì844  ). 
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NiSGA  (1)  habet  Colonia  indominicala  in  Martibos,  que 
habet  letras  arabiles  ad  modios  LXXX.^prata  ad  carraia 
111*9  et  in  alio  loco  adexucto  casa  indùmifdcaia  cam  h- 
HANNàCE  eterico  f  et  bubulc«  uxor  (2)  »  CM!ÌUcet  Timm 
Ub.  (3)  cam  inf.  I.  habet  terram  aràbilem  ad  modios  XVI, 
prata  ad  car.  1., 

et  in  alio  loco  ad  Vici,  terram  ad  modios  XQ.  pnta 
ad  car.  I. , 

et  in  alio  loco  ad  sanctuh  Gborgiuh  terram  ad  mo- 
dios LIIIL  f 

et  in  alio  loco  Varenaes  habet  terram  ,  de  qaa  nd- 
dilus  de  amwna  sunt  modii  IlL  ,  et  habet  ibi  prata  ad 
cor.  I. 

Et  in  alio  loco  Vbdolagb  pratéUo  ad    fosciculos  DI. , 

et  in  alio  loco  ad  Ceno  pratella  ad  fasciculos  UU. ,  e( 
habet  molinos  in  Ddria  duos, 

(i)  in  loco  qui  dicitur  MarUbus  in  FcUle  Bardofdsca.  U 
nome  imposto  da'Romani  al  luogo^  chiamato  di  poi  Oalr,  era 
per  l'appunto  Mariiòusi  donde  rettamente  deduce  il  Dorandi, 
che  non  potè  si  fatto  nome  durare  né  durò  solo  e  noo  accom- 
pagnato con  altro  di  là  dal  settimo  Secolo ,  avanti  di  maiarà 
nel  pili  recente  d'Ulces  o  d'Oulx,  che  già  s'ascolta  nel  nono- 
Una  dotta  e  sottile  inchiesta  G>rograficay  la  quale  riesce  ioa« 
tile  al  mio  proponimento  rafforza  questi  detti  del  Danndi. 

(2)  Joannace  Clerico  ,  et  òuòuL  uxor,  Giovannacio  eri  il 
Clerico,  ma  un  òuòulco,  di  coi  si  tace  il  nome,  avea  Vidaliiu 
per  moglie.  Or  Vidalina ,  moglie  di  questo  innominato  biMcoi 
se  pur  qui  non  si  parla  dello  stesso  bifolco ,  teneva  ia  cen»  le 
terre  di  San  Lorenzo  e  di  Santa  Maria  in  Martibiu  sotto  al- 
l'Alpi, oltre  un  molino  sulla  Dora. 

(3)  SeiUcet  VideUna  Ub,  Ho  dubitato  in  principio  se  qae»t'i^ 

« 

breviatura  volesse  dinotar  libbre  o  di  danari  o  d' altri  gc^fi* 
Ma  ella  non  è  mai  seguitata  da  qualche  numerale  NoU;^"* 
torna  per  ben  diciassette  volte  senz'altro  aggiunto  neUaCtftij 
eccettuato  il  numero  de' figliuoli. 


493 

et  habet  alnm  anam  p  quae  dicitar  Mercorianaga  in 
monte  Capatbniìcus, 

et  habet  aliam  alpbh  >  cpie  nominatar  Subiasga^  et 
aliam  alpem  dtmìdiam ,  quae  pertinet  ad  Vaionages  in 
monte ,  qui  dicitur  Gesgone  »  et  aliam  alpbm  ,  quae  per- 
tinet duaa  partes  ad  sanetnm  Laurentium  in  loco  ,  qoi 
dicitur  Castello/ 

et  habet  aliam  alpem ,  quae  dicitur  Deonima  ,  et  de 
viro  Varonagbs  exigitur  fiscum  (1)  in  mense  septembrio 
sol.  III. ,  et  denar.  IlD. 

In  mapatico  caseum  libras  XV.  9  et  paiafredos  prò  vino 
adducendo  de  Fontegano  III. ,  et  de  vico  Aldaices  exi* 
gitur  fiscum  soL  IL  mapatico  caseo  uno  lib.  XllD. ,  et  patr- 
lafredos  similiter  ,  ut  supra  »  II.  et  de  vico  Gavadenigus 
exigitur  fiscum  sol.  un.  saU$  òctemanos  un.  ad  bovutcari" 
cia$  II.  ad  mifsaridas  V,,  et  paUafredos  similiter,  ut  su*- 
pra,  V.,  et  de  vico  Albarbto  exigunt  caseo  libras  XV. , 
et  in  vico  Amalego  habet  homines  (2). 

li  sunt  Albolinus  ,  et  frater  ejus,  i^eddunt  siiiginae  mod. 
I.»  et  de  suprascripto  vico  PaciOi  et  fratres  ejus  reddunt 
similiter  siiiginae  mod.  I.^  et  in  tertio  anno  den.  11.^  et  in 
messe  homines. 

(1)  Exigiiar fiscum.  "EÌSLiìone  in  moneta^  tre  soldi  e  q^u altro 
danari  nel  mese  dì  Settembre.  11  fisco  propriamente  non  era 
se  non  la  terra  o  qualunqne  proprietà^  eziandio  de' privati,  dalla 
quale  procedea  l' esazione  ,  che  qui  chiamasi  altresì  fisco  : 
la  qual  nozione  della  causa  posta  per  V  effetto  non  si  trova 
propriamente  in  Ducange,  e  neppure  nell'egregia  opera  del 
Guérard  sul  Poliptico  dell'Abbate  Irminone.  »  Fiscus,  dice  il 
)>  Guérard  nel  Glossario  ivi  soggiunto  :  praedium  majus  y  indi- 
»  visum  y  ejusdemque  admiuistrationis  ».  Ciò  non  ha  che  fare 
col  nostro  .^5t*o  Ulcietise. 

(a)  JSabéi  homines.  Questi  uomini  adunque  o  Coloni;  di  cui 
ora  comincia  la  numerazione;  son  tutti  soggetti  aVidelina^  liòera. 
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imtan  m  DpmtntMfa  (fU)  (1).  a  dimìdio  ear,,  ^  3b  legit 
eum,  ET  ILLA  DECIUA  ISTIUS  VÀLUS  vadit  ad  m- 
ctum  liA0aiRn0M« 

(i)  In  Dominicaia.  E  pia  sopra  (pag.4gi)  Casa  e  Cohna 
ìndominicaia.  Sembra ,  che  anche  nel  presente  lao^o  ù  ddik 
scrivere  indominicata  con  una  sola  parola.  Questa  signifia  b 
stesso  che  dominioaia,  come  avvertono  il  Ducange  ed  il  Gté- 
rard  nel  Glossario  del  PoUptico  d'Irminone. 

La  diffi^aiaione  poi  data  dal  Guérard  è  la  piii  compiuta  e  ven 
d'ogni  altra  :  »  Domimicatus  [F'edì  Inoominicatus)  ,  ad  docni- 
»  num  pertinens  ìpsique  proficiens^  nonCoIonis^  Tel  aliisqni- 
ì>  buslìbet  sabjcctis  jure  beneficii ,  ususfructus  locationisre  cob- 
»  cessus  ». 

NUMERO  CGCXXU. 
Diploma  dd  Re  Rotori  in  favore  della  Badia  di  Mòia, 

Anno  6B0  ?  (1). 

(i)  Risulta  il  detto  Diploma  solo  da  quello  contenato  nel 
Numero  seg.  323.  Non  è  ricordato  dall'  Anonimo  Bobbìcse  dei 
930.  (  Fèdi  la  prec.  pag.  3i.  Nota  (8)  );  né  se  ne  ascolta  paroli 
neir  inventario  delle  Carte  Bobbiesi  del  1461  presso  il  Pejroa. 

NUMERO  CCCXXia. 

Diploma  dd  Re  Rododào  in  fapore  della  saetta 

Badia  Bcbbiese. 

Anno  652.  Novembre  ». 

(IUilOiv.lMfa(i)9. 

Flàuius  rodoaldus  uir  excellentissimus  rex.  bobuuso 
abbati  et  presbìtero  monasterio  ebobiensi  qui  sub  aposlo- 

#     ■ 

(1)  li  Cav.  Datia  ^  nel  i836  fu  il  primo^  per  quanto  ni  sia 
noto^  che  stampasse  il  presente  Diploma,  non  ricordato  dall'A- 

1  Datta ,  MonumenU  Historiae  patriae,  1. 9.  Tanrini ,  (A.  Wfi. 
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orum  princìpio  beati  pbtbi  sede  coosiBlit.  Quemvis  pra^ 
cepia    afUecessonm  nostrorum  regum  nei  domni  et  •  gp- 

nonimo  Bobbiese  del  qSo,  ne  dall'  luvenurio  del  i64i>  né  dal 
P.  Abate  Rossetti.  Son  forti  pregiudizj  cotesti  cóntro  la  sinoerità 
d'una  Carta ,  le  cui  sembianze  son  piii  di  Bolla  Ponlifjpia  che 
non  di  Regio  Diploma.  Non  può  negarsi  frattanto,  che  una  Co- 
pia del  nono  o  decimo  secolo  di  tal  Diploma  si  trovi  nell'Archi- 
vio di  Corte  in  Torino  fra  le  Carte  venute  di  Bobbio,  qualunque 
sia  la  maraviglia  che  niuno  fin  qui  ne  avesse  fatto  menzione. 
Se  il  Diploma  di  Rodoaldo  è  falsa,  la  falsità  vuole  attribuirsi 
al  nono  od  al  decimo  secolo.  . 

L' animo  perciò  rimane  in  sospeso  ;  eppor  non  omette  di  chie- 
dere a  qual  prò  si  sarebbe  commessa  in  si  lontani  tempi  la  ial^ 
sita?  Nel  Diploma  di  Rodoaldo  non  si  contiene  alcuna  dona- 
'zione  in  favore  di  Bobbio,  ed  il  Re  si  ristringe  a  confermarci 
privilegj,  che  certamente  vi  furono,. d'alcuni  suoi  predecessori. 
Ma  strano  ed  ingiusto  riuscirebbe  il  comando,  che  niim  Vesco- 
vo potesse  andare  in  Bobbio ,  senza  darne  al  Re  la  notizia  ;  se 
tal'  è  veramente  il  senso  delle  parole  :  »  ^um  nostme  tamen 
notitia  ».  La  licenza  d'eleggersi  l'Abate  non  lascia  di  parer  sin- 
golare. Anche  il  sigillo  dell* anello  si  potrebbe  credere  contrario 
affatto  agli  usi  della  Cancelleria  nel  653,  essendo  assai  divol- 
gata la  sentenza  de' Diplomatici,  che  i  Re  Longobardi  non  ap- 
ponevano alcun  sigillo  ne'  loro  Diplomi.  E  basta  per  tutti  leg- 
gere il  Fumagalli  *  su  tal  proposito. 

Io  credo  nondimeno,  che  la  natura  di  simili  negazioni  generali 
sia  quella  d'essere  sempre  vinte  da  un  qualche  nuovo  faltOj  che 
vengasi  a  scoprire.  Uno  o  piii  Re  Longobardi,  che  non  adope» 
rarono  il  sigillo  ne'lor  Diplomi,  non  impedivano,  che. un  altro 
Re  l'apponesse  ne'  suoi  j  se  non  in  tutti  ,  almeno  in  alcuni  di 
maggior  momento.  Di  Rotari  già  sospettai  (  F'edi  prec.pag.365), 
che  avesse  potuto  voler  improntare  col  suo  sigillo  il  testo  arir 
ginale  del  suo  Editto  nel  643.  So,  che  non  debbo  affermarlo;  ma 
come  il  contrario  alla  sua  volta  potrebbesi  egli  affermare?.  Altro 
era  l'usare    o  noi  sigilli  ne'Diplomi;  ed  altro  ansarne  ip.un'oc- 

1  FumacailiJiistitazioniDiploniaticbe,  l.Sn.  (A.18Ì2). 

//•  32 
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mteUs  M0tat  flos  imdiqtie  aecurat  reddat  atdqiie  ìndemitt 
ad  petioMm  beatìtudink  uestrae  recensìoribiis  litnlii  ei 
ipflaeqpo  m  praee^tis  kgmitiir  praenidimm  deo  nsfkt 
roboranda  inspicientei  tenorem  praecepti  pmedidi  domi 
gemtoris  nostri  praecellenlisumi  botharu  regia  ìdeoqie 
praesentem  praeceptom  regni  nostri  patemitati  nestne 
praedicte  bobulbhb  abba  emittimos  in  quo  praecipieiles 
iubenuis  ut  in  eodem  statum  saluo  prinilegio  prò  mxlro 
intercedente  regimoninm  dinmis  temporibus  uitam  degere 
debeatis  ut  a  nullo  episcopo  in  uobis  aliqua  ait  licealiaBi 
dominandi  sed  per  nostrae  felicitatis  auxilium  ordùiadoflB 
tempore  per  nos  successoresque  uestros  praedìctus  asso- 
Birasi  monasterio  debeat  gobemari  et  eaque  in  praenomi- 
nato  uenerabili  monasterio  decessores  nostri  conferre  oisi 
aunt  maneal  io  conuulsa  et  si  quandoque  pcopter  saoindoi 
sacerdotes  infra  uobis  episcopum  aduocare  uoloeritis  qi>- 
lem  ant  de  quo  loco  de  intra  regni  nostri  terminum  eligov 
Qofaierìtts  prò  ipsnm  ordinattonem  episcopum  nulfam  coa- 
tradicentem  babeatis  licentiam  quem  uolueritis  expeUre. 
Cam  nostrae  tamm  noiitia{l)  nam  (non)  suo  arbitrio  prò  se  re 
nec  prò  aliis  contra  nastra  uoluntate  ex  episcopis  nuDo  modo 
accedere  uideantur  nisi  in  ea  cantate  qua  deus  praeccp 
gratis  concurrere  salua  praecepta  et  constitatiooes  nortns 
ut  nuUus  contra  priuilegia  uestra  aliquid  moliri  nd  te- 
ptari  praesumat  et  si  casu  faciente  abbas  de  ac  luce  mi- 

corrensa  si  aoica  e  straordinaria  come  la  pubUicaiione  dell'E- 
ditto nel  643. 

(1)  Cum  nostrae  tamen  noHUa ,  etc.  Sembra  ^  che  RodoiMo 
Re  avesse  voluto  mettersi  proprio  in  atto  di  governare  W  ì^f^^ 
stero  di  Bobbio,  Ma  troppo  necessarie  a'Monaci  di  quell'tlpcs^ 
regioni  erano  gli  aiuti  profani  d'un  Re  ,  separato  dalla  lor  M< 
Cattolica  'y  e  troppo  volentieri  sottomevansi  essi  ad  una  in^^l*» 
che  facilmente  potea  riuscire,  si  come  riuscì  poscia,  ìntoUow^' 
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graueiit  èuam  uoUi  Umniium  d$  èmr  «oKi  ékgenimn  àb^ 
hcOem  in  eodem  feto  tpatm  uotaeritis  team  ut  deootiore  in 
monasterìo  prò  oobis  freas  ad  domiiium  uafeatis  fcuidere. 
Praecipienteft  omnilMU  ducibas  genlique  lostrae  qèe  supra 
dicitur  nel  ac  dÌGÌtur  ut  nullaa  coltra  huno  Dostrum  genera- 
lem  praeceptum  quafidoque  ke  proosnmat  aed  prò  perpetem 
firmitatem  amudi  sigilhm  noatri  subler  adfigi  praecepimua. 
Data  TiQNO  io  palatio  quarto  die  mensis  Qoyembris  anno 
feliciter  regni  nostri  primo  (1)  per  indictione  nona  (2)  fe- 
lidter. 

(i)  li  Cav.  Cibrarìo  non  tralascia  qui  di  rammentare ,  che  il 
primo  fa  anche  l'nltimo  anno  di  Rodoaldo. 

(a)  Indictione  nona,  Eppur  correva  P  undecima  in  Novem- 
bre 652. 

NUMERO  CCCXXIV. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Bertoldo ,  Prete. 
Anno  657?  (1).  LugKo  26- 

(i)  U  Dnrandi  attribuisce  quesf  Iscrizione  a'  tempi  d'Àriber* 
io  1."*  lo  credo ,  ch'ella  ,  per  la  sua  maggiore  barbarie  ,  spetti  a 
quelli  d'Àriberto  II."" ,  sotto  i  quali  non  ometterò  di  riferirla. 

NUMERO  CCCXXV. 
I$cri%iùne  sepolcrale  di  Marciana. 

Anno  658.  Marzo  8. 

(MDarandi(l)). 

t  HIC  REQVIESaT  IN 
SOMNO  PACES  m 
MARaANA  Q.  VIXIT  ANR 
fHì.  L.  ET  RECBSSIT  DE  HOC 
SCLO  SUB  DIE  SEXTO  IDUS  MARCUS. 
REG.  DOM.  ARIPERT.  ANNO  V.  P  IND.  I. 
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Hic  rfMiiiiescit  ìd  somno  paeiB  bonae  moiioriae 
Marciana ,  qoae  ^ixit  anoos  plus  numis 
Quinquaginta,  et  receMt  de  hoc  saeculo 
Sub  die  setto  idus  Marcias.  Regnante  Domino 
Arìperto  anno  quinto  per  indictionem  primaoL 

(i)  Iacopo  Durandi  *  pubblicò  per  la  prima  volta  si  btu 
Iscrizione  con  un  /oc  simile.  Fu  scoperta  nel  1730  in  Genoi- 
nicia^  oggi  Ca raglio^  nel  Piemonle,  d(»ide  passò  nel  Museo  ed 
Conte  Alfassi  di  Bellino.  Marciana^  ricordata  in  tale  IcrìzioK} 
dee  tenersi  per  una  donna  di  sangue  Romano ,  caduta  da  am 
più  alta  in  una  più  esile  condizione,  come  sembra  essere  arr^ 
nuto  al  Conduttore  Simplicio  del  prec.  Num.  3i5. 

1  Durandi,  Delle  antiche  città  di  Pedona,  Cabuiro,  etc.  pag  A-SI.  (A.i^» 

NUMERO  CCCXXVI. 

Falsa  Iscrìziùne  Oremonese. 
Anno  660. 

(  Dallo  Zaccaria  (1)  ). 

EGO  EUSEBIUS  PLACENTINUS  CREMONAE 

EPISCOPUS 
AD  HONOREM  DIVI  ANTONINI  MARTYRIS 
EGCLESIAM  ISTAM  AEDIFICARE  FECI  MEIS 
PROPRIIS  EXPENSIS  ET  DOTAVI  HOC  AKXO 

DCLX. 
REGNANTE  VITALIANO  SUMMO  PONTIFICE 

ET  RODOALDO  REGE  LANGOBARDORUM. 

(i)  Lo  Zaccaria  *  pubblicò  la  presente  Iscrizione,  tratta  dalle  Or* 
te  di  Giuseppe  Bresciani,  del  quale  f^edi  le  Note  al  precJHiiD-394' 
L'Iscrizione  senza  dubbio  è  falsa,  né  dettolla  il  Vescovo  £iu^ 
bio.  Lo  stesso  Zaccaria  il  confessò  di  poi  ne'  nuovi  viaggi  pa  ^^ 

1  Zaccaria.  Episcopi  Cremoiyeoses,  pag. M.  (A.  1749). 
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talia  ^  :  ma  egli  è  falso  che  narrasi  nell' Iscrizione  ?  lo  la  tengo 
per  una  memoria  d*an  fatto  antico,  scolpita  più  recente- 
mente da  uno ,  il  quale  credette  aver  Vitaliano  e  Rodoaldo 
regnato  agli  stessi  giorni.  Tal  era  V  opinione ,  che  procedeva 
da  un  errore  corso  nel  testo  di  Paolo  Diacono  ;  ma  oggidì  tutti 
sanno ,  che  Rodoaldo  mori  nel  652  ,  e  che  Vitaliano  sedette 
non  prima  del  657.  Il  Dragoni  ' ,  è  dello  stesso  parere.  Qual 
maraviglia,  che  il  Vescovo  Eusebio,  di  Piacenza  ,  voluto  avesse 
in  Cremona  edificar  un  Tempio  a  S.  Antonino  della  Tebana 
licione,  Protettore  della  sua  nativa  città? 


1  Zaccaria ,  Excnrsiis  litterarìl  per  Italiam,  pag .  M-6S.  (A.  1754). 

2  Dragoni,  Cenni  Storici  sulla  Qiiesa  di  Cremona,  pag.  39^.^.  1840). 

NUMERO  CCCXXVn. 

Memoria  delV  undecimo  secolo  inlorno  al  testamento  di  Gio' 
vanm ,   Vescoioo  di  Milano  in  favore  della  sua  Qiiesa» 

Anno  660. 

(DaU*01trocchi(f)). 

loHAiWi»  a  parentibuB 
Mediolarum  ducitar 
Metropolis  Ecclesiae, 
Qui  Clerìcus  efficitur. 

Villa  Camuli  (2)  nasci  tur 
I0HAIINE8  de  parentibus 
lAif0Bii8i8  Dioecesìs 


<MMMaWMHMlHiB*«MriaaBflnMM 


(1)  UOllrocchi  *  per  la  prima  volta  stampò  intera  questa 
Ijeggendaj  ch'egli  chiama  un  Inno  :  già  nota  per  altro  innanzi 
eh  V  la  pubblicasse.  Givolla  dalle  schede  ^  conservate  nell'Am- 
]>rostana  (  S.  89.  ParLSup.  )^  del  dotto  Puricelli. 

(2)  FìcìM  Carnuti.  £  Camoglio  nel  Cenovesato^  a  quindici 
miglia  da  Genova ,  sul  lido  Orientale  della  Liguria. 


1  Oltrocchi,  Hiit.  Med.  Ugustic. ,  pag.  543-1(46.  (A.  1798): 
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Vaixb  Rocm  (1)  nobilibus  (2) 

A  Mediolanensibus 

In  Pontificem  fuìt  ele€tas  (3). 
Iahubhsis  Pontifez 
Sangti  Stri  reliqaias 
Daxit  ad  Degicm  (4) , 
Et  Ecclesiam  aedificavit 
Pii  loBANNis  stadium; 


•  •  •  • 


(i)  ^aile  Rochi,  Conserva  oggi  lo  stesso  nome  il  DislrettOi 
ov'è  situato  Canioglìo. 

(a)  Pareniiòus  nobiUbus.  Tali  nel  Genoresato  erano  i  Bomm 
parenti  di  Giovanni  ^  prima  della  conquista  fattane  da  Rottrì 
nel  641  e  642.  Ma  che  cosa  diventaron  costoro  dopo  la  conqui- 
sta ?  r^ol  so  \  pur  si  dee  dire ,  che  se  continuarono  daddovoo 
a  godere  liberamente  delle  ricchezze  loro ,  dò  oop  potè  sTn- 
nirei  secondo  l'Editto^  se  non  mercè  l'essere  stati  esàpaiU^ 
giati.  Entrarono  per  questa  via  nella  cittadinctnza  Longoèat' 
da  j  possedettero  cUla  Longobixrda  e  con  Longobardo  tUdo  il 
lor  patrimonio  :  in  una  parola  ottennero  il  guidrigildo* 

(3)  In  Pontificem  fuit  elee  tua.  Per  voto  comune  1  scooniv 
r  Oltrocchi  ',  si  de'  Romani  Genovesi  e  si  de*  Loogofaudi  ID^ 
nesi  ;  essendosi  renduto  molto  agevole  il  commercio  e  l'ainiciitt 
fra  Genova  e  Milano  dopo  la  conversione  d'Agilulfo  |  esopnt* 
tutto  quando  la  Regina  Teodolinda  governò  il  Regno  in  dom 
del  giovinetto  suo  figliuolo  Adaloaldo.  In  fatti  nel  terso  e  quvto 
verso  dell'  Inno  dìcesi  j  che  i  parenti  condussero  in  Blflano  ii 
giovinetto  Giovanni  per  farlo  Clerico.  Frattanto  erede  rohroechi 
di  non  essersi  gli  Arcivescovi  di  Milano  partiti  da  Genett  per 
lilnettersi  dopo  circa  settant'  anni  d' assenza  nella  kr  Sede  Am- 
brosiana >  se  non  dopo  la  conquista  della  Liguria,  equindou 
solo  fu  il  padrone  di  Genova  e  di  Milana 

(4)  Buxit  ad  JOtdum.  Si  tratta  del  luogo  ^  cbe  c^  ^ 
Pecimo  ^  distante  dieci  miglia  da  MUaooi» 


1  Ottrocchi,  ìoc.  Ht.,  pai ,  379.  SaMSl. 
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Cai  Plcbs  sibi  cootalit 
Prifuatus  beoeficium , 
Vi  in  dwri  pariete 
Scriplura  dai  indilium  (1) 

In  8UIS  FAGULTATIBDS 
HaBRBDEII   HIC    INSTITUIT  (2) 

Ambrosii  EceUsiam , 
Qaam  guberaare  studuit 
loHAUMBs,  qui  per  decmaium 

Praesal  qui  Dee  placuit 

Denique  Hbriberto  Archiepiscopo  (3) 

Per  quendam  civem  Iandbmsbm 

Miraculose  revelatur 


( i)  Ui  in  chori  pariete  scriplura  dot  indìtium.  Uq'  Iscnziooe 
adunque  didiiarava  i  dipinii  dei  Coro  ae'quali  rappreseDtavansi 
le  cose  operale  ia  Decimo  da  Giovanni,  divenuto  poi  Arcivescovo. 

(a)  In  suis  facuilatibus  Hatiredem  hic  insdtuiL  Di  tal  dispo- 
sizione ho  favellato  nel  Discorso  *^  come  dell'esempio  jhìì  an- 
tico d*un  testamento,  che  i  costumi  e  la  conversione  generale 
de' Longobardi  alla  lede  Cattolica  introdotto  avessero  in  lavor 
delle  Chiese  del  Begno  loro.  Ma  fu  in  realtà  un  testamento? 
lo  dubito  j  non  si  fosse  voluto  additar  cun  questo  nome  una 
donazione. 

(3)  La  menzione  d' Eriberto^  quel  famoso  Arcivescovo  di  Mi^ 
lano^  il  quale  sedette  nell'  undecinio  secolo  ^  dimostra  ,  che  non 
prima  d'allora  vivesse  1*  Autor  della  presente  Leggenda  ^  quan- 
tunque alcune  delle  cose  da  lui  esposte  A  vedessero  in  antidd 
dipinti  ritratte  ;  dò  che  rafforza  l'autorità  delle  soe  piii  reoemi 
narrazioni. 


i  INscorso  de'  tinti  Ronumi,  S-  ^SXL. 
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NUMERO  CCCXXVIII. 

Diploma  d'Ariberlo  IP  in  favore  d^Emilimo^ 

Vescovo  di  Vercelli. 

Anno  660.  Ottobre  9. 

(  Dftll' Andres  (1  ). 

(i)  Sotto  questa  data  leggesi  ricordato  dall'Andres  *  il  Diplo- 
ma presente.  Ma  Jacopo  Durandi  ^  die  pubblioollo  inteio ,  lo 
rirerisce  al  9.  Ottobre  706;  ed  io  noi  tralaicerò  ii«ll'  anno  da 
lui  additato. 

1  Andres ,  D'alcuni  Godici  di  Fiovm  e  di  VaroeiU,  pt«.  7.  (A.1M9- 

NUMERO  GCCXXIX. 

Iscrizione  sepolcrale  del  Re  Ariberlo  /.**  in  San  Sahalen 

di  Poma. 

Akno  661 7  (1). 

(1)  E  compresa  quest'Iscrizione  in  quella  di  suo  nipote  Cam- 
berto  ;  la  quale  si  collocherà  sotto  Tanno  700.  Non  debbo  qui 
tacere  d^un  concetto  singolarissimo  dell' llarcmberg  ^^  il  quale 
si  die  a  credere,  che  Ari  ber  to  l,**  avesse,  oltre  la  Legge  bx)- 
gobarda  e  la  Romana ,  introdotto  eziandio  la  Bavarica  io  Italia 
dopo  ]a  pubblicazione  dell'  Editto  di  Rotari  : 

»  Florebant  per  Itali  am  Legcs  diversae:  primo  Rokana^; 
»  deinde  Longobarbicajs . .  •  .tandem  Bavaricab  ab  AursuTol* 
D  Lanoobahdorum  Rege  Bavajlioo  adscitae  ». 

Per  formarsi  un  tal  concetto  dovè  l' Haremberg  non  leggere 
la  Conclusione  dell'Editto  di  Rotari  nell'Edizione  dell' HeroUo- 
E  pur  diceva  il  vero ,  scrìvendo,  che  il  Dritto  Bavarico  avreU« 
dovuto  regnare  in  Italia^  poiché  tutti  pensavano  d'avervi  regna- 
to andie'  il  Romano.  Del  rimanente,  non  pochi  usi  Bavarid  s^in- 
trodussero,  mercè  il  Re  Ariberto,  nel  Regno  Longobarda 

i  loh.  Christoph.  Haremberg ,  Ilistoria  Eoclesiae  GAWWawwniii^o >  f^' 
f 230 ,  in  fol.  (A.Ì734). 
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1?«UMER0  CCCXXX 


Primo  brano  del  Ritmo  {i)  di  due  Codici  di  Bobbio 

intorno  al  Re  Ariberlo. 


Anno  661? 


(BaU'OltrooclU  (9). 


Sublimes  (  Sublimis  )  ortns  in  finibus  europe  Lango- 
BARDORCM  regalcf  prosapia  rex  Haribertos  pius  et  Catho- 
IJcus  Arranorum  abolevit  heresen ,  et  chrìslianam  fideiis 
fecit  cres€<Te  -|-  (3). 


') 


•  I 


(i)  L'Autore  ,  non  la  qualità  della  composizione ,  gli  die  il 
nome  dì  Ritmo t  scritto  fiiorì  d'ogni  legge  di  qualunque  me- 
tro ,  e  distinto  nelle  sue  varie  strefe  o  parti  per  mezzo  d'alcune 
Croci.  Qaì  per  ora  li  recita  il  solo  brano  spettante  ad  Arìberto. 

(2)  Per  la  prima  volta  il  pubblicò  l'Oitroccbi*  nel  17969 
tratto  àa^  due  Codici  Bobbiesi  dell'Ambrosiana  di  Milano  (£.47« 
Fart:  Super,  e  C  io5.  Pari.  Infer.  )•  Era  sfuggito  alla  diligenza 
del  Muratoi'ii  Fedi  Wfac  ùmile  nell'Oltroccbi  (p.  536).  11  Ritmo 
fu  scritto  per  comandamento  del  Re  Cuniberto ,  come  si  vedrà 
nel  secondo  e  terzo  brano  ^  cbe  si  daranao  in  appresso. 

(3)  »  Yales ,  dioe  .l'Oltroccbi  »,  aeque  ac  Geographus  infeli- 
»  cissimus  Bajoakiak  ,  unde  originem  ducebat  Aair xaxus ,  in 
»  ui»ìAo^  EvAo^AK  collocai  I». 


i  Oltrocchii  i|Ut.  iig.  Mediol.  pag.  J»l.  ff36.  tf79.  025.  6^.  627. 628. 
656.657. 
2  H,  JM.,  pag.  536. 
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NUMERO  CCCXXXI. 

Brani  degli  Alti  di  San  BwrbcUo  sul  culto  ddla  Vipera  fre^ 
alcuni  I/mgcbardi  Beneventani  e  pretto  RomoaUo^  br 
Duca. 

Anno  663. 

(  Oa^BoUaodisU  (1)  e  «dT  UsheDi  ffi  ]. 

Tbhporb  quo  Grihoaldds  regni  moderabatur  hakius, 
ejusque  filius  Romo^ldus  Sahnitibus  imperabat,  hsigiiii 
Sacerdos  Babbatus  .  «  • .  claruit  Benbvbnti. 

His  quoque  diebus ,  quam^is  Sancii  Baptismatìs  Dodi 
LoNGOBABDi  abluereutur ,  tamen  prìscum  Geatilitalis  rìlun 
tenentes ,  sic  bestiali  mente  degebani ,  quod  bestiae  sùnii- 
lacro ,  quae  vulgo  Vipera  oomìnatur ,  flectebant  colla. .... 
Non  loDge  a  Benbybnti  moenibus  devotissime  aacrilegai 
colebaot  arborem  ,  in  qua  auspendentes  corìoin ,  cmcli 
qui  aderant  terga  vertentes  celerius  equitabant  cakaribos 
cruentantes  equoa  .  ut  upus  alteri  posset  praeire  «  afqoe 
in  eodem  cursu  retraversis  mambus  eorium  jaeulabent»  i 
jaculatoque  parliculam  modicam  ex  eo  comedendis  soper- 
atitiose  accipiebanl  ;  et  quia  atulte  illìc  persolvebaal  rob , 
ab  actione  nomen  loci  illiua ,  sic  hactenua  diciiur»  Voitm 
ifloposuenint  (3) 


«■ 


(i)  I  Bollaodtsti  ^  pubblicarono  questa  con  due  altre  Vke  <ii 
Sun  Barbato  -,  le  quali ,  ae  non  m' inganno ,  sono  meno  aoiicW 
degrinniy  che  si  cantavano  in  Benevento  prima  dell' aD<l<^' 
mo  secolo.  Di  questi  F^edi  Num.  seg.  334. 

(a)  L'Ughelli  poscia  ristampò  i  medesimi  Atti  sopri  un  Co- 
dice di  Santa  Sofia  Beneventana. 

(3)  Votum  impouueruni.  Da  quest*  albore  vennero  le  t»* 
favole  del  I^oce  di  Benevento  ,  dove  per  lunghi  secoli  ciolet- 

1  BolUod.  ActaSS.Febmarti  (  19.  Feb.),  HI.  ^S7-il6.  (A.lf68|. 

2  UgboUi,  In  BeneTeoUiib,  VUI.  2tf-31.  (A.  1669- 
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CoNSTANTiNUs  «item,  qui  et  Cmstam  est  a|i|iell«tQS , 
eo   tempore  ComTAirniiuinm   regebat  imperìim,   qui  a 

LoNGOBARDORUM  maRìbus  Italiam  erìpere  cupiens 

Tarertom  peoetraTÌt.  •  •  •  Ajnjuab  uriies  depopalavit  •  •  •  « 
opiileRtisaimam  Lucbriam  cepìt..*.  castra  sua....  iuta 
Bekevaiiti  moenia  ceUocavit 

MOK  sanctissimRS  pater  Barbati»  adstitìt  inter  eoa ,  «t 
ait,  Gonyertiiiiiai  filii  ad  CreatovBin  restruiR^  i  • .  •  •  • 

Hoc  andito  Romuaudos  ait ,  sicut  asseria ,  ita  est ,  ot 
ab  hostibos  non  capiamur ,  alnjciam  omnia ,  qM$  tiiu 
getui$  eduaram ,  et  soli  Doo  me  servAmram  promittD  > 
teque  per  omnem  proi^indMie  DMae  mtem ,  praediis  ooIih 
maglie  dilabo. 

Uro  i  popoli ,   che  convemsiero  le  streghe ,  tra«porUte  da  un 
caprone  agi'  infami  congressi.  Fedì  gì'  Inni  al  Nam.  334. 

NUMERO  CCCXXXIL 

Solla  9  che  faisametUe  attrtbtnscesi  a  Vitaliano  Papa  9 
quasi  egli  avesse  unito  il  Vescovato  Sipontino  eoi  De-- 
neventano. 

Akno  6647 

( Dal OsMi  Vipera  (t)  e  dal^UghaDi  A). 

YITÀLIANUS  EPISCX)PUS  srnvus  sbrvori»  Dbi  feUvis- 


^*W>«i^MaB«Ma*MH^-MMM«HMMMriia»a«ak««a*M«« 


(1)  U  Della  Vipera  *  pubblicò^  ma  piena  d'errori,  la  pre« 
sento  Bolla  nel  i636. 

(2)  Fifa  oorrettammle  la  modesiiBa  Bolla  f«  ristampata  dal- 
l' Ughelli  '  sopra  un  Codice  di  Santa  Sofia  della  città,  non  senza 
dire  che  a  tal  Carta  Camillo  Pellegrini  '  prestò  poca  credenza . 

1  Dena  Vipera»  dironoiogia,  eto.  A.  SSe.  (A.teae). 

2  Ughelli ,  Ital.  Sacrai  VUI.  S.  (4.  iean. 

3  PeregriDias,  De  flnibiu  Ducatas  BeneTentani  (A.14ld)>  et  Apud  Muraltoi, 
60.  Ror*  Iteh  Tom.  V.  pag.  183.  (A.  1734). 


SOS 
EfiUMSSiiio  Domilo  GABisiiMo  Bbhbybiitakab  Egcusub  I- 

PISOOPO  y   R  IH  BODBM  V^RBRàBILI  EPISCOPIO  IN  PBBPRSfl. 

CuM  sicat  Apostolicae  dignitatis  aperte  io  boc  Dì^ìbì 
profectus  nitore  dignoscatur  praefulgere ,  et  in  exereenèi 
Dei  laudibufl ,  seu  impenaius  atadeat  laborìs  exhibane  or- 
tamen ,  ob  hoc  debita  noa  ejoadeni  Apoatolicae  pastora- 
lia  cMapnfit  aoUicitudinia  cara ,  quaeqoe  ad  SfaibilitalHB 
piorum  locorom  promnlgari,  et  Apoatolicae  institatiaBii 
censura  eobfirmari. 

loiTUR  quia  postulasti  a  nobis  »  quatenns  ReYerewbsi- 
ma  Beneventanenaia  Eccleaia ,  Deo  favente ,  pri^il^iis  He- 
urendi89ima$  Seda  JposiaUeae  decoraretar  y  idcirco  piis  tim 
desideriis  fayentes ,  ac  nostra  auctorìtate  id  quod  exposòl 

Come  in  fatti  prestarle  fede?  Quali  dritti  area  Vitaliano  Fi* 
pa  sulle  città  d'Ascoli ,  di  Larìno,  e  di  Bibino?  L'anno  i.*  di 
Vitaliano  sta  male  con  V  Indizione  XI/  »  sotto  la  quale  £i  & 
Bolla  collocala  dall'  Ughelli ,  e  però  sotto  Tanno  668.  11  Mu- 
ratori *  ne  parlò  con  poca  stima  ,  come  dovea  ;  e  lo  &teiso  (t- 
cesi  dal  Cardinal  Borgia  ^  :  poscia  dal  Di  Meo  '  sotto  l'anno  664. 

Io  non  credo  volersi  altre  parole  spendere  a  persuadersi,  che 
l'Autor  della  Bolla  e  delle  tante  imprecazioni  e  scomunicke  ivi 
contenute  non  fu  il  Pontefice  Vitaliano.  11  Cardinal  Borgia  ^  di- 
mostra con  validissimi  JDocualeBti ,  essere  stato  il  Duca  Romo- 
aldo  quegli ,  che  uni  civilmente  i  territorj  di  Benevento  e  di 
Siponto  ;  ma  in  quanto  all'autorità  Canonica ,  non  fu  interposta 
da'  Pontefici  Romani  se  non  dopo  l'anno  859 ,  nel  quale  in  «di 
lite  agitata  intomo  all'unione  delle  due  Chiese  confessarooo  k 
parti  di  non  esservi  alcuna  Bolla  unitiva ,  ma  solo  i  Di  pioni 
di  Romoaldo ,  Duca  di  Benevento  ^  e  d'alcuni  suoi  sacoessdri. 
A  quello  di  Eomoaldo  accennano  gV  Inni  ,  de' quali  F9di9%^ 
Num.  533. 

1  Muratori,  Annali»  Anan  SS3.  > 

2  Borgia,  Memorie  di  Benefenlo,  I.  lAA-TiZ.  (A.ITSS). 
3MMeo,  A1UMUU.IÌS. 

4  Borgia,  loe.  cU. 


^flfectus  mancìpamiM ,  ìDoneedeiites  tflii  p  taaetiiie  Bcnre* 
rendissimae  BBramsMTAnBRSi   Bcdesiaet   idort   BiBimni, 
ÀscuLUM  ,  Lauoth  et  Ecdesìàtti  SaDcli  Ukshasus  A«- 
CHANGBLi  in  Gargano  >  pariterqoe  Sifontoiah  Ecclesiam  » 
quae  in   ma^a  inopia   et  paupertate   ease  yidelnr  ^   et 
absquo  cultorìbiis ,   et  Ecelesiastkis  ofiBdìs  »  ouiie  cerni- 
tur    esse  depravata ,  com  omnibus  quidem  eomm  per- 
tiaentiis ,  et   omnibus  praediìa ,    cum  Ecdesiis ,  fiimiliìa 
utriuaqne  sexns  »    et  masaia ,  totaque  loca  ditiont  anti- 
qaae   poesessa   toae  aantimoniae  /  anccesaorìbosque    tais 
concedimiis  haec  omnia  domìnanda  et  possidenda^  atque 
canonice  disponenda,   cmn  omnibus  bis  uUque   perti- 
nentiis,  sive  sint  in  praefatis  civitatìbus^  sive  in  quibus- 
cumque    castris   consistentia ,  sìquidem  insuper   Aposto- 
lica censura  sub  Divini  judicii  obtestantibus ,   et  yàlidis 
atque  atrocibus  anatbematis  interdictionibus ,  ut  nuUus 
unquam   successorum  vestrorum,  yel  alicujos  dignitatis 
potestate  praeditus  Reverendìssimae  Beneventanae  Ecclesiae 
aliquam  vim  facere ,  vel  in  cunciis  jam  supradicds  Eccle- 
sìis ,  vel  de  iis ,  quae  pertinere  videntnr ,  quoquo  modo 
auferre,  aut  alienare ,  vel  ejus  mìnuere  terminos ,  et  nec 
quamlibet  malitìam^  aut  jacturae  molestiam  in  easdem  in- 
(eire  quocumque  tempore ,  nec   licentia  sit  »  ut  dictum 
est»  ex  earum  pertìnenliìs   antìquam^   magnae   parvaeve 
personae  anferre ,  sed  omnia  superius  taxata  sub  potestate^ 
et  dispositione  Bjbnbventaiìi  Episcopi  perpetuo  consistant, 
ut  profecto  iuxta  id,  quod  a  nobis.  Statutum  est  eadem 
venerabilis  Reverendissima  BBiiEVBirrANEiiSis  Ecclesia  Apo- 
stolicis  CoDStitutionibus  ,  aut  privilegiis  consistens  ^  ornata, 
inconcussa  dotata  permaneat. 

Si  quìa  autem  (  quod  nm  optatur  )  nrfario  ausa  prae- 
sumpserit  haec  quae  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabilitate 
dictae  Ecclesiae  Benbvbntanab  statuta  sunt  refragare ,  aut 
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in  qnoqiiaQi  fransgrediy  ma  aiiidiemtÌB 
daiiim  ene ,  et  con  loBà  Domiu  tradiiore ,  et 
bas  impiii  Mterni  inceadu  ivpplido  confemnatt:  al 
vero  qui  pio  intuita  obiemlor>  et. in  omnilww  eitilail 
enstodiens  noslri  hojos  Apostolici  conatitiiti  ad  cdIIobi  Uà 
reBpiciens  benedictionis  gratiam  a  mtaerioordìoaisiuno  Do- 
mino Deo  nostro  nraltìpliciter  oonseqnatnr^  et  ^tae  aclcr- 
nae  particeps  éSd  mereator. 

SoRWiiM  per  manam  Admani  Slriniarij  (  Scrimimj  ) 
ReTerendissimae  Romanae  Eodesiae  in  nmse  FdmMrìo  in- 
die. H.  BENE  VALETE. 

Daium  5.  KaL  fkfr.  jpir  nuamm  ÀWÀsrisUf  Prìmiemj 
Dtfmwvma  Rm)erendi$iima»  SeiU  JpotioUeae  »  anno  JDsa 
prùpitio  P(miifieatu$  Domini  Vitali  Ani  Swmmi  Patuifebj 
et  Vniversalii  Papae  tn  laeralimimm  Sedi  BtmU  Pomi  Af^- 
Btoli  primo y  Indie,  n.  (XI). 

NUMERO  CCCXXXni. 

DonasMme  dd  PreU  Gramoso  atta  Chiaa  di  Santa  Mwria 

di  Crtmona. 

Akho  666.  Giagno  11. 

(niMMto  dal  Conto  Moilàa  (1)  ). 

Charta  DONAOONIS  favore  acn  llAnn  facte  a  Già- 
zioso  Presb.  eiasdem  Sgb  harib. 

(i)  Non  è  questo  un  dono  minore  de'  precedenti,  onde  io  mi 
professo  debitore  al  Morbio.  Ed  innanzi  ogni  cosa  ,  uuivien  por 
niente  alla  data  dell'i i.  Giugno,  giorno  di  Giovedì,  nella  Catfa  £ 
San  Barnaba  y  correndo  ¥amu>  quinto  di  GrimaaMo  Re  ncU'/v- 
dÌMÌon4  nona.  Tal  data  i'acoorda  licilmcaiae  oon  quella  «labiliu 
dal  Muratori  *,  dall'Assemani  *,  dal  Durando*  e  dal  Di  Meo  K 

t  Hontori  »  AmuU  «fltalla ,  Àmb  aS6. 

S  Atsemani,  Scrìplor.  ItaL  IL  849.  (ÌL.17M). 

8  Donadi,  De*  Cacciatori  PoUenUoi,  pag.  103.  (A.  1773). 

4DiMeo,  AattaK,n.l21. 
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fa  iionuiie  domifii.  regnante  "viro  excettentìssiiiio  domino 
nostro  GRiHOALDo  rex  anno  regni  ejos  quinto,  die  joyis 
undecima  mense  jnnio.  in  festa  sanctissimi  patria  nostri 
Bab!Iabab  apostoli  indicione  nona  :  féliciter  ecclesie  ma- 
tri  beate  marie  genetrìcis  Dei  regina  coeli  sita  platea  tiMh 
gna  civitatìs  crbmohb  ubi  ego  licet  indignus  gratiosus  (1) 

Quest'  ultimo  fin  regnar  Grimoaldo  in  Agosto  6S2  ;  ma  la  noslra 
Carta  lo  addita  Re  fin  da  Giugno  di  quell'anno. 

(1)  Gratiosus,  Questo  Prete  ^  pel  suo  nome ,  sembra  un  Ro- 
mano y  Longoòitrdizzato,  e  possessore  di  terre;  con  Longobardo 
titolo  ,  come  quel  d^ogni  altra  Chiesa  del  Regno  di  Grimoaldo; 
Prete  al  pari  d'ogni  altro  Vescovo  e  Sacerdote^  soggetto  al  gui^ 
dr/gìldo,  come  si  redrk  per  gli  esempj  d'Ecclesiastici,  che  dispo* 
ne  vano  dolor  gtddrigUdi  ne'testamenti  ;  del  die  ho  toccato  nel 
Discorso  *.  Me  il  nome  solo,  ma  la  Latinità  della  donazione  pre- 
sente non  è  «i  barbara  come  quella  d' alcime  già  riferite  scrit- 
ture od  Iscrizioni  privale.  La  barbarie  de'Notari  e  di  coloro,  i 
quali  scolpivano  un  marmo  a  richiesta  di  persone  d'umile  qua- 
lità, fossero  cittadini  Longobardi  oà  AldJ  ^  non  era  giunta  nel 
settimo  secolo  al  grado ,  in  cui  si  vede  pervenuta  nell'ottavo. 
Ma  cosi  le  Leggi  come  i  Goncilj  Eccleàastici  del  Regno  Lon- 
gobardo si  scrissero  sempre  dagli  uomini  piti  versati  nellp  Let- 
tere, per  quanto  si  vogliano  queste  in  tal  età  credere  infelici. 
Ben  presto  s' ascollerà  qual  sia  la  Latinità  di  Modesto ,  Arcive- 
scovo di  Milano.  Gli  errori ,  che  detarpano  il  dire  di  Grazioso 
del  666 ,  appartengono  a  Leone ,  Diacono ,  che  copiò  nel  999 
la  presente  scrittara.    Non  poche    frasi    adoperate  da  Grazioso 
spettano  al  Dritto  Romano,   in  cui  comprendevasi  eziandio  il 
Canonico.  Tali  :   do  ,  cedo ,  transfero  in  jus   ei  dominium , 
pmesene  praesentibua  disit,  e  simili,  ohe  agevolmente  si  di- 
scernono. Dalle  quali  frasi  del  Romano  Dritto  non  si  deduce, 
che  questo  fos^e  in  vigore  come  Legge  peraonaie  de' vinti  Ro« 
mani,  abitatori  del  Regno  di  Grimoaldo;  ma  solo  s'impara,  che 
Grazioso ,  e  molti  Vescovi  di  quel  Regno  studiavano  il  Dritto 
Romano  Canonico ,  e  però  anche  il  Civile,  connesso  col  Canonico. 


1  Discorso  d6\Tinti  Ronumi,  $.  CULUV. 


sta 

venerabilìs  presbiter  eMe  inreiiipr  pwm^  presmcAiis  disit  : 
de  spem  vitae  eternae  auome  9119  .cogitai  qui  locis  T«ie- 
rabilibus  de  suis  faeultatibus  contulerit  terrena  ut  a  Xro 
celestia  etema  percipiat  vita ,  ideoqae  ego  qui  sapra  gei- 
Tiosus  g.  d.  presbiter  de  ordine  scb  Marie  ecclesie  matrs 
do  dono  cedo  et  in  iu$ ,  et  dominium  ejusdem  scb  MAmn 
matris  crbmonbnsis  ecclesie  transfero  nnam  peciam  de  tcn 
casatam  cum  yincis  calte,  prato,  silva,  et  anea  (1)  qaaa 
abere ,  et  possidere  videor  in  loco  Zirbbllo  pp  Orac  qui 
dicitur  S.  SisiNi  Epi  ultra  Paddm  (2),  item  omnem  sobstan- 
tiam  faeullatìs  mee  tam  casa,  curte*  orlo^  area,  campus, 
pratis  vineìs ,  sii  vis ,  pascois ,  et  anca  cam  omnibas  ad* 
iacenlibas  qae  abere  «  et  possidere  videor  non  raultuni 
looge  de  isto  Oracalo  qui  dicitur  sci  sisoiu  in  loco  qui 
nominatur  Arddla(3)  :  quae  omnia,  et  in  omnibas  fioibus, 
et  terminìs  ad  meum  jus  pertinent  per  presentem  carto- 
lam  donacionis  ab  oc  die  in  antea  confirmo  ^  et  tramfero 
in  jfAS  ejusdem  scb  marie  ecclesie  matris  de  ista  civiUte 
CREMONA  ea  condicione ,  et  lege  ut  sint  in  cura ,  et  pò- 
testate  venerahilium  fratram  meorum  beatissimi  Presbileri, 

(1)  PraiOf  Silva  et  anca.  Il  Dragoni  *•  scrive  :  »  l' anca  àked 
»  volgarmerUe  Bobbio  o  Lanca». 

(3)  ZiròeUo  prope  Oracolo  qui  dicitur  Sancti  Sisinni  uttra 
Paduin,  Questo  luogo  ,  soggiunge  il  Dragoni  * ,  chiaroag  oggi 
Santa  Croce  diZiòello-j  ora  Prevosiura,  non  lun^^i  dal  Po.  Iri 
era  fama ,  cLe  San  Sisinnio  fosse  caduto  Martire  della  Fede  ai 
giorni  di  Aitila^  vicino  al  luogo  detto  Ardala* 

(5)  Ardala^  È  luogo^  dice  il  Dragoni  *,  tuttora  conosciuto  a 
mezzogiorno  di  Santa  Croce  di  Zibeilo,  Soggiunge  j  chV  crede 
l'Oratorio  di  San  Sisinnio  essere  stato  nel  666  oolà  nel  liiofOi 
detto  al  di  d'  oggi  la  Crocetta. 

1  Dragoni,  Cenni,  etc.  pag.  348. 

2  id.  Ibid.  et  pag.  165.  350.  351. 

3  Id.  ibid,  pag.  360. 
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et  Diaecmi  ejasdem  sch  maub  jù^trig  prò  fundcmmUf  et 
lumèèoiriiB {i)  cjusdem  BCUUàmuijitefa  com  pacto  ut  de  ipsi$ 
bonìs  01619  rial  luounarìa  io  eodem  oraealo  jacet  in  loco 
ubi  beatiss.  Smn.  Epus  martyr  occnbuit^  et  in  die  Pesto 
ejusdem  sa  sisuiii  Epis  eodem  oraculo  accendantur  ceri  > 
et  comburantur  thura,  et  aromatha;  et  de  eisdem  aroma- 
tibug  condiatur  corona ,  et  pharwn  (2) ,  ut  accendantur  ia 
onorem  ejnfldem  sci  martyria  aiaiicu  Epi  in  odorem  stiavi- 
tatù  (3)  :  item  volo  at  onui  aoDo  in  die  natali  qnadem  aci 
siaimi  martyrìs  Xn,  É^  beatimiM  Donm  epus  cmn  reve* 
rentissimis  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdem  Sgb  harib  abeanC 
de  iisdem  bonis  meìs  unum  bonum  prandium  in  Refectorio 

comuni  (4) Rbuqua  bbsdiit  (5). 

— ^ I       1111  — -^—^^—^^—^——^^ 

(i)  Pro /undamentìs  et  iuminarìis.  Ovvero  pel  mantenimen- 
to della  Chiesa ,  come  bene  osserva  il  Dragoni  ^. 

(a)  Corona  et  Pharwn.  Ecco  la  saa  dichiarazione  intorno 
a  ciò  '  :  »  Grazioso  vuole  ^  che  con  aromati  si  prepari  la  Corona 
»  ed  il  Faro  per  bruciarsi  ;  ovvero  il  globo  di  bombace  o 
»  d'altra  materia  combustibile,  come  tuttora  s'usa  nel  EmM 
»  Ainbroùano ,  al  principio  della  Messa  solenne  de'  loro  Santi 
»  Martiri». 

(5)  In  odorem  euavUatia.  Queste  frasi  piii  elette  fra  l'ordina- 
rie mostrano ,  che  Grazioso  nascea  forse  di  eangue  JRomano. 

(4)  Unum  òonum  prandium  in  Refectorio  comuni.  Fretpien* 
tissimi  sono  gli  esempj  de'  testamenti  ordioaii  nel  Medio-Evo  a 
far  desinare  lautamente  i  Canonici  od  altre  Comunità  Religiose* 
Alcuni  di  tali  esempj  si  possono  vedere  nella  mia  Scrittura  sul 
testamento  di  Santo  Atlone  di  VerceiU.  Un  pranzo  assai  piit 
antico  .  ricordasi  nel  testamento  di  San  Remigio  dal  Dragoni 
ma  non  tutti  accettano  si  come  vera  quella  scrittura. 

(6)  La  donazione  del  Prete  Grazioso  non  fu  registrata  nelle 
Geete  Municipali  di  Cremona.  Qual  pr<{.^,a  migliore ,  che  non 
v'era  piii  nel  666  ,  dopo  V  Editto  di  Rouri ,  VOnUne  ovvero 

1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  348. 
3  itf.  /M.  pag.  3S0. 

U.  33  ' 
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f  Leo  Dmofins  s.  anMoinoi.  eceiìe  kaK  ctfbikB  A>- 
nàcwDk  exemftéDt  ^  é(  sie  ibi  cofttiaelMnr  mi  Uc  kpiv 
L  p.  a.  m.  {Sulla  data  X  queHa  Cath  Vedi  b  ae^.  jn^.  ^) 

éw^»     I       I       H        ili       Jii  I 'i    I  ■■■■il  I    ^iii    ■■  I  ■  ■    — 

la  Curia  di  quella  dttà  ?  Me  poteva  il  Prete  Graiioso  ttn 
gliersi  dall'  obbedieoca  dell'  Ecclesiasdche  regole  ,  che  picscri- 
VOQO  di  registrarsi  ogni  donazione  alle  Chiese  neffliAttiJ^' 
rtJióipàU  di  ciascuna  città.  IVoiì  vedemmo  forse  nel  pree.  Ntn. 
191  San  Gregorio  il  Gtaadé  ttimoMiiiUr  sa  fisiite  obb^gasimi  t 
PttMìfOy  Vescovo  Ai  Fermo  nel  5$)?  Ma  poiché  sì  dcsidcn 
llnkimo  lembo  della  donazione  di  Grazioso ,  non  vo'rapire  ù 
sminaci  del  Muratm ,  del  Montesquieu  e  del  Savigny  le  ^ 
ranze ,  che  nella  parte  mancante  della  presente  scrìtlnra  li  eoa- 
tenesse  per  l'appunto  il  ricordo  bramato  di  tal  Registro.  Laoode 
io  verrò  di  mano  hi  mano  cercando  se  un  simil  ricordo  À  tro- 
vasse per  avventura  negli  altri  Documenti  di  questo  Codice  Di- 
ploma tico. 

NUMERO  CGCXXXIV. 

ilront  (^  Primo  e  del  Ttrso  Inne  mila  eessazùmt  ddeult» 
^  pre$kUo  aUa  Vipera  in  BtMvmUK 

Anno  «67. 

(  Dal  Calcinai  Bolgia  (I)  ). 

L^  Ikiio  {rimato). 

Hic  (Babbatus)  ab  iniquis  cdrsibus  obliquis 
i  in  loco  Voti  (2),  ubi  tunc  det>olt 

(1)  Quel  dottissimo  uòmo  del  Cardinal  Borgia  ,  dal  Codice 38 
della  Biblioteca  Beneventana  ,  scrìtto  verso  la  fine  dell'XI.V' 
colo,  trasse  tre  Inni ,  soh'ti  à  recitarsi  ne'Divini  Dffzj  ddltn^ 
desima  Chiesa.  L'antichità  di  ul  Codice  dimostra  vero  eie  ée 
da  me  s' espose  {P^edi  prèc.  Nora.  33i),  d'essersi  gli  Atti  di  Sm 
Barbato  in  prosa  ricavati  dagl'  Inni  ;  e  non  gì'  Inni  dagli  AiQ) 
sul  cullo  della  f^pe^à.  Negli  Atti  nondimeno  v'ha  pia  J*«* 
particolarità  ,  rampollante  da  qualche  fonte  diversa. 

(a)  In  loco  roU.  Goè  dell'albero  nefasto ,  di  cui  s'è  parUto 
negli  Atti. 

1  BorgU,  Mamorie  di  Benevento ,  II.  S77-S78.  (A.  iW). 
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Carium  ore  stvito  Mmiit  miii^ , 

liberat  omaeSb 
HiG  et  defesium  principem  òb$essum 

Liberat  toium  poputum  devo<iim  (1)  ; 

PramdU  prece  costernali  uece 
Fngantur  hostes  (2). 
RoMOALT  princeps  factus  est  ;  deinceps 

Deo  devotus,  nutu  sacro  motus, 

Xpm  adorai,  magnoque  decorai 

Munere  sanctum. 
Sedem  Garganah  alque  Sipontinah 

Dehinc  subjecit,  subditamqne  fecit 

Virginis  edi  (  aedi  )  Praesulisque  sedi  (3) 

BCNEVRNTANI. 

Et  quam  secreto,  more  consueto , 
Sepe  coUbat  princeps  el  tenebal, 
Metuens  ipsa  sancto  prineipissa  (4) 

ViPERAM  tradii. 

(i)  Populum  devotum.  Addita  i  Longobardi,  afGranii  per 
l*as5cdio,  e  volgentisi  alla  fede  Cattolica,  sperando  vicina  la  lor 
liberazione. 

(n)  Fugantur  hostes.  Cioè  i  Greci  di  Costante  Augusto  :  il 
che  ci  svela  i  Longobardi  spirili  di  chi  scrìsse  gl'Inni,  ed  i  giusti 
odj  contro  le  Greche  iniquità  d'ogni  sorta ,  passati  di  genera- 
zione in  generazione  a' posteri. 

(3)  Sedem  Garganam  atque  Siponlinamy  eie.  Ecco  chiara- 
mente accennarsi  al  Diploma,  di  cui  ho  parlato  (  P^edifrec,  pag. 
5o8);  al  Diploma  ,  cioè,  di  Romoaldo ,  Duca  di  Benevento, 
per  unire  civilmente  con  la  su^  città  V  altra  di  Siponto ,  deso- 
lata dai  Greci  di  Costante  Augusto,  non  che  il  Santuario  di  San 
Michele  sul  Monte  Gargano. 

(4)  Prineipissa.  Ottimamente  osserva  il  Cardinal  Borgia ,  che 
il  titolo  di  Prineipissa  dato  alla  mc^lie  di  Hemoaldo  e  l'altro 
di  Princeps  a  lui  stesso  attribuiscono  all'età  dopo  Carlomagno 
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De  qua  confractà  Tàst  Dei  facta 
Sunt  ad  honorem  ejns  et  deeorem  ; 
Praesul  iralum  principem  placatam  (1) 

Moz  exhibendo. 


e  dopo  Tanno  774  la  composizione  degi'  inni  j  quando ,  cioè , 
i  Duchi  di  Benevento  cominciarono  a  chiamarsi  PrinàfL  £ 
però  il  Codice  58  della  Biblioteca  Beneventana ,  dove  »  tion- 
rono  gr  inni ,  si  scrisse  nel  mezzo  tempo  fra  il  774  ed  il  iioo. 

(1)  Praesul  iraium  principem  placatum ,  eie.  Or  vedi  perti- 
nacia di  questo  Duca  Romoaldo?  Prima  laigheggiò  di  promeiK 
a  San  Barbato  per  esser  prosciolto  dall'  assedio  de*  Greci  ;  poi 
fece  custodir  da  sua  moglie  Teoderanda  l'aureo  simulacro  delli 
Piperà.  Da  ultimo  voleasi  egli  adirare  ,  sapendo,  che  la  Du- 
chessa posto  avealo  in  mano  a  Barbato ,  il  qnal'  era  direnalo 
Vescovo  y  dopo  1'  assedio.  Finalmente  s' arrese  quel  coUdio 
ritroso  Romoaldo. 

Qui  si  noti  y  che  la  tenera  divozione  pel  serpe  velenoso  non 
allignava  nel  petto  d'  un  qualche  abbietto  e  povero  Loogo- 
bardo  Beneventano  ^  ma  si  dei  Duca  se  non  della  Ducbesa- 
£  però  apparteneano  si  fatte  credenze  alla  Iribii ,  donde  ascilo 
era  il  padre  di  lui  \  vo'  dire  alla  tri  bit  di  Grimoaldo  ,  die  re- 
gnava ora  in  Italia  >  e  veniva  pubblicando  le  sue  Giaote  all' 
Editto  di  Rolari  :  di  Rotari ,  Ariano  si ,  ma  pur  seguace  ddh 
Religione  di  Gesù  Cristo.  Ferina  inlanlo  e  fedele  alla  Fif^ 
per  circa  un  secolo  intero^  e  forse  pih ,  erasi  rimasta  la  Eiidì^ 
di  questo  Grimoaldo  Re  ,  innanzi  che  la  luce  del  Vangelo  il 
rinfrancasse.  Gli  orridi  rili  Beneventani  del  667  sembrano  essere 
stati  un'imitazione  dei  misterj  Gnostici ,  e  del  culto  particolare 
àt  Serpentari  o  degli  OfiU.  Di  tali  miserie  deirintelletto  umano 
favellai  nella  Storia  ;  senza  tacere ,  che  presto  i  popoli  ^ 
stirpe  Gotica  erasi  allargata  iniorno  intomo  alle  rive  del  Bal- 
tico r  adorazione  del  seipente  *•  Monsignor  Filippo  Ti^nt*' 
Vescovo  di  Foligno  ,  parla  del  culto  della  Vipera  presso  i 
Longobardi  nella  lor  qualità  d'Ariani  \  e  crede  *  veder  effigiate 

\  Storia  d*  llaUa ,  U.  063-685. 

2  Trenta,  Ltmon,  sea  Quaestionum  Urtumarum,  pag.  145.  ot  uff*'^ 
mae ,  in  4.'*  {K.  17aa). 
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Et  qui  superbe  loquìtor  acerbe 
Contra  laudatami  prineipisse  datum, 
Demonis  mole,  posterà  cuoi  prole , 

Mox  fotigatar. 

W:  Inno. 

Samnites  populos  eniit  hostibus 
Gredentes  fatuìs  relligionibas  » 
Fregìt  ViPBRBtJH  oempe  siMULAcauM  ; 
Forma vit  pateram  hinc^  calicem  qaoque(l). 


1^  reliquie  di  tal  superstizione  in  alcuni  anaglifi  ili  Milano  e 
di  Verona.  Questi  ,  se  ciò  è  vero  ,  ci  conducono  a  ravvisar 
sempre  viva  nel!'  Italia  dt;l  secolo  settimo  l'opera  de'Gotì  ,  e 
pronta  la  lor  mano  a  scolpire  immagini  e  simboli  dell'  Ariane- 
simo. Si  fatta  smania  fu  ampia  sorgente  dell'  Architettura  Go- 
tica in  Italia  ed  in  Ispagna;  dell'Architettura,  dico,  la  quale 
più  dell'  altre  Arti  affini  obbedì  ed  obbedirà  sempre  agi*  influssi 
cosi  dell'  unica  vera  ,  come  di  qualunque  altra  delle  false  Re- 
ligioni ,  signoreggia  tri  ci  della  umanità  *.  In  altro  luogo  io  tor- 
nerò a*  mister]    Ofitici  degli  Ariani. 

Sulla  condizione  degli  arleGci  ,  die  lavorarono  1'  aureo  si- 
mulacro della  Fipera  ,  si  vegga  ciò  ctii;  lio  scritto  intorno  agli 
artefici  della  Corona  d'Agilulfo  nella  XV 11  Osservazione  al  prec. 
Num.  65. 

(i)  Formavit pateram  hinc  f  calicem  quoque,  Non  era  di 
piccol  peso  l'oro  del  viperino  simulacro,  a  volerne  ritrarre 
una  coppa  ed  un  calice. 


1  YM  rimerò  Libro  XXXUL  delta  Storia  d'iulìa. 
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NUMERO  OOCXXXV. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Rofia. 

Anno  668.  Geniiaìo  24. 

(Dal  Doraadi  (Ij }. 

tHlCREQ  V  lESCI  riNSOMNOPACIS 
BMROFIAQVIVIXITINHOCSCLOAN 


NOSPLM  XXETRECESSITAEHVNSCLM 
SVBA  VUII  KàLFEBRUàR  BEGNANTEAMN 
NO  GRIMO WALAOREGEANOVII  P 

INA  XII  PEL 

-}-  Ilic  requiescit  in  somno  pacis  b(oDae)  m(eiiiorBf) 
Rofia ,  qui  vixit  in  hoc  8(ae)c(a)lo  annos  pl(as)  m(ìnBs) 
XX,  et  recessìt  de  hun(c)  s(ae)c(u)l  u)ai  sub  d(ie)  tdu 
kal(endas)  febraar(ias) ,  regnante  d(o)ai(i)n(ó)  n(ostr)o  GBl- 
MOWALDO  rege,  anno  vii,  p«r  ind(ictiooeni)  xn  ,  Sa'}- 
citcr). 

(i)  Il  Durandt  '  stampò  coì/ac  simile  questa  Iscrizione,  tro- 
vata verso  il  1730  (  cosi  anche  le  precedenti  d^ Onorala  {fiam. 
292)  I  del  Condutiore  Sisinnio  (Nuoi.3i5)  e  di  Marciana  (^liBl. 
334)  )  in  San  Lorenzo  di  Caraglio.  Iscrizioni  passale  nel  Mimo 
del  Conte  di  Bellino  ;  ed  ora  ,  eccetto  quella  di  Marciana,  ve^- 
gonsi  nell'Ateneo  di  Toiino,  sì  come  attesta  il  Cav.  Vcsme', 
che  tornò  a  darle  in  luce. 

Chi  era  questo  Rofia  ?  Noi  so  ;  ma  la  sua  qualità  aon  sem- 
bra pili  alta  di  quella  del  Conduttore  Simplicio  :  né  il  Gmi- 
tcro  di  San  Lorenzo  ha  V  appai cnze  d'  aver  accolto  le  spoglie 
d' alti  e  di  possenti  personaggi  del  Regno  Longobardo.  Lo  sule 
nondimeno  dell'  Iscrizione  sulla  tomba  di  Rofia  è  uo  puco 
meno  scorretto. 

1  Duraadl,  Delle  CitU  dì  Pedona,  Caburro ,  eie.  pag.24.  (A.  1769. 

2  Yesme ,  Edicta  Refi»  LaBgotafdkfuai  ^  €«1*2I3.(A.  174%. 
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Indice  Cavetue  deUe  Leggi  di  Grimoaldo  Re. 

I.  Si  quis  hominem  ncìendo  oeciderìt. 

f  È  la  Legge  387  di  Rotari  nel  testo  CaTense  )• 

n.  Vi  caiuea  finita  non  rewlvantur. 

(  È  nello  stesso  testo  la  Legge  388  di  Rotari  ). 

1  (III).  De  servo  qui  trigima  annos  smnviL 

U  (110).  De  iriginta  annorum  liberUUe. 

Ili  (V).  De  culpa  eervorum* 

IV  (VI).  De  XXX  annorum  poeseenone. 

V  (VII).   De  mceessione  nepotum. 

VI  (Vin).  De  uxoribus  dimittendis. 

VII  (Vini).  De  crìmen  uxoris. 

Vili  (X).  Sì  mulier  aut  pueUa  super  alia  ad  marilum  tn- 
traoerit. 

Villi  (XI).  5i  Oncillam  fwtum  fecerit. 

ExpuciUNT  Capita. 


NUMERO  CGGXXXVIL 

Testo  ddle  Leggi  di  Grimoaldo  Re. 

Anno  668.  Luglio  18. 

(  Dal  lolo  CkMlice  OiTaoia  h 


(  Qm  vo'  netaré  il  ttUo  ad  Prdogoy  mcmdo  i  CUKo  *' 
Alda  ed  diri  aniichiiiim,  rieardtui  ààffHtrMe  *  ). 

i  Heroldì ,  OrìgìB.  Gena.  ptS' 90& 

praefaho  (i  > 

Sqmiore  pagina  hnias  Edicti  legitor  ila,  qnod  afcc 

aimiieQte  Domino,  memorare  potaerìs,  de  8ÌDg[iiIis  cavis 

qnae  in  {nraesenti  non  aimt  jtdfictae  in  hoc  Ediclimi,  ad- 

jongeK  4irf^eama8  ita,  ut  cauaae  qnae  iodicatae  et  fiaitae 

jmAy  non  reToIvantor* 

Ueo  ego'  YÌr  czceUeotìanni»  Guhoau»  GENTIS  IA!I- 
GOBARDORUM  BEX  (2) ,  anno,  Deo  propifio,  VI.  Bega 

(i)  .PraefcUia.  Senza  essere  proprìamente  aurea ,  non  è  tanta 
moftraosa  la  Latinità  de' Codici  Heroldini,  cosi  nelle  poche  Leg- 
gi di  Grimoaldo  come  nelle  molte  di  Rotari ,  quanto  ella  è  nei 
GmIìcì  di  Cava,  di  Vercelli  e  d'Ivrea  ;  colpa  sol  de' Copisti  so* 
scgoenti ,  e  non  dq;li  Autori ,  ne'  quali  si  confidarono  Eolari  e 
Grimoaldo  per  la  oompilaxioae  di  si  fatte  LeggL  Le  quali  per- 
di assai  piii  f'aeooatano  alla  lenone  dell'  Heroldo ,  dd  Linde- 
kragio,  del  Goldasto  e  del  Maratori  (  non  parlo  del  Georgiih 
e  dal  Candani  )|  che  non  all'  altra  de'  Godici  testi  mentovali* 
Anche  meno  barbarica  riesce  la  LomòoFda  Boeriana  e  la  Ycocta 
del  1537.  Ddla  data  di  queste  Lq^gi  Wedi  la  Nota  in  fine. 

(a)  Geniis  homgobard^nun  Rex.  Ecco  ritomare,  eoae  ritor- 
na sempre  in  bocca  de'  cinque  Legislatori  Longobardi ,  ecco  ri- 
tornare presso  Grimoaldo  il  titolo  territoriale  dì  £EX  GERTIS 
LàNGOBARDORTJM.  Tutte  le  Tane  de' popoli  diversi  abitatrici 
del  suo  Regno  chiamavansi  ed  eran  diventate  IONGOBABJ>E| 
come  altresì  tutte  le  generaiioni  de*  vinti  Romani ,  che  oauj 
«^  aveano  veduto  dopo  alquanti  anni  di  pace  aumentars'  il  lor  oa* 

mero.  Longobardi  altresì  chiamavami  e  divenuti  erano  i  Seconfi 
Bulgari  d'Alecione,  poeti  dal  Re  Grimoaldo  stesso  ndSanoio, 
dopo  la  puMJicaiione  delle  presenti  Leggi  ;  ed  in  generale  agni 
Gmugango  venuto  e  da  venire  in  appresso.  Perchè  dunque  Gri- 
maaldo  appellavari  Be  fole  da'Lo0gobardi7  Pochi  non  beerà 


521 
meii  Mense  ialio,  ìndictioiie  XI.  pbr  sugcbstionbh  iudi- 
cuM  oMiaxjMQiTB  ooNSENsv  (Z),  ea  qoae  ilus  dura  et 
imgia  (4)  in  hoc  Edicto  Tisa  sont^  at  ad  meliorem  statimi^ 
et  clementius  remediom  (5),  ei»ft(fere e^  revocare  déberemue 
id  fecimus»  ut  legitur. 

■   I      ■■  I  I  »    Il    — — ^— ^B.— —i— i*»*— i— — — — 

egli  come  fanno  molti  Re  >  che  non  «oglìono  mai  dimenticare  il 
lungo  ripitio  de'  regni  diversi  e  de'  popoli,  a'  quali  sovrastano? 
Perchè  vollero  i  cinque  Re  Longobardi  prima  di  Carlomagno, 
che  unica  fosse  la  cittadinanza  del  Regno  loro';  unico  il  gui- 
dngUdo  'j  unioo  il  marchio  politico  e  civile  de*  molti  popoli  a 
lor  soggetti.  E  però  Grimoaldo  non  chiamossi  Re  de' Longobardi 
e  de'  Bavan ,  come  avrebbe  dovuto ,  se  vi  fossero  state  le  due 
specie  del  guidrìgiUo  formo  e  del  guidrigildo  variabile  ,  dopo 
che  il  Re  Arìperto  I."*  avea  certanente  sollevata  in  Italia,  la 
fortuna  ed  accresciuta  lo  stuolo  de'  Bavari ,  suoi  concittadini. 

Genserico  in  Affrica  denominossi  Re  de'  Vandali  e  d^li  Alani: 
popoli  confederati ,  che  non  vollero  incorporars  i  e  sommeigersi 

del  tutto  gli  uni  a  vicenda  negli  altri. 

L'unità  della  cittadinanza  fu  il  pensiero  costante  de'  Re  Lon- 
gobardi prima  di  Garlomagno  ;  pensiero  degao  d' illustrare  i  più 
eminenti  Li^latori  :  ma  non  per  esso  doveano  i  vinti  Romani 
ripnursi  felici  di  perdere  la  loro  nativa  cittadinanza  e  di  pas; 
sare  nella  JBariarioa. 

(3)  Per  Buggeaiionum  ludicum  omniumque  conaeneu.  Qui 
vuol  notarsi  l'efficace  brevità  di  tali  parole.  Sotto  il  nome  di 
Giudici  si  comprendono  tutti  gli  Officiali  militari  e  civili  ;  ed 

il  comenao  di  tuUi  non  esclude  P  approvazione  di  ninno  fra'  cit- 
tadini o  guerrieri  abitanti  del  R^o,  ed  appartenenti  a  qua- 
lunque razza ,  oltre  la  piii  ampia  de'  vinti  Romani. 

(4)  Dura  et  impia.  Questa  lezione  dell' Heroldo  s'accorda  con 
quella  del  Codice  di  Cava  e  degli  altri  i  da'  quali  discende  il 
testo  del  Cav.  Vesme.  Né  al  Muratori  fa  ignota  \  ma  gli  parve 
doversi-  addolcire  la  parola  et  empf ,  mutandola  nella  voce 
dT  iniqui.  Non  so  qnal  delle  due  sia  la  fnU  grave. 

(5)  CtemenUuB  remedium.  Né  so  come  il  Muratori  avcMe 
lasciato  demeniium  nel  suo  testo  in  vece  di  remetUum. 
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Incipit  Prologus  (  ti  Caiteme  ). 

in  superiora  pagina  hojiis  Edicti  I^tor.  qood  tèm 
amitienfe  domioo,  memorare  poterimus  de  aiogidis  cnsà 
qae  in  presentì  non  sunt  afficte.  in  hoc  edicto  adjoDgen 
debeamns.  ita  et  cause  qae  judicatae  et  finite  sonL  dqo 
revolvantor.  Ideoqne  Ego  vir  excellentìssimas  Gumdau 
gentis  Langobardobuh  rex.  anno  serto  deo  propcio  regii 
mei.  mense  julio  jodicciona  undecima,  per  iuggnUom  w- 
àicum»  omniumque  consensim.  ea  que  illis  dura  et  inipa  ■ 
hoc  edicfo  Tise  sunt  et  ad  meliorem  statotnm.  et  denes- 
dorem  remedium  corrigera  et  revocare  deberemos*; 

(I) 

(H) 

L  (in).  Si  servus.  aut  ancilla.  per  xxx.  annos  qualiter  rei 
veritas  cognita  fuerit  per  xxx.  annos  dominìs  soìs  de 
servisset  et  per  superbiam  aut  injusta  patrocinia  Tohierit 
de  domino  $uo  proprio  per  pugnam  vindicare  (6).  nnllatenK 


(6)  De  domino  suo  proprio  per  pugnamvi/uUoare.  ImmcnH 
furono ,  e  può  dirsi  cbe  siano  tuttora ,  gli  efEetli  morali  e  pò- 
litici  di  questa  Legge.  Dalla  qoale  apparisce,  che  gli  jéle^  «di 
servi  aveano  cominciato  dopo  T  Editto  di  Rotarì  a  Tokr  pro- 
vare con  la  spada  in  giudizio ,  che  servi  essi  n<Ni  eni».  f^ 
d'uno  di  questi  combattimenti  giudiziari  sarebbersi  tenuti  ^ 
vinti  Romani  ^  ed  in  breve  ora  la  dottrina  Germanica  delli 
pugna  giudÌMiak  avrebbe  distrutto  gli  ordinamenti  del  Regi^ 
Longobardo ,  mettendo  in  mano  a'  servi  ed  agli  ^df  non  solo 
il  ferro  vendicatore ,   ma  il  dritto  ed  anzi  V  obbligo  à'  ispn- 
gnarlo  innanzi  a' Tribunali.  Se  Spartaco  in  Roma  snudò  la  spa- 
da, non  v'era  una  Legge,  che  gli  permettesse  di  snudarla ,  ooae 
r  Editto  diRotari  sembrava  permetterlo  agli  AUJ  ed  a'ierrii 
purché  valorosi.  Grimoaldo  comprese  i  perìcoli  di  simili  cowa^' 
timenti ,  e  ne  vietò  l'uso  a  tuit'  i  suoi  sudditi  di  servile  coi"'' 
liopei  ira' quali  primeggiavano  gli  uomini  usciti  dal  «tf^  ^^ 
mano.  Iniquo ,  ma  necessario ,  rimedio  air  iniqua  Legg^  ^' 
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ei  permittimus.  fled  sii  (sic)  serviai  siedi  dece!  servus  aut 
anciila  proprio  domiao  suo  servire,  similfter  et  si  Mim 
f  uerit  impendat  obedìeadaai  ptUrmo  mio.  sicut  per  xxx. 
annos  feciL  et  ei  nova  a  domino  suo  amplius  non  im* 
ponatttr.  sed  liceat  ei  res  suas  babere  quas  per  XXX.  an- 
norum  spacia  iuste  possedit'; 

IL  (UH).  De  Hberis  quilnis  conslat  xxx.  amiis  in  liber-* 

late  soa  permansisset.   nuUam  per  pugntm  paciminr  ùo^ 

lenciam  (7).  sed  liceat  eis  libertatem  suam  habere.  et  si 

eos  quecumque  palsaverìt.  liceat  illi  cum  sacramentalibus 

suis  legiiimis  (8)  se  edoniare*; 

combat :im€nti  giudiziarj.  Di  tali  cose  ooa  pos«o  favellare  in 
una  Nota  del  Codice  Dlplomalico  ^  ma  ne  parlerò  nella  Storia; 
qui  voglio  in  tanta  y  che  V  nomo  vegga  quali  radici  sussistano 
ancora  della  Li;gge  di  Grimoaldo  fra  noi;  e  quali  disdegni  per 
più  di  mille  dugento  anni  siano  durali  e  durino  tuttora  ne'cuori 
umani  |  quando  un  gentiluomo^  sorridendo  fino  a  pochi  anni  ad* 
dietro,  ricusava  di  venire  a  singolar  tenzone  con  uno  che  tale 
non  fosse,  o  die  tale  non  si  credesse  dagli  altri.  Va gnniiluo' 
mo  de' tempi  di  Grimoaldo  era  ogni  cittadino  Longobardo  o 
I^ongoifardiizato  \  il  norh  gentiluomo  era  ogni  Aldio  e  servo, 
anche  se  discendesse  da'Gamilli  e  dagli  Sci  pioni.  E  quando 
nelle  piii  recenti  età  cominciarono  i  servi  a  combattere  per  aU 
cune  lor  liti ,  non  si  peimisc  alla  misera  turba  di  pugnar  con 
la  spada ,  ma  solo  col  bastone. 

(7)  Nuilam per pugnam  paciantur  violerUìam.  Qui  Grimoal- 
do ascoltò  le  voci  dell' um^in ita ,  liberando  i  servi  e  gli  AldJ 
dall'obbligo  di  combattere ,  se  avessero  per  treni'  anni  continui 
goduto  della  loro  ingenuità:  e  qui  veramente  v'ha  un  notabile 
progresso  del  Dritto  Germanico  della  spada  verso  il  Dritto  Ro- 
mano ,  che  abborriva  da'  combatliintnli  giudimiarj ,  e  leceva 
i  duelli  per  opere  dc^e  solo  de'  Gladiatori  e  degli  accoltel- 
lasti. 

(8)  dtun  Bacramenialibus  suie  legitimis.  Nel  caso  presente  i 
òagnutìeniali  sou  veri  testimoni  dell'  ingenuità.^  secondo  i  seu;>i 
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III.  (V).  Sì  servus  talem  culpam  fecerit.  tinde 
uHid.  quod  in  hoc  edictu  seripti  sutu .  et  iudì<:aiitiir , 
dominus  prò  servo  eomponere  debereL  et  faoc   ampot 
jasBÌmos.  Si   faclnm   faerit  nichil  aUat  camp. 
ejus.  nisi  ip$am.  personam  iradatur   ad    occidendum  [9 


del  Gius  Romano  ;  penone  >  cioè ,  cbe  poterono  veder  con  ù 
occh)  loro  e  con  la  propria  loro  scienza  il  fatto  d' arer  H  2- 
tigante  per  treni'  anni  vivulo  in  qualità  di  cittadino  Longol» 
do  o  Longobardi  zzato  \  di  guerriero  ,  cioè  ,  o  ,  come  oggi  dm 
si  cessa  di  parlare ^  in  qualità  di  gentiluomo. 

(9)  Ipaam  personam  tradatur  ad  occidendum.  Or  ecco  n* 
comparire  il  cipìglio  Longobardo  ;  e  stanziarsi  la  sc^èllerata  Ut- 
gè  die  Vuéldio  ,  ed  il  servo ,  cioè  il  non  gentiluomo ,   aTe« 
necessariamente   ad  ammazzarsi  ,   perchè  il  padrone  di  lui  «r 
pagasse  punto  i  novecento  soMi  pe' delitti  di  quel  servo.  A  co- 
loro i  quali  pretendono  y  che  Rotari  non  avesse  pubblicato  l'£- 
ditto  anche  pe' vinti  Romani ,  dee  sembrare  ,  ohe  GrìmoaldoB 
fosse  ristretto  nelle  sue  nove  Leggi  a  parlar  non  d'ali  ri  padmz/'ir 
non  de'Longobardi.  Nel  qual  caso  ,  Grimoaldo  ,  con  le  sue  Gian- 
te  air  Editto  9  avrebbe  dovuto  dirci ,  che  cosa  dovea  iaià  p^ 
servi  d'un  padrone  di  sangue  Romano  ?  Ma  dov'erano  i  citta- 
dini  Romani ,  sudditi  di  Grimoaldo  ?  Quanto  piti  egìì  ne  uè- 
que ,  tanto  piii  altri  ostinasi  a  credere  ,  eh'  e'  v'  erano ,  e  die 
viveano  con  la  Legge  />erM)/sa/(S  Romana.  Concedasi  pur^icb^ 
cosi  vivessero  ;  ma  quali  erano  dunque  le  Leggi  comuni  alle 
due  razze  ?  O  si  vorrà  darci  a  credere  ,  che  i  Romani  vnretsero 
separati  da'  Longobardi ,  come  se  abitassero  in  due  isole  diver- 
se? In  ascoltar  queste  cose  mi  par  d'ascoltare  gli  anUcài  por- 
tenti dell'Amazzoni ,  accampate  di  là  dal  Termodonte;  madie 
almeno  y  si  racconta  ,  tragiltavansi  una  volta  l'anno  di  qua  «1 
fiume  per  abboccarsi  con  gli  uomini.   Se  l'Editto  di  Rotari  e 
lo  Giunte  di  Grimoaldo  non  fossero  state  Leggi   territonaR  F 
tutti  gli  abitanti  del  Regno ,  come  furono  veramente ,  nepp^ 
gli  annui  congressi  Amazzonici  si  sarebbero  tenuti  fra'citta^ 
Romani  ^  ed  i  cittadini  Longobardi  ;  si  alto  e  profondo  e  per- 
petuo è  il  silcnuo  di  Rotari  e  di  Grimoaldo  sulla  prete»  ^''' 
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et  comp.  prò  illieitam  rem   qnod  senrus  penetravit  soli 

quadragìnta,  et  amplìus  non  requiratnr;  Et  si  ipse  serrus 

fuga  lapsus  fiierit.  et   non  potaertt  eam  domìnas  eius 

invenire.  det  prò  ipso  serro  qui  fagam  petijt,  aat   se 

dilatavit  soli  vigioti.    et   frettai    McnxnuìUum  domioiis 

eins  qnod  non  potinsset  ipsum  servum   invenire.    Et  si 

quandocamque  inventus  faerìt.    iradoÀ  etim  ut  $afra  aà 

occidendum.  et  recipiat  soli  xx.    quod  prò  fugam  ipsius 

dedit.  nam  quadraginta  solidi  componat  prò  colpa  quam 

servus  feeit.  Et  si  spolia  homini  sepulti.    seryns  de  se* 

pultnra  tulerit.  de  quantum  tulit  dominus  eius  reddat  et 

comp.  ut  supra  soli  quadraginta.  et  ipsa  persona  tradaiur*; 

UH.  (VI).  Si  quia  per  trìginta  annos  possederit.   casas 

familiatas ,  ve!  terras.  et  cognitum  faerit  quia  eius  pos- 

sessio  ftiiL  post  trìginta  annorum  cunìcola,  pagina  non  pro^ 

venÌ€U  (10).    nisi  ipse    qui  possedit  secundum  qualitatem 

pectinie    eum  eaeramentum  euum  defendai.  nam  per  pu*- 

gnam  diximus  non  fatigetur; 

V.  (VU).  Si  quia  qui  post  mortem  patria  in  siimi  am 
remanserìt ,  si  habuerit  filios  legitimos  unum  aut  plures  y 
et  contigerit  unum  ex  filijs  viventem.  patrem  mori,  et 
reliquerit  6lios  legitimos.  unum  aut  plures^  et  contigerit 
ambos  mori,  talem  partem  percipiant  de  sufastancia  ayi 
sui .  una  cum  patruis  suis.  qualis  pater  eorum  inter  fratres 
SU08  perceptìirus  erat  si  vivm  fuisset  (11).    Sìmiliter   et  si 

tadinanza  Romana  de'vinti.  Ne  giammai  doveva  ella  venir  in 
urlo  con  la  Longobarda;  ed  entrambe  doveano  amichevolmente 
starsene ,  ciascuna  da  se,  ma  senza  mai  darsi  la  mano^  e  senza 
mai  runa  saper  nulla  dell'altra ,  quando  almeno  si  suva  in  atto 
di  promulgare  le  L^gi. 

(io)  Pugna  non  proveniat  Nuovo  accostarsi  al  Dritto  ,  ri* 
strìngendo  i  casi  de'  duelU  giudi àarj, 

(il)  Percepì urua  erat  si  vivua  fuisset.  Ecco  il  dritto  di  m/^- 
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filias  Ic^ilimas  luiam  aut  plures  fuerioi.  AoUnnl  faym 
stiom  Mcia  Iti  Aoc  €d»oliim  ^jfàtir  (12),  quia  idramamui  d 
ìinj^m  Qohis  iridelur  cwe*  ut  prò  tali  causa  exerediteutar 
Stìì  ab  hereditalem  patri  sai*  pio  eo  quod  pater 
in  èjfnu  avi  mortuus  est*;  Sed  ex  oouiibua  ut  sopra  eqi 
km  eam  patruis  siw  ia  loco  patria  post  mortem  aiì 
percipiat  porciouem.  Similiter  et  si  legitimi  non  facriaL 
et  nalurales  indenti  fuerint ,  uous  aut  plures  ,  liabeaot 
%«s  sua$  (13).  tercia  pars  ex  ooduibus. 

VI.  (Vili).  Sì  quìs  uxorem  suam  legitimam  absqoe  col- 
pa poslposuerit  et  alian  in  domo  super  iodoxerit  cooip. 
solid  quiogeoti.  med.  ngi.  et  oied  parentibus  muUeria  (f4)- 
Muf(i4ium  vero  mulieris  qiiam  postposuit  amittal.  et  illa 
si  noluerit  ad  maritum  suum  rererlL  reyerUtur  ad  pa- 
rentes  suos.  cum  rebus  suis  et  mundio' ; 

VIL  (Villi).  Si  quis  uiomn  auam  ioawinayerit  utfa. 
extra  causa  legitima  quasi  adulterosset,  aut  io  aaina  mariii 
sui  traclasset.  liceat  illi  mulìeri  per  $9crame9^$im.  wU  ftr 
fmfjnatn  pQr$nttm  se  mmdarc  (15).  et  $i  purificaia  fumi. 

presentazione  della  Novella  i  lò  di  GiusiÌDÌano  ;  driUo  pa^Bito 
per  imitazione  dalla  Romana  scienta  nella  scienza  Longobunda, 
e  per  l'esempio  dato  da  Roma.  Ceti  ^po  molli  altri  «nrcFli 
anche  ii  Signor  dì  Sarignj  K 

(la)  Hab^Hikgtm  9uam  ncut  in  koe.Bdicium  legiiur.  Qui 
chiaramente  lex  dinota  i  Faderfii  e  le  porzioni  Ic^uiine  di 
ciascuna  figliuola.  F'edi  la  Legge  328  (  Murai  )  di  Rotari  nel 
significato  stesso  ,  che  chiarirà  V  altro  un  poco  pia  vasto  delli 
Legge  di  Liutprando  sugli  Scribi. 

(i3)  Habeant  lege$  suaa.  Sempre  nel  significato  di  parte  le- 
gittima di  ciascun  coerede. 

(14)  Parentibus  mulieris.  Da  questa  Legge  si  vede  quanto 
presso  i  Longobardi  nel  sesto  secolo  avessero  tralignato  i  costa* 
mi  antichi ,  lodati  da  Tacito  per  la  loro  severità  in  Germania. 

(i5)  Per  pugnam  parenUim  se  murulare.  Ecco  i  parenti  di- 

1  Savigay ,  Hist.  du  Droit  Aomaia.  II.  137. 
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TuM  narifos  efa»  pmtùl  mcmm/Mn  tmn  ptieiitilNii 
rais  legitimÙL  sibi  tkndtrim  qd»  nati  osia  wnèim  mc  do* 
loso  ei  crimeQ  injecit  ut  eam  debere  dimiltere.  Nisi  certam 
suscepcionem  auditam  habuisset  sibi  hec  verba.  Et  si  hoc 
facere  polnerit  sit  absolutus  a  calpa.  et  si  non  fuerìt 
ausus  iurare.  comp.  gvddrìgild  eiusdem  mulieris  (16).  tam- 
qaam  si  fralrem  eius  occidisseL  med  regis.  et  med  pa« 
renlibus  midieris*;. 

VOI.  (X).  Si  BMilier  aiit  pueUa  notiim  lubnerit  fuem- 
cumqtie  kabere  morem.  et  soper  ipsam  introierìt*  et  tderit 
maritatn  non  ^um  (17).  sancimus.  afqne  stataimus.  ut  o- 
mnes  res  suas  perdat  ipsa  mulier,  que  sciens  allerius  mariti 
voluntarie  consensit  et  med  de  rebus  suis  accipiat  curlis 
regìa*  et  med  parentes  prioris  mulieris.  et  iiiam  prìorem 
mulierem  recipial  marìtus  suqs.  et  colat  eam  ut  decet 
marìtus  uxorem  legitimam.  Illa  autem  vicium  suum  re- 
puleL  quae  super  alienam  Uxorem  intrare  presumpsit.  et 
nichil  ei  componalur.  nec  faidam  requìratur*; 

VIUL  (XI).  Si  anelila  furtum  fecerit.    comp.  dominus 
eius  tautom  ipsum  furtum.  nam  quadraginta  sol  unde  in 

scendere  in  campo  iDoanzi  al  Giudice  per  difender  iWore  delle 
donne  legate  ad  essi  per  parentela.  Più  infelice  fu  la  Reina  Gun- 
deberga  ,  in  favor  delta  quale  surse  un  estraneo  ,  non  Ariberto, 
SUO  cugino ,  t  non  alcun  altro  degli  Agilolfingi. 

(i6)  Guidrigiid  ^usdem  muiims*  Ecco  ;  il  giddrigildo  non 
era  propriamente  per  le  donne  ;  ma  doveva  estimarsi  \  raggua- 
gliandolo quello  d' un  qnalche  loro  fratello.  /^c&*prec.  pag.i4g. 
at6.  217. 

(17)  Bt  tukrit  maritum  non  suum.  Già  molta  depravazione 
delle  donne  avea  renduto  necessarj  questi  -  provvedimenti  ;  e  si 
fatta  corrattela  delle  Longobarde  andò  sempre  crescendo  nei 
secoli  seguenti ,  come  si  legge  appo  lo  Storico  Liutprando  ed  in 
altri  Documenti  del  Medio*£vo  >  il  quale  ora  da  msAxx  si  tiene 
per  innocentìdsimo  y  e  per  temperatissimo. 
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hoc  «dicto  legitar.  prò  cnlftt  qood  est  figiKrgi  non  m^ 
ratur.  neqae  exegatar  a  domÌDO  aiiciUe*; 

ExpuGiT  LBGB  DomNi  GRDttDALDI  Rbgìs. 

NOTA. 

La  data  di  queste  nove  Leggi  differisce  di  dae  o  tre  flKsì 
dà  quella  descritta  nella  Carta  Cremonese  del  prec  Nam.  SS. 
Questi ,  che  a  noi  sembrano  errori  o  nell'  una  o  nell'altra  dati, 
facilmente  non  forono  tali  ne'  tempi  di  Grimoaido ,  il  qnilc 
potè  cominciare ,  per*  cagioni  oggi  non  piii  note,  a  nnnenr  uà 
qaaiche  giorno  più  tardi  gli  anni  del  suo  regno  ,  in  onoie  di 
qualche  sua  vitloria  o  d'altro  lieto  avvenimento,  ^è  di  lado  i 
Notar i  f  per  adulazione  o  per  altri  motivi  9  precorsero  ;  notaado 
innanzi  l'  ora  gli  anni  delle  Signon'e. 

NUMERO  GCCXXXVin. 

Diploma  del  Re  Grimoaldo  in  favore  della  Chiesa  £  FtfVt' 
Ariana,  ed  ora  benedetta  ed  espiata  da' CatlMci 

Anno  6707 

(DalUpili)). 

Ili  nomine  sanetae  et  individuae  TrìnitaUs.  Caskoi  ^ 
vina  favente  clementia  imperator  augustos.  Cuna  apod  ia- 

(i)  11  P.  Celestmo  di  Bei|;amo  *  e  1'  Ughelli  *  aveano  itin- 
palo  questo  Diploma ,  che  dal  Lupi  '  si  die  pili  correttaBen- 
te  in  luce:  già  riferito  in  parte  nel  mio  prec*  Num.  4&  p^ 
quanto  risguardava  Terezione  dell'Ariana  Basilica  di  Fara;  opoi 
del  Re  Àutari.  Ora  il  medesimo  Diploma  si  ristampa  inlerOi  se- 
ciocché  si  vegga  in  qnal  modo  il  Re  Grimoaldo ,  appena  &U0 
Cattolico ,  avesse  conceduto  a  Giovanni ,  Vescovo  di  Bergavo» 
la  Farense  Basilica ,   rihenedetta  co'  riti  delia  Chiesa  Roouim- 


1  Coelestfams  a  Bergamo ,  Hist.  Qnadripart.  Lib.  XXÌI.  Pivi  1 

S  UgbelH ,  Italia  Saera ,  IT.  50M95.  (A.  iW%. 

3  Lupi,  Cod.  Biploni.  Bergom.  1.  9S7-1M0.  (A.  1794}. 
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temmii  jafioem  cdix  aqnoe  firigidae  ifAm  «oiore  indi- 

geBti  coUalus  a  mercede  noB  sU  vaciius  etaDgelica  tuba 

teste  multo  majorem  de  '  amplioribus  hi  qui  famulaplibiis 

ÌQ  saDcta  eodeflia  Deo  neoessaria  mini^trant  remuoeraiUo- 

nem  procut  dubio  expectaot.  Proiade  Qmiiibiis  idelibus 

noetris  tam  praeseniibus  quam  et  futurìs  nolum  eate  to* 

lumofl  quia  Gauibaumis  sanctae  Pbbwiiaxis  ecclewe  ve- 

nerabilis  epìacopus  ioterventa  Hotdaium  saoctae  Vergbl* 

I.BN5I8  e(*xlesiae  episcopi»  et  dilecU  afchioaiiceUarii  noalri 

osteudit  clemeutiae  nostrae  obtatibua  quoddam  preceptum 

ia  quo  coDtinebatur  qualiter  GauioAiws  rex  qQoodaia 

LoHGOBARBOBQJi  ecclesiae  suae  coptulerat  baailicam  que 

dieitur  Fara  et  nominatur  ecclesia  Autaridii  ab  Actabi 

rege  eo  quod  quidam  ipsius  loci  episcppus  nomine.  Johaii- 

Nss  a  achimuUt  Ariano  $amdem  EccUshm  ad  fidm  qum^ 

dam  caikolicam  canvertU  ideoque  ipri  ecderiae  snae  ec- 

clesiasticia  sancUonibua  jure  deberelur.  Alkid  quoque  id 

ipcnm  continens  praeceptum  declarabat  quomodo  AiAis  rex 

Dimostrò  il  Lapi  *,  che  Grimoaldo  non  potè  prima  del  670  ab- 
bandonare le  dottrine  d'Ario  ^  ed ,  io  soggiungo  ,  il  colto  delia 
Piperà,  11  perchè  allo  stesso  anno  od  al  segnente  671  dee  rife* 
rirù  la  donazione  di  Grimoaldo  in  favore  del  Vescovo  di  Belia- 
mo ',  ricordata  dal  Diploma  di  Carlo  il  Grosso  dell'  883 ,  come 
si  vide  nel  Num.  48. 

Non  meno  importanti  sono  i  particolari  narrati  da  Gurlo  il 
Grosso  intomo  alle  violenze  operate  in  Fara  dalPusarpatore  Àia- 
chi  ^  e  le  cure  del  Re  Cuniberto  per  ristorare  i  danni  cagionati 
da  colui  y  che  pose  in  si  grave  pericolo  il  Regno  Longobardo. 


1  »  Biemifo  postqiiam  S.  toiimis  renoitiatiii  ftierit  Epiioopiia  Bw^omim- 
»  Ito  (Annoaeao  Me)  hooDiploiM  dooatam  ceaseo.Kam  a  dooUashaii  virii 
»  GaniOALDinf  ab  hoc  Antistite  nostro  coBTersnm  legimos.  At  Rex  vita  ces- 
»  sit  anno  671  :  ergo  ejus  praeceptum  de  Faebnsu  Ecclesiae  possessione 
»  anno  circiter  670  datom  »• 

II.  34 
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tempore  HffonniiU  ma$  (1)  eandem  ecelttMun  Me  sokln- 
xity  et  GuM^nTUs  rex  AMeisisio  inde  episcopo  jare  pro- 
prieUrio  prò  ut  ralio  dictabat  reslitaerit.  Nee  non  alifi 
nostri  feliquaque  anteeessorain.  noalronmi  praeeepta  Iiaec 
et  eadem  maoiCeatìssime  confirmantia  continent 

Quivos  dHìgeDliMine  per^eeda  et  niinc  prae  ocalia  IuImb- 
les  neiiiQiieratoreiii  prò  voti*  alitela  tonim  fidéKani  eandem 
eceteaiàm  qvae  appélhAiir  Faea  cuni  omotboa  adjaceDlna 
et  pertineiitiia  aula,  alqoe  nlriusque  aexoa  familiia  ipai  aan- 
clae  PBROAMm»  ecdeaiae  realituimus,  et  pereooiter  coo- 
fihmainua  ot  ammodo  jure  proprietario  aub  emuniUtia  qui- 
etilo saepe  Domiaatam  ecclesiam  Faram  habeat  teneat  at- 
que  ut  praeiibatam  est  possideat  nemine  coatradicenle. 
Et  ai  qaia  qiiod  non  etpedit  contradicere  vel  etiam  qood 
abait  in  alteram  parfém  jam  dictam  ecdesbm  traufène 
tentaverit  eadiolicae  fidei  anclorem  senliat  aibi  accusato- 
rem,  lasuper  et  ed  partem  BBROoiimiais  ecdeaiae  Ifi^mla 
mibt  maneoMomm  <mr«ortim  (2)  eogatur  penolvere  ad  amaa 
geminam  «oatritioaera.  Et  ut  baec  noatrae  largiliooia  Ira- 

(i)  Alahia  rex  tempore  tyrannidU  suae.  È  singolare,  che 
Carlo  il  Qro^so  Imperalore  dia  l' inlilolasione  dì  Re  ,  presa 
dair  usurpatore  ,  ad  Alachi  »  sebbene  parli  ad  tempo  ,  che  fu 
breve  ,  della  liraDnia  di  costui. 

(s)  Triginta  mila  maneosnorum  aureorum.  \ì  Maratori , 
presso  il  quale  ascoltasi  falla  menxione  del  Diploma  Bergama- 
sco ^,  n  maraviglia  ,  che  Carlo  il  Grosso  avesse  minacciata  nna 
pena  si  grave ,  di  trenta  mila  Mancnsi ,  a  chi  violasse  i  saoi 
comandamenti  sulla  Basilica  di  Fara.  Chi  avrebbe  pototo  ,  do- 
manda il  Maratori ,  pagar  Uinti^  danari?  Ma  il  Lupi  '  afferma 
d'aver  trovato  malta  anci^  pm  enormi  ae'Diplomi  ;  crede  nos- 
dimeno  esser  qui  corso  an  errons  nella  Capia,  e  doversi  laggaie 
tremila  in  vece  di  trenta  mila. 

1  Uaralori ,  Antiq.  Medfi  £tì  »  II.  801. 

2  Lupi,  loceU.  I.Ml. 
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ditfo  pleniofem  in  Dei  ttomim  òbtitieat  6ri]itliteiii  àoc 
idem  praeceptum  propria  manu  subflcri^ttttti  finMniniQ» 
et  atinulo  nostro  jnssimtts  ionginri. 

NUMERO  CCCXXXIX. 

Brafd  di  Lettere  «  fàtsamente  attribuite  al  Papa  Vitaliano, 
intomo  al  furto  del  Sacro  Corpo  di  San  Benedetto  in 
llontecasino» 

Anno  «72? 

(Dal  Muratori  (t)). 
i.  (  Loglio  28  ). 

VITAUANI  EPISTOLA 

Ad  Flmacemees « .  •  • i 


(])  Il  Muratori  ^  pubblicò  per  la  prima  volta  queste  due  Lette- 
re di  Vitaliano  Papa^  contenute  nelle  Ozoniche  di  Monte  Gasino, 
che  malamente  attribuironsi  ad  Anastasio  Bibliotecario.  Monsignor 
Mansi  ^  trasieri  le  due  Lettere  nel  Supplemento  ^  e  poi  nella 
Gran  Collezione  de*Goncilj.  Ma  poca  fede  prestossi  dal  Moratm 
a  si  fatte  scritture  ;  ninna  dal  Di  Meo  ^^  ohe  ne  mostrò  le  astore 
dita.  Famosa  lite  fu  questa  fra'fienedettini  Gasinesi  ed  i  Francesi, 
ca})itanaii  poscia  dal  Mabillon  :  famosa  lite  ^  descritta  dal  Baro- 
li io  j  dal  Pagi  e  dal  Di  Meo  :  ma  ella  non  appartiene  al  Godice 
Diplomatico.  Né  io  vo  farne  altre  parole:  dirò  solamente ,  che 
il  Baronio  ed  il  Pagi  collocarono  il  furto  delle  Reliquie  di  San 
Benedetto  neiranuo  664^  che  il  Muratori  negli  Annali  ne  parlò 
«otto  il  677  :  il  Di  Meo  e  T  Annotatore  suo  fratello  nel  661  : 
ed  io  ^  che  non  credo  insieme  con  essi  alla  verità  delle  due 
Lettere ,  ho  volato  farne  molto  nel  672  ,  il  quale  fu  V  ultimo 
anno  di  Vitaliano  ,  Pontefice. 

1  linratori ,  Script.  Rer.  lUl.  Tom.  11.  Part.  1.  pag.  348.  355.  (  A.  1723). 

2  Mansi,  CoUecUo  Nora  Concilioram,  XI. 21.  (  A.1765.;. 

3  Di  Meo ,  Annali ,  II.  02-96. 
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Ain>f  viims  qnod  sine  gravi  dolore  loqni  non  posnnimip 
^emdain  vestri  Goenobii  gyrmoagwn ,  Atgolfcm  nooiiiie, 
suggestione  Diabolica  Gasdium  venisse ,  et  e&acto  K  Bi- 
NBDicri  sepolcro  »  ejus  reliquias  dimimiisse.  De  ijiio  fido 
gravi  animadversione  Vos  et  Monasteriam  vesfmm  pk- 
ctendos  cum  eodem  gyrovago  judicavimns 

Datum  quinto  Kalendas  ÀugusH. 

II.  (  Novembre  1  )• 

ViTALiANUs  Episgopos  ,  Sbrvds  Seevoruh  Dki  9  CCjOMH 

vEo  Regi  Francorum «  • . . . 

•  ••••.    .  •  .SBRBNiTAn  vestrae  notuoi  facimos 

MQnasterium  Floriagensb  cum  omnibus  seqnacibus 
rum  a  liminibus  Ecclesiae  separatos  ,  et  indissolubili 
thematis  vincnlo  inoodatos  :  quoniam  Ecdesiam  & 
Dicn  y  ejusque  Sepulcrum  in  Castro  Casrio  sitom  violale 
conati  sunt  ,   et  Sanctas  Reliquias    post  noslmm  ÌBler- 

dictum  retinere  conantur Excommunicavimus  igitor 

prò  superius  dictis.  « .  •  .falsum  Abbatem  SrRUMROuni , 
non  MtJMiioLUH  ,  et  Avgulfcm  filium  Satanae  •  •  •  .dooec 
sanctas  Reliquias  ad  Urbem  RoRUkif ah  reducant 

Daium  Kcilendarum  Naimnbrium. 
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NUMERO  CCCXL. 

indicalo  del  Re  Bertarid^f  per  confermare  un  precedente 
giudicato  del  Re  Arioaldo  iniomo  d  confini  delle  Carli  di 
Parma  e  di  Piacenza. 

Amo  674.  Agosto  22.  (1). 

FiAViDS  PBRTaARiTDS  excellentìssimus  Rex.  CURTl  NO-* 
TRA  PLÀCENTINE,  ubi  praesse  invenìtur  ÌDagilbbrtcs 

(iSTALBUS  (1)>  et  NOSTRE  PaRMISUNB»  ubi  (IlEO)  GaSTALDUS 

>STBR  esse  invenitur^  et  de  Silvas  et  de  montes  locaque 
!Ìtantttr  [vodtantur)  ponte  Harhoriolo  qui  est  in  rigo 
RGLBiiA,  deiode  ìd  Petra  bagiana  percorrente  in  termine 
uod  didlnr  pbtra  pcrhu  ,  et  in  Forte  Limosa  in  campo 
RisPiGBLUO  y  et  inde  in  monte  Spegla  illa  parte  Cene  » 
bi  termine  stat  t  deinde  in  monte  Gaudio  ,  et  Petra  Ma- 
ULANA  quod  est  super  Flavio  Taro,  et  ilia  parte  Taro 
er  rigo  GAinvRA.  Dicebat  Dagilbemo  Gastaluio  rostro 
uod  ad  QVITATEM  PIACENTINA  CURTE  NOSTRA 
«rtinent  ipsa  loca. 
Respondebat  imo  Gastaldus  roster  quòd  a  Parmense 

(t)  Di  questa  data  Fedi  lui  lima  Nota  al  presente  Giudicato. 

(3)  li  Campi  *  avanti  ogni  altro  die  in  luee  un  si  fatto  Diplo- 
ma, cavato  dal  Gran  Registro  di  Piacenza  ';  poscia  il  Poggia- 
li '  ed  il  P.  Afi%  ^  :  ma  i  primi  due  ▼'  apposero  la  falsa  data 
deiranno  689 ,  quando  già  era  morto  ti  Re  Bertarìdo,  e  regna- 
va Cuniberto  y  suo  figliuolo.  Ben  è  da  maravigliarsi ,  che  il 
Muratori  non  abbia  toccato  di  tal  Diploma  negli  Annali^  né 
sotto  il  689  9  né  sotto  il  674. 


1  Campi,  Storia  Ecdet.  di  Piaeem»,  1. 1T7-178.  (A. ISSI), 
a  Rjegistnmi  Magnam  Chrltatis  Piacentiae,  pag.  95 ,  et  |Mg.  SS. 
3  Poggiali,  HeiDOrìe  Storiche  di  Piacenza.  II.  RDO  (A.  1757.1. 
K  kSh ,  Storia  di  Parma ,  1. 280-281.  (A.  1792.1. 


civitate ,  et  curie  nostra  pertìoereat  ipsas  loca,  et  exit 
ipsas  de  Castro  Nebla. 

Et  dum  mullas  inter  suprascripias  CiviMes  eram  nUah- 
tiones  et  scandala  fiebant ,  et  pigneraiiones ,  praevìdìnuB 
Hissos  NosTBOS  (1)  «  idest  Adthbchis  Spatartum^  et  Ao- 
SONE  Notario  nostro  apud  ipso  loco  dirìgere  al 
rent  rei  yeritate  et  de  otilis  (  detulit  )  nobis  pabs 
TINA  judicatum  bon.  me.  Abioldi  Regis  «  ubi  legdiatiir , 
quod  prò  ipsius  tempore  caasa  finita  fiiisset  et  ipsum  jo* 
dìcatum  est  loca  superìus  nominata ,  qaalìter  termina  es- 

Sent  I?iTBR  FINES  DB  PLAGEimA   ET    PaBMBNSB  ,   et  COgOO- 

verunt   omnia  rei   ventate  qualiter  ipse  jadicatos  desi- 
gnabat 

Nos  vero  volueramos  3Ì  aliter  cognovissent  ut  psa 
PUGNA  (2),  aut  per  sacramentum  in  tempore  DOMCS  NO- 
STRAE  CIVITATES  (3)  determinarent 

(i)  MÌS808  noètroB,  Ecco  l'uso  de' JA«s/  R^  recato  dalh 
stirpe  Bavarica:  aio  norcllo,  di  cai  favellerò  nella  IXmeria» 
Mìone  aa  Re  Bavari  ^  e  aidk  Consuetudini  Bfworiche  PiAro- 
dotte  da  essi  nel  Regng  Longobardo, 

(a)  Per  pugna.  Tal'era  il  volo  del  pio  Re  Bertarido.  Ma  non 
gli  venne  fatto  di  ricorrere  a  questa ,  che  si  credeva  essere  Ji 
suprema  giustizia  nelle  liti  civili  >  e  nelle  stesse  controversie  di 
cuoflni  fra  due  città,  come  di  Parma  e  di  Piacenza. 

(3)  Domus  nostrae  civitaies.  Cosi  leggesi  nel  testo  dì  volgilo 
dal  Campi  ;  ma  egli  nota  in  margine  f  che  anzi  si  dovrebhe  leg- 
gere Dominii  nostri  oiuitaies  :  il  che  toma  poi  allo  stesso. 
Perocché  Bertarido  non  parlerebbe  del  suo  Regio  domioio  sa 
Parma  e  Piacenza  ;  dominio  simile  a  quello  da  lui  avuto  sopia 
tutte  l'altre  città  del  Regno  Longobardo  ;  ma  si  del  privato  do- 
minio spettante  al  Regale  Palazzo  sa  Parma  e  Piacenza,  penile 
amministrate  l'una  e  l'altra  ciità  da  due  Gastaldi  Reff  e  non 
del  Comune  Longobardo^  vo'  dir  da  Dagilberto  ed  faiaoDe 
{^Gastaldi  nostri).  Costoro  potevano  essere  anche  servi  ed  v#^'t 
secondo  accennasi  nella  Legge  377  di  Rotari.  Già  nella  11  (h- 
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Sed  postquam  judicatuB  praeoessorì  nostro  Akioìlpo  Regi 
i€  coflteo^tar ,  et  pe^  pmrcariaB  et  per  mmorest  (t)  ho- 
Dines  sic  cogoovimus ,  traetaotes  cum  ludicShm  noUrù  (2) 
Itile  nobis  visom  ftiìt ,  ut  per   sacrammlum  pars  Pljm- 


eFvaj^one  al  Documento  Num.  69  io  proposi  un  hrere  Mnl» 
Iella  Storia  di  Piacenza.;  e  non  tacqui  del  prediente  giudii;atp 
li  Bertarido  :  qui  debbo  ricordar  nuovamente  ^  che  Piacene^ 
lon  venne  in  mano  a' Re  Longobardi  nella  famosa  .metà  delle 
ostanze  cedute  da'  Duchi  ad  Aulari ,  ma  che  dopo  quella  ces- 
ione  y  il  Dnca  di  Piacenza  s'appartò  dal  Re  Àutari ,  e  si  die  ài 
leniici  di  lui  nel  5go  [f^eJi  prec.  Num.  46).  Riconquistata^  noa 
o  quando^  Piacenza  da  uno  de'.Be  Longobardi ,  cadde  iwl  fri- 
sato Patrimonio  de'&e.  Lo  stes^so  aVvttpqe  a  Parma  ^  si  ctie  du^ 
[Castaldi  Jiiffj  ebbero  T amministrazione  delle  due  città.  U  Re 
^rioaldo  possedette  Tuna  e  l'altra^  e  sentenziò  intorno  a' loro 
confini.  Antiche  città  ed  illustri,  le  quali  nel  settimo  secolo  con- 
•ervavano  la  Sedia  Vescovile,  sebbene  cadute  dal  loro  splendore* 
Or  si  vegga  se  eoo  tale  amministrazione  di  due  /{^'Gastaldi 
potevano  Parma  e  Piacenza  ritener  V Ordine  pvvero  la  Curia* 
pai  ella  era  in  tempo  de' Romani!  Se  l'Onfi/|a  fqfs^.  riipas^o 
n  entrambe  ,  a'  Magistrali  ed  a'Decuriocu  sarebbe- spettato  loflir 

;io  di  .trattare  ,  non  a*  due  Ueff^  Gastaldi^  la  coQtrpv^r^ia  4^ 

■ 

confini. 

De'  Campioni ,  che  avrebbero  dovuto  qowbf^itfrf^,.  pjirleip 
secondo  le  Bavariche  usanze  nella  JJisafiriasuQn^» 

(1)  Per  porcanos  et  pur  Mruar^s.  ^a  liev^  Jm{)Q(:laiiaa  dei 
[VlaeìUi  Porcai  nella  Legge  i36  di  Rotarì  ^loJbra  esser  cresciuta 
ac'  tempi .  di  Bertarido ,  vedendosi  adoperali  postero  nella  ri- 
cerca de'  confini ,.  quasi  fosser  GromaUci  è  MaeUri  Camacini. 
Ben  presto  in  questo  Codice  Diplomatico  s'udranno  ricordare. gU 
^iporvai, 

(2)  C^m  jufiiciùus  no9irÌ9,  Questi  eran  coloro ,  i  quali  giu- 
dicavano delle  Cau&»  Regali, ài'  novecemo  soldi,  e  dell'  alire 
descritte  nella  Legge  372  di  Rotari  ^  ossia  nella  349  dei  tc^to 
Cavense  (  P^edi  prec.  pag.  345-348  ). 
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cmrriNA  ipmm  jadicatum  finnaret ,  quod  nMa  frms  foitìA 
fuisset  in  ipswn  judicùtum  (1),  et  ipsi  fides  per  i|tfa  Ihibùb, 
et  signa  defensa  sint  ad  PLAcnrriA ,  niol  per  paocos  dies, 
quod  GoBBBBiiTo  (2)  ipsorum  in  intenlime  fécenmt  ipsas  fiocs, 
et  DOS  eum  ludicibus  nostris  decrevimus  ,  ut  judìcata  praeoe- 
pta  praedecessoribos  nostris  Regìbas  a  nobis  roborarì  ìocoo- 
vul^  debeant ,  quod  et  juslum  est ,  ai  ita  nostra  cibIo- 
ditur  parte ,  et  nostra  judicium  incontaminata  maneat  ; 
tamen  prò  amputanda  intentione  ipse  sacrammtus  dafni  tA 
a  PARTE  PLAGEiirrmA  in  praesentia  lùàicibas  nostris  ^  idest 

VuLFOM ,  Majou  ,  Ursoni  etc et  presbiter  Ino  Di* 

6HIBERT  cessit  socramentum  et  juraoenmt  (3) ,  ut  sopra  di* 
xiaius  in  eo  capitulo  ,  ut  supra  legitur  et  judicatus  Aiiol- 
BUS  Regi  coDtenebat  »  et  hoc  decrevimus ,  ut  cuilibet  boaio 
intra  ipsas  fines  possessione,  aut  de  jitre parentum mi à 

(i)  Quod  nulla  fraus  fatta  fuisset  in  ipsum  Judicatum. 
Nella  sentenza  ,  cioè  del  Re  Arioaido  ,  morto  già  da  circa  qu- 
rant'anni.  Or  difficilmente  i  due  Gastaldi  Dagiberto  ed  Immooc 
poteano  sapere  quel  che  occorse  ne'  giorni  d' Arioaido  ;  e  pffò 
temo ,  non  avessero  dovalo  giurare  nella  maniera  ,  in  coi  git- 
rare  sovente  i  Sagramentali ,  senza  conoscere  il  fatto  del  quale 
parlavano.  Ha  fórse  il  giuramento  dovea  cadere  «ul  &tto  di  non 
essersi  allor  allora  foggiata  da'  Piacentini  la  sentenza  d'Aiioal- 
do  ^  e  così  r  intende  il  P.  Affi»  *:  ma  le  parole  di  Bertaiido  si 
possono  interpetrare  in  altro  modo. 

'  (:2)  CrcdébtHo.  Senibra,  che  l'invasione  di  questo  (^odeberto, 
non  so  se  cittadino  e  guerriero  di  Parma  oppure  di*PiaceDi*i 
datò  avesse  i  cominciamenti  ad  un  giudizio  ^  il  quale  sempe 
si  rinnovdllava^  su'confini  delle  due  città  o  piuttosto  delle  dne 
Corti  Regie. 

(3)  Et  juraverunt.  A  malgrado  degli  errori  e  dell'osiarità  ^ 
questa  Copia  nel  Gran  Registro  di  Piacenza^  ben  si  vede, die 
i  due  Gastaldi  Daghiberto  ed  Immone  prestarono  il  giuraiiMD^' 

1  Aflò  ,  storia  di  Panna,  I.  i27. 
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conceÉsiane  Segum  habere  vidilur  (i) ,  excépio  de  tempore 
ìlio  y  quando  Gomdebbrto  ifìvasiom  fedi ,  liceat  eum  ha- 
bere  ipsam  FlllBS  IHIBK  PULGBNTIA  ET  PARMA,  fiìcut  SU- 

perius  signa  derignaotur ,  et  judieatus  contenait ,  et  ipsi 
per  Sacraimtntum  deliberaverunt  no^tris  et  foturis  tempo- 
ribus sic  debeant  permanere. 

Excelleutissimo  Doddo  Regi ,  et  ex  dictato  Tobodor Aa 
Refer.  (2)  Dat.  Ticino  paìalio  sub  die  x.  Gal.  Novemb.  anno 
filii  ejus  Regni  nostri  (3).  •  •  •  •  «  per  indictione  secunda  fa- 
liciter. 

(i)  uè  ut  de  jure  parentum  aui  de  concessione  Regum  haiiere 
wdeniur.  Parma  e  Placenta  ,  Città  Vescovili  nel  674,  si  come 
ho  già  detto  y  erano  abitate  da  proprietarj  per  dritto  d'eredità  dei 
loro  parenti  e  di  donazioni  ricerute  da'  Re.  Ma  questi  proprie- 
tarj dell'  una  e  dell'  altra  sorta  erano  cittadini  e  guerrieri  Longo^ 
bardi ,  e  possedeano  a  titolo  paramenle  Longobardo  ^  secondo 
la  Legge  territoriale  dell'  Editto  di  Rolari  ^  die  ridusse  tutte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  alla  sola  cittadinanza  lAHtgoÒarda, 

(a)  Theodoraci  Referendario.  OelP  Officio  di  Referendario 
parlerò  nella  IHssertazione  su^  Re  Bavaìi. 

(3)  Anno  filii  efus  Regni  nostri.  Qui  sembra  che  Bert  arìdo 
Re  parlasse  del  ano  figliuolo  Cuniberto.  Ma  il  P.  Afi%  ^  ravvisò 
maestrevolmente ,  che  si  nascondeva  in  questo  luogo  un  errore 
nella  Copia  della  sentenza  presso  il  Campi ,  e  che  volevasi  leg- 
gere anhofilicissimi  Regni  nastri  :  nell'anno  >  cioè ,  in  cui  cor- 
reva V  2ndÌMMone  Seconda  f  ovvero  nel  674,  quando  Bertarido 
regnava  solo,  e  non  già  nel  68jj,  quando  eg^i  era  già  morto. 
Il  P.  AA  ingannossi  nel  credere ,  che  dal  Campi  si  fosse  asse- 
gnato Tanno  687  alla  presente  sentenza  di  Bertarido.  No:  il 
Campi  la  collocò  sotto  il  689  ^  quando  per  l'appunto  ricorreva 
l' Indizione  Seconda. 

Un  altro  errore  giace  nella  Copia  del  Campi ,  non  avvertito 
né  da  lui  né  dall'  Afiò ,  quanto  al  giorno  ^  in  cui  si  die  la 
sentenza  :  X.  KaL,  Novembris'i  cioè  nd  a3.  Ottobre*  Or  in  quel 

1  Affò»  imem,\.  281.  NoU  (a). 
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de*  Ribaldi ,  morto  nel  676 ,  da  ud  qaatche  sua  lonUnisttmo 
nipote  nella  Chiesa  di  S.  Angelo.  Né  in  altro  modo  contrasterò 
al  Dragoni  *,  che  l' Aerobi tet tura  Gotica  venuU  fo>se  di  Geniu- 
nia  in  Italia  un  sei  secoli  dopo  cessata  fra  noi  la  domiaaxioae 
de' Goti ^  se  non  ricordando^  che  i  Goti  Ariani  per  l'appunto 
poneansi  ad  edificare  Tenipj  e  Chiese  in  Italia  verso  la  metà 
del  secolo  di  Rotari  e  di  Lantelmo  de*  Ribaldi. 

Piii  acuto  si  mostra  il  Dragoni  ,  quando  ^li  non  si  spaventa 
dell'obiezione  soHt'a  farsi ,  che  Lantelrno,  cioè,  non  era  fornito 
d'alcun  cognome  ,  allorché  la  vita  roanoogH.  Ma ,  in  vece  delle 
ra^oni  da  lui  addotte  y  o  piuttosto  de'suoi  sospetti  per  giudicare 
più  antico  del  secolo  undecimo  l'uso  de'  cognomi ,  basta  ricor- 
darsi del  cognome  degli  Àrodi ,  pertinente  nel  643  al  Re  Ro- 
tari :  basta  ricordarsi  de'  varj  cognomi  d'ogni  altro  Re  Longo- 
bardo nell'Editto  e  nella  Cronica  Rotariana  per  confessare,  cbe 
Lantelmo ,  più  nobile  forse  di  Rotari ,  ben  potea  chiamarsi  dei 
Ribaldi.  La  Legge  de'Ravari  '  non  parla  forse  degli  Agilolfii^', 
degli  Ilailingi,  degli  Hennioni  ,  degli  Huosi,  de'Sagana  e  dei 
Throzza?  £d  ottimamente  osserva  il  Dragoni ,  che  da  nn  signi- 
ficato in  prima  onesto  la  voce  Ribaldi  si  travolse  indi  nei 
più  laidi  sensi  ^  co'  quali  si  possa  dall'  uomo  vituperate  quanto 
t'  ha  di  pili  sconcio"^  e  di  piii  abbietto  fra  le  turbe  infioiie  de- 
gli  uomini  e  delle  donne  infami.  Non  deesi  ,  per  accertarsi  dì 
ciò  ,  che  aprire  il  Ducauge.  Dante  scrisse ,  che  San  Domcnics 
era  :  »  Della  fede  Cristiana  il  SavUo  Drudo  »  :  parata,  che  non 
ancora  ttel  decimo  quarto  secolo  voltata  erasi  al  peggio. 


i  Dragoai»  loe.  di.  pa({.  S35. 
2  Storia  d*  Italia,  11.  1219. 
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NUMERO  GCCXLn. 

* 

Lettera  od  AUoeuzione  di  Bmarido  Re  a  Wiìfrido,  Àrei^ 
vescovo  di  York,  che  andam  in  Roma. 

Anno  679. 

(])a£ddio(l)). 

Db  Britarnu  inimici  tai  doocìob  ad  ne  mittentes ,  suis 

sermonibus  salatantes  me  t  et  dona  mihi  maxima  promittenr 

tes  ,  si  te  subterrugientem ,  ut  dìxerant ,  Episcopam  an- 

garizarem ,  et  ad  Apostolicam  sedem  tendentem  retinerem; 

quibus  tam  nefariam  rem  renoens  dixi: 

Fui  aliquando  in  die  juventatis*  meae  exul  de  patria  (2) 
expnbus  sub  Pagano  qoodam  Rege  HomoncM  (3)  degens, 
qui  iniit  mecum  foedus  in  Deo  suo  idolo,  ut  nunquam 
me  inimicis  prodidisset  vel  dedisset*  Et  post  spatium  tem- 
poris  venerunt  ad  Begem  Pagamm  sermone  inimicorum 
meorum  nundi  *  promittenles  sibi  dare  suib  jurqurando 
solidorum  aureorum  modium  pknum  »  si  me  illis  ad  in- 
lemecionem  dedisset. 

QuuM»  non  coasentiens  dixit:  Sine  dubio  Dii  vitam 
succidant ,  si  hoc  piaculum  facio  irrìtans  pactum  Deorum 
meorum. 

(i)  Simone  Eddio,  detto  Stefano^  nell'ottavo  secolo^  scrìsse  la 
Vita  di  Wilfrido  Eboracense ,  per  la  prima  volta  dal  Mabillon  K 

{a)  Bxul  de  patria.  Bertarido  degli  Agilolfiugi  di  Baviera 
nacque  in  Italia  nel  Regno  Longobardo  :  e  questa  non  era  sola- 
mcnle  la  sua  patria  naturale  ^  ma  la  civile  altresì ,  essendosi 
egli  chiamato  sempre ,  come  dovea ,  REX  GENTIS  LÀMGO-' 
BABDORXJM  ^  quantunque  molti  Bavari  tramutati  si  fossero  in 
Italia  con  suo  avo  Gundoaldo  e  con  la  Regina  Teodolinda. 

(3)  Rege  ffunnorum.  Bertarido  parla  degli  Unni  Avaria  j^es- 
so  i  quali  e^  si  rifuggi;  del  che  si  legga  Paolo  Diacono. 

1  HabilloD,  AcU  Or.  S.  Benedicti ,  in  Appendice  Tom-IY .  Pirt.I.  (A.ie77). 
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Ego  vero ,  quanto  m^^k ,  ipA  Demti  Temm  scio , 
m«n  ineiÉi  pò  totjw  umaii  locro  m  perfilioiwBi  um 
dabo  ? 

NUMERO  GCCXLUI. 

Lettera  di  Maneueto,  Àreweecovo  di  Milano^  a  OMUmtim 
Pogùnai0^  Mpgratar  ^(kiM$f  eoniro  VEreeia  ielkh 
aotriili« 

Anno  670. 

(Mie CoUamii  deCoudli (1) }. 

EPISTOLA  MANSUETI 

fiFfSOOPi  MEMOLAN^NSIS 
AD  CONSTASTIKUM  IMPERATOREM. 

DomiM  Beremssimo  ùtque  ttmiquiUisùmo,  el  d  Dea  cortmaiOf 
religiosissifno  (JùjIstàntìììo  imperawi  MàNSinams  Memo- 
LAifÉNSiSy  meirùpoliianae  eeeksiée  inàifinm  ^Ì9D9fm  ^  td 
universa  sancla  episeoporum  fraiemitea  «  qime  imlmmr 
gna  regia  urie  eonvenit  y  eteiememi  in  domino  sdÉie». 

Si  apicem  imperialis  fastigi! ,  et  ìnfolas  sacratissiniK 
potestatìs  avi8  et  proayis  yestrb  coelitus  attribatam  oo- 
gooTinnitf,  et  prò  meritorum  actibus  ad  tos  prcfiagtioo 
acimuS,  dignam  est  bis  tos^  aeqaipi«r<ure  vestìgiis»  foo- 
rum  et  celsitudinem  obtiaetis  ;  nec  di^parìlia  deboit  esse 
iostrumenta  coelestia ,  ubi  paria  possidentur  scepUra  rega- 
lia.  AEmulari  ergo  oportet  eorum  magisterium ,  quorum 
dooimenta  permanent  salutarla.  Ab  ipais  eoim  rudiineottf 
yìU  inooliCar  »  cam  paternis  traditioaibas  tenaci  Hieioorit 

(i)  IVlaosi^  Collectio  Nova  Conci iiorum ,  XI.  2o5-ao6.  (A* 
1765  ). 
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animus  delectatar.  Et  dum  praece^cntium  antiqùorum 
niens  callem  triverit ,  a  norma  aequitatis  el  justiliae  tra- 
Olite  Qoo  recedei.  Fixìs  namque  gradibus  io  cuncliB  ve- 
stigiis  y  qui  non  per  dei^ia  aut  abrupta  aberrat. 

Habhs  quippe  probatissime  imperalor  specula ,  in  qui* 

I  bus  tuas  actiooes  imaginari  debeas.  Nam  si  excellentissimi 

i  iogenii  CoNSTANTiNi  imperatoris,  qui  ortus  sui  primordia 

Chbisti  amori  dedicavi! ,  acta  recenseamus ,  qui  et  auctor 

Christiauae  religionis  extilit,  magno  suut  praeconio  ejus 

opera  ponderanda.  Cujus   tempore   dum  pestifer  morbus 

et  omni  caliiditate  grassantior,   intollerabilis  Aru  tyrao- 

nidis  in  Dei  ecclesia  serpere  coepisset ,  qui   tres  naturas 

ÌD  sancta  Trìnitate,  hoc  est,  tres  deos  ausus  est  praedi- 

care  ,  amplissimus  princeps  zelo  orthodoxae  fidei  anima- 

tus ,  coogregavit  sanctum  concilium   (recentorum   decem 

et  octo  sanctorum  patrum    in  Nigaba  urbe  Bithtniab  : 

in  qua   sancta  synodo  nefandae  sectae  serpentinam  mali- 

tiam  ,  una  cum  auctore  suo  Ario  in  perpetuo  fecit  da- 

^  mnari,  et  aeterna  ammadversione  percelìi. 

Post  cnjus  damnationem  sancii  patres  regulae  formulam 

'   de  fidei  orthodoxae  unitale  staluerunt,  et  capitula  cano* 

num  promulgaverunt  :   quae  nos  cum  omni  veneratione 

I    suscipimus.  Post  haec  vero  mansuelissimus  et  tranquillis- 

,   simus  Thbodosius  imperalor  Macbdonium  quemdam  *  ,  artis  ^ìutmu? 

I    diabolicae  versulia  deceptum,  qui  Spiritum  sanctum  non 

,    consubstantialem  Deo  Patri ,  sed  magis  creaturam,  impulsu 

Satanae  ausus  est  praedicare,  Tunc  vero  a  praedicto    se^ 

renissimo  Christiano  Thbodosio  prìncipe   in  regia  urbe 

CoNSTANTiNOPOLi  ccutum   quinquagiuta    patrum    concilio 

congregato ,  perditae  audaciae  auclorem  una  cum  venenatis 

sub  praesumptionibus  anathematìs  vinculo  subdiderunL 

His  sopitisy  clandeslinus  hoslis  suis  nefariis  machinatio- 
nìbus  non  siueos  pacatam  Dei  ecclesiam  manere  >  qui  sem- 
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per  coosociata  divellere ,  et  consoIidaU  disperdere 
vit ,  excìtatus  est  homo  peccati ,  fiUos  perdilioiiis  « 
Dam  quidem  habens  speciem  f  sed  diabolicam  gesUas 
ginem  »  Nestorics  quidam  Constantinopolitak^b 
magis  praedo*  quam  pastor»  qui  posait  in  coehim  os 
et  lingua  ejus  transiit  super  terram ,  in  lantae  perditsoiè 
foveam  demersus ,  ut  fastu  superbissimo  et  fretns  temeri- 
tatis  audacia  ,  ausus  sit  dicere  beatam  Marìam  noii  Dei 
genilricem ,  sed  tantummodo  hominis  fiiisse  matrem ,  d 
propier  duarum  veritatem  naluram  tergiversationeoi  Skìck. 
duas  in  Christo  asserebat  esse  personas,  unam  pasahilfin. 
et  aliam  impassibilem.  Quod  infandum  dogma  pionmi  aures 
non  feren(es»  congregata  est  sancta  synodus  in  EpflBSi!u 
civitate  y  ducentorum  sanctorum  patrum  numeros:  obi  sas- 
ctae  memorìae  Ctbillus  àlbiaudrinab  ecclesiae  praesul, 
auctoritate  sanctae  sedìs  apostolicae  praeditus ,  caput  exddt, 
qui  ferventissimo  zelo  Dei ,  sento  fidei ,  et  lorica  prole- 
ctus  catholicae  aucioritatis ,  haereticae  prayitatis  infcaCo- 
rem»  et  assertorem  iniquitatis  praefatum  NfiSTORimi  com 
vìpereis  commentis  perpeluo  anathemate  condeinnaTÌL 

Dbhing  vero  duo  vasa  iniquilatis  bellantia,  DioscoBa 
scilicet  Albzandrimjs  praesul  »  et  Eutychbs  G^erAimio- 
PouTANDs  archimandrita ,  intra  venerandos  ecclesiae  aéltos» 
ut  saevus  cancer  omnia  serpere  cupientes,  simplidor^ 
quosqtte  peste  nefariae  persuasionis  inficere  vòleoles ,  qm 
asserebant  in  domino  nostro  Jbsu  Christo  ante  admutio- 
nem^  duas  naturas,  post  vero  adunationem,  unam.  Tnaca 
praeslantissimo  et  Chrìslianae  religionis  amatore  Haiqaio 
imperatore  collecta  est  sancta  synodus  in  civitate  Chàub- 
BONBy  sexcentorum  triginta  patrum  veneranda  cohors,  qoi- 
bus  mediatores  fuerunt  beatissimi  praesulis  Lboris  urbis 
RoMAB  missi ,  quorum  auctoritate  praedicti  DiosoMOS  et 
EcTYGHBs  haeretici  anathematis  sententia  percolsit  extn 
gremium  matris  ecclesiae  catholicae  sunt  ejecti. 
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Qdi  sancii  patres  in  concilio  constitati,  omni  carilla- 
tìone  haereticae  pravitatis  abrasa  »  fidei  Aindamina  statuen- 
tea  j  splendidissimo  sermone  et  elegantia  urbanae  scientiae 
symbolum  orthodoxae  fidei  confecerunt,  retro  patrom  ve- 
stigia sequentes ,  tam  sancii  Nigaeni  concilii,  quam  Con- 
STANTiNOPOLiTANi,  scu  EpHBSiNi  primi,  quorum  sanctioni- 
bus  Dei  ecclesia  in  toto  orbe  decoratur.  In  quibos  pro- 
mulgationibus  statuentes^  ut  si  quis  supra  id»  quod  ibi- 
dem in  causa  fidei  slatntum  est,  addere  aut  minuere  prae- 
sumpserit,  anathematis  \ineulo  subjaceret. 

Dexptis  bis  omnibus»  deinceps  Christianissima  Jijsn- 
MiARo  imperatore»  cujus  cum  nomine  et  opera  micuerunt, 
existentibus  quibusdam  qui  sanctam  Cbalcedonbusbh  sy- 
nodum  sub  naevo  oSensionis  rcjicere  inconsideratis  voci- 
bus  jactitabant:  tunc  a  praefato  principe  iterato  in  regia 
urbe  CojiSTAirrmoPOu  concilio ,  congregati  sunt  glx  vene- 
randi patres  ;  capitula  illa ,  de  quibus  infamari  gestiebant, 
obloquentes;  praedictam  Chalcedonensem  synodum  ab 
omni  suspicione  pravi  errorìs  absolventes  ;  tria  capitala  , 
prò  quibus  accusabatur^  aperta  damnatione  fecit  ulcisci; 
ubi  et  decessorum  patnim  regulas  et  formulas  sacrae  in- 
stitutionis  sequentes,  sanctam  et  immaculatam  orthodozam 
fidem  vivacibus  sententìis  roborantes^  firmissima  asser- 
tione  confirmaverunt. 

Ecce,  praestantissime  princeps ,  antiquorum  p^trum  sta* 
tu^,  una  cum  cpnsensu  piissimorum  imperatonim  definita^ 
quae  convelli  vel  infirmari  nulla  ratione  pietas  vestra  per- 
mittat.  Nam  si  sunt  qui  audacia  dialecticae  arlis  inflati , 
cothurnata  cervice  »  buccis  tumescentibus ,  sinuosis  cir- 
cumitionìbns  et  fiexuosis  ambagibus,  pbaleris  verborum 
pompisque  sermonum ,  sua  ferali  calliditate  simplicem  fidei 
rationem  convellere,  et  delegatas  a  patribus  regulas  con- 
culcare vel  temerare  voluerint,  eonim  inflationibus  tran  ^ 
U.  35 
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qoillilas  vestm  non  acquieti  :  sed  recordamini ,  qoaKtff 
proi^eta  dkit  :  Verbum  hrmatum  faciet  domtnus  «qxr 
•iift.10.  terram  *:  qnod  per  sanctos  apostolos  vidimus  impletm 
Quid  enim  brevius ,  quam  simplex  fide!  symbolum  ab  apo- 
stolis  institutam ,  in  quo  mysticam  sacrameoti  coDtìoetor 
arcanuiii  ?  Nam  si  regulas  {/idei) ,  insìgnissime  imperator . 
DOù  cam  dialectids»  non  cum  rhetorìcis ,  non  cum  graiD' 
inaticìs  f  seA  cum  rurtcolis  et  piscatoribus  dominas  pcsoit 
rationem ,  et  bis  tradidit  sui  secreta  consilii ,  qnos  el  pria- 
ceps  ordinavity  quibus  ligandi  solvendique  trìbuit  potè- 
Ifatem;  nonne  Tobis  videlur,  optime  imperator,  demeo- 
tissimae  mentis  esse ,  qui  apostolicas  traditiones,  et  Tene- 
ràljrilìmn  patrum  instituta  depravare  festìnant? 

Nos  autem  omnes,  qui  sub  feìicimmis  el  Christiam' 
mis  a  Dea  custodiendis  principibus,  dominis  nosiris^  fro^x- 
telknti$mii$  regibus  Christiafuie  religioms  afiia/on^{l],naa 
tum  eomm  sancta  devotione  pari  tenore  et  revereotu  tra- 
ditiones  sanctorum  apostolorum,  seu  reyerendissimonun 
)>atrura ,  qui  in  supradictis  conciliis  adftierunt ,  omm  ctus 
venera tione  suscipere ,  amplecti ,  defendere  »  praedicare , 
praecipue  sanctae  memoriae  Leoms  apostolicae  sedis  pn^ 
sulis  dieta  t  sed  etìam  ortbodoxos  patres ,  qui  per  dirersa 
loca  zelo  Dei  ferventes  dogmata  salutaria  nobis  rdiqW' 
runt;  ut  venerandae  memoriae  Gregorics  Naziamusae 
civitalis  episcopus,  et  Basilius  Cappadocub  episoopos  ^ 
Ctrillus  Alexandrincs  praesul  y  et  Athànàsius  aasdein 
AtBXAm>RiNAE  ecclesiae  pontifex»  nec  naa  et  Jombxbs  Cok- 
STÀinrtNOPOLiTANUS  antistes,  et  Hilabius  Pictavibsss  q»i- 
scopuSy  et  omni  sapientia  clarus  Augustincs  Bippoioe- 
oiENsis  episcopus  9  et  venerandae  coronae  Qu^isti  confessor 

(i)  Christianae  religionis  amafanòus.  Cioè,  BerUridoeCo- 
Diberto. 
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Ambrosius  BIbdiouiveiisis  ecelwae  praesnl»  simul  et  era - 
ditissimas  et  omni  lace  conspioras  HiBBoimuspreabyter, 
quidquid  hi  docuerant^  sapuerant,  praedicayerant ,  vel 
defensores  extiterant,  nos  eoram  acta  yel  statuta  omni 
devotione  suscipimus.  Bis  delegatis  operae  pretium  doxi- 
miis,  quid  nostra  fides  contineat  annectere  (1). 

(  Segue  il  Simbolo  della  fede  )• 


(i)  Ho  volulo  recar  intera  la  Lettera  di  Mansueto,  acciocché 
s'abbia  un  innanzi  dello  stile  d'alcuni  Vescovi  del  Regno  Lon« 
gobardo  nel  679  >  non  che  degli  studj  Ecclesiastici  di  quell'età. 
Paolo  Diacono  attribuisce  a  Damiano  di  Payìa,  d'essere  stato 
l' AuUNT  vero  di.  si  fiitla  Lettera  ;  ma  prima  ch'egli  dirauisse  Vt- 
5C0T0  di  questa  città ,  come  enervarono  il  P.  Pagi  ^  ed  il  Mu- 
ratori '  contro  l'opinione  del  Cardinal  Baionio  %  il  quale  non 
volea  credere  a  Paolo  Diacono ,  perchè  non  ancora  nel  679 
Damiano  sedea  sulla  Cattedra  di  Pavia.  L'Ollrocchi  *  poi,  con 
miglior  fondamento,  pensa,  che  Paolo  Diacono  s'ingannò;  e  che 
Damiano  di  Pavia  non  potè  nel  679  scriver  la  Lettera ,  se  non 
iii  qualità  dS  Notaro  o  Segretario  del  Concilio  dì  Milano,  pre- 
«eéoto  per  Tapponto  dalfÀioiveseDvo  Manouelo;  Damiano  ea- 
aere  slato  facilmente  l'Autore  d'mfafttra  Scrittura ,  delja  quale 
si  parlerà  in  appresso.  Il  Montfaucon  ^  tocca  d' alcune  Opere  di 
Mansueto ,  ma  senza  dire  quali  si  fossero  ;  insigne  Arcivescovo 
lodato  dal  Sassi  S  dall' Àrgelali  ^  e  dal  Tiraboschi^ 

1  Pagf,  Ad  Baroninm,  Anno  679,  g.  T. 

2  Muratori,  Amiili,  Anno  679. 

3  Baronii,  ijuud.  A*  679. 

4  OUrocchi»  Hist.  Med.  Leg.  pag.  607-609. 

5  Montfaucon,  Bibliot.  Bibliothecarum ,  1.  686. 

6  Sassi,  Serìes  Archiep.  Mediolan.  1.  239. 

7  ArgeM,  Bibliol.  Script.  Mediolan. 

8  Ticabosehi,  Storia  delk  Lattaratura ,  Tom.  II|.JU1k  li.  O^.  U. 

* 
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NUBfÈRO  GGCXLIV. 

Brani  di  Lettera  d'AgoMu  Paniefiee  aWImperaior  CìhIiiiiCim 
eontro  i  Monotelitì,  scritta  nel  Cmcilio  Romano  dttt 

Anno  679. 

(  Ddle  lUecolfe  de*  Com^i  (1)  ): 

DoniflS  PIISSIHIS  BT  SBRKIISSIHI8  VIGTORIBUS  ,  AC  TBICl- 
PBATOBIBUS  GARISSIinS    nUlS  AMATORIBUS  DbI     BT  DOBUl 

NOSTRI  Iesu  Chbisti  GONSTANTINO  hajori  imperatou, 
HERAGUO  BT  TIBERIO  Acgustis  (2),  AGATHO  En- 

SGOPUSy  SBRYUS  SBRVORCH  Dbi. 

Consìdebanti  mihi  hunianae  vitae  dìversos  angora... 

dirigimus  [Constantinopólim)  •  •  • . ABUNDAnniM ,  lo- 

ANNBM  et  loABHBM. .  ..Epìscoposy  Theodorux  et  Giot- 

Gììm .Presbyteros  cum  Ioahbb  DiacoDo  et  ConriiH 

TiBO  SiibdiaCODO  Sanctae  hujiis  Spiritualii  mcUri$  àjatà- 
eoe  sedis ,  nec  non  Thbodoruii  Presbytemm  Legatom  Saa- 
fitae  Ratennatis  Eccleaiae 

Nav  apud  homines  m  hibdio  gbntium  pobitos,  et  de 
labore  corporis  quotidianum  Yictum  cam  aamma  beòti- 
one  conquirentes ,  quomodo  ad  pleonm  poterìt  ioTedri 
Scrìpturaroin  acientia,  risi  quod  ouab  RBeoLAUTBR  a  Syn 
era  ATQOB  Apostolicis  PRABDBCB890RIBU8  (3)  et  VeDen- 

(i)  Mansi  ^  Collectio  r>iova  Concilionim ,  XI.  oS^-oSS,  l> 
Actione  IV.  Concilii  Sexti  Generalis,  $ea  ConsUnùaopQlittni  IIL 

(a)  Heraclio  et  Tiberio  Augustis.  Fratelli  dell'Imperita 
GMtantino,  deposti  poscia  dal  fratello. 

(3)  ^  Sanctis  cUque  u^posiolicia  Praedecessorióut.  Farri  ck 
dubitò  I  non  avesse  volato  Agatone  Pontefice  acoenaar  ia  geo^ 
rale  con  queste  parole  a'  Santi  Padri  e  Dottori  della  QdmOi' 
tolica.  Ma  egli  accennò  particolarmente  a'Pontefici  suoi  PR^ 
eessori  nella  Sedia  Romana ,  come  si  chiarisce  per  ciò  c&e  legue 
a  dir  ne'  brani  da  me  trascelli  ;  ed  assai  piti  in  tatto  i  «no 
della  sua  non  breve  Lettera.  FeM  nella  s^.  peg.  la  Nou  (9)' 
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bilibus  quìiiqw  Conciliis  definita  sunt ,  cum  •ìmpliciUte 
cardia  et  sioe  ambigaitate  a  Patribua  traditae  fidei  ooi>- 

seryamus ?  Quibus  portitoribus  et  testimonia  ali- 

quorom  Sanctorum  Patrum ,  quos  habg  Apootojjga  Cbki- 
STI  Ecclesia  suscipit,   cum  eornm  librìs  tradidimns  (i) 

ut ex  bis  dumtaxat  Misfaeere  ttudeatU»  • .  • 

quid  baec  spiritalis  mater  ac.  •  • 

Apostolica  Cbbisti  Ecclesia  credat  ac  praedicet 

LiCENTiAii  proinde  eis  siye  auctorìtatem  dedimus  apud 
tranquillissimum  imperìum  vestrum .  •  •  simpliciter  satisfa- 

ciendi ut  nihil  prò  fedo  praesimani  augere ,  mòmere  vel 

mutare^   sed  tradilionem  hujus  Aposlolieae  Sedis^   ut  a 
Praedeeessoribus  Apostclicis  Pontificibus  imliMa  eU ,  stti- 

center  enarrare  (2) 

.  •••Habc  est  enim  verse  fidei  regula,  quam  et  in  pro- 
sperisi   et  in  adversis  yiyaciter  tenuit    ac  defendit  haeg 

SPIIUTALIS  KATER  VESTRI  TaANQUlLLISSIMI  IKPBRII  (3),  ApO- 

(t)  Cum  eorum  libris  tradidimns.  Questi  libri ,  come  appa- 
risce  dalla  medesima  Lctlera  ,  erano  l'opere  diverse;  i.""  Di 
S.  Gregorio  P^azianzcno  ;^  2.^  Di  S.  Gregorio  Nisseno  ;  3."  DI  Saa 
Giovanni  Crisostomo  ;  4.°  Di  San  Cirillo  Alessandrino  ;  5.*  Di 
San  Dionigi  Areopagita  ;  G.**  Di  Santo  Ambrosio  ;  7."  Di  San  Leo- 
ne ;  8.^  Di  Santo  Agostino. 

(2)  Traditionem  hujus  uépostoìicae  Sedis ,  ut  a  Praedeces-- 
Éoriòus  uipostolicis  Ponttficibus  instìtuta  est ,  sùwerìter  enar- 
rare. Ecco  sciolto  il  dubbio  proposto  nella  prec.  pag.  Nota  (3). 

(3)  Spiritalis  matris  vestri  tranquillissimi  Imperli,  Si  rin- 
fresca il  sangue ,  pensando  1  che  il  Pontefice  Agatone  giammai 
non  si  rimase  dal  dare  a  Roma  il  debito  nome  di  Madre  spirituale 
deir  Imperio  Bizantino  ;  a  malgrado  de'  furori  or  aperti  ed  ora 
celati  y  ond'erano  compresi  contro  Roma  i  successori  d'Acacio; 
a  malgrado  degli  orgogli  Costantinopolitani ,  e  delle  scellerate 
avarizie  degli  Esarchi ,  saccheggiatori  di  Laterano  ;  a  malgrado 
degli  scellefatissimi  comandamenti  de'  Greci  Augusti  ^  che  trae^ 


5S0 
stolka  Cbusti  Ecclesia:  qaae  per  l)à OnmipoteDtis  gn- 

tìtm  a  TàAHIfB  ApoSTOLTCAB  TRADITIONIS  NUNQUAM  BI1JLS5C 
PROBABrm,  UBO  HABRVnClS  NOVITATIBUS  DBPBAYATA  SXXr 

crociT aecnndam  dmnam  polKcitatioDeai PetrSi 

Prbb  ,  fra  te  rogavi  tU  numquam  defidai  fides  tua.  Et 

tu  aliquuméh  amvenmf  eonfirma  fraires  tuas. 

Undb  et  Apostolicoé  memoriae  meae  parvitatis  praede- 
cessoreS)  domnici$  daetrinis  instructt^  ex  qao  noYÌtaten 
Iiaeretìcam  in*  Chbisti  inunacolatam  Eeelesiaiii  Gorstas- 
TiNOPOUTARAB  Ecclesiae  praesules  iotroducere  conabaatoTy 
ttumquam  neglezerunt  eoa  iiortari ,  atque  obsecraodo  coni- 
monere,  ut  a  pravi  dogmatis  haeretioo  errore,  salto 
TAGBNBO9  deaisterent  (1) 


vano  di  Laterano  il  Santo  Pontefice  Martino  prìgionioo  nclU 
Tauride.  Gli  Ariani  di  Rotari ,  gli  adoratori  della  Fiptm  di 
Romoaldo  Duca  non  erano  tanto  infesti  a  Roma  quanto  questi 
Bizantini. 

(1)  I  pochi  brani,  che  piacquemi  recitare  di  questa  ius^ 
Lettera ,  preordinaronsi  da  me  alla  trattazione  di  quei  che  duo 
intorno  ad  Onorio  1.°  in  una  Dissertazione  particolare.  L'in- 
signe Pontefice  fa  ancUemizzato  dal  Terzo  G>ncilio  ContUo- 
tinopolitano ,  ai  quale  i  Legati  d'Agatone  presentarono  la  LeUe^^ 
Pontificia  y  che  fu  tradotta  in  Greco  ,  e  ietta  nella  Quarta  Ses- 
8ione.ll  P.Harduino  *  dice,  che  si  fatta  Lettera  d'Agatone,  Pai'A, 
riesce  d' ana  Latinità  diversa  da  quella  d' una  Copia  della 
stessa  Lettera,  .pubblicata'  secondo  un  antichissiiDO  j^pog^^ 
della  Biblioteca  de'Gesuili  di  Parigi  da  quel  dotto  Raccosiiloiv< 


i  Harduini^  Conefliorum,  III.  etc.  (A.  1714). 

-  Et  Apud  Mansi.  X1.-234. 
2  Barduin.  ibidU  Et  Apud  Mansi,  XI. 
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NUMERO  CCCXLV. 

Brofit  di  Lettera  detto  sle$^  Aqatane  Papa ,  de*  Vescom 
Longobardi  e  d'altri  Vescom  del  Concilio  Romano,  ce- 
lebralo nelV 

Anno  679. 

(  Oftlla  Golteùoni  de*  Condlj  (1)  ). 

PlISSIMlS  DOMINIS CoKSTANTUHO  MAGNO    IhPERA- 

TORI  ,   HbRAGLIO   et  TlBBBlO   AUGUSTlSl 

•  •  •  •  Pbbfegta  vero  scieolia  »  $i  ad  verae  pietaiis  scim^ 
tiam  redigaiur  ^  siila  est  veritatis  cogaitio:  m  ad  eUoquen- 
liam  saecularem,  noa  aestimamus  quemquam  temporibus 
noslris  reperiri  posse  %  qui  de  summitale  scientiae  glorielar  : 
quandoquidem  in  noslris  regionibas  dìversàrum  gentwm  (2) 
quotidie  aesluat  furor  y  nunc  conJligendOf  nunc  discurrendo 
ac  rapiendo.    Unde  tota  vita  nostra    solicitudioìbus   piena 


(i)  Mansi,  Collcclio  Nova  Concilioruin,XL286-3i6.  11  P.Ar- 
duino  '  afferma  ,  che  questa  sia  un^antica  Traduzione  di  tal  Let- 
tera dal  Greco  ;  e  che  un'  altra  simile  Traduzione  si  trovava 
nella  Biblioteca  del  Coilcgio  P.-irigiuo  de' Gesuiti.  Su  tal  fon- 
damento i  dottissimi  Ballerini  '  scrivono  essersi  perduto  TO/t- 
finale  Latino  d'Agatone  Papa  e  del  Romano  Concilio  del  679: 
non  aver  noi  per  Originale  se  non  il  testo  Greco  «  in  cui  fu 
voltala  la  Lettera  nel  Sesto  Concilio  Generale  Costantinopolita- 
no. Si  fatte  cose  non  mi  sembrano  per  verità  ben  dimostrate  ; 
né  veggo  perchè  avvenuto  non  fossv  proprio  il  contrario;  ma  il 
poter  lasciarle  in  dubbio  giova  non  poco  all'  Intendimento  delia 
mìa  Dissertazione  sopra  Onorio  !.** 

(a)  Diveraarum  gentium.  Non  si  tratta  solamente  de' Longo- 
bardi ,  ma  eziandio  d^ll  Sciaci  o  Slavi  e  degli  Avari,  che  ro- 
moreggiavano  intorno  all'  Italia. 


1  Hardtuni,  Concilioroo,  Ili.  eie.  et  Apiid  Hansi^  Xfl.  9M. 

2  BaUerìoi,  De  Potestate  Summoram  Pontìfioam  et  Goncìliomm  Genera* 
lium,  Cap.  V.  8*  i*  (A.  1766). 
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est  f  quot  gmlium  manu$  cireumdat  »  et  dt  labore  eorporù 
victui  est,  eo  quod  pristina  Ecclesiarom  sostentatìo  pau- 
latim  per  diversas  calamitales  deficieDdo  succubuit 

Et  sola  est  nostra  substantia  fides  nostra:  cam  qoa 
vivere  snmma  est  gloria  :  prò  qua  mori ,  lacmm  aeter* 
num  est«  Haec  est  perfecta  nostra  scientia  ,  ut  tenniios 
Catholicae  atque  Apostolicae  fidei  ,   quos  vsqce   unric 

APOSTOLICA  SBPBS  NOBISCUM  VT  TBNfff  ZI  TRADIT  »  tOta  men- 
tis custodia  conservemus 

(  Segue  il  Simbolo  della  fede  )• 

Hanc  igitur  merae  Catholicae  atque  Apostolicae  con- 
fessionis  regulam  y  et  Sanctum  Concilium  y  quod  in  hem 
RoMANAM  urbém  servilem  vestii  Christianimmi  itnpeni  (i) 
sub  Apostolicae  memoriae  Martiiio  Papa  conveoit  (3)  > 
praedicasse  synodice  »  ac  constanter  defendisse ,  onam  mh 
qui$qui$  ubique  est,  humillimi  Ecclesiarum  Cbmìstì  ànii- 

stiteSy  eognoscimus ut  et  veritas  adhac  in  aadpid 

positìs  clareat et  zizanionun  genimina  spirìtnali  fal- 
ce  abscindantur. 

Qdorum  auctores  extiterant  Thboborus  PnARAicrrAiiss , 
Ctrds  Alexandrinus  f  Sbrgiits  ,  Ptrrhus  ,  Padlus  et  Pk- 

TRDS  CoNSTANTINOPOLrrARI • 

Praetbbba  satisfaciendum  est  nostro  exiguo   famolaltti 

(i)  Urtem  servilem  vesiri  augualiasimi  Im perii.  La  deplora- 
bile soggezione  di  Roma  verso  Bizanzìo  è  qui  adombiaU  cob 
parole,  ehe  ora  possono  sembrar  troppo  abbiette;  ma  che  in  resici 
non  'sono  piii  ree  di  quelle,  che  lutto  giorno  adopransi  fra  noi, 
quando  affermiamo  d'essere  umilissimi  e  devotissimi  serviW 
di  qualcun  o« 

(3)  Sua.. , . . .  MarHno  Papa  eonveniL  Accennasi  al  Cosciiv^ 
Romano  del  649,  f^èdi  prcc.  Nura.  3i8. 
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apud  SBRfeMISSIMORUll  DOMINORCJM  NOSTRORUM  CLEMENTI AM  [  I), 

prò  tarditate  missarain  ex  C!onci1io  nostro  personarum  , 
cpias  dirigi  per  snam  augustissimam  Saeram  (2)  vestrum  piis- 
simam  fasiigium  jussit.  Prìmum  qaidem ,  qaod  mimerosa 
multitudo  nostrorum  usqoe  ad  Oceani  regiones  extenditar, 
cujus  itineris  longinquilaa  in-  malti  temporis  cursam  prò- 
telatar.  Sperabamus  deinde  de  Britannu  Theodorum  coq- 
famulam  atque  Oiepiscopum  nostrum,  magnae  insulae 
Brilatmiae  Arehiepiscopam  ei  phUosopkum  (3)  cum  aliis 

ad  nostram  humilitatem  conjnngere et  maxi-* 

me  f  quia  in  medio  genttum ,  tam  Lotigobardorux  ,  quam- 
que  ScLAvoRifM  »  nec  non  Frangorcm  ,  Gallorum  et  Go- 
THORUM  9  atque  BRiTAeiNOROM  9  plurimi  eonfamulorum  no- 
strorum esse  noscuntur ,  qui  et  de  hoc  curiose  saiagere  non 
demtunl  >  vi  cognoecoM  quid  in  coma  Àpoetoìicae  fidei  pera^ 

gaiur  (4) 

Nos  autem  »  licet  humillìmi ,  summis  viribus  enitimnr  « 
ut  Ghristiami  vbotri  Impbrii  Respubuga,  in  qua   beati 

(i)  Sereniésimorum  DonUnorum  nostrorum  clementianu 
Chi  erano  i  Serendasùm  padroni  de' Vescovi  radunati  nel  Con- 
cilio Romano  del  679  ?  Non  essendo  tutti  sudditi  de'  Longobardi* 
parlarono  indistintamente  i  Padri  del  Concilio  all'  Imperator  Bi- 
zantino ed  a' suoi  fratelli  Eraclio  e  TiberÌ0|  Augusti,  scusandosi 
dell'aver  indugiato  a  spedire  i  L^ati. 

(a)  Per  augustìmmani  saeram.  Cosi  appellavansi ,  Dipali 
o  Saere  9  le  Lèttere  scritte  ne'  maggiori  affari  dagl'  Imperatori. 

(3)  Tkeodorum magnum  jérchkpiscopum  et  philo^ 

aophum.  Di  questo  Teodoro  9  che  nacque  Greco  e  diventò  Ar- 
civescovo di  Cantorbery,  son  piene  l' Istorie  del  settimo  secolo. 

(4)  Ut  oognoacarU  quid  in  canea  jépoeioUoae  fidei  peraga- 
tur.  Dall'ultima  Brettagna  e  dalle  piii  remote  regioni  dell'Eu- 
ropa Cattolica  gli  ^ardi  volgevansi  a  Roma  9  centro  dell'uni- 
tà 9  per  intendere  ciò  che  ivi  si  decretava  sulle  controversie 
della  fede. 
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PffTBi  Àpostolomm  Priocipis  sedes  fondata  est ,  ciqas  io- 
ctoritate  omiES  chri8tianab  nobiscom  hatioiibs  venenalw 
et  coloni,  per  ipsios  Beati  Pnai  Aportoli  reTereatiaBi , 

OMNIUM  GENTIUM  SUBUMIOR  ES8S  MORSTRETUR    (1). 

Pbrsonas  autem  de  oostrae  hamilitatia  ordìoe  pnefi- 

diniua  dirìgere  ad  vestrae fortitodinìs  vestigia ,  fu» 

omnium  nostrum ,  idest  universorum  per  sivìjuiiiikmuiji 
vel  OGGIDUAS  REGioNBS  Episcoporom  soggestionem ,  ìd  tpn 
et  Apostolicae  no$trae  fidei  coofessioDem  praelibavimos , 
offerre  debeaot,  non  tamen  tanqcam  me  incbmtis  ooirm- 
DBRB ,  S£D  UT  CERTA  ET  IHMUTABIUA 
DIOSA  DEFINiTIONE  PROFERBE  :  soppUciter 

teSi  ot,    vestro imperio  fwoenttj  HAEC  El*- 

DEM  OMNIBUS  PRAEDICARI ,  ATQUE  APDD  OMNES 
VIM  OBTINEBE  JUBEATIS  (2) 

SosciPERB  itaque  digoaDiìoi  »  piissioii  Prìncipum ,  a  «•- 


(i)  ChrisHanaé  noóiscum  naUones  venenm/ur ui  (Se- 
dea  Beati  PetriJ  omnium  gentiiim  suòlimior  esse  moisaireùtr. 
Non  fu  priva  di  coraggio  tra  le  mura  di  Roma  questa  pubblica 
professione  mandata  in  iscritto  all'  Impera tor  Bizantino  iniorw 
alla  preminenza  delia  Chiesa  Romana  su  quella  di  OKlandoo- 
poli ,  e  sovra  ogni  altra  della  Terra.  Se  Costantino  Pojgooato 
mostravasi  ora  ossequioso  al  Pontefice  Romano^  i  Biiantìni  Pa 
triarchi  non  omettevan  giammai  di  nudrìre  Pambixìoso  pcnaeto 
del  loro  universale  dominio  sopra  Roma  e  sopra  tolti  ì  Vescovi 

(2)  Atgue  apud  omnes  vim  obiinere  juòealis.  Qui  gli  esili 
e  poveri  Vescovi  delle  regioni  d' Italia  sottoposte  cosi  a'  Lhh 
gobardi  come  a' Greci  Bizantini  alzano  l'Apostolica  lor  rwts 
che  non  temea  di  fallirei  perchè  confortata  dall'autorità  di  Sao 
Pietro.  11  Concilio  non  mandava  Legati  all'Imperatole  per  (di- 
sputar sulla  fede  Cattolica ,  ma  per  promulgare  in  Bìbbsìo 
la  fede  tenuta  da  San  Pietro  e  da' suoi  successori,  alla  qoal 
dìccauo  d' inclinarsi  concordi  gli  animi  tutti  de'  Vescovi  nel 
Concilio  Romano. 


SftS 

slra  humUitaU  diredos  ^fUcop0$  (1).«.  .coni «oli tae  U-afei- 

qoillitatis  clementia sicut  magni  CosTAirran  ••.•«• 

.  •  .Theodosii Maegiani 

Qui  {Mareianus)  sacrum  illum  tomum  amplexas  (e^) 
Apostolici  viri  Papae  Lbonis  ,  quem  Beatas  P£TRUS  A- 
POSTOLUS  VERBIS  EJUS  EDIDERAT  (2) 

Q91GDMQUB  proiode  Sacer^otum  haec ,  quae  io  hac  no* 
strae  humilitatìs  confessioae  continentar ,  nobisoom  sitÈce^ 
riter  praedicare  desìderant,  nt  (WSTRAE  APOSTOUCAB 

FlDEl  CONGORDES nt  spirìfnales  fratres  el  Coepi- 

scopos  nostros  sascìpioìus.  Qui  vero  haec  confiteri  nolue- 
rint ,  UT  INFESTOS  CATHOLICAE  ATQUE  APOSTOL[- 
CAE  CONFESSIONI ,  PERPETUAE  CONDEMNATIONIS 
REOS  ESSE  CENSEMUS  (3) 


(1)  ^  nostra  humltiiate  directos  Ef^iacopos.  l  Vescovi  erano 
spediti  a  Costantinopoli  nel  nome  tanto  del  Pontefice  Agatone 
cjuanto  dell'  intero  G>ncilioy  che  all'autorità  di  lui  rendeva  ora 
si  splendide  testimonianze. 

(3)  Petrus  Apostoli^  veìiis  ejus  ediderat*  FiU  magnifica 
d' ogn'altra  è  questa  y  che  San  Pietro  servito  si  fosse  della  lin- 
gua di  San  Leone  il  Grande ,  Autore  della  l'amosa  Lettera  a 
Flaviano. 

(3)  Perpetuae  condemnationis  reos  esse  censemus.  Ecco 
riprovati  ed  ancUemizzaii  gli  autori  ed  i  sostenitori  delle  opi- 
nioni lontane  da  quelle ,  che  ora  si  diffinivano  in  un  Conci lio^ 
convocato  e  preseduto  da  un  Pontefice  Romano  in  Roma.  Non 
vi  era  luogo  perciò  ad  altro  esame  sulla  controversia  dei  Mo- 
notelUif  rigettati  omai  dal  seno  della  Chiesa  Cattolica.  PiatrO|  di- 
cevano i  cento  venti  cinque  Vescovi  del  Concilio ,  a  cui  era 
stata  promessa  l' infallibilità  nelle  cose  concernenti  a'  dogmi  della 
fede  ,  area  parlato  per  bocca  di  Agatone,  come  avea  &ito  dian- 
zi per  quella  di  San  Leone  il  Grande.  Non  rimaneva  dunque  se 
non  che  i  Lq;ali  del  Concilio  Romano  pubblicassero  in  Bizauzio 
il  Decreto  e  la  diifinizione  contro  il  Monotelismo. 


(S6 

1  brani  da  me  tmscelii  del  Concilio  Romano  giovertnao  alla 
mia  Disiericuuone  Onoriana. 

SOTTOSCRIZIONI  DE'  VESCOVI  àL  CONCILIO  BOHANO. 
SriLE  DELLA  LETTERA  SINODICA  DEL  679. 

Hanno  uti  bel  dire  cotesti  Vescovi  ;  non  erano  cosi  balonic 
ed  Ignoranti ,  come  a  lor  piaceva  dire ,  volendo  notare  V  iat- 
qaità  del  loro  tempo  e  la  sventura  di  vivere  in  mesao  a'  Bx*- 
bari  d'ogni  sorta.  Ma  piii  Barbari  di  tutti  erano  gì'  iniqui  ed 
avari  Greci ,  che  affliggevano  Roma  e  la  Sedia  di  San  Pietro, 
sebbene  ora  per  breve  spazio  comparisse  pid  benigna  la  natura 
del  Bizantino  Imperator  Pogonato.  £  crederei  volentieri ,  che 
o  Damiano  di  Pavia  o  Mansueto  di  Milano  fossero  stati  gli  Au- 
tori anche  di  questa  Seconda  Lettera  contro  il  Monoieiismc  ; 
tanto  lo  stile  riesce  simile  a  quello  della  precedente  Lettera 
composta  nel  Concilio  di  Milano.  Io  tomo  perciò  al  mio  argo- 
mento, e  ripeto  di  non  aver  potuto  le  Leggi  di  Rotarì  e  dì  Gii- 
moaldo  esser  dettale  nell'orrido  stile ,  in  cui  da' Copisti  del  Ca- 
dice di  Cava  e  di  Vercelli  si  tradussero  si  fatte  Leggi ,  ami  si 
travestirono.  Egli  è  impossibile ,  che  Rotari  e  Grimoaldo  non  a- 
vesser  chiamato  a  comporle  prima  i  Goti  Ariani  e  poscia  i  vinti 
Romani  piii  istruiti  fra'Cattolicì,  né  dissimili  a  Damiano  ed  a  Mo- 
desto. 11  Regno  Longobardo  non  mancò  giammai  di  tali  uomini^ 
per  quanto  v*  andasse  crescendo  tutto  giorno  la  barbarie.  Or  giora 
sapere  quali  Vescovi  di  quel  Regno  intervenuti  fossero  al  Con- 
cilio Romano  del  679.  Questa  volta  registrerò  senza  interruzione 
i  lor  nomi ,  secondo  trovansi  nel  Concilio  ;  e  prima  i  n<Mm 
d' ogni  città  certamente  Longobarda  nrl  679  ;  poscia  gli  altri 
de' luoghi  d'incerta  signoria. 

I.      Vescovi   DI   CITT\'  C£RTA3»NTa  LoKOOBjULDX   VCL  679. 

1.*  Barbato  di  Benevento:  a.*  Decoroso  di  Capua  :  3.*  Cìi>- 
vanni  d'Otranto ,  nuovamente  conquistata  da  Romoaldo^  Duca 
di  Benevento  :  4.''  Germano  di  Taranto  (/<&m)  :  5.*  Felice  £ 
Spoleto  :  G.*"  Felice  di  Camerino  :  y.""  Floro  di  Foligno:  8.*  Gio- 
vanni d'Ascoli  Picena  :  g.*  Adriano  di  Rieti  :  10.*  Floro  di  For- 
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«soxie  :  ti.*  aaremio  di  VaWa  :  la.'  Mansueto  di  Milano:  iS.* 
C^iovannì  di  Bergamo:  14.'  Drenato  di  Lodi;  iS."*  Anastasio  di 
X>avia:    le.*"  Valentino  d'A4)qai:   17/  Desiderio  di  Cremona  : 
iS."*  Graaiano  di  Novara:  19.*  Desiderio  d'Ivrea  (  allri,   ma 
s«nza  ninna  verìsimiglianxa  ,   dicono  ^Ipporiea  in  Calabria  )  , 
ao.**  Giovanni  di  Genova  :  21."  Deusdedit  di  Brescia:  32."*  Au- 
dacie di  Tortona  :  dS."*  Benenato  d'Asti  :  24.''  Benedetto  d'Alba  : 
a5.*  Bono  d'AIbegna  :  26.'  Teodoro   di  Vercelli  :    ay.*  Bulico 
di    Torino  :  28.''  Giovanni  di  VentimigUa  :  29.**  Severo  di  Ijini  : 
3o.*  Eleuterio  di  Lucca:  Si.""  Mauriano  di  Pisa:  Sa." Sereno  di 
Popalonia:  53.  "^  Reparato  di  Firenze  :  34.''  Valeriane  di  Roselle: 
35.**  Cipriano  d'Arezso:  36.°  Viuliano  di  Sien|i;  37/  Marcia^ 
no  di  Volterra  :  38."*  Maurizio  di  Soana  :  39.**  Agnello  di  Boi- 
sena  :   40.''  Teodoro  di  Chiusi. 

(  Sigwmù  i  Feiconi  $oggtiti  d  MeiropolitMO  Caitolico , 
non  aUo  ScismaiieOf  d'Aquileia  ). 

41."  AGATHOt  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  ÀQiiiLBiKmis 
Provinciae  Istriab.  (  Non  dice  Austriae^  eh'  era  Proviocia 
de' Longobardi  )• 

42.'  BnoDUTus  Qpitsmikiisis  Istriab. 

43.*  UnsiNUS  Cbnetbnsis  brniAE* 

44/  Paulus  Patatincs  Istriab. 

(  II  De  Ruheis  *  legge  Altinsnsis,  non  Patavikvs  ). 
45.*  Giovanni  di  Salerno  :  46.'*  Piacenzo  di  Piacenza  :  47.*  Man* 
rizio  di  Reggio  :  48.*  Pietro  di  Modena  :  49."*  Grazioso  di  Parma. 

Sembra ,  che  il  Pi  Meo  '  volesse  insinuare  di  non  essere  O- 
franto  posseduta  da  Longobardi  nel  679,  perchè  il  sno  Vescovo 
Giovanni  disse  appartenere  alla  Provincia  de^Bnuj  qndla  Chie- 
sa :  ma  i  Vescovi  del  Concìlio  additarono  il  nome  delle  loro 
Ecclesiastiche  Provincie ,  il  quale  non  mutavasi  tosto  dopo  i 
mn  lamenti  delle  dominazióni  civili.  Cosi  odonsi  nella  stessa  &a- 
dnnanaa  i  Vescovi  di  città  cerumente  delPAustria  Loqgobarda^ 
quali  erano  Allino  (  se  non  Padova  )  ed  Oderzo  e  Ceaeda  nel 
6y^  chiamarsi  Vescovi  della  Provincia  Romana  d' Istria.  Otran- 

1  De  Rnbeìs ,  IÌ011.  Aqoll.  Gol.  306. 
9  Di  Meo ,  AmisU,  D.  iW.    ^ 


&S8 

lo  nel  768  èra  ctltà  Longobarda ,   e  vi  sì  rifagp  l.i«tpraiido 
Duca  di  Baievcnto  :  fMresa  indi  e  ripresa  da*  Greci  BitantinL  Mi 
or  conviene  fermarsi  alla  condidoac  d'Otranto  nel  679  dopr 
la  consista ,  che  Romoaldo,  Duca  di  Benevento ,  fece  di  Ta- 
XUnto  e  della  Tarentina  Provincia  nel  671. 

n.      VbSCOVI  di   luoghi  FOBIE  LoMGOBAaDK   NJEL   673. 

!.•  Agnello  di  Fondi?  2."  Diodato  di  Formia  ?  3/  Aurelio 
dì  Nola?  4."  Giovanni  di  Norcia?  5.°  Benenato  di  Perugia- 
Quanto  a  Bonifacio  di  Todi ,  Amatore  di  Blcra  ,  Grazkiso  di  ' 
Sutri  f  Teodoro  di  Nepi ,  Teodoro  d'  Ameria  ,  Barbaziano  ài 
Polimarzo  ,  Deusdedit  di  Narni ,  egli  è  certo ,  se  io  non  m' in- 
ganno ,  che  tali  città  stavano  in  mano  de'  Romani  e  non  dei 
Longobardi  nel  679 ,  sebbene  dianri  avesser  potato  esser  prese 
o  saccfaqggiate  da' Barbari*.  Di  ciò  si  vedranno  a  mano  a  aui» 
le  pruove  nel  presente  Codice  Diplomatico;  e  massimaniente  nà- 
l'Atto  de'confini  fra  Todi  e  Spoleto  nel  760. 

I  nomi  de'Vescovi,  che  tutti  chiamavansi  £A>ngo6ardi  nelT/v- 
dìcolo  (  F^ecU  Num.  3o3.  346  ),  son  tutti  Romani  :  e  sebbene  ri 
fossero  stati  Preti  di  sangue  puramente  Longobardo  ,  oome  Ca* 
taldo  di  Cremona  del  65o  ^  pare  non  s*  è  scopertii  fin  qui,  ps 
quanto  m' è  nolo ,  alcuna  traccia  dell'  esservi  stati  Vescovi  di 
razza  Longobarda  fino  al  679.  Or  i  Vescovi  di  sangue  Romana 
erano  Longoòardi%zati  i  altrimenti  sarebbero  stati  ujA^'eserri 
e  privi  di  guidrigildo  :  il  che  si  dee  tenere  per  assordo  ne{li 
lìcci  esias  liei. 

NUMERO  CGGXLVI. 

tHwrwnmo  de'Yeiomy  comamUo  iMlftadìcolo  iM  Lilio 

Diurno  in  Roma  (1). 

.     .  A^NO  679. 


^i)  Ho  già  riferito  le  paròle  di  tal  giuramento  secondo  !•«*- 
ditato  Jndicoio  nel  prec.  Nnm.  3o3:  a  Enne  InOcmkm  sam- 
»  mento  pouii  $upra  corpi»  tuum ,  Beate  PsTas  ». 

Chi  ouò  dubitare  di  non  aver  i  Vea«evi  del  Regno  Ufif^" 
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do  scrìtto  un  tal  giuramento  e  postolo  sul  G>rpo  di  San  Pietro 
in  Roma  dopo  il  Concilio  cosi  del  649  (  Fedì  "prtcì^uniu SiS) 
come  del  679.  Ma  in  questo  piii  assai  e  megL'o  che  non  nel 
primo  poteron  giurare  di  voler  conservare  la  pace  fra'RoQOani 
ed  i  Longobardi,  essendo  morto  Rotari,  e  regnando  Bertarido, 

NUMERO  CCCXLVII. 

Due  RavennaU  domandano  di  concedersi  loro  m  enfiteusi 
alcune  terre  del  Cesenate  y  spettami  alla  Chiesa  ^Àquileia. 

Anno  681?  Maurzo  1. 

(  Dal  Conte  Fantuni  (1)). 

In  nomine  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Chbisti   a  vobis 
Reverentissimis  Defensoribus  S.  Aquileiensis  Ecclesiae  (2) 

(1)  11  Conte  Marco  Fantuzzi  ^  fu  il  primo  a  trarre  dal  Codice 
Trevisano  questa  Carta  ^  che  il  P.  Dom.  Maria  Pellegrini  '  regi- 
strò sotto  il  Numero  TeraM)  neir  Indice  da  lui  pubblicato  delle 
Scrittore   contenute  in  quel  ricco  tesoro  Trevii>aneo ,  ma  aenia 
notar  gli  anni  della  nostra ,  e  conlento  d'afifcrmare  ,  che  la  data 
era  singolarUUma£.à  in  verità  l'Indizione  decimaterza^  rioovda- 
ta  nella  Scrittura,  non  risponde  che  al  6^5  ,  quando  Tlmper^tor 
Costantino  era  già  morto.  Laonde  il  Fantuzzi  ottimamente  col- 
locò si  l'atta  incerta  data  nel  681  ;  l'anno  >  cioèf  nei  quale  i  dite 
Augusti  Eraclio  e  Tiberio  qui  nomi  nati  perdettero  la  dignità  j 
e  fu  loro  y   se  credi  a  Teoiane  ^  mozzalo  il  naso  dopo  il  .16. 
Settembre. 

(a)  Defeneorìbus  yfquziejensis  M^cl^sfae.  lo  ricordai  queala 
Carta  cosi  nel  Discorso^  come  n^V Osservazione  ILX  al  Docu- 
mento Num.  65  ;  e  ne  trassi  un  esempio  delle  possessioni  con- 
servate nel  Romano  Imperio  dagli  abitatori  del  Regno  Longo- 


1  Fantuzzi,  Monumenti  Ratennati,  Yl.  263.  (ìl.  1800). 

2  Pellegrini,  Indice  lYeTìsaneo,  Nel  Giornale  PadoTano  d'Italiana  Let- 
teratura, Tomo  XY1I.  in  8."*  Padova  (A.  1807). 

S  Discorso  de'Tinti  Romani ,  §.  CIX. 


560 
uti  Dobis  PABsmo  glorioio  PrmfBetmrìo ,   ieu   Masuuo 


bardo.  Tal  era  il  Metropoliuno  d'Aquileia.  Qui  non  deUio  ta- 
cere, che  un  tal  titolo  prendevasi  ancora  dall'ArciTesooro  della 
Romaha  Isola  di  Grado  :  voglio  dir  cod  dal  Gittolico  ,  riaedcDie 
in  Grado  ,  come  dallo  Scismatico  stanuato  Teramente  »  dopo  i 
tempi  d'Onorio  1/  (  P'edi  prtc.  Num.  298  )»  in  A<{uìleui.  •  Vm- 
»  que  dice  il  De  Rabeis  * ,  se  gerebat  prò  Aquilste!!»  ,  ac  àk 
»  iuta  in  totam  Metropolim  vindicabat  »,  Cosi  avvenne  cau- 
mente  fino  al  649 ,  allorché  Massimo  si  condusse  al  CoDcilio  Ro- 
mano (  Fèdi  prec.  Nam. 5i8  ),  e  non  vi  s'avrebbe  potuto  coo- 
durre  se  non  in  qualità  di  Cattolico ,  cioè  di  Prelato  vivente 
in  Grado»  In  quell'anno  regnava  Rotarì  ,  avverso  a*  Cattolid,  t 
favoreggiatore ,  come  osservò  lo  stesso  De  Rnbeis  *,  degli  Sti- 
matici d'  Aquileia ,  suoi  sudditi. 

Le  cose  affatto  eransi  mutate  quando  si  celebrò  in  Rom 
l'altro  Concilio  del  679.  Agatone  vi  comparve  anche  in  qua- 
lità di  Cattolico ,  cioè  di  Gradense  ;  ma  sotto  il  Cattolico  Re 
Bertarido  venne  meno  il  fiato  agli  Scismatici  d'Aquileia,  che 
dopo  il  giro  di  pochissimi  anni  cessò  al  tutto ,  regnando  il  no 
figliuolo  Cuniberto.  »  Quamquam  (  cosi  anche  scrive  il  De  Ra- 
I»  beis  '  )  Honorii  I.  aetate  Scisma  illud  omnino  extlnctiuB  non 
N  est,  Schismaticorum  tamen  aestus  deferbuit  :  et  qaae  prìoiiin 
»  pertinacia  fuerat|  annonim  decursu  imperitia  Caicta  ». 

No!  non  abbiamo  pih  il  Catalogo  accurato  d^li  Axdvesoon 
Scismatici  d*Aquileia  Longobarda ,  A  come  lo  abbiamo  dc'Cat- 
toliei  Gradensi.  E  però  il  De  Rubeis  nega  di  volersi  confidare 
ad  un  Catalogo,  dove  si  ricordano  i  soli  Fortunato  e  Felice  eoo 
due  Giovanni ,  da'  tempi  d'Onorio  sino  al  698  K  Volentìerì  perciò 
accetto  ^opinione  del  P.  Pagi  *,  secondo  la  quale  avrebbe  Aga- 
tone ,  Ardvescovo  Aquileiese  del  679,  seduto  ,  dopo  la  celebra* 
tioDe  del  Romano  Concilio  ^  non  solamente  io  Grado ,  isola  già 


1  De  RabeisAHoB.  £ccl.  AgniMaiis,  Col.  907-910. 
3  Ili.  JM.  Cd.  310. 
3  U.  IMd.  Col.  908. 

•  Pagi,  A4  Baronluai,  Anno  006,  g.  XIY. 


Mi 
Mag.  ilIusUri  (  MUitumì  )  Loeafe  jabeatìs  rem  juris  S* 
vestrae  Ecclesiae  idest  Casale  cui  vocabulum  est  Libia  qa» 
et  parva  vinea  habere  videtur  simal  et  Surricdul  obi 
fuit  pauea  \inea  que  nume  in  deserlis  rejacmi  (1)  ^eu  Piunro- 
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di  rifagìo  contro  i  Longobardi  «  ma  eziandio  in  Aquilcia  e  negli 
altri  luoghi  della  Diocesi^  pertinenti  al  Regno  Longobardo  ;  il 
che  non  dovea  riuscir  malagevole  pel  favore  di  Bertarido.  Lo  stesso 
avvenne  agli  Arcivescovi  Milanesi ,  fuggiti  dapprima  in  Genova^ 
e  tornati  poscia  dopo  lunga  stagione  in  Milano.  I  Difensori  della 
Santa  Chiesa  ui^nileiese ,  a'  quali  si  legge  indiritta  la  petirioné 
del  6òi  9  sarebbero  slati  dunque  preposti  a  tale  Officio  dall' Ar* 
civescovo  Agatone  di  Grado  e  d'Aquileia;  sedi  ricongiunte^  ma 
per  breve  ora ,  dopo  molta  età.  Essi  perciò  tacquero  d' essere 
^quUeiesi  dell' lUria,  come  Agatone  qualificato  s'era  con  altri 
Vescovi  nel  G)ncilio  Romano  del  679.  Le  reliquie  dello  iScisma 
durarono  tuttavia ,  e  piii  d'un  Vescovo  si  mantenne  saldo  nel- 
l'ostile proposito  fino  al  698  :  allora  tutti  ritornarono  all'unità 
della  Chiesa  Romana.  11  snccessor  d'Agatone^  che  al  De  Rubeis  * 
parve  doversi  poter  chiamare  Giovanni  111.%  ricadde  nella  contu- 
macia dello  Scisma  in  Aquileia  Longobarda^  indi  ordiJkossi  Gri- 
stoforo  Arcivescovo  in  Grado.  I  Vescovi  di  Como,  di  Verona^ 
di  Mantova,  di  Concordia,  di  Vicenza,  di  Belluno  e  d'altre 
città  dell'  Austria  Longobarda  sembrano  all'  Oltrocchi  ^  essere 
stati  gli  ultimi  a  riconciliarsi;  astenutisi  perciò  dall'andare  iu 
Roma  nel  679. 

(1)  /rz  deserUs  rej acent  Da  queste  parole,  se  non  vado  er- 
rato, sorge  un  gran  lume  a  chiarir  i  fatti  esposti  nella  prece* 
dente  Nota.  Le  terre  (  o  tutte  od  in  parte  },  onde  si  domandava 
V enfiteusi  da  Parsino  e  Mastallo  del  681  ;  a  cagione  delle  con- 
tese  tra  due,  che  prendevano  il  titolo  d'Arcivescovi  Aquileiesij 
favoriti  l'uno  da'Longobardi  e  l'altro  dagli  Esarchi  di  Ravenna; 
erano  state  abbandonate  al  tutto,  ed  ora  giaceano  deserte.  Prima 
cura  d'Agatone  Arcivescovo ,  non  piii  escluso  dalla  sede  antica 
d 'Aquileia  nel  Regno  Longobardo ,  fu  di  dar  queste  terre  a  chi 

1  De  Robeis ,  Mon.  Aifoil.  Col.  310. 

2  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  «13. 
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ftum .,  et  «lia  ad  btos  ex  aiia  parie  CSmab  q.  t. 

Ptennums  yel  OanruTfOi  flitorani  si  immdm  finrii  f 
jdhirf^g  bea  esnsliMa  loat  territorio  Gnsian  tan- 
étm  toÌBùinm  mtìimmnium  q.  io  advesieBlilNB  dmn  d 

leitte  àeeme  inikiionin  ita  at  sane  iaferamna  hi  fcmiai-' 
ribos  S.  Yesfre  Aquiliersis  Ecclesie  aingnlis  qii3»|iie 
annis  peosionis  nomine  aurì  solido  uno  trians. 

Unbb  ai  placet  hec  oblatio  libellonim  nostronim  nnnn 
a  diolNia  libelUs  pari  tenore .  prescripUs  manu  rttìn  sub- 
flcriptit  soicipere  digneninL 

6i  q.  Tiero  ^mn  oontra  boa  libdlos  intentaverit  detfffi 
parti  fàtm  urvMti  pene  (foenae)  nomine  aori  sdidos  doo- 
decim  manentes  hos  IHiellos  nihilominus  in  sua  firmible. 

biPBRàimBus  Dominis  nostris  piissimis  perpetuis  Aoga- 
stìf  CoHSTAimiio  Deo  jobente  majore  Imperatore  cm»- 
pimm  ieeimo  posi  fiSanmlaMm  ejnsdem  tranqnillitalii  iflso 
primo  HsiAGUo  Vuo  {m)  et  l^omo  a  Domino  cooficr^ 
Vandis  epa  fratrìbns  anno  duodecimo  die  Sai  Ihrtiuvi' 
Ravenne. 

Flavìgs  Parsinds  in  Dei  nomine  Praefeciurius  hos  li- 
bellos  a  nobis  factos  sicut  super ius  legitur  ni.  propnt 
subscripai. 

FiAYica  Mastaluds  in  Dei  nomine  illuatrìs  boi  iibd- 
loa  a  nolna  faclos  aicnt  auperiua  legitnr  manu  f^^ 

Finis. 


Se  migiioixtsae  (  ad  meUorandum  ).  Cosi  promisero  di  bi^  ^^ 
iino  e  Mastallo. 


MS 
KUMERO  CGCXLVUL 

Fendatwm  di  Pmfn  (wr  eftra  id  Guoptago  Ibwwaio 

di  MorieUHa. 

Anno  681  ? 

(  Dina  CraniM  FarfèoM  (ì)  ). 

Qnu  posi  obitum  Beati  viri  Sanclissimi  Liuanrni  (2), 
a  Lavgobarpis  ctrctimfuojue  interfeclU  effiigatisque  hàbita-* 
twribu$,  locus  ipfie  (PnAaraAE)  desolalus^  et  in  solitudi- 
nem  redaetiu,  atque  per  muUa  amnomm  emrricida  mne 
habiialore  permansit  (3)  ;  scilicet  donec  a  Gallu  Mauri-» 
GBNA  Provincia  (4)  vìr  vitae  venerabilis  veniens  Presbyter 

(i)  La  Cronica  di  Farfa  ,  scritta  ncll'undecimo  secolo  da  Gre* 
gorio  Calinese  *^  l'Autore  àeì  Gran  Registro  Farfense,  non  aven- 
do fermato  propriamente  Fanno  della  venula  di  Tommaso  dalla 
Morienna ,  mi  lascia  libero  di  parlarne  sotto  11  presente  681. 
11  Mabillon  '  ed  il  Muratori  '  trattarono  di  tal  fondazione,  che 
attribuirono  al  6.83. 

(2)  SancUssimi  iMurenùL  Non  appartengono  a'  tempi  del 
presenta  Codice  Dìplomatioo  le  gesle ,  vere  o  false  1  di  4|Uf sto 
San  Lorento ,  «vcdnto  Vesoovo  e  lutrro  di  Siria.  Molli  oo  scria-* 
sero  >  ma  piii  copioianiente  degli  altri  M^signot  Marino  Mari- 
ni ^,  Prefetto  degli  Arcbivj  Segreti  Pontificj ,  e  fiipote  deli' il- 
lustre Autore  de'  tapiri  JDiplomatici. 

(3)  Per  mtilin  annorum  cur ricala sine  hahitatore  pv^ 

mansit.  La  trista  faina  delle  prime  crudeltà  de'  Longobardi  e 
della  vasta'  solitudine  da  essi  creata  in  Italia  si  mantenne  viva 
nelle  tradizioni  popolari ,    e  se  ne  ripeteva   V  eco  lontana    per 
bocca  d'uno  de'piii  nobili  ed  alti  Longobardi;  qual  fu  Gregorio, 
de' Conti  Catiocsi. 

(4)  j^  Gallia  Maurigeiyi  Provincia,  Tommaso ,  ristoratore 

1  Gregor.  Gatinensis,  Chronicoii  FaHOenset  Apod  Huratorì ,  Se.  fter,  Italie. 
Tom.  II.  Part  II.  Col.  327-328.  (A.  lZ2a). 

2  Mabak»,  Annalet  BenaaioUDif  |.ib.  Xyil.  €•#.  20. 

3  Muratori,'  Annali,  Aatto  §03. 

4  Ibiino  Marini ,  Sorie  Cnmolaviea  «ifli  Ateli  4i  Farfii ,  JUma  in  4.'» 
(A.  1836). 
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Thomas  ad  sepalcinm  Domini  demoraretor ,  obi 

hoc  secondo  coepit  Honasteriom ,  et  restantaviL ctitf 

iXMM  firn  minas  imilxxx»  et  Indictìoiie  tiil 
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del  caduto  Monistero  di  Farfa ,  <[aantanqae  la  Morìeima  fosse 
stata  aempre  annoverata  ne'tempi  d'Angusto  fra  le  regioni  d'I- 
talia,  spettò  al  Regno  di  Borgogna  come  la  Valle  di  Sosa,  et- 
duta  daXongobardi  a'Francbi.  E  però  Tommaso  era  un  Guar- 
ganga  o  straniero  al  Regno  Longobardo.  Tali  furoDO  altresì  al- 
cuni de*  successori  di  luì:  Guargangi  simili  a'  primi  Abati  di 
Bobbio. 

NUMERO  CCCXLIX. 


Conferma  de'  beni  donali  da  Faulone  e  ddt  Oblasiani  al 
MonaUero  di  San  Frediano  di  Lacca  da  Felice ,  Yetem» 
di  gudìa  città. 

Anno  6857  GeDoaio  20.  (1). 

(DilBertìni(21). 


^  JExemfìlar.  Et  ideo  noe  Feux  gratia  Da  Episoopos  nu 
cum  Presbiteri  vel  Diacones  seo  Curo  abilafcms  Gi^jlalìs 
istius  nostre  Locaoisis  qni  subter  snbacrìptori  snnt:  Unde 
promittimus  libi  Sabbino  Abbas ,  vel  Monachomm  tnomn, 
nt  firmiter  inibì  in  Monasterio  Sancti  FaicniAia  resedire 
debeatis ,  et  nt  superius  legitur  ^  ^  prò  anima  vel  genera- 

(i)  Su  questa  data  /^edi  V  ultima  Nota. 

(2}  11  Muratori  *  avea  cavata  la  presente  Carta  ex  ditUsimo 
ArchiepiscopaU  Archiifo  Lucensi  :  ristampata  poscia  dal  Bru- 
netti '.  Ma  il  Berlini  '  tornò  a  pubblicarla  ;  e  più  intera  ,  clie 
non  avea  potuto  darla  il  Muratori.  Le  parole,  cbe  mancano  in 
questo,  si  metteranno  fra  virgolette. 

1  Muratori,  Ant.  U.  A£ti,  y.867.  (A.  1741). 

2  BmnelU,  Cod.  Diplom.  Toscano,  L  417.  ^A.  iBOIQ. 

3  Berttei,  Memorie  e  Doottmenti  per  la  Storia  di  Locca,  I?.  37S>M^  e 
fAppendice,  Num.  32.  fuig.  63-^4.  (A.  1818). 
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fìoDem  jam  dicti  FaclóHi  (1)  orare  dnreatis  tam  yos»  vd 
qui  post  Yos  fuerent  j  qui  digne  peragere  valeant  in  eo- 
dem  loco  Sanctorum  Dei.  Et  namquam  nos  eadem  pe- 
cuoiam  y  quot  inibì  obtulet  sepedktus  Faclo  uinquam  ullo 
tempore  a  nobis  retrageodum  est  ad  aliam  Ecclesiam ,  aut 
ad  aliam  Sacerdotem»  nisi  qui  ibidem  Abbas  faerit,  et 
quem  volueret  sicum  (secwn)  adiberet  ipsi  fruatur  in  onorem 
Domini  et  elemosinarum  fueret ,  eo  quot  (eo  quod)  prò  opes 
fidelium  ipsas  iiseellas  (2)  offerta  est.  Et  sì  Abbas  de  Lane 

luce  migratus  fuerit  et  dormìerit  cum  patribus  suis 

naci  (et  Monaci)  ipsi  eligerent  8ibi  Abbatem  ordinandum  » 
ipsum  sibi  Abbatem  debeant  ordinare*  Relìquias  vero  dan- 
das  de  ipsum  corpus  Sanctum  ad  consilium  Episcopi  (3)  sine 
vigilia  tenendum  Abbati  cum  monaci  suis,  et  nihil  adgra- 

(i)  fam  dicU  FaulorU.  Dice  il  Bertiui ,  che  la  Copia  pre- 
sente dell'Atto  noQ  è  intera^  perchè  Fauloiie  qui  nominasi  per 
la  prima  volta  y  e  pur  si  dice  d'  essersene  parlato  già  dianzi 
/jiu  volle  (  sépedicti  Fauloni  ).  Ma  due  furono  gli  Atti  ,  che 
sopra pposersi  Tuno  all'altro  ;  quel  di  Faulone  andò  perduto ,  né 
a  noi  rimane  se  non  la  conferma  ^  fattane  dal  Vescovo  Felice. 
Soggiunge  il  Bertini  *  ,  che  la  Caria  è  dìaiezzata  ^  perchè  non 
contiene  le  sottoscrizioni  di  tutto  il  Clero  Lucchese  ,  le  quali 
non  doveano  mancar  neìV Originale  di  Felice,  Vescovo. 

('i)  Siscellas.  »  JKon  mi  è  riuscito  •  dice  il  Bertini  \  di  trovar 
»  questo  vocabolo  in  uiun  Glossario  :  ma  è  chiaro  che  significhi 
n  un  donativo  ».  Contento  di  ciò,  non  ho  fatto  altre  ricerche. 

(3)  ^d  consilium  Episcopi,  Non-  si  tratta  qui  d*un  Conci- 
lio, che  dal  Vescovo  sì  dovesse  intimare,  come  credè  il  Bru- 
netti ^\  ma  si  del  consenso  o  della  licenza  del  Vescovo  intorno  al 
darsi  o  no  le  Reliquie,  come  con  invitti  esemp)  dimostrò- il 
Bertini  *. 

1  Bertini,  toc.  eiU,  pag.  281-282. 

2  Id.  Ihid.  pag.  276. 

3  Brunetti,  (oc.ca.,  I.  417. 

4  Bertini,  toc.  cK«,  pag.  279. 


1 


866 

.viftur  qaoqoo  tempore  neque  ab  Epiaoopus ,  neqiie  ab  ifl» 
Saeerdotan  »  nisi  tanton  per  umunqueiiiqttem  amnis  seael 
ffi  Alba  ad  omnì  Sacerdolis  unum  frandeam  fadmii  ({\ 
aiotit  comteludo  fìiit  Ecclesie  illios.  El  hoc  addimiis  ìa  hsK 
paginam ,  si  quiscninque  homo  Dei  filerei ,  gìbe  hofluaeii, 
aeu  eqous>  vel  bovem  ^   ani  terra ,  yd  manciptiiBi  t» 
mobile  quam  imovile  qoidquid  ibidem  oflertom  foent  k 
potestatem  ìllius  ÀMMiti  aint  (2)^  qui  im  eodem  hieo  rew- 
vire  vièetur.  Bt  regah  costodieiidkim,  vel  HKMDachoram  ooi- 
suetudinem ,  et  ordinem  sanctum  tenuidiNn  ia  m  AUab'  ai 
»  poteatatBBa  ;  et  namquam  oos  Feux  Episoopoa  •  sea 
a  cti8  Sacerdotis  BOstr»,  vel  Cuftoa  contra  hanc 
n  nostrae  cartolam  a  qaandoque  ire  preamnal;  net  noi,  aec 
qui  post  nos  veoturis  saat,  quia  quol  bene  dispooilHr,  d 
b'gibiis  roboratm*  oporium  est  perenois ,  et  foliiris  leaipo- 
ribus  permaDÌre.  Et  si  qnis  contra  hanc  discritiones  nostre 
cartulam   ire  presumserit    Dei  incurrat  periculum  sbl 
ludas  traditor,  qai  se  laqueo  siispide,  et  ad  judiciali  re 
verentia  reatus  recidat.  Et  cuoi  surama.dulcideneni,e(d€' 
aideria  Domini  colendum  Pbtronagi  Clio  nostro  scriVeodint 
dictaYimns  et  manibus  nosiris  subscrtpsimiis  ut  perpetua 
temporibus  stavilitum  persistere  dibeaut. 

AcTCM  in  Civilate  LucE^sE  sub  die  tertiodecimo  KaleoJ^ 
rum  Februariarum  per  Indiclione  tertiadecima  (3}.  Regnaste 


(i)  UnumprandeumfacUndum,  Di  questi  desinari /^ei' »1 
prec.  Num.  355 ^  nella  quale  s'odono  apprestati  non  t'Mo* 
naci  9  oome  que'  di  San  Frediano  di  Lucca  »  ma  si  a'  Caao- 
nioi  ed  al  Clero  di  Cremona. 

(a)  Jn  potestatem  illiua  Abbati  sint.  Le  larghezxf  di  f'^' 
Ione  dirizzaronsi  non  solo  a'  Monaci  di  San  Frediano ,  "»  ^ 
alla  Chiesa ,  ch'egli  avea  preso  a  ristorare^  come  ben  p^ 
vedrassi  nel  seg,  Num.35a. 

(3)  IndicUone  XIIL  L*  Indiauone  dedma  tcria  noa  Goaif^ 
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Domois  nostrìs  Pebtharit  ,  et  Cunipbrt  ifiris  exceUeotissir- 
mis  regibus,  anno  felicissimis  regoi  eorum  tertiodecinio , 
e£    quiolo,  per  Indictione  subrascripta  feliciter. 

£go  Feli  V.  B.  {venerabiKs)  gratia  Dei  Episcopus  uhic 
Carlole  cesionis  nostre  postea  mihi  relectum  est ,  coosensi 
et    subscrìpsi. 

Ego  loHAMNACis  V.  V.  Arcipresbiter. 
Ego  Clarus  V.  V.  Presbiter. 
Ego  TfiCDERAcu  V.  y.  Presbiter. 
Ego  Candjdds  Presbiteri 
Ego  Gemimamds  V.  V.  Presbiter  (1). 


de  coi  terzo  decimo  anno  di  Berlarido ,  né  col  quinto  di  Cuai^ 
bei'to.  Havvi  dunque  un  error  nella  Copia  Lucchese,  quaotun* 
que  antichissima;  o  il  Vescovo  Felice  tenne  altri  modi  nel  nu- 
merar gli  anni  de'due  Re,  per  cagioni,  che  ci  rimangono  ignote, 
lo  per  ora  non  vo'  entrare  in  una  piii  sottile  ricerca  ;  e  lascio 
Slare ,  non  senza  dubitarne  ^  P  anno  6S5,  segnato  dal  Muratori 
e  dal  Bertini.  Brunetti  segnò  l' anno  8B4.  P^edi  le  Note  Crono- 
logiche del  seg.  Num.  352. 

(1)  Egregiamente  dal  Bertini  é'illastrano  i  riti  Ecclesiastici 
del  686 ,  spettanti  al  culto  delle  Beh'quie ,  alle  Regole  Mona- 
stiche ,  alle  salmodie,  a' digiuni,  a' desinari  e  conviti  Religio^i 
ed  all'  immunità  concedute  con  Privilegi  Vescovili  a'  Mona- 
steri. Non  credo  esser  mio  il  debito  d'entrare  in  queste  ma- 
terie nel  Codice  Diplomatico. 
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NUMERO  CCCL. 

Testamento  d' Eriprando ,  Duca  di  Cremona  y  coti  un  legalo 
in  favore  delle  Chiese  di  Santa  Maria  Maggiore^  e  di 
San  Michele  in  Borgo  di  quella  città. 

Anno  685.  Maggio  18. 

(  DouaU  dal  Conte  Mortiio  [1  < }. 

CuABTA  LEGATI  favore  sge  marie,  et  Basilicae  Sci  ia«- 

GHABLIS  DB  BCRGO. 

(i)  Sempre  piii  cresce  1*  importanza  ed  il  valore  delle  Carte 
Cremonesi^  donate  dal  Conte  Moi'bio,£cco  un  testamento  nel  bel 
mezzo  de' Longobardi  ;  ed  eccone  autore  un  Duca.  Di  qualunque 
nazione  Germanica  si  fosse  costui  tra  quelle»  che  abitavano  il  Re- 
gno Italico  di  Bertarido  e  di  Cuniberto  ,  Eribrando  Duca  di  Cre- 
mona certamente  non  era  uno  de' vinli  Romani.  Fu  padre  di  Wi- 
tiprando,  lo  crederei  volentieri ^  che  costoro  uscissero  d'una  U- 
miglia Bavarica  ,  venula  o  con  Teodolinda  o  dopo  in  lialù.  Ma 
ninno  de'  Bavari  avrebbe  ardito  ,  regnando  Rolarì  ed  appena 
pubblicato  l'Editto,  scrivere  un  testamento  nel  Regno  Longo- 
bardo ;  e  molto  meno  scriverlo  in  favor  delle  Chiese  de'  Catto- 
lici. Nel  prec.  Nnm.  337  dubitai  ,  non  le  generosità  di  Giovanni 
Buono  in  favor  della  sua  Chiesa  di  Milano  fossero  slate  conte- 
nute in  una  donazione  ^  anziché  in  un  testamento:  qui  ogni  dub- 
bio mi  è  tolto  ^  né  si  può  mettere  in  forse,  che  la  scrittura  dd 
Duca  Eriprando  nel  i8.  Maggio  685  non  fosse  stata  un  testa- 
mento ,  si  come  nel  999  disse  Leone  Diacono. 

Fu   questa    novella   costumanza   favorita    dalla  conversione 
pressocchè  universale  de' popoli  componenti  la  nazione  Longo- 
barda in  Italia,  durante  la  signoria  del  Re  Arìberto  L**  degli  Agi- 
lolfingi,  che  dee  tenersi  pel  principale  istromento  di  tali  con- 
quiste della  Cattolica  fede  (  f^edi  prec.  Num.  35o  ).    Con  la 
nuova  fede  niutaronsi  non  pochi  degli  usi  Germanici,  e  comfodò 
l'Editto  di  Rotari  a  crollare  in  molte  parti.  L'esempio  dato  dal 
Romano   Giovanni   Buono  ,  Arcivescovo   Milanese ,   si   diffuse 
tra' Longobardi  ;  e  die  ì  principj  a  quella  serie  infinita  delle  do* 
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In  nomine  Dei,  et  Sci  Hicbaelis  prineipis  mUiliae  ce- 
l^^tis  patroni  Regnantes  glorìosìmnii  domini  nostri  Pu- 
"THARrTH,  et  Chunibbrt  viri  exceUenlissimi  reges  anno  re- 
mili eonim  decimo  quinto,  et  octavo  (1),  die  vero  jovis 
^ 

«lazioni  e  de' testamenti  a  prò  delle  Chiese,  per  rimedio  dell'a- 
nsima. Non  bisogna  per  altro  dimenticare  ciò  che  scrissi  altro- 
^ve  ^:   »  1  testamenti ,  che  sono  indizio  della  maggiore  civiltà  non 
^    della  maggior  yirtii  d'un  popolo ,  ignoravan&i  al  tatto  appo 
)»  i  Bavari,  sebbene  più  civili  assai  d'altri  Barbari.  Solo  si  per- 
M   mettevano  in  favor  della  moglie  al  marito ^  il  quale  morisse 
1»  non  avendo  figliuoli  né  figliuole,  ne  nipoti  né  pronipoti^  né 
»   altri  parenti  (  donatlone ,  seu  Testamento  '  )  )>. 

O  che  il  Duca  Eribrando  fosse  un  Cattolico  antico  di  Baviera, 
od  un  Longobardo  convertito  a'  tempi  d'Ariberio  I.'',  il  suo  testa- 
mento del  685  si  fondava  snlle  disposizioni  della  Legge  Bava- 
rìca ,  fatta  scrivere  da  Teodorico,  Re  de' Franchi  e  figlhio- 
lo  di  Clodoveo.  »  Si  quis  lAerf  comanda  la  Legge  du' Bava* 
1»  ri  ^ ,  voluerìt  et  dederit  res  ad  Ecclesiam  prò  redempiione 
n  animae  auae,  licenliam  habeat  de  portlone  sua  ,  postquam 
»  cum  filiis  suis  partiverit*  Nullus  eum  prohibeat^  non  Rex , 
»  non  Dux,  nec  ulla  persona  habeat  poiestatem  prohibendi  ci  a. 
Ma  io  non  credo,  che  quel  figliuolo  di  Clodoveo  non  fosse  stato 
l'Autore  della  permissione  di  donare  per  rimedio  dell'anima-, 
opera  piuttosto  del  Re  Dagobèrto  nella  susseguente  riforma, 
eh'  e'  fece  delle  Bavariche  Leggi  a' tempi  di  Rotari:  secondo  la 
quale,  simìglianti  larghezze  poteronsi  da  indi  in  qua  Vccarc  ad. 
effetto  per  mezzo  di  donazioni  soltanto,  non  di  testamenti. 

(i)  Anno  regni  eorum  decimo  quinto  el  octavo.  Questi  sono 
ì  veri  anni  de' due  Re  Bertarìdo  e  Cuniberto,  rispondenti  al- 
l' Indizione  decima  terza.  Ciò  dimostra  fra  le  altre  ragioni  l'au- 
tenticità della  Carta  Cremonese  ;  pregio ,  che  manca  nella  Luc- 
chese del  prec.  Num.  54g  ;  quantunque  non  si  possa  muovere 
alcim  dubbio  sulla  sincerità  dell'  Originale  d'  essa  ,  che  si  é 
perduto.  Ma  della  Carta  Lucchese  riparlerò  nel'  scg.  Num,  352. 

1  Storia  d' Italia ,  li.  1217.       """""^ 

2  Lcx  Bajuvarioruni,  Titulus  lUY.  Cap.  IX.  De  eo  (itii  iim  libcris  moritur, 
3i6i(l.  XU.l.Cap.1. 
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deciau  octava  mensis  mai  iodicioae  deekna  tercia.  EgoflE- 
BmAimos  Dux  iua  civìtate  guhonb  filius  gtorìo»  me- 
morie HiUDinniARDOStiemDM^(l]  ista  ewiiale  fram  jrh 
$efUÌbH$  dixL  Dum  homo  a  Xto  conditus  vixil  in  hoe  accalo 
semper  de  vita  sua  incerlum  yixit  quia  mors  advenif  acid 
fur ,  et  latro  :  ideoque  ego  qui  supra  Heriprahm»  Iha 
provideo  de  rebus  meis  iiordinare  ut  mor»  paratuio  in- 
Yeniat.. « 

Omissis  quae  ad  rem  nostram  bob  faciont  seqwntii 
notanda  sunt 

Itbm  prooideo  ordinare  (2)  ut  jam  dìctos  WrnPBixDrs  fi- 
lius meus  post  mortem  meam  subito  teneatur^  et  obliga- 
tus  sit  solvere  beatissimis,  et  reverendissimis  presbiteris, 
et  DiacoDÌB  canooicae  sahcts  mìlEib  majoris  €iibiokb6is 
ecclesie  decem  Ubr<u  pond^aUm  de  argento  prò  fundamtnik 
et  /umtnarjftus  diete  earum  ecclesie  majorìs  :  et  sìmiiAer 
eisdem  presbileris,  et  diaconis  sce  marie  majoris  solfai 
quinque  soldos  bone  monete  de  auro  obrysiato  (3)  prò  fonl^' 
mentis ,  et  luminaribus  io  basilica  beati  michaeus  prin- 
cipis  mililié  celestis  patroni 

(i)  Hildeòrcuidus  item  JDux.  Ecco  il  quinio  Duca  di  Cre- 
mona y  risultante  dalle  Carte  della  Qiiesa  di  Sauta  3Iam  : 
Wolphrity  Àlarchit,  Liutprando ,  Eriprando  ,  Ildebrando. 

(3)  Provideo  ordinare.  Queste  sono  le  due  parole  soleou , 
ordinare  e  giudicare ,  con  le  quali  or  comincia&ì  ad  addiurt 
nelle  Leggi  e  nelle  Carie  del  Regno  Longobardo  la  fazione  dd 
teslamento. 

(3)  Bone  monete  de  auro  obryziato.  Le  denomioaziofli  Q^" 
co-Romane  delle  monete  s'  erano  da  lunga  età  inuodotte  (bi 
Longobardi  :  ma  non  vuol  tralasciarsi  di  notar  la  voce,  p^ 
meno  comune ,  dell' 0/t>  obriùato;  cioè,  di  quello,  chedicc^'^ 
Oro  cotto.  Si  legga  il  Marini  *  ,  che  ricorda  intoroo  ai  ^ 
alcune  Carle  Farfeusi. 

ini,  Papiri^  nelle  Noie,  pag.  322. 
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Omissis  etc. 

In  qua  subter  propriìs  manibus  confirmavit  et  Alphbi- 
■M>  Notano  testìbusqtie  obtulì  roborandam.  Àcto  civitate 
CREMONA  in  curie  mea  die»  et  anno  supraditis. 

SltiNlfHBBDUS    ,  lUCHlBBBT,  HOPHRIT»  WaUUT,  HSRl^ 

sBKTus  9  Oftuth  ,  lUiFEms-^lestes  (1). 


(i)  Teaies.  Sette  sono  i  teslimoni  qui  ricordati  del  testamento 
Xlriprandeo.  Il  Signor  di  Sayigny  *  ha  fatto  non  poche  Osser- 
vazioni sul  numero  de'testimoni  adoperati  ne' testamenti  del  Re- 
gno Longobardo  ^  quasi  elle  valessero  a  dimostrare  il  suo  as* 
sunto  di  non  essere  mai  presso  i  vinti  Romani  cessato  il  pab^ 
blico  uso  del  nativo  lor  Dritto  ;  e  che  però  pubblico  e  da  valer 
in  lor  prò  innanzi  ad  un  Longobardo  Tribunale  fosse  riuscito  il 
Gius  de' testamenti.  Ma  basta  la  presente  Carta  Cremonese  a  di- 
mostrare i.  difetti  di  tal  dimostrazione.  11  privato  uso  de'  testa- 
menti fra  le  domestiche  mura  non  si  è  mai  posto  in  dubbio  da 
niuno;  ed  anche  gli  ^Idj  ed  i  servi  di  sangue  Romano  poteano 
farne  uno  privato  e  clandestino  ,  al  quale  i  suoi  figliuoli  e  con- 
giunti avessero  spontaneamente  obbedito;  tanto  se  si  trattasse  delle 
sostanze  pertinenti  al  peculio  Aldionario  ed  anche  servile  de'te- 
statori  y  quanto  se  gli  jildj  ed  i  servi  disposto  avessero  del  lor 
Patrimonio  situato  nelle  Provincie  dcirimperio  Romano.  In  que« 
sto  secondo  caso  ,  i  testamenti ,  non  permessi  ad  alcuno  dall'E- 
ditto di  Rotari ,  aveano  tutta  la  lor  forza  legale  ^  fuori  del  Re- 
gno Longobardo. 

Ma  dal  sq.  Novembre  643  al  18.  Maggio  685  non  appena  eran 
trascorsi'  quaranta  due  anni ,  che  già  un  Duca  Longobardo  ^  a 
dispetto  dell'Editto  di  Rotari  y  facevasi  ad  impoi  re  le  sue  vo- 
lontà con  un  testamento.  Che  altro  ]-uò  dedurai  da  ciò,  se  non 
clic  i  costumi  e  le  Leggi  si  mutaroQo  i)i  Italia  dopo  Rotari  ?  Che 
la  nuova  Dinastia  de' Re  Bavari^  quantunque  non  teucra  de' te- 
stamenti, ad  altro  segno  torcea  i  pensieri  e  gli  usi  de' Longo- 
bardi? £  che  costoro  velocissimamente  si  venivano  trasformando 
in  un  popolo  diverso  affatto  dall'antico  ?  11  dritto  successorio  di 


\  Savifoy,  Bist.  do  Drott  Romaio,  U.  144-148.  (A.  1839). 
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Alphridcs  NoUrius  domiooram  regum  etc 

Roma  ,  di  Venezia  ,  di  Napoli  e  di  Ravenna  cominciò  ad  ìihìul: 
da' Barbari;  ed  il  rimedio  dell'anima  persuase  i  cuori,  propa- 
gando efficacemente  i  bisogni  e  le  consuetudini  d'  arncdùre  le 
Chiese  con  gli  Atti  d'ullima  volontà.  Simili  effetti  nacquiaro  aiiaB- 
que  da  una  cagione  opposta  del  tutto  a  quella ,  cbe  immagi- 
narono il  Muratori  ed  il  Montesquieu  ed  il  Savigny  :  deir&- 
serd  da'  vinti  Romani  conservalo  per  la  benevolenza  o  pel  dis- 
pregio de'  vincitori  Longobardi  1'  uso  del  Romano  Drillo  uri 
Regno  Barbarico. 

Ninno  deve  apporre  al  Signor  di  Savigny  d'aver  igooraio  \t 
volontà  d' Eribrando ,  Duca  Cremonese  nel  6S5.  Ma  $*  igli  le 
avesse  conosciule ,  un  possente  raggio  di  luce  sarebbe  àactì' 
dall'alto  a  guidarlo  nelle  sue  ricerche  sulla  Storia  de'lcstanKHv 
Longobardi.  La  primiera  distinzione  fra' civili  ed  i  Preiorj  del- 
l'antico Dritto  Romano  era  stata  da  Giustiniano  abolita  ìd  qujDt.> 
al  numero  de'  testimoni  \  e  «etle  ,  per  le  disposizioni  di  qae//7ffl- 
peratore  ^  se  ne  riclùede^no  a  render  valido  e  solenne  od  iito 
d'ultima  volonlà>  quanti  per  l'appunto  qui  v^gonsi  non  dir» 
sottoscritti  ncli'  Originai  testamento  del  Duca  i^ribrando ,  nu 
notati  sol  per  memoria  ne'  brani  di  quella  disposizione,  de'qu'l' 
nel  999  il  Diacono  Leone  fé'  un  caro  dono  alla  poslerìtà.  V^ 
credeva  Leone  ^  che  un  tal  dono  fosse  d'  un  si  gran  mooMDto 
quanto  egli  è  daddovero,  poiché  ci  sono,  sua  mercede  ,  aperte  I< 
vie  a  penetrare  con  pie  sicuro  negl' inlimi  seni  della  v ila  Lon- 
gobarda ,  ed  a  scorgere  le  cagioni  del  gran  mutamcnlo  init^^ 
dotto  noli'  Editlo  di  Rolari.  Non  da  una  Catcdra  o  da  quaKho 
Scuola  di  Drilto  Romano,  collocata  in  Pavia  od  in  Milano,  e  m» 
da'Giudici  d'un  Tribunale  assiso^  per  quanto  parve  alSa\ign]i, 
od  in  quelle  od  in  altra  città  del  Regno  Longobardo ,  apprt^^ 
il  Duca  Eribrando  ^  che  Giustiniano  Imperatore  avesse  ìid|^>-*^'^ 
d'adoperarsi  ne'  testamenti  un  numero  di  sette  testimoni;  o'  ^^ 
lo  apprese  da  ogni  Prete  di  sangue  Romano,  ascritto  ^^ 
Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cremona  ;  lo  apprese  da  ogni  P^te 
anche  di  sangue  Longobardo^  incardinato  nella  medesima  Chie- 
sa. Tale  nel  65o  era  Cataldo,  il  figliuolo  del  Duca  Liuiptantio 
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[  T'^edi  prcc.  Num.  Sao  ).  Potea  più  quel  Longobardo  Cataldo 
Ignorare  le  materie  del  Dritto  Giustinianeo  comprese  nel  Dritto 
Canonico  ed  utili  alle  Chiese  Cattoliche ,  tanto  più  che  allor 
»i  vivesse  nel  Begno  d*un  Principe  Ariano  ed  odiator  de'Catto^ 
liei  ?  Poteano  le  cautele  spettanti  al  maneggio  del  L'Ecclesiasti- 
che faccende  aversi  a  vile  dal  Prete  Grazioso  del  666?  (F'edi 
prec.  Num.  533  ).  Poteano  elle  non  esser  care  ad  un  Primicerio 
Cremonese  Cataldo >  sebbene  nomo  Longobardo  e  d'  nna  stirpe 
tenuta  in  pregio  da'  Re  Bertarido  e  Cuniberto  nel  686  ?  (  Vedi 
seg.  Num.  35 1  ). 

Or  y  poiché  non  può  dubitarsi  di  si  fatte  cose,  qoal  mai  biso- 
gno stringeva  il  Duca  di  Cremona  Eribrando  ad  interrogare  nel 
686  i  Magistrati  od  i  Decorioniy  che  non  v'erano,  de' vinti  Roma- 
ni >  e  non  piuttosto  i  Preti  Cattolici  di  Santa  Maria  di  Cremona', 
Longobardi  o  Romani ,  sulle  cautele  che  questa  Chiesa  credea 
necessarie  a  render  valido  il  legato  «  contenuto  nel  testamento? 
Già  tutti  vedevano ,  che  a  <{uel  testamento   resisteva  V  Editto 
di  Roiari:  ma  tutti  volentieri;  seguivano  il  nuovo  costume  Bar- 
barico e  Cattolico,  insinuaiosi  dopo  Ariberto  1.'*  nel  Regno  Lon- 
gobardo. Qui  tutti  debbono  confessare^  che  il  Dritto  Giustinia* 
neo  de'  testamenti  e  del  settenario  numero  de' testimoni  si  cac» 
Clava  da  se  da  6e  nel  mezzo  de'Longobanii>  e  che  i  piii  nobili 
e  possenti  Ottimati  Barbarici ,  tra'  quali  s' annoverava  il  Daca 
di  Cremona,  divan  le  mani  senza  saperlo  a  pro«acM»ar  la  mo- 
rale vittoria  di  Giustiniano   sopra  Rotari,    e  de' vinti  Romani 
su'  vincitori, 

Son  per  questa  vittoria  ,  che  tante  altre  ne  pro«netleva,  si 
mutò  il  .rigore  del  Guidrìgildù  conceduto  da' vincilorì  Barbarici 
ad  alconi  tra'  vinti  Roma«à  paH^ggicUi ,  .ikì  accolti  nell'  unica* 
cUiadinanza  JLongobardai  ne  per  questa  viuoria  i  vinti  Romani 
caduti  nella  servitii  Gerauouca  e  laiAV  j^ù^naio  poterono  rial- 
zarsi alla  dignità  di  ciUadini  Longobardi  se  non  per  mezio 
dell'essere  arrancati. 

Mi  piace  intanto  notare  di  quali  teslamenii  ^  soitoscritti  da 
sette  testimoni  alla  Romana ,  facciasi  motio  dal  Signor  Y.  Sa- 
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nebatur  vicoli  hic  sorìptiim  est  lit^ra  plv  miiiBS. 


gaj  ^  per  tester  la  Storia  del  Romano  Gius  praMO  i  Longobardi 
È  dell'anno  774  il  piii  ancico  lestamentOy  del  777  il  aeeDiid»  ; 
dell' Soo   il  terzo:  «egtiono  gli  altri  deU'Si4,  859,  85o,  855, 
853,  870 ,  871 ,  879  y  885,  885  :  tutti  Ibmiii  dal  Lapi  e  dal 
Fumagalli ,  e  tutti  celeinrati  dopo   V  arrivo   di  Cariomagna  ia 
Italia.  Ma  che  giorano  qnesti,  /quanti  pur  tono,  alla  qwtffaae 
Longobarda?  La  quale  eonsiile  nel  sapere  se  Rotari  oolif  Edkto 
abolì  o  no  il  Dritto  Romano,  dettando  mia  Legge  ierriÈumìe 
per  tuU^  i  uu3Ì  suddùi?  Bene  sta  questa  aboL'aione  <ia  Ini  pre- 
seritta,  bene  sta  insieme  eon  la  snsèeguente  ristorazione ,  cobmb- 
oiaia  sotto  iUiberto  L*"  e  oompinta  nel  737  da  Lia^raodo^  seoai 
die  tal  riaorgimento  dell' intelleMo  Romano  menomasse  pmMo  e 
travolgesse  i  dritti  ddla  idUadinanmi  Lù^òbarda  e  del^'- 
dfigikh',  sema  che  ne  coitferisw  de'nuovi  agli  jUdf  ed  a'serri. 
Tali  cùfù  e  rioord  del  Romano  Dritto,  non  mai  della  J?o* 
mona  cittadinanMa  distrutta  per  sempre  nel  Regno  Longobardo, 
Airono  da  ne  yiarratl  pel  solo  studio  salPEditto  di  Roiari.  Le 
Cacto  Cremonesi  mi  sopraggimisere  iodi ,  e  mi  dettero  Toppor- 
tiitiflii  di  femarsi  «omo  qui  fermo,  le  dato  non  solo  degli  aoai 
e  de' masi ,  ma  esiandró  de' giorni ,  quando  apparvero  i  primi 
segni  della  tcasformanone ,  che  andè  crescendo  sempre  w^ 
ottanta  quattro  anni  passati  ira   TiBditto  di  Rotari  e  la  Lq^ 
di  Liutprando  degli  Scribi. 

1  SsTiKoy,  Histojre  do  Drolt  Bomajn,  il.  144-145  (A.  J83^. 
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ERRORI.  CORREZIONI  ■  GIUNTE. 

Pakfa^.,  pag.XXYl.v.lG.  e  però  Vir- 
gilio e  Panie  fafellarono, 
senza  sospettarlo,  Q  Sam- 

scrito aggiungi My tre  si  sfampaTaoo  queste  parole, 

mi  YJen  sotto  gli  occhj  uo'EBenie- 
ride  recentissima  del  22  Gennaio 
1853,  oTe  il  Signor  FUarete  Chasles, 
deiri8tltato,affermalesserc  d'origine 
Samseritiea  le  tocì 'omòtlia  ed  am- 
hitio  deLatini;  ed  anche  Taltra  d'ilm- 
boMciaton,  passata  dall' India  nella 
lingua  Gotica  e  Teutonica ,  poscia 
neir  Italiana  e  nella  Francese.  Me 
ne  rallegro;  me  ne  consolo. 
»  29.  V.  18.  Oltre  questa  Lettera ,  Lasciando  sì  fatta  Lettera  dell'  un  dei 
San  Colombano  lati ,  giova  rammentarsi,  che  San  Co- 

lombano 
»    41 .  V.  21.  di  fogli  265  di  fogli  2«5,  alcuni  de'  quali  ora  man- 

cano, perchè  lacerati  da  ignota  mano. 
»  138.  V.  Uì  fine  della  Nota  (U)... 

a^f'ufi^.... Si  reggano  le  seguenti  Note(264)  (268). 

»  149.  «.  1.  pe'  ipaaphi  era  il  ^tii- 

dfiffildo  ) aggkmgi  (Si  veggano  la  seguente  Nota  (159)  e  la 

pag.  527). 
a  174.  V.  13.  in  fine  della  Nota  (91). 

aggiungi Si  vegga  intorno  allo  Sieinaz  la  seg. 

pag.  440. 
a  197.  V.  4.  era  rietaU... a^un^  (Fedi Note  (3)  (254)). 
a  200.  o.  27.  (FmU  seg.  NoU  (210)) 

aggiungi e  NoU  (330). 

a  212.  o.  20.  consacrata  erasi  ai)io  consacrata  erasi  a  Dio,  prendendo 

e  preso  / 

a  260.  V.  5.  Anzi  Rotari,  seguitava  Anzi  Rotar!  seguitava 
a  285.  V.  idi.  (A.  1843).  (A.  1842)  ). 

a  286.  V.  uft.  (Nota  3).  Tavola  Cro-  Discorso  de'yinU  Romani, 

nologica ,  eie. 
a  328.  V.  16.  gli  effetti  delllmitazio-  gli  effetti  della  precedente  signoria  e 

ne  Longobarda.  poi  dell'imitazione  Longobarda, 

a  339.  0.  4.  giuare  giurare 

a  346.  «.25.IeLeggi  200  e20l      le  Leggi  189, 200  e  201 
a  365.  V.  ult.  pag.  203  pag.  204. 

a  307.  V.  15.  224.  2^. 

a  454.  V.  9.  34.  S.  Marc  Vivien       Vivien  de  S.  Martin 
a  470.  V.  30.  (A.  1753).  (A.  1751). 


pac.477.  v.n.{Akm»U).QaelU>^àaè  {AlemiaU).  Q"«"«  J*>?  *Ì!t 
^Lesina  rAnnotatorediDcMeotocrtàed 

U  di  Sicilia  TCTso  Trapani  iAn* 

XI.  266.  (A.  1810)  ) 

»  EM,  V.  23.  Basflicata  •      apilanaU  .,   _;^  jh^i 

^  So.  in  fine aggiungi Boezio  -«  <>»-«  •^*^^ 

Alessandro  DiMeo,crtae«q»- 

gli  fosse  slato  Vescovo  di  Cren»  « 
Sicilia  o  pinttofto  di  Coma  iaSr- 
degna  (Annali,  U.  3431. 

D  4S9.  V.  7.  Amaosio,  Ambrouo, 

))  M4.  V.  3.  Corto  Ca^**» 

D  537.  V.  12.  PiacenM  e  Parma,  Ot-  .  «.  ,  tm   «i  4»  «-  Prt 

tàVescoyiUnel674.  agg^  i^^  ^^  ^  80.  81,123 psrW» 

»  541.  V.  22.  Simone  Eddio ,  detto  Eddio,  delto  Stelano, 

Stefano,  -  .^  «. 

»  842.  vAi.  dignnin  ert  his  tos,  »-  dignom  ert  W.  to.  f»<p9^ 

»  848.  ia(lieden.N0U(l).W<«.  Il  B»fonio.«e8n.UU>d.<.^W^ 

Scrittori ,  e  maWHmameoia  »"^ 
tini,  assegna  HConcilio  Iton-f  * 
680.  llPagi,a  Maiatoriedaftiw 
raltribolsoono  ti  679.  la  *>  «(?i 
idtinii,  sebbene  perragio»^"* 
inparledaqaene,di'ejaa««*' 

no,  come  dirò  nelle  ^^^ 
Nmn.  362,  e  aopraltntU)  adUJ*«- 
lerfostofie  Onoriono. 

D  575.  t).  irfl.  03  ^  ,    ,    --H 

)»  578,  malamente  numeraU  così  la  pagina;  dey  essere  575 
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